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LO STAMPATORE AI LETTORI . 



Jjjcco 9 cortese Lettore , il volume che da noi sì aggiunge a' tre 
che rinchiudono la Divina Commedia colle note del P. L. e con 
altre* che aggiunse il nuovo Editore , 

Collochiamo primieramente in fronte di esso Y effigie in buon 
bulino del massimo Poeta, tratto fedelmente da quella , che tro- 
vasi dipinta dal gran Raffaello nella celebre opera a fresco del* 
le Camere Vaticane , chiamata la disputa del Sacramento , ove 
ha luogo fra Teologi , e dottori di S. Chiesa : e qui appresso 
ne viene immediatamente il Rimario de' versi intieri delle tre Can* 
tiche , che fu compilato nel 1602. da Carlo Noci , e quale fu ri- 
stampato nella pregiatissima Edizione di Giuseppe Cornino nelF 
anno 1 726. lo che , come già annunciammo nel Manifesto di que- 
sta nostra Edizione , per doppio motivo abbiamo fatto : 1 .° perché 
resta in tal guisa più volgarizzata la Divina Commedia , e resa 
comoda a colpro , che avendola un tempo Ietta , e volendo nuo- 
vamente ricorrere a qualche luogo di essa , ricordandosi , com' è 
solito 9 la desinenza de' versi , facilmente giungono ad appaga- 
re il desiderio loro ; oltre di che la Gioventù che si diletta di 
poetare 9 troverà per questa via le più belle rime e le più genui- 
ne , non discompagnate dalle respettive frasi , per le quali age- 
volmente apprenderassi il buono stile del verso italiano : a.*' per- 
chè si avrà in tal guisa l'intiero testo degli Accademici 9 il qua^ 
le se da tutti egualmente non fu apprezzato , da ninno 9 per quan- 
to ci sembra disprezzar si dovrebbe ; ne il diciam solo per III' 
debita venerazione all' amplissimo Collegio della Cioisca tanto be- 
nemerito della. Lingua Toscana 9 ma a riguardo altresì dell' utilità 
di conoscere 9 riscontrandolo con quel del Lombardi 9 le varianti 
che da lui vi s' introdussero , se non con pari autorità , certo coii 
ragione palesemente maggiore : onde gli eruditi e gli ammiratori 
di Dante 9 speriamo che molto pascolo ne prenderanno . 
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IV 

La gran questione da parecchj valent' uomini promossa e spe- 
cialmente da M onsig. Bottari , non ultimo ne' fasti della Italiana 
Letteratura , e dal P. Ab. di Costanzo , fu cagione che il eh. Si- 
gnor Abate Francesco Cancellieri nostro pubblicasse nel i8i4« 
un Opera su tal particolare , la quale solleticando la curiosità del 
publico corse per le mani di molti , e la famosa visione di Albe- 
rico, che vi si conteneva non istampata per avanti , abbagliò , qual- 
che erudito , ed il volgo trasse a dubitare dell' Originalità della 
divina Commedia. La qualcosa essendo a noi parsa poco men 
che sacrilega, studiar volemmo che rovinasse l'edifizio per la sua 
stessa mole , e perciò non solo la lettera di Monsig. Bottari, 
nella quale nondimeno si rivendica a Dante la primazia sopra 
l'Autor del Meschino, ma quella altresì del P. Abb. di Costan- 
zo abbiamo ristampata , ed apresso LA Visione stessa di Albe- 
rico molto più corretta , a tenor del Manoscritto Alessandrino , ne 
collocammo ; ponendo di sotto in nota tutti que'passi di Dante , che 
lontanamente possono esser creduti affini, come più di proposito 
dicemmo in fronte di essa. Ma siccome di già il eh. Cavai. Gio: 
Gherardo de Rossi avea su tal soggetto conversato jier doppie 
lettere col sullodato Cancellieri , ponendo in giovial derisione co- 
tal dubbio, alle quali piegossi l'animo fin'allor fluttuante del 
competitore; noi le abbiamo stampate come scrivemmo più aper- 
tamente avanti di loro, e quindi a nome dell'Editore una dice- 
ria a modo di conclusione ne distendemmo , inutile , ma non gra- 
ve, siccome speriamo , ai dotti; piacevole, ne superflua agli stu- 
diosi , ed alla moltitudine . La Visione di Tantalo però della qua- 
le rechiamo parecchj squarci , mentre serve al nostro argomento 
non ci pare che possa esser male accolta da alcuno, per la gran 
somiglianza che ha con quella d'Alberico, onde concludere co- 
me abbiam fatto , che le idee a que'due comuni , non che a Dan- 
te, sono de' tempi, e non frutto di plagio veruno. 

Quindi , avendo veduta ben corrisposta la nostra confìden- 
xa ne' cortesi e letterati Uomini , credemmo pregio della cosa 
inserire alcune particolari osservazioni trasmesseci dal Sig. Luigi 



Lampredi su' versi 1 54 e 1 36 del Canto XXVI del Paradiso ; e pa- 
recchie altre che dalla nobil Donna Sig. Marchesa Orinzia Ro- 
magnoli Sacrati cultissima Dama ci furono consegnate del Sig. 
Luigi Strocchj , ardentissimo dell' Alighieri, fin da quando stam- 
pammo la cantica del Purgatorio , e che noi tenemmo in serbo 
per arricchirne il presente volume . Ne poteaci esser data migliore 
occasione di questa per combattere in ristretto campo la sen- 
tenza forse troppo magistrale sulla nuova interpretazione de' vv. 
37-39 del Canto dell' Inferno pronuilgata nella Biblioteca Italiana 
(^T.I. p.i/^.^ ^ BÌÌaL quale però rimandiamo con buona fiducia i 
lettori riguardo alla questione sopra il verso Che diedi al Rè 
Giovanni i ma* conforti del Canto XXVIII. dell' Inferno , contro 
quel che ne opinava il Sig, Ginguenè. (Zrf. T. VI. p. 5o. e seg. ) 
Scegliemmo tra le parecchie Vite di Dante che si conosco- 
no quella scritta dal celebratissimo Tiraboschi nella sua Storia 
Letteraria d' Italia ; e dessa ne vien corteggiata da parecchie no- 
te , altre interessanti , ed altre curiose; tra 1' une o l'altre, secon- 
do che parrà conveniente à lettori, sarà riposta quella, che ten- 
de a provar la Romana Origine di Dante , la quale ci è stata molto 
a cuore ; su di che vogliam soltanto che eglino vadan persua- 
si non aver noi avuto altro in mira che la schietta verità ; alla 
quale ricorreremo sempre 9 ove da qualcuno provato ci venga es- 
sercene noi allontanati . 

Siegue la prima e seconda parte dell' Esame della Divina 
Commedia fatto dal Cav. de Cesare Napoletano , pe' motivi che 
abbiamo esposto in fronte di esso : desiderio di ciò fare ne fu in 
noi destato dagli encomj , che ne leggemmo nella Storia Lettera- 
ria d'Italia del Sig. Ginguenè . Ne era a noi incognito quel la- 
voro : ma trovandoci nel caso di far cosa consimile la quale fa- 
cile dopo del de Cesare ci sarebbe stata , non abbiam voluto 
riiempir furtivamente della sua messe il nostro granajo; e poiché in 
Italia e fuori era dessa conosciuta , e poco comune , credemmo di 
far cosa grata ad altrui , e non ingrata all' Autore col ristamparla. 
Per non dissimile oggetto abbiam riprodotto 1' erudita let- 
tera del D. Bianchini di Prato , stilla necessità che hanno i Pre- 
dicatori di legger la Divina Commedia; ne però il di lei scopo 
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ci fu meno caro della Toscana eleganza colla quale è scritta . 

Promettemmo la Bibliografia delle Edizioni di Dante, e dalle 
più antiche stampe fino alle ultime l'abbiam prodotta. Nèpossiam 
tacere che se ci ha servito di guida l'Opera di Gio: Antonio Vol- 
pi, e di ajuto quella del Sig. Cav. Artaud, elegantissimo tradut- 
tore di Dante in Prosa Francese, molte edizioni dal primo non ri- 
cordate e parecchie non ben descritte, a'quali difetti zelantemen- 
te procurò di supplire il secondo , sono state da noi aggiunte , 
e dichiarate; apponendovi di tanto in tanto qualche nota o isto- 
rica o letteraria, sempre però semplici e frugali , come aspettar 
si devono da' Bibliografi , che non sono critici di partito , ma in- 
nocenti araldi della Letteratura . 

Non è nostro proposito di render conto di altre note ed apo- 
stille messe ne' varj luoghi delle cose teste nominate, poiché ser- 
vono soltanto esse a formare il nesso delle une colle altre ; ne 
ci tratteniamo a dir altro su due Capitoli , uno di Messer Bosone 
d'Agobbio, l'altro creduto del Figlio di Dante sulla divina Com- 
media. Il dire , ridire in diversi modi ciò eh' ella è, ciò che in essa 
contiensi crediam che sia utile , se non necessario , trattandosi 
di cosa , che malgrado della sua oscurità dee essere volgarizzata . 
L'Indice, che recasi in fine concerne soltanto le tre Cantiche ^ 
le rispettive note del Lombardi, e quelle dell'Editore : per le 
giunte che sono in questo volume , due altri brevi Indici siamo 
stati costretti a compilare dalla doppia numerazione de' fogli ; 
rinvengonsi essi dopo il suddetto , e ne respettivi titoli indicano 
ambidue le principalità delle materie , alle quali risguardano . E 
già nuli' altro sii questo volume a predicar ci rimane . 

Non vogliam però nascondere , esserci , allorché trovavansi sotto 
il Torchio gli ultimi fogli di questa edizione , giunta notizia di 
cosa da esser celebrata ad onor di Roma e di Dante. Un discenden- 
te di que' generosi Pietro e Francesco Massimi , che dierono il pri- 
mo asilo qui in Roma a' due Tedeschi, che fortunatamente recarono 
i Tipi in Italia, onde si fecero i primi passi al felice diroz- 
zamento del secolo , e furon divulgati dopo Lattanzio ed Agosti- 
no, il Dialogo sull'Oratore, le auree Lettere e il Trattato degli Of- 
fici di Marco Tullio , e l'Eneide , e Cesare, e Livio, e Strabone, 



VII 

e Plutarco e cento altri classici scrittori ; D.. Carlo Massimi cioè, 
gentile e dotta persona,, avvedendosi che Farte di dipingere a Buon 
Fresco andava a gran passi verso il suo deperimento , ha con sua 
propria magnanimità e buon talento ideato di far pingere a tal 
modo , in quattro camere piantereime di una sua villetta in La- 
terano , le quattro principali materie della Italiana Epopea qua- 
dripartita » E perciò assegnato ha il primo luogo alla Divina^ che 
è di Dante , il secondo all' Eroica , che s appartiene a Torquato, 
il terzo alla Romanzesca , che a ninno fuori che ad Ariosto è do- 
vuta, il quarta alla Comica^ che in Italia a Nicolò Fortiguerrl 
è giusto che sia rivendicata . Tocca al Slg. Cornelius valoroso 
pittor Prussiano ,' Romano però per istituzione, e per lunga 
dimora , rappresentar sulle pareti e sulla volta la Divina Comme- 
dia • E già di questa ne abbiam veduto lo scliizzo , che del Para- 
diso le più belle parti rammenta ; avendolo diviso in nove com- 
partimenti , assegnati per ordine a' respettivi pianeti non che all'em- 
pireo , e traendo d' ognuno secondo il celeste viaggio del Poeta 
un incontro , o gruppo particolare . Nel fondo poi di essa ha col- 
locato r augustissima Triade , e la Vergine Madre Figlia del Suo 
Figlio , e S. Bernardo e il Poeta in atto di adorazione dalle due 
parti . Lo stil semplice delle figure ricorda i primi tempi di Raf- 
faello , e le comici , e i risalti in oro , e i cori degli Angioli op- 
portunamente collocati formeranno in bellissimo campo azzurro 
il placido contrapposto dell' aer tenebroso, de^ crudi tormenti, e 
de' dolorosi afianni del purgatorio e dell'inferno, di sotto espres- 
si ; cosicché non è vano il predire , che il luogo , il Pittore , e 
il Mecenate da' secoli saran tenuti in gran pregio . Ne' minori bel- 
lezze aspettiamo dal lavoro già commesso al Sig. Federico Over- 
beck sulla Gerusalemme Liberata ,< e dagli altri, che ad altri va- 
lentuomini saranno affidati; poiché al buon effetto delle oneste im* 
prese concorrer suole per condegno premio 1' onnipotente ajuto 
di Dio, che noi a gloria di Roma , e delle belle Arti, sopra ques- 
to buon Cavaliero al quale siam da lungo tempo devotissimi , vi- 
vamente ed umilmente imploriamo . 

Dato dalla Stamperia il dì So. Dicembre 1817. 
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I M P RIMA TUR, 

Si videbilur Rev. P. Mag. Sac. Palat. Apost. 
Gandidus Maria Fratlini Archiepisc, Philipp. Vicesgerens. 



APPROVAZIONE. 

JLropo 1' esatto e giudizioso ragguaglio che dà l'erudito Stampatore al pria- 
cipio di questo 4*^ Volume , di tutto ciò che in esso si contiene , sareb- 
be inutile 1' aggiungervi nulla , per fame concepire una più intera , più 
giusta e pi& precisa idea . Basti dunque il dire che quivi è stato con fina 
scelta raccolto quanto di edito e d'inedito, di antico e di recente vi è 
di più importante e di più curioso intomo alla divina Commedia ed all' 
immortai suo Autore . Ho tutto attentamente letto , per commissione del 
Rmo P. M. del S. P. A. , e non vi ho trovato cosa alcuna che sia con* 
traria alla Religione Cattolica e all' onestà de' costumi , e credo perciò che 
questa edizione , per ogni capo accuratissima ed elegantissima , sia per ac« 
crescere lustro alla letteratura ed alla tipografia Romana . 

Dal Convento della Minerva , questo di 3i Decembre 1817. 



F. Gio. Battista Chiesa 
Maestro Proc. Gen. dell' Ord. de' Fred. 



IMPRIMA TUR, 
F. PhUippus Anfossi Ord. Praed. Sac, Palat. Apost. Mag. 
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x\ EL Manifesto di questa mia Edizione promisi di riprodurre 
in fronte del IV. Volume La Vita di Dante Alighieri , distesa. 
dalV Autore celebratissimo de Fasti Letterarj d^ Italia Ca v. Gi- 
rolamo Tiraboschi , e di corredarla per via di note di tutte quel- 
le ulteriori memorie j che potessero richiamare C attenzione degli 
Amatori del divino Poeta . Bramoso di soddisfare alV obbligo 
contratto cs>l pubblico Letterario nella miglior maniera , che per 
me si poteva » mi sono studiato di scegliere » ed inserire a suo 
luogo le notizie non solo ignorate finora , o trascurate 9 che ri- 
guardano la Famiglia , la persona ^ e le avventure di Dante , 
ma benanche alcuni Scritti , usciti principalmente dalla penna 
deW Esule illustre , che spargono molta luce sopra la Storia^ 
e sopra il carattere di un Uomo così straordinario . Spero che 
gli ammiratori delV Alighieri vorranno aggradire le cure , 
che ho assunto per U unione di varie importantissime cose » che 
sarebbe malagevole il rintracciare idtrove come stampate isolai- 
tamente in luoghi , e tempi diversi . Laonde anche per questo ti- 
tolo mi lusingo , che la mia Edizione sarà accolta , dagli Eru- 
diti , e tenuta in maggior pregio di quelle ^nora comparse . Sic- 
come però lo stesso Cav. Tiraboschi aveva arricchita di varie 
note la sua pregievolissima fatica , così , per non confonderle 
colle nuove annotazioni per me aggiunte , saranno quelle delV Au- 
tore distinte con una serie di numeri , e quelle delV Editore con 
una serie Alfabetica ; e le prime sotto il Testo , le seconde in 
calce del medesimo ho fatto sì che fossero stampate . 
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Xl nostro Poeta nacque in Firenze nel inGò (A), di Alighie- 
ro degli Alighieri, e di Bella , e fu detto Durante, benché poscia 
per vezzo si dicesse comunemente Dante . Chi bramasse vedere 
altre cose quanto alla famiglia , e agli antenati di Dante , veg- 
ga le memorie di Giuseppe Benvenuti , già Pelli , sulla vita del 
medesimo ; e solo qui basta dire , che il detto Pelli confutate le 
favolose , o almeno non provate asserzioni del Boccaccio , del 
Villani , e di altri Scrittori intomo agli antichissimi ascendenti di 
questo Poeta , ne ha formata l' albero genealogico (B) , da cui si 
raccoglie , eh' ei discese da Cacciaguida 5 e da Aldigiero , ossia 
Aligiero di lui figliuolo nel secolo XII. , dal quale poi la fa- 
miglia fu detta degli Alighieri , nome , come a£fennasi dal Boc- 
caccio , e da Benvenuto da Imola ( CommenU in Comced. DàtU. 
f^ol. I. antiquitat. ItcU. pag. io36. ) , ti^atto . dalla famiglia del- 
la Moglie di Cacciaguida , eh' era degli Alighieri di Ferrara , co- 
me si accenna dal medesimo Dante nel Canto XV. del Paradi- 
so (C) . Ne il Pelli si contentò di scrivere soltanto degli antenati ^ 
ma scrisse anche di tutli i discendenti di Dante (D) , la cui fa- 
miglia prova esser finita in Ginevra figlia di Pietro maritata 
r anno j 549. nel Conte Marc' Antonio Sarego Veronese . 

Presso il sullodato Pelli si veggano parimente le prove dell'in- 
namoramento di Dante con Bice , ossia Beatrice figlia di Folco 
Portinari , cominciato mentre amendue erano in età di circa die- 
ci anni, e durato fino alla morte di essa, seguita nel 1290. 
perciocché comunque io non creda , che 1' amor di Dante fos- 
se sol misterioso , e che sotto nome di Beatrice iiltender solo si 
debba , come altri han pensato 9 la Sapienza , o la Teologia , è 
certo però , come confessa il medesimo Sig. Pelli , che Dante 
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nelle sue Opere , e nella sua Commedia singolarmente , ha par- 
lato di questo suo amore in termini così enimmatici , « che 
sembrano spesso gli uni agli altri contrarj 9 eh' è quasi impossibi- 
le r adattarli tutti ne al senso allegorico » ne al letterale . Non 
giova dunque il voler indagare ciò , eh' è avvolto fra tenebre 
troppo folte , r aggirarsi fra le quali sarebbe nojosa al pari » 
che inutil fatica (E) . 
Ul Se Dante ne' primi suoi anni fìi innamorato , ei seppe con- 

Bdncazio' giungere all' amore Y applicazione alli studj delle gravi scienze 
ij. non meno , che dell' amena letteratura • Brunetto Latini gli fu 

Maestro , ed egli era Uomo a poterlo istruir negli Studj di 
ogni maniera , e molto ancora potè giovargli l'amicizia che con 
lui ebbe Guido Cavalcanti . Il Sig. Pelli non fa menzione di alcun 
viaggio , che Dante facesse per motivo di studio ne' primi anni 
della sua gioventù , e solo accenna nel §. i4- il recarsi , eh' ei 
fece , mentre era esule , secondo Mario Filelfio alle Scuole di Cre- 
mona e di Napoli , e secondo Giovanni Villani , a quelle di Bo- 
logna 9 e di Parigi . Anche il Boccaccio il conduce a Bologna , 
e a Padova in tempo d' esilio . Ma parmi degno di riflessione 
ciò 9 che Benvenuto da Imola narra , cioè , che ancor giovane 9 
e prima dell' esilio egli andossene alle Università di Bologna , 
e di Padova , e poi , essendo esule 9 a quella di Parigi : quum 
jtuctor iste in viridiori estate vacasset Philosophice naturali , et 
morali in Florentia , Bononia , et Padua in matura ietate jam 
exul dedit (F) se Sacne JTicologice Parisiis (loco citato) (1) e 



(i) Un altro antico Scrittore ^ ma vissuto un secolo dopo Dante ^ 
non solo in Parigi , ma anche in Oxford conduce Dante per motivo di 
Studio ; e in Parigi non solo cel rappresenta Studente , ma Maestro 
ancora » e vicino a conseguire la Laurea ; Egli è Giovanni da Serra-- 
valle F'escovo di Fermo , che nel suo Comento inedito sulla Commedia 
di Dante , scritto , mentr^ ei trovatasi al Concilio di Costanza , come 
vedrem tra non molto ^ così ne dice: Anagoricè dilexit Theologiam Sa- 
cram , in qua dia studuit tam in Oxoniis in Regno Angli» , qukm Pa- 
risiis in Regno Franti», ot fuit Baccalarius in Universitate Pansiensii in 
qua Icgit Sentcntias prò forma Magisterii : legit Biblia ; respondit omnibus 
l)octoribus y ut woris est , et fecit omnes actus , qui fieri debent per do-. 



ALIGHIERI. 7 

riguardo a Bologna, altrove così ha Benvenuto . Auctor^ -notate- 
rat istum actum cum esset jwvenis Bononias in Studio (ib. p. 1 135.) 
E vuoisi avvertire i che benché il Villani sia più antico , e per- 
ciò pia autorevole di Benvenuto y questi però > essendo stato 9 
come egli stesso ci dice ( ib. pag. io83. ) per dieci anni in Bo- 
logna y ed avendo ivi letta pubblicamente la Commedia di Dan- 
te, doveva di ciò esser meglio istruito y che non il Villani , ed 
il Boccaccio . Inoltre lo stesso Benvenuto ci narra altrove ( ib. 
pag. io85. ) che Dante conobbe, ia Bologna il miniatore Oderi- 
gi da Gubbio • Or questi era già morto , come abbiamo prova- 
to ( Stor. delia Lett. It. tom. 4- P- 4%- ) ^' ^'^^^ * ^^* dianzi 
all' esilio di Dante , e convien dire perciò , che Dante prima del 
detto anno fosse stato in Bologna . Ella è però cosa strana che 
Autori vissuti nel secolo stessa di Dante ,. quali sono il Boccac- 
cio, il Villani , e Benvenuto da Imola sieno tanto discordi nei 
lor racconti . Ma qualunque fosse il luogo , in cui Dante atte- 
se agli Studj , è certo , eh' ei colti volli con successa sopra mo- 
do felice 9 come le opere da lui scritte ci manifestano .. Da se: 
medesimo apprese le leggi della Poesìa Italiana , come egli stes* 
so ci accatma , ( f^ita nuova tom. 4* delT op. ed.. Zatta, pag. 7. ) 
Bla la sua amicizia col Gavalcanli , con Latini , e con altri Poe- 
ti di quell' età dovette recargli non poco ajuto . La sua Com- 



ctorandum in Sacra Thediogia .. Nihil restabat fiari , nisi inceptio » seu con* 
ventus, et ad ìncipieiidum ». seià faciendum conventum deerat sibi pecunia » 
prò qua acquireada rediit Floceniiàm optimus Artista , perfectus Theologus • 
Erat nobilia. prosapia pradlms ia sensu naturali 9 propter que scilicet factus 
£uH Prior ia Palatio Populi fiorentini » et rie cepit sequi oflScift Palatii » et 
neglexit studfum , nec rediit Parisiis : £ /7if!i sotto Dantcs se in inventate 
dedit omnibus, artibus liberalibus , ^tudeas eas Padutt* , Bononiae , demum 
Oxoniis , et PatTsiis » ubi fecft multos: actus mirahiles , intantum quod ab ali- 

Suibns dicebatnr magnus. Fbilosophus ,. ah aliquibus magnus; Theologus , ab 
iiquibus magnus. Poeta jx/o non sa se P autorità di questa Scrittore basti 
a persuaderci di questi fatti ^ ma eiànon ostante » trattandosi di cosa da 
niun* altro , ch*iO' sappia con tai circQstanze narrata ^ e di uno Scrit» 
tore f che benché lontano- di un secolo j potè nondimeno conosc&^ chi 
era vissuto con Dante , mi è sembrato di non doverne tralasciare il 
racconto . 
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IV 



media ci mostra , quanto studio avesse egli fatto nella Filoso- 
fia , (piale allora insegnavasi , e nella Teologia . Amò anche Dan- 
te le Arti liberali , e n' è prova l' amicizia di lui avuta col men- 
tovato Oderigt, e ancor col celebre Giotto (i?c/iv. Le) anzi, 
come afferma il medesimo Benvenuto ( ib. p. n^y.) j essendo 
egli di sua natura assai malinconico, e per sollevarsi dalla tri- 
stezza godeva assai del suono,. 'e del canto, ed era grande ami- 
co .de' più celebri Musici e Suonatori , che fossero in Firenze , 
e singolarmente di un certo Casella Musico ivi allora pregia- 
to ass^i, e da lui rammentato con lode nella sua Commedia . 
( Purg. e. a. i». 88. e sequen. ) . 

Il Sjg. Pelli nel § 8. si sforza di persuaderci , che Dante sa- 
Sc Dante pesse di Greco e ciò pure aveva già affermato Monsig. Girola- 
Gre^co^. * ^ "^^ Gradenigo ( leti, intorno agV Italiani ec. ) . Ma questo secon- 
do Scrittore poscia modestamente ritrattò il suo parere ( irf«//rt 
Letterat. greco-ita!,) , mosso principalmente dall' autorità di Gian- 
nozzo Manetti, che espressamente nega tal lode al Dante, e da 
più altre ragioni , eh' egli estesamente viene allegando . E certo 
le pruove , che il Pelli ne adduce , cioè il nominare , che Dan- 
te fa spesso Omero , ed altri Poeti greci , e 1' usar pure soven- 
te di parole greche , non mi sembran bastevoli a dimostrare , 
eh* ei sapesse di greco ; poiché de' primi ei potea parlare per fa- 
ma , e potea aver trovate le seconde presso altri Scrittori (G) . 

Francesco da Buti, che nello stesso secolo XIV. comentò 
Dante , racconta ( v. mem. della vita di Dante § 8. ) che questi 
essendo ancor giovane si fece Frate dell' Ordine dei Minori , ma 
che prima di farne la professione ne depose l' abito , la qual 
e ircostanza però non si accenna da verun' altro Scrittore della 
Vita di Dante . (a) . 



V 
Se fosse 
religioso de* 
minori . 



(a) Anche il P. Gios^anni di S, Antonio ha posto Dante tra 
Francescani , citando V autorità di alcuni Scrittori del suo Ordine i 
quali han creduto , cJi' egli sul fin della vita si /acesse prima Terzia^ 
rio , poi anche vero Religioso delV Ordine stesso (^Bibl, Francisc, tom, i 
pag. ago ) ma queste son favole . 
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Mentre in tal maniera coltivava Dante il fervido , e pene- ^j 

trante ingegno , di cui la natura avevagli fatto dono , ei volle imprese 
ancora servir la Patria coli' armi , e trovossi a due battaglie , matrimonio. 
una contro gli Aretini Y anno i a8g. , V altra V anno i aga contro 
i Pisani ( ib. ) e nell' anno seguente prese in sua Moglie Gem- 
ma di Manetto de' Donati ( ivi §. 9. ) . 

Leonardo Bruni nella sua vita di Dante dice generalmente , ^^^ . 
die fu adoperato nella Republica assai : le quali parole più ampia- te . 
mente si spiegano da Mario Filelfo citato dal Pelli ( ib. ) col di- 
re 9 eh' ei sostenne in nome dei Fiorentini quattordici Ambascia- 
te cioè : ai Sanesi per regolamento dei confini ; a Perugini per 
liberare alcuni suoi Concittadini , che ivi eran prigioni ; a Vene- 
ziani per istringer con essi alleanza ; al Re di Napoli pel mede- 
simo fine ; al Marchese di Este in occasione di nozze, da cui 
dice il Filelfo , eh' ei fu onorato sopra tutti gli altri Ambascia- 
dori ; a Genovesi per regolamento dei confini ; di nuovo al Re di 
Napoli per la liberazione di Vanne Barducci da lui dannato a 
morte ; quattro volte a Bonifacio Vili ; due volte al Re di Unghe- 
ria, e una volta al Re di Francia: in tutte le quali ambascia- 
te, aggiugne il Filelfo , eh' egli ottenne quanto bramava, tratto- 
ne nella quarta al Pontefice Bonifacio , poiché , mentre in essa 
era occupato fu , come vedremo , dannato all' esilio (H) . Se tutte 
queste ambasciate sostenne Dante a nome dei Fiorentini , come 
il Filelfo accenna , converrà dire , che altro ei non facesse , che 
viaggiar di continuo , poiché ei fu esiliato , come vedrassi , Y an- 
no i3oa. in età di 67. anni, né mai rinconciliossi coi Fiorentini , 
e quindi convien porre tutte queste ambasciate negli anni , che 
ne precedono 1' esilio , cominciandole da quel tempo in cui Dan- 
te poteva esser creduto opportuno a trattare negozj , il quale 
spazio di tempo ognun vede quanto sia breve , e ristretto . Per 
altra parte ninno dei più antichi Scrittori della vita di Dante ha 
parlato di tali ambasciate , se se ne tragga qualcheduna , di cui 
.or ora ragioneremo , né in tante memorie della Città di Firen- 
ze , in questi ultimi tempi disotterrate, non sene trova , ch'io 
sappia , nu^nzione alcuna , e l' autorità del Filelfo Scrittore di qua- 
Tom. ir. B 
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Condanne 
ed esilio . 



SÌ (lue secoli posteriori a Dante , non è abbastanza valevole ad 
assicurarcene; le due sole ambasciate fatte al Re di Napoli sem- 
bran le meno improbabili. Poiché il distinto raggu:)<^1io , ch'egli 
ne dà , e l'orazione, che allor tutt'ora esisteva da Danio fatta per 
la seconda , sembra che ce ne facciano certa fede . Or chi fu egli 
il Re di Napoli a cui Dante fu inviato due volte dalla sua Patria ? 
A mio parere ei non potè esser Roberto , poiché questi non salì al 
Trono, che l'anno 1309. e Dante cacciato dalla Patria in esilio fin 
dall'anno i3oa. non più vi fece ritorno. Ei fu dunque probabil- 
mente Carlo IL e forse la prima ambasciata di Dante a questo 
Sovrano fu all'anno lagS. in cui ei venne a Firenze, e vi fu ri- 
cevuto a gran festa. Nella quale occasione, come narra Benvenu- 
to da Imola, Dante si strinse in grande amicizia con Carlo Mar- 
tello figliuolo del Re . Questo Scrittore afferma , che Dante ave- 
\a allora nS. anni di età ; ma poiché é certo eh' ei nacque nel 
1 a65. convien qui riconoscere un errore dei Copisti , e credere , 
che Benvenuto scrivesse XXX. anni . Dell' altr' ambasciata non 
abbiamo notizia , né congettura alcuna : ma se il Filelfo ci ha 
detto il vero , è verissimile , eh' ella seguisse in uno degli anni 
seguenti , che precederono 1' esilio di Dante . 

Troviamo inoltre , eh' ei fu nel Numero dei Priori in Fi- 
renze dai i5. di Giugno fino ai i5. di Agosto del i3oo. (mem. 
di Dante §.10.). Questo onorevole impiego fu fatale a Dante, 
perciocché essendosi allor progettato di mandare a Firenze Car- 
lo di Valois Conte di Angiò per acchetare le domestiche turbo- 
lenze , onde quella Città era agitata, e sconvolta , Dante , es- 
sendo allotta Priore , opinò , che tal venuta fosse per riuscire fu- 
nesta alla Patria, e dovesse perciò impedirsi. Ma essendo riusci- 
to ai partigiani di Carlo di condurlo a Firenze , il partito dei 
Bianchi fu da lui cacciato fuori di Città (I). 

Dante, che allora era Ambasciadore a Bonifacio Vili, con 
più altri ai 37. di Gennajo i3o2. fu condannato alla multa di 
ottomila lire , e a due anni di esilio , e quand' ei non pagasse la 
somma imposta , si ordinò , ehe ne fossero seguestrati i beni , 
come in fatti avvenne ; di che veggasi' una più estesa narrazio- 
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ne confermata da autentici monumenti presso il lodato moderno 
Scrittore (K) d^lla yita di Dante (ib.). Ei Ùl ancora menzione 
di ttn' altra sentenza fulminata contro Dante ai dieci di Marzo 
dello stesso anno, e ne parla , come di semplice conferma del- 
la prima Sentenza. Ma ella a dir yero , fu assai più severa; 
poiché in essa Dante , e più altri se per loro mala sorte cades- 
sero nelle mani del Comun di Firenze furono condennati ad es- 
sere arsi vivi. Di questa circostanza, e di questo monumento 
sconosciuto fin' ora ad Ogni altro Scrittore della vita di Dante , 
io son debitore alla singoiar gentilezza dell' eruditissimo Conte 
Ludovico Savioli Senatore Bolognese che avendolo scoperto 
neir Archivio della Comunità di Firenze V anno j yya. , ne fece 
trarre autentica Copia , e io credo di far cosa grata ai miei 
Lettori pubblicando in pie di pagina questo pregevolissimo mo- 
numento (3) . Se Dante fosse veramente reo delle baratterie , 



^i 



(3) Ifos Gante de Gabbriellibus de Eugubio Poiestas Civitatis Fio* 
renile Infrascrlptam condepnatlonls sunimam damus^ et projerlmus In 
hunc modum 

Domlnum Andream de Gherardlnls 

Domlnwn Lapum Salterelli Judicem 

Domlnum Palmerlum ile Altovitis 

Domlnum Donatum Albertum de Sextu Porte Domus 

Lapum Dominici de Sextu Ultrarni 

Lapwn Blondum de Sextu Sancii Petrl Majorls . 

Gìierardlnum Dlodall Popull S. Martini Episodi 

Cursum Domini Alberti Ristori 

Junctam de Blffolis 

lÀppum Becchi i 

Dantem Alllghlerl 

Orlanducclum Orlandi 

Ser Slmonem GuldaloUl de Sextu Ultraml 

Ser Gucdum Medlcum de Sextu Porte Domus 
Guldonem Brunum de Falconerlls de Sextu S. Petrl 
Centra quos processlmus , et per Inqulslllonem ex nostro Officio , ei 
Curie Nostre facta super eo^ et ex eo , quod ad aures riottras et 
ipslus Curie Nostre pervenerit , fama publica precedente , quod cum 
ipsl j et eorum qulllbet nomine , et occasione Baralerlanim inlquarum , 
extorslonum , et Ullcltorum lucrorum fuerint condeprinti , ut In IpSiB 
condepnatlonlbus docetur apertlus , condepnatlones eàsdem Ipsl^ , wì èo^ 
rum allquìs termino assignato non solverint . Qui omnes , ei sin gufi per 
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che qui gli vengono apposte , non è si facile a definire . Io cre- 
do , che in quei tempi di turbolenze 9 e di dissensioni fosse as- 
sai frequente 1' apporre falsi delitti y e che questi facilmente 9 
e volentieri si credessero da coloro , che voleano sfogare il lor 
mal talento contro i loro nemici . Egli è però questo 1' unico 
monumento , che io sappia , in cui si veda a tal delitto as- 
segnata tal pena , ed esso ci prova il furore , con cui i due 
contrarj partiti si andavano lacerando V un V altro • 
^ Ove si andasse Dante aggirando nel tempo del suo esilio è 

re , nel tem- cosa difficile a Stabilir con certezza . Quelle parole 9 eh' ei pone 
po ^ eli esi- ^ bocca di Cacciaguida nel predirgli , che questi fa le sventu- 
re y che dovea incontrare : 

Lo primo tuo refugio , e 7 primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo 
Che '/i su la scala porta il santo uccello 
Farad. Can. XVIL v. 70. ec, 
han fatto credere ad alcuni y eh' ei tosto se ne andasse alla 
Corte delli Scaligeri in Verona . Ma è certo y che Dante per 



Nuncium Comunis Florentie citati , et requisiti fuerunt legitime , ut cer- 
to termina jam elapso mundatis nostris paritari venire deberent , et se 
a premissa inquisitione protinus excusarent . Qui non venientes per 
Clarum Clarissimi publicum Bapnitorem posuisse in Bapnum Comunis 
Florentie subscriberunt in quod in currentes eosdem absentatio con- 
tumacia innodavit , ut hec omnia Nostre Curie latius acta tenent . 
Ipsos , et ipsorum quemlibet , ideo habitus ex ipsorum contumacia 
prò conjessis , secunaum jura statutorum , ordinamentorum Comunis , et 
Populi Civitatis Florentie , et ex vigore nostri arbitrii , et omni mod^ , 
et jure , quibus melius possumus » ut si quis predictorum ulto tempore 
in fortiam die ti Communis pervenerit , talis perveniens igne comburatur 
sic quod moriatur , in iis scriptis , sententialiter condepnamus. 

Lata , pronuntiata , et promulgata fuit dieta condepnationis sum- 
ma per dictum Cantem Potestatem predictum prò Tribunali sedentem 
in Consilio Generali Civitatis Florentie, et lectum per me Bonorahi 
Notarium supradictwn sub anno Domini millesimo trecentesimo secundo 
Indictione Xf^. tempore Domini Bonifatii Pape Octavi die decimo 
^tensis,. Marta presentibus Testibus Ser Masio de Eugubio , Ser Bernar- 
do 043^ Camerino Notariis dicti Domini Potestatis , et pluribus aliis in 
eodem Consilio existentibus. 
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qualche tempo non abbandonò la Toscana, finche i Bianchi si 
poterono lusingare di rimetter piedi in Firenze , cosa più volte 
da essi tentata , ma sempre in vano • Ei fu dapprima in Arezzo 9 
come narra Leonardo Bruni , ed ivi conobbe Bosone da Gub- 
bio , da cui fu poscia alloggiato y come fra poco diremo ; ed è 
probabile , che V anno 1 3o4. egli entrasse a parte dell' improvi- 
so assalto , che i Bianchi , benché con infelice successo , diedero 
a Firenze . È certo inoltre , che V anno 1 3o6. egli era in Pado- 
va , e Tanno i5o7. nella Lunigiana presso il Marchese Morello 
,Malaspina ; di che il Sig. Pelli reca incontrastabili prove , tratte , 
quanto al primo soggiorno , da uno stromento che si conserva 
in Padova, e quanto al secondo, dai versi stessi di Dante (16. §. 1 1 .). 
Ciò però dee intendersi come altrove abbiamo mostrato , (^st, del^ 
la Leu. Ital. Uh. Y. Cap. 2. /i. 6. ) , in questo senso che Dan- 
te , dopo aver soggiornato per qualche tempo in Arezzo , an- 
dasse a stabilirsi in Verona \ anno 1 3o4« > cioè due anni dopo 
l'intima fattagli dell'esilio , e che da Verona passasse poscia tal- 
volta per qualche particolar motivo or a Padova > or nella Lu- 
nigiana. 

Noi abbiam pur riferito (4) gli onori , che dagli Scaligeri ei q ^ ^ 
ricevette , benché F umor capriccioso , che lo dominava , gli des- tigli dalli 
se anche occasione di qualche disgusto . Il Boccaccio ragiona in ^***5^" • 
modo , che ci potrebbe far credere , che si pensasse ivi di con- 
ferirgli r onore della corona d' alloro , dicendo , eh' egli non l' eb- 
be solo , perchè era risoluto di non volerla , se nóH in Patria 
(rfe geneal. Deor. Uh. i5. cap. 6. ) . Ma di questa circostanza 
nitm' altro ci ha lasciala memoria . Verona però non fu sec^e 
stabile del nostro Poeta 

n Boccaccio lo conduce in giro in Casentino , e Lunigiana ^n 
nei Monti presso Urbino , a Bologna , a Padova , e a Parigi . Al- 
tri luoghi da lui abitati si annoverano da altri , e sembra , che 
non potendosi disputare della Patria di Dante , come si fa di quel* 



Altri viag- 
gi- 



(4) F'edi il libro /. della Storia della Letterat. Ital. 
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la di Omero , moke Città d* Italia in vece contendati tra loro per 
la gloria di aver data in certo modo la nascita alla Divina Com- 
media da lui composta . Firenze vuole , eh' ei già ne avesse com- 
posti i primi sette Canti quando fu esiliato, e ne reca in prova 
l'autorità del Boccaccio , e di Benvenuto , e alcuni passi del 
medesimo Dante : (5) • Il Marchese Maffei vuole , che alla sua 
Verona concedasi il vanto , che ivi principalmente Dante si oc- 
cupasse scrivendola • Un' iscrizione nella Torre dei Conti Falcuc- 
ci di Gubbio ci assicura , che in quella Città i ove, come sem- 
bra indicarci un Sonetto da lui scritto a Bosone, abitò qualche 
tempo presso questo illustre Cittadino , ei ne compose gran par- 
te; e un'altra iscrizione , posta nel Monastero di S. Croce di 
Fonte Avellana nel Territorio della stessa Città afferma lo stesso 
di quel Monastero , ove anche al presente si mostrano le Came- 
re di Dante . Altri danno per patria a questo Poema la Città 
d'Udine, e il Castello di Tolmino nel Friuli altri la Città di 
Ravenna; delle quali diverse opinioni si veggan le prove presso 
il più volle lodato Sig. Giuseppe Pelli; e vuobi aggiungere inol- 
tre , che il Cavaliere Giuseppe Valeriano Vannetti pretende y 
che nella valle Ltagarina nel Territorio di Trento Dante scrives- 
se parte della Commedia , e altre Poesie , come egli si fa a pro- 
vare in ima lettera publicata dal Zatta(o;7. di Dante tom. ^. par. 2.). 
Io mi guarderò bene dall' entrar nell' esame di tutte queste Sen- 
tenze 9 e dirò solo , che a me sembra probabile ciò che pure 
sembra probabile al Sig. Pelli , che Dante cominciasse il Poema 
innanzi all' esilio , e il compisse innanzi alla morte di Arrigo se- 



(5) // chiaro Sig. Abb, Denina crede probabile ( Vicende della 
Letterata Berlino 1784. tom, /. pag. 161.) che Dante prendesse V idea 
del suo Poema dallo Spettacolo rappresentato in Firenze il primo di 
Maggio del i3o4«» che finì poi in luttuosa tragedia y e che descrittesi 
da Giovanni ViUani . Ma oltre che Dante non avea di bisogno di (fuel-^ 
lo Spettacolo , per trarne V idea del suo lavoro , di certo non wi potè es- 
ser presente, perchè fin dal i3oa. era stato esiliato , né pia rimise il 
piede in Firenze . Ed è inoltre probabile , eh- ei già avesse allora dato 
principio al suo Poema 
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guita nel i3iS. altrimente , com'egli dice, non si yedrebbouo 
negli ultimi canti di esso ì^ speranze , che Dante formava nella ve- 
nuta di quell'Imperatore in Italia (Farad, can. 3o. i^. i33. ec.) (6), 

Egli sperava al certo , che la discesa d'Arrigo potesse aprir- 
gli la via di ritornare in Firenze. Perciò oltre una lettera scrit- 
ta a' Re, a* Principi Italiani , e a Senatori di Roma per disporli a nella tenuta 
ricevere favorevolmente Arrigo, che dall'Abbate Lazzari è stata toro Arrigo** 
posta in luce (I^) (misceli, coli. Rom.tom. L pag. iZ^) un' 
altra ne scrisse al medesimo Imperatore l'anno i3ii. eh' è stala 
pubblicata dal Doni (prose antiche di Dante ec.) esortandolo a 
volger le armi contro Firenze , e da essa ancora raccogliesi, che 
Dante era stato personalmente ad inchinarsi ad Arrigo (M). E 
questi infatti era contro dei Fiorentini fortemente sdegnato ; ma i 
poco felici successi , eh' egli el)be in Italia , e poi la morte , che 
lo sorprese nel j3i3. non gli permisero di eseguire i suoi dise^ 
gni ; e 1' unico frutto , che Dante n' ebbe , fu il perdere ogni spe- 
ranza di rimetter piede in Firenze. Il Sig. Pelli nel §. 1 3. differisce 
al i3i5. la confermazione della Sentenza d'esilio contro di lui 
pronunciata , ma l' Abbate Mehus accenna una carta ( Vita 
Ambr. Camald. pag. 182.) del i3ii. , in cui si dichiara, che 
Dante era irremissibilmente escluso dalla sua Patria (N) . 

Allora è probabile , eh' ei se ne andasse a Parigi non gin Xiv 

- *j sj Altri viaz— 

Ambasciadore dei Fiorentini , come dice il Filelfo , ma per desi^ 
derio di passare utilmente il tempo , e di sempre pili istruirsi 
in quella Università . Questo viaggio di Dante rammentasi da 
Giovanni Villani , come già abbiam detto , da Benvenuto da Imo- 
la (L e. p, 1 164. ) da Filippo Villani (^p^ Mehus l. e pag. 167. ) 
e dal Boccaccio (Vita di Dante et geneal. deor. L \\. cap. 11.), 
il quale aggiunge , che in quel luminoso Teatro ei sostenne pu- 
bicamente una disputa su varie questioni Teologiche (O). Un'al- 
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(6) Assai bene ha qui osservato Monsig. Dionigi , che questo pas- 
so di Dante ci mostra anzi , eh* egli sericea dopo la morte d* Arrigo : 
perciocché altrimente ei non avrebbe potuto dir con certezza , come 
pur dice , che V Imperadore sarebbe morto prima di lui . 
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tra disputa filosofica ei tenne nel i32o. in Verona, seppur' non 
è un impostura un Libretto stampato in Venezia nel 1 5c8. , di 
cui parlano Apostolo Zeno (^lett. tom, a. pag. 3o4- ) e il Pel- 
li (§. i4« e 18.) e che ha questo titolo: quaestio jlorulenta ^ ac 
perutilis de duobus elemeìttis aquce , et terree tractans super 
reperta , quce olim Mantuce auspicata , Veronce vero disputa- 
ta , et decisa , ac manu propria scripta a Daivte Fiorentino Poe- 
ta clarissimo^ quce diligenter^ et accurate correcta fuit per 
Itev'. Magistrum Joannem Betiedictum Moncettum de Costino- 
ne Aretino Regentem Patavinum Ordinis Eremitarum Divi Au- 
gustini , Sacrceque Thologice Doctorem excellentissimum . 
XV L' ultima stanza di Dante fu la Città di Bayenna a cui 

Gita a Ve- ^«Jì recossi sul fijiir de suoi giorni Cy) , invitato da Guido No- 
t6. vello da Polenta coltivatore insieme , e splendido Protettore dei 

buoni Studj 9 come dice il Boccaccio . Fra le Prose di Dante 
publicate dal Doni avvi una lunga lettera da lui scrìtta al 
suddetto Guido, da cui egli era stato inviato l'anno i3i3. a 
Venezia Ambasciadore al nuovo Doge , nella qual lettera di 
Venezia , e dei Veneziani ei parla con insoiTeribil disprezzo . 
Ma che una tal lettera , e in conseguenza anche una tale am- 
basciata , che ad essa sola si appoggia sia un' impostura del Do- 
qi , era già stato avvertito dal Canonico Biscioni nel ristampa- 
re , ch'ei fece le medesime Prose, e si è lungamente provato 
dal Doge Foscarini (Letterat. Venez. pag. Sjg. ec.) e più fortemen- 
te ancora dal P, degli Agostini (^Scritt. Vcìiez, tom. /. pref. 



O) Quando io ho scrino , che Dante si ritirò a Ravenna sul fi- 
nir dei suoi giorni , non ho già inteso , che pochi giorni , o pochi mesi 
egli passasse in duella Città , anzi da tutto il contesto di quelle paro- 
le. si può raccogliere i che io son di parere^ die Ravenna fosse V ordi* 
nario soggiorno di Dante , dopo la morte di Arrigo Imperatore , trat- 
tone il tempo • c/i' egli potè impiegare in qualche viaggio , o in qualche 
ambasciata . Giannozzo Manetti Scrittor degno di molta fede espres- 
samente racconta , che dopo la morte di Arrigo Dante invitato da 
Guido Nos^ello se ne andò a Ravenna , e il viaggio di Parigi secon^- 
do questo Scrittore fu fatto da Dante innanzi la morte di quelV Im^ 
peradore . . 
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pag' 17- ec.) il quale inoltre confuta a lungo le accuse )' che 
r Autor della lettera dà a Veneziani . Più yerisimìle è un' altra 
ambasciata di Dante ai medesimi , che si narra da Giannozzo Ma- 
netti nella Vita , ch'egli ne scrisse, dicendo, che essendo* ^àq 
guerra i Veneziani con Guido, questi il mandò ad essi Ambks- 
ciadore per ottenere la |)ace , che Dante avendo perciò più vol- 
te richiesta pubblica udienza , questa per V odio di che i Ve- 
neziani ardevano contro di Guido , gli fu sempre negata; di che 
egli dolente , e afflitto tornossene a Ravenna , e in poco tem- 
po vi morì l'anno i3ai. in somigliante maniera raccontano il 
fatto anche Filippo Villani, e Domenico di Bandino d- Arezzo 
( ap. Mehus 1. e. p. 167. e 170. ) e si acc^ina ancora da Gio- 
vanni Villani , il quale così narra la morte di Dante ; Nel det- 
to anno i3ai. del mese di Settembre il dì di Santa Croce 
morì il grande , e valente Poeta Dante uilighieri di Firenze 
nella Città di Ravenna in Romagna essendo tornato d! am- 
basceria da Vinegia in servigio dei Sig. da Polenta , con cui 
dimorava ( 1. 9. e. 1 33. ) . 

Queste parole del Villani ci danno l'epoca certa della xvi 
morte di Dante confermata con altre prove dal Sig. Pelli ( nuo- ^^^ 
i^a Raccolta di Opuscoli Tom. 17. ) , il quale poscia ragiona 
dell' onorevol Sepolcro , che Guido da Polenta vuoleva inalzar- 
gli , ma che non avendolo egli potuto per la morte , da cui 
non molto dopo fu preso , gli fu poscia eretto 1' anno i483. da 
Bernardo Bembo Pretor di Ravenna per la Republica di Vene- 
zia, e restaurato nel 1692. dal Cardinale Domenico M. Corsi Le- 
gato di Romagna . Intorno al qu^l monumento degna è di e^ 
ser letta una erudita dissertazione del Conte Ippolito Gamba 
Ghiselli contro un supposto M. Lovillet; il quale avea preteso 
di togliere a Ravenna la gloria di posseder le ceneri di questo 
Poeta (8) (P) . Il Pelli reca ancora le diverse Iscrizioni , ond' esso 
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(8) Dcesi qui emendare ciò , che io ho scriltq , cioè , che Guido 
Novello non ebbe tempo ad inalzargli il destinato sepolcro^ e che que^ 
sto onore non fu a Dante renduto , che più di un secolo , e mezzo do^ 

Tarn. ir. C 
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uè fu onorato ; e narra le istanze più volte fatte dai Fiorentini^ 
ma sempre inutilmente per riaverne le ceneri ; il disegno da essi 
formato 9 ma che non ebbe effetto 9 di ergergli un maestoso De- 
posito ; e r onore , che gli fu in Firenze renduto y con coronarne 
solennemente V immagine nel Tempio di S. Giovanni , come nar- 
ra in una sua lettera il Ficino , il qual racconto però da altri si 
prende in senso allegorico ; e finalmente ragiona (§• 16. ) delle me- 
daglie in onor di esso battute , e delle Statue , a lui inalzate (Q) • 
xvif II Bocccwcio ce lo descrìve , come Uomo ne' suoi costu-» 

mi sommamente composto 9 cortese , e civile • Al contrario Gio- 
vanni Villani ce ne fa un carattere alquanto diverso ; e io 
recherò qm il passo 9 in cui ne ragiona , perchè parmi il più 
acconcio a darcene una giusta idea ( lib. 9. e. 1 34* ) 99 questo fu 
M grande Letterato quasi in ogni scienza , tutto fosse laico : fu 
92 5ommo Poeta , et filosofo 9 et Rettorico 9 perfetto tanto in dit- 
M tare , e versificare , come in arringhiera parlare 9 nobilissimo 
» dicitore , e in rima sommo con più polito 9 e bello stile « 
M ' che mai fosse in nostra lingua infino al suo tempo 9 et più 
9 innanzi . Fece in sua giovanezza el libro della vita nuova d' a- 
» more 9 et poi quando fu in esilio fece da venti Canzoni Mo- 
» r^li 9 et d' amore molto eccellenti 9 et infra le altre fece tre 
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pò da Bernardo Bembo del i483. // sepolcro gli Ju veramente inalzato 
da Guido , come chiaramente narra il Boccaccio nella vita di Dante , 
e anche il Manetti , pih anni prima , che il Bembo andasse a Ra\^en^ 
na nella vita di tjuel Poeta così scrisse : Sepultus est Ravenn» in Sa-, 
era Minorum JEàe egregio quodam , atque emineati tumulo lapide qua- 
^«^to , «t amussim constructo , complaribus insuper egregiis carminibus in- 
cisa ^ instgmtoque . // Bembo ristorollo poscia , e vi aggiunse la Sta» 
tua del Poeta , e altri ornan^enti di marmo » intorno a che leggasi la 
dissertazione del chiaro Sig. Conte Ippolito Gamba Ghiselli ^ a cui io 
debbo le osservazioni ila me {/uì esposte . Un assai pia magnifico sepol» 
ero ha poscia a sue spese innalzato a Dante nel 1780. il Sig* Cardi» 
nal Luigi Valenti Gonzaga , mentre era Legato di Bavenna ^ e se ne 
può vedere la descrizione con uguale magnificenza stampata in Firen» 
ze . Quanta alle divierse epoche stabilite dai sopralodato Monsig. Dio^ 
nigi intomo alt* andata di Dante a Verona y e ful altri luoghi , io mi 
rimetto a dò. che ne ha detto quelV erudito Scrittore nel secondo , e 
quarto de suor aneddoti j perchè troppo a lungo mi condurrebbe il chia» 
mare ogni cosa ad esame . , 
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i> nobili pistole , V una mandò al reginiento di Firenze , do- 
» gliendosi del suo esilio senza colpa ; Y altra mandò all' Im- 
»> peradore Arrigo 9 quandtx era all' assedio di Brescia ripren- 
M dendolo della sua Stanza , ^^uasi profettizzando ; la terza a 
M Cardinali Italiani quando era la vacazione dopo la morte 
»> di Papa Clemente 9 acciocché si accordassero a eleggere Papa 
M Italiano ; tutte in latino con alto dittato , et con eccellenti 
» Sententie 9 et autoritadi y le quali furono molto commendate 
a> da sayj Intenditori. Et fece la Commedia , ove in polita n- 
j* ma y e con grandi questioni morali , naturali 9 astrologhe 9 Br 
» losofiche 9 et teologiche 9 et con belle comparazioni 9 et poe- 
M trie compose 9 e trattò in Cento Capitoli 9 ovvero Canti dell' es- 
» sere 9 et stato dell' Inferno 9 et Purgatorio 9 et Paradiso così 
M altamente 9 come dire se ne possa 9 siccome per lo detto suo 
» Trattato si può vedere 9 et intendere chi è di sottile intellet- 
» lo . Bene si dilettò in quella Commedia di garrire 9 et escla- 
M mare a guisa di Poeta foiì^ in parte più 9 che non convenga 9 
i> ma forse il suo esilio gli fece fare ancora la Monarchia 9 ovo 
1» con alto latino trattò dell' officio del Papa 9 e degl' Impei^do^ 
M ri • Et cominciò uno comento sopra quattordici delle sopra- 
j» dette sue Canzone morali volgarmente 9 il quale; per la so- 
»» prav venuta morte non perfetto si trova , se non sopra le tre 9 
» la quale per quello 9 che si vede grande 9 alla 9 e bellissima 
>» opera ne riuscia 9 però 9 che ornato appare da alto dittato 1 
s» et di belle ragioni filosofiche , ed astrologiche . Altresì fece un 
M Libretto 9 che V intitolò di vulgari eloquentia 9 ove promette 
3d fare quattro libri 9 ma non se ne trova se non due 9 forse 
a» per l'aifrettata sua fine 9 ove con forte 9 et adomo latino 9 e 
j» belle ragioni riprova tutti i vulgari d' Italia . Questo Dante 
» per suo sapere fu alquanto presuntuoso 9 et schifo 9 et isde- 
j» gnoso 9 et quasi a guisa di Filosofo mal grazioso non bene 
» sapeva conversare co' Laici 9 ma per l' altre sue virtudi 9 et 
» scentia 9 et valore di tanto Cittadino ne pare , che si conven- 
j» ga di dargli perpetua memoria in questa nostra Cronica 9 
9» con tutto che per le sue nobili Opere lasciate a noi in scrii- 

C a 
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:o ture facciano di lui vero testimonio j et onorabile fanur alla 
V nostra Città (R) >3 La taccia d' Uomo troppo libero ' nel fa- 
xellare , e di costumi alq>uauto aspri , e spiacevoli gli si ap- 
pone ancora da Domenico d' Arezzo , e da Secco Polento- 
ne i^P' Mehus L e. p. 169. e ijS* ) al qual carattere Benve- 
nuto da Imola aggiunge (1. e. p. 11209' ) quello di una singo- 
lare astrazione di mente , allorquando immergevasi nello studio , 
e ne reca in prova ciò , che gli avvenne in Siena , ove essen- 
dosi abbattuto a trovare nella Bottega di uno Speziale un libro 
da . lui fino allora inutilmente cercato , appoggiato ad un banco 
9Ì pose a leggerlo con tale attenzione, che da Nona sino a Ves- 
pero si stette ivi immòbile, senza punto avvedersi dell'immen- 
so strepito , che menava nella contigua strada un accompagna- 
mai^tQ di nozze , che di colà venne a passare . 

.11 Villani nel passo da me recato ci parla di ornasi tutte le 
XVIII • 

Opere . Opere. , che ci son rimaste di Dante . Io non farò , che accen- 

nai'e le più importanti notizie intorno alle altre , per istendermi 
. alquanto più su quella , a cui sola egli è debitore del nome , di 
cuj. gode tuttora fra Dotti . La vita nuova è una storia dei gio- 
vanili suoi amori con Beatrice frammischiata a diversi componi- 
menti , che per ^sa compose . Il Commento su quattordici sue 
Canzoni , di cui parla il ViUani è quell' opera che vien detta il 
Convivio , . la qual però fu da lui lasciata imperfetta , poiché 
Qpn comprende , che tre sole Canzoni eon lor Comenta . Il Li- 
bro de Monarchia. fu. da lui scritto in latino , e in esso prese a 
r difendere i dritti Imperiali , e scrisse perciò di essi, e dell' Au- 
. torità della Chiesa , come poteva aspettarsi da un Gibellino , che 
dal contrario partito riconosceva il suo esilio , e tutte le sue 
sventure (S) . In latino ei pure scrisse i libri de vulgari eloqUentia 
. i qu^li essendo da prinia usciti alla luce solo nella lor traduzio- 
ne it^ljwa (9) furono creduti supposti a Dante , ne si rìconob- 



(9) La traduzione dei Libri de vulgari eloquéi^tia fa secondo Apo^ 
stelo Z^no Opera del Trissino .. Ecco ciò eh* egU ne scrive a MonsieS 
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bero , come Opera di lui , se non quando ne fu publicato V ori«- 
ginale latino in Parigi nel ìoyy. Abbiamo ancora di Dante la 
traduzione in versi italiani dei Salmi Penitenziali , del Simbolo 
Apostolico , deir Orazione domenicale , e di altre simili cose 
sagre y le quali Poesìe troppo diverse dalla divina Commedia so- 
no state date alla luce dall' abbate Quadrio Tanno ijSà. Delle 
quali Opere , e di alcune contese , a cui esse bah data occasio- 
.ne 5 delle lettere scritte da Dante, delle Poesie Italiane, e 1:^ 
Une , e di una Canzon Provenzale , che di lui abbiamo veggan- 
,si le tante volte lodate- memorie del Sig. Pelli (§*i7- e 18.); 
a cui però io debbo» aggiungere., che le Poesie sagre , che vaiv 
no unite a Salmi Penitenziali tradotti da Dcmte credonsi dal 
celebre Apostolo Zeno , non già di Dante , ma o di Antonio 
dal Beccajp Ferrarése , o di qualche altro Poeta» contemporanea 
del Petrarca (lett. Tom, I. pag. 3i.). 

Passo senz' altro a dire del gran lavoro , a cui egli vuoi- 
le dare il nome di Commedia : essa è , com' è noto ad ognuno 
la descrizione di una. visione , in cui finge di essere stato con* 
dotto a. veder V Inferno , il Purgatorio , e il . Paradiso . . E chec- 
che sia del tempo, in cui ei la scrivesse, di che si è detto 
poc' anzi, è certo, eh' ei finge d' averla avuta l'anno i3oo. da 
lunedi Santo fino al Solenne giorno di Pascjua , come dai varj 
passi di. essa raccogliesi chiaramente . Per qual ragione ei voles- 
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Fontanini ( lettere toni. I. pag. 653. sec. ed. ) » Prima 'di partirmi di 
» Dante ; w dico ,.cAe il trattato latino de vulgari eloqueutia tanto è suo , 
» quanto il volgare è traduzione del Trissino , Io V ho a parte a parte 
^ esaminato , e ho fatti molti curiosi riscontri , per fare avveduto ciascu- 
^ nOf che la traduzione non è di Dante-, ina bensì del Trissino , che in 
33 molti luoghi ha sbagliato , non intendend& il sentimento del latino , 
» confondendolo , ed alterandolo a suo piacimento . La dicitura scopre 
^ la verità deWuno , e delVahro*y {fedendosi il latino di quella barba- 
» rie misto ,. che era in uso- a qmei tempi , e praticata da Dante negli 
» altri suoi componenti latini , dove alt opposto il ifolgare si scosta di mol- 
y^ to dalla di lui dicitura assai piiè^purgata ^ ed armoniosa » Fm prima 
edizione di fatto ne fu publicaia in Vicenza Patria del Trissino 
Vanno* iSag, 
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se COSI chiamare un' Opera , a cui pareva , che tutt' altro titolo 
convenisse y si è lungamente j e no j osamente disputato da molti . 
La più probabile origine di questo nome a me sembra quella , 
che si adduce dal Marchese Maffei , e prima di lui era stata re- 
cata da Torquato Tasso ( v. Pelli §. 17.) cioè che avendo Dan- 
te distinti tre stili , il sublime, da lui detto tragico , il mezza- 
no , eh' ei chiamò comico $ e Y infimo , eh' ei disse elegiaco , die- 
de il titolo di Commedia al suo Poema , perch'ei si prefisse di 
scriverlo nello stile di mezzo • Ma non così ne hanno giudica- 
to i più saggi discemi tori del bello , e del sublime poetico f 
che han rimirato , e rìmiran tutt' ora la Commedia di Dante , 
come uno dei più maravigliosi lavori , che dall'umano ingegno 
si producesser giammai • Lasciamo stare 1' erudizione per quei 
tempi vastissima 9 che vi s' incontra » per cui Dante é stato det- 
to a ragione profondo Teologo (T) non meno 9 che filosofa ìsk" 
gegnoso , poiché egli mostra di avere appreso quanto in quel- 
le scienze poteasi allora apprendere (10), (V) . 

Consideriamo la Commedia di Dante solo in quanto^ ella 
è Poesia .Io so , che essa non è ne Commedia 9 ne Poema epi- 
co 9 ne alcun' altro regolare componimento , E qual meraviglia 9 
se essa non è ciò 9 che Dante non ha voluto 9 che fosse ? So , 
che vi si leggono sovente cose inverisimili , e strane 9 che le 
immagini sono talvolta del tutto contro natura 9 ch'ei fa par- 
lare Virgilio in modo 9 cui certo egli non avrebbe tenuto ; che 
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(10) Chi avrebbe creduto , che in Dante do%fes$e tro%farsi espressa 
una delle nuove opinioni ilei Galilei riguardo alla fisica ? Nelle let^ 
tere scientifiche del Magalotti stampate in Firenze nel 1^21. ne ha una 
( Lett, V* ) su quel detto di queW illustre Filosofo , che il vino altro 
non è se non luce del sole mescolata con V umido dMa vite , Or il 
Medi in una sua lettera al Magalotti graziosamente scherzando lo av^ 
l'erte (Redi op. lom, 5. pag. iS/f* ed Napol. 1778.) che Dante piU se^ 
coli prima aveva detto lo stesso in quei versi (Purg. e. a5.) 

3> E perchè meno ammiri la parola, 

n Guarda il calor del Sol , che si fa vino 

d) Giunto aW umor f che dalla vite cola 
Questo passo non è stato avvertito dal sopralodato M. Merian. 
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molto y* ha di languido 9 e che di alcuni Canti appena si può> 
sostenere la lettura . Che i versi hanno spesso spesso un' insoffri- 
bil durezza , e che le rime non rare volte sono * così sforzate » 
e strane , che ci destano alle risa ; che in somma Dante ha non 
pochi , e non leggeri difetti , che da niua' Uomo 9 il quale non 
sia privo di buon senso potranno giammai scusarsi (V) . 

Ma in mezzo a tutti questi difetti non possiamo a meno 
di non riconoscere in Dante tai pregi ^ che sarebbe a bramare Pregi <^el- 
di vederli nei nostri Poeti più spesso 9 che non si veggono . dia; . 
Una vivacissima fantasia , un ingegno acuto y uno stile a quan* 
do a quando sublime 9 patetico 9 energico 9 che ti solleva 9 e ra- 
pisce 9 immagini pittoresche 9 fortissime invettive , tratti teneri 9 
e passionati 9 ed altri somiglianti ornamenti ond' è fregiato que- 
sto o Poema , comunque vogliam chiamarlo lavoro Poetico 9 
sono un ben' abbonclante compenso dei difetti 9 e delle mac- 
chie 9 che in esso s' incontrano (X) . È assai più chiaramente 
vedremo qual lode debbasi a Dante 9 se poniam mente ai tempi 
ih cui ei visse • QuaF era stata fino allora la Poesia Italiana ? 
Poco altro più 9 che un semplice accozzamenta di parole rima- 
te 9 con sentimenti per lo più languidi 9 e freddi ,. e tutti coma- 
mente d' amore 9 ovver precetti moi^li, ma esposti senza una 
scintilla di fuoco poetico . Dante fu il primo 9 che ardisse di le- 
varsi sublime 9 di cantar cose 9 a cui ninno aveva ardito rivol- 
gersi 9 di animare la Poesia 9 e di parlare in linguaggio sino al- 
lora non conosciuto . Ammiriamo dunque in lui ciò 9 che an- 
che al presente è pili facile ammirare 9 che imitare , e scusiamo 
in lui quei difetti 9 che debbonsi aq^i attribuire al tempo 9 in 
cui visse il Poeta 9 che al Poeta medesimo (Y) . Io non entre- 
rò qui a rigettare i sogni del Pad. Arduino 9 che pretese di 
togliere a Dante la gloria di questo lavoro (mem. de Trev. 1716. 
aoùt art. 76. ) 9 e seppur' essi han bisogno di confutazione 9 ciò 
è stato già fatto dall'eruditissimo Sig. Marchese Abb. Giusep- 
pe Scarampi ora degnissimo Vescovo di Vigevano ( innanzi al 
Tom. /. delP ediz. di Dante in Ver. 1 749. ) . Solo non è da 
omettere , che Dante aveva cominciata quest' opera in versi lati- 
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ni , e oltre i tre primi versi , che il Boccaccio ne recita nella 
vita di lui 9 alcuni Codici si conservano , che ne hanno un nu- 
mero anche maggiore ( \f. Pelli loc. cit, §. 17. pa^. III. Noi. 3. ). 
Ma ei fu saggio in mutare consiglio ; poiché yerisimilmente ei 
avrebbe ottenuta fama minore assai scrivendo in latino , come è 
avvenuto al Petrarca, 
xxn Appena la Commedia di Dante fu pubblicata, eh' ella diven- 

aella' Cora- ^^ tosto 1' Oggetto dell' ammirazione di tutta T Italia . E ne son 
media . pruova non solo i moltissimi Codici , che ne abbiamo scritti in 

quel secolo medesimo , ma più ancora i Comenti , con cui molti 
presero ad illustrarla . E tra primi a farlo furono , come ben 
conveniva Pietro (11) (Z) e Jacopo figliuoli di Dante , delle cui 
fatiche sopra il Poema del Padre , che ancor si giacciono inedi- 
te , parlano il Sig. Pelli nel §. 4- e l' Abbate Mehus ( f^it. Aìnhì\ 
Camcdd. p. i8o-) il quale secondo Scrittore accenna ancora (/6. 
et pag. 1 37. ) i Comenti di Accorso de Bonfantini Francesca- 
no , di Micchino da Mezzano Canonico di Ravenna , di un Ano- 
nimo , che scriveva nel i334- ? e di più altri Espositori di Dan- 
te in questo secol medesimo . Giovanni Visconti Arcivescovo , e 
Signore di Milano circa 1' a<mo i35o. radunò sei dei pili dotti 
Uomini, che fossero in Italia, due Teologi, due Filosofi, e due 
di Patria Fiorenlini , e commise loro , che un ampio Comento 
scrivessero sulla Commedia di Dante, dì cui al presente conser- 
vasi Copia nella Biblioteca Laurenziana in Firenze {Mchusloccit,^. 
Chi fossero questi Comentatori non è ben certo ; ma il Mehus 
paragonando il Comento, che Jacopo dalla Lana in questo me- 
desimo secolo scrisse su Dante , e che vedesi anche alle Stampe , 
e le Chiose sullo stesso Poeta attribuite al Petrarca , che nella 



r 

(11) Cile Pietro Jlgliuol di Dante interpetrasse la Commedia del 
Padre non ce ne lascia dubitare V iscrizione , che al sepolcro di esso si 
ì'cde in TreiHgi , Ma che il comento y che sotto il nome di Pietro tro- 
^^asi mss, in alcune Biblioteche , sia veramente opera del ^figlio di Dan"- 
te , parecchi non dispregievoli argomenti , ce ne fan dubitare , come ha 
provato il chiaro MonsigS Gio, Jacopo D ioni si Canonico di f^erona nel 
secondo de suoi anedoti nella stessa Città publicati . 



a 
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citata Biblioteca si trovano, ne congettura, che amendue fosse- 
ro tra quelli, che vennero in tal lavoro impiegati (12). 

L' Abbate de Sade però si crede ben fondato a pensare 
(A/em. de Petr. Tom, 3. pag. 5i5/) che il Petrarca non iscri- 
vesse Comento alcuno su Dante . Il fondamento , a cui egli si 
appoggia , è una Lettera del Petrarca ed Boccaccio , che tro- 
vasi nell' edizione delle lettere di questo Poeta , fatta in Gine- 
vra Tanno 1601., in cui egli si duole di esser creduto invi- 
dioso della fama di Dante. £i veramente non nomina -mai que- 
sto Poeta , ma a parere dell' Abbate de Sade parla in tal mo- 
do , eh' è evidente , che parla di Dante . £i dunque risponden- 
do al Boccaccio, che lodato aveva questo Poeta , gli dice , che 
egli è ben giusto , ch'ei si mostri grato a colui , che è stato la 
prima guida nei suoi studj ; che ben dovute sono le lodi , di 
cui r onora ; che esse sono assai più pregevoli degli applausi del 
volgo, e che egli stesso con lui si congiunge a lodar quel Poe- 
ta volgare nello stile , ma nobilissimo nei pensieri . Quindi si 
duole di ciò , che spargeasi , eh' ei fosse invidioso del gi^n no- 
me , di cui quegli godeva ; dice , ch'ei non l'aveva veduto, che 
una volta solo essendo fanciullo , o a dir meglio, che luia vol- 
ta gli era stato mostrato a dito ; Che quegli aveva vissuto con 
suo Padre , e con suo Avolo più vecchio del primo , pili gio- 
vane del secondo ; e che suo Padre , e quel Poeta erano stati 
nel medesimo giorno espulsi dalla loro Patria . Poscia confessa , 
eh' ei non erasi guari curato di averne le Poesìe , non perchè 
non le avesse in gran pregio , ma perchè essendosi allor dato a 
vei^eggiar volgarmente , temeva di divenir Copiatore , se aves- 
se lette le altrui Poesìe , e avea risoluto di formarsi uno stile , 
che fosse tutto suo proprio , e originale. Siegue indi a replica* 



XXIII 
Lettera 
del Petrarca 
a Boccaccio 
sai merito di 
Dante . 



(12) A* Cornentatori di Dante , qui mentovati debbonsi aggiungere 
un certo F. Riccardo Carmelitano , e un Andrea Partenopeo , ossia di 
Napoli, i Conienti dei qucdi afferma di aver letti Martino Paolo Nib- 
bia Novarese nella prefazione alla bella edizione di Dante fatta in 
Jlilano nel 1478. 

Tom. ir. D 
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re mille proteste, che ci non n'è punto invidioso, che Stima, e 
apprezza moltissimo quel Poeta , e che gli spiate anzi il veder- 
ne i versi si sconciamente sfigurati da coloro , che per le vie 
li andavano canticchiando . Nel qual parlare però osserva l'Ab- 
bate de Sade , che vedesi un non socchè di sforzato , per cui 
quanto più il Petrarca si studia di persuaderci eh' ei non era 
punto invidioso , anzi che toglierlo , ci accresce il sospetto , 
eh' ei veramente il fosse alquanto , e da ciò ne ricava il medesi- 
mo Autore , che non è punto probabile , che il Petrarca si fa- 
cesse a scriver comenti su Dante. Dopo aver recata quasi in- 
teramente questa lunghissima lettera l' Abbate de Sade si volge 
agl'Italiani , e si maraviglia , che niuno tra essi abbia fatta di 
essa menzione , e con un amaro insulto conchiude ilfaut avouer , 
qu il jr a dans votre litteraturc des choses singulières , et tout 
à fait iìiconcevahles (/?. 614. ) • 

A me sembra però , ch'ei non avesse a maravigliarsi cotan- 
to , che gì' Italiani non avesser parlato di questa lettera , che 
»chi su dct- non si trova, che nell'edizione assai rara del i6oi. in cui Dan- 

te non è espressamente nominato . Io non ho veduta questa edi- 
zione , né posso perciò giudicare , se questa lettera sia vera- 
mente secondo lo stile del Petrarca , poiché lo Scrittor France- 
se non ce l'ha data, che in Francese (i3). Ma io confesso , 



XXIV ^ 
Parere del 
Sig. Tirabo- 
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(i3) Io ho qui' esaminata lungamente la lettera ^ in cui secoH'* 
do V Ab, de Sade , il Petrarca ragiona di Dante , e nelP atto mede- 
simo , in cui protesta di non as^cre pel nome di lui quelV invidia , che 
\folgarmente eragli attribuita , parla in maniera , che sembra con/erma^ 
re queir opinione . E ho recate alcune ragioni , che mi /accano dubita- 
re t o ch^ ella non fosse del "Petrarca , o che questi non parli ivi di 
Dante, Ho poscia avuta V edizione delle lettere del Petrarca fatta nel 
1601., in cui essa si legge , e che io dolevami allora di non avere 
ancora veduta . E veramente non parmi , che si possa- negare » cA' c/- 
/a sia del Petrarca . Confesso ancora , che la difficoltà da me mossa 
intorno, a ciò , che iui si dice , cioè che il Padre del Petrarca , e quel 
Poeta 9 di cui ragiona ^ furono da Firenze esiliati nel dì medesimo , il 
che pare non potersi intender di Dante , che secondo gli Autori cita- 
ti daW Ab, de, Sade fu esiliato alcuni mesi prima del Padre del Pe- 
tjcarca , confesso dico , che questa difficoltà non sembrami pia aver 
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che incontro in essa qualche difficoltà , la quale vedrei volen- 
tieri sciolta dall' Abb. de Sade . Io lascio da parte una contia- 
dizione , in cui cade il Petrarca , se egli è Autor della .lettera ; 
poiché dopo aver detto , che i suoi proprj versi italiani sono ab- 
bandonati al Popolo , il quale li sfigura cantandoli , poco ap- 
presso dice , che ei non invidia a Dante gli applausi del volgo , 
dei quali gode d' esser privo con Virgilio , con Omero . Lascio 
quel vantarsi , eh' ei fa di aver voluto essere Scrittore origina- 
le , il che non mi pare proprio del pensar del Petrarca eh' è 
sempre modesto nel parlar di se stesso . Ma due errori io trovo 
in questa lettera , i quali non so persuadermi , che si potessero 
commettere dal Petrarca . Si dice in essa , che il Padre del Pe- 
trarca e Dante furono nel medesimo giorno cacciati da Firenze . 



molta forza , perchè Dino Compagni Scrittor di quei tempi pone sol- 
to il giorno medesimo V esilio di amendue ( Script, rer. ital. voi. g. 
pag. 5oi.). Ma ciò non ostante io non ardisco ancor di affermare^ 
che ivi si poì'li di Dante , e oltre la ragione presa dalV età di esso , 
e del Padre del Petrarca , che non combina con ciò , che qui se ne 
dice , un'' altra io ne trovo nella lettera stessa . Da essa raccogliesi , 
che il Boccaccio soleva vantarsi di aver avuto quel Poeta ivi indica^ 
to per suo Maestro ; e le espressioni , con cui ciò dal Petrarca si af- 
ferma sono tali , die sembrano non potersi spiegare abbastanza , col ai* 
re , che il Boccaccio rimirandolo come Maestro , perchè ^ulP opere di es- 
so aveva formato il suo stile ^ ma che si debbono intendere di vero 
magistero : luseris nomina ti m hanc hujus offici! tui excusationem , quod 
ìlle tibì adolescentulo primus studiorum Dux , et prima fax fuerit . Jù- 
6tè quidam , grate , memoriter , et , ut ita dicam , pie . Si enim genito- 
ribus corporum nostrorum omnia. . . . quid non ingeniorum parentibus, 
ac forma toribus debeamus ? Quanto enim melius de nobis meriti sunt , 
qui anìmum nostrum excoluere , quam qui corpus . 

Or Dante non potè eerto esser Maestro del Boccaccio ; perciocché 
questi nato nel i3i3. passò in Firenze gli anni della sua fanciullezza ^ 
e Dante esiliatone sin dal i3oa. piti non vi pose piede ^ e inoltre quan- 
do Dante morì nel i3ai. , il Boccaccio non contava , che otto annidi 
età . Per altra parte confesso ancora , che non ve^o quaV altro Poe- 
ta si possa qui intendere , e nel Catalogo degli esuli lasciatoci dal det- 
to Compagni , non trovo alcuno , a cui possano convenire le cose , che 
qui dice il Petrarca . Quindi su questo punto mi è forza restare al bu- 
jo ; e at^vertirò solo , cA' essendo sì intralciato , ed oscuro il senso di 
questa lettera , non doveva V Ab* de Sade menar tanto romore y per- 
chè gP Italiani non ne abbiano finora fatto uso. 

D 2 
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Ora i monumenti autentici citati dal Pelli mostrano , die Dante 
fu esiliato ai 27. di Gennajo del i3oa. , e il Padre del Petrar- 
ca , confessa lo stesso Abbate de Sade ( tom, 1. pag. i3. ) non 
fu condannato , che ai 20. di Ottobre dello stesso anno . Più 
grave ancora il secondo . In questa lettera si dice , che il Padre 
del Petrarca era pili giovine di Dante . Or cheche ne dica l'Ab- 
bate de Sade ( ib. p. 11. 54» ec. ) è certo ch'egli era più vec- 
chio . Prova convincentissima n' è una lettera del Petrarca a Gui- 
do da Settimo scritta, come confessa lo stesso Abbate de Sade 
( tom. 2. pcig. 671 ) , r anno i36i. , poiché in essa fa menzione 
del tremoto > eh' ei sentì in Verona venti anni addietro , che fu 
appunto nel i347- Ora il Petrarca narra in questa lettera un 
viaggio > che egli con suo Padre , con uno Zio paterno di Gui- 
do 5 e con Guido, medesimo aveva fatto al fonte di Sorga , men- 
tre egli insieme con Guido studia van gramatica : In ilio surgen- 
tis (Bvi Jlore. . , quem grammaticorum in stramine. . . egimus 
(/. 10. Seuil, epist. a. ) • ^ ^'^^ ^^ ^^® riferire circa all'anno iSiG., 
in cui il Petrarca contava dodici anni di età . Questi aggiunge 
che suo Padre , e il Zio di Guido avevano a quel tempo quel!' 
età a un dipresso , che avevano al presente egli , e Guido ; e 
come il Petrarca nato nel i3o4. contava mentre scriveva tal let- 
tera 5 cioè nel 1367., sessanta tre anni di età, così è evidente, 
che verso il i3i6. il Padre del Petrarca aveva egli pure circa 
sessantatrè anni mentre Dante nato nel i265. appena aveva pas- 
sato i cinquanta . Come dunque poteva scrivere il Petrarca , che 
suo Padre era più giovin di Dante ? È egli possibile , che V Ab- 
bate de Sade osservator sì minuto dell'Opere del Petrarca non 
abbia a ciò posto mente ? Ne io perciò ardisco decidere , che 
la riferita lettera sia supposta , ma desidero solo , che l' Abb. 
de Sade sia alquanto più ritenuto nelF insultare agi' Italiani , 
perchè non abbian parlato di una lettera, della cui sincerità 
essi potean dubitare non senza qualche legione (Aa) . 

^ . Ma rimettiamoci in sentiero , e torniamo a Comentatori di 

Cattedre per • . , . 

r Interpre- Dante* Già abbiamo parlato della traduzione , che Alberigo da 
Comedìa^cd Rosciate feoe in lingua latina del Comento di Jacopo dalla La- 

1 uterpreti • 
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na , cui anche stese , ed amplio maggiormente . Il Boccaccio an- 
cora , Benvenuto da Imola , Francesco da Buti scrissero in que- 
sto secolo dichiarazioni , e comenti ; ma questi appartengono a 
un'altra classe d' Interpetri , dei quali ora ragioneremo (i4) • 
Era si grande il concetto , in ' cui avevasi Dante , che si credè 
opportuno l'aprire in Firenze una Catedra , in cui questo Auto- 
re si spiegasse a comun vantaggio pubblicamente . Ne fu fatto 
decreto a 9. di Agosto del 1 SjS. , e il Boccaccio essendo stato a 
ciò destinato coli' annuo stipendio di Cento fiorini ( Marmi Sta- 
ria del decain. par. L cap. 119) , egli ai 3. di Ottobre dell'an- 
no medesimo nella Chiesa di S. Stefano presso il Ponte vecchio 
cominciò a tenere le sue lezioni all' occasione delle quali egli 
scrisse il suo comento su Dante y che è poi stato stampato , e dì 
cui parla , oltre il conte Mazzucchelli , anche V Abb. Mehus (/. e. 
p. 181. ) . Il decreto era stato fatto sol per un anno ; ma l'ap- 
plauso , che cotai lezioni ottenevano , fece y che dopo la jnorte 
del Boccaccio avvenuta l'anno iSjS. , alcuni altri fossero nomi- 
nati a tal Cattedra; e il Canonico Salvino Salvini, che eruditar 
mente ha raccolto ciò, che a questo argomento appartiene (/^a- 
sti Consolari deW Accademia Fiorentina pref, p, la. ec. ) no- 
mina Antonio Piovano , che leggeva Dante nel i38i., e Filippo 



(i4) Anche i padri del Concilio di Costanza al principio del 
secol seguente occuparonsi nella lettura di Dante , e uno di essi a ri* 
chiesta di altri , tra loro impiegò il tempo a tradurlo , e a comerUarlo . 
F» Giovanni da Serravalle della Diocesi di Rimi ni deW Ordine dé^ Ali.- 
nori , e f^escovo , e Principe di Fermo , a istanza del Cardinale Ame- 
deo di Saluzzo , e di due Fescoi^i inglesi Nicolò Babwich f^escovo Ba- 
thoniese , e Robert Ilalm Fescov^o Sarisberiese prese a tradurre in pro- 
sa latina , e quindi a comentarc la Comcdia di Dante , e cominciò il 
la\^oro il 1. di Febraro del i4i6. e compiello ai 16 di Fcbraro deW an- 
no seguente . Così raccogliesi dalla lettera dedicatoria ad essi diretta, 
in cui si scusa , se attesa la bretntà del tempo a ciò concedutogli , egli 
è stato costretto a tradurla meno elegantemente , e li- prega a non ri- 
prenderlo de rusticana latinitate incompta , et inepta translationc . L' ope^ 
ra non è mai stata stampata , ed è nota a pochissimi ^ ed è forse uni- 
co V esemplare , che se ne conserva nella Capponiana , ora Vaticana , 
da cui io ho avuta copia della lunga prefazione , ch^ ei vi premise . 
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Villani già da noi nominato fra gli Storici di questo secolo che 
fu a ciò destinato nel i4oi. Bologrui imitò presto T esempio di 
Firenze , e Benvenuto dei Rambaldi da Imola da noi nominato 
pili volte vi fu chiamato a legger Dante , e dieci anni vi si trat- 
tenne , come poc' anzi si è detto ; alla qual lettura noi dobbia- 
mo r ampio Gomento , che su questo Autore egli scrisse , di cui 
il Muratori ha dati alla luce quei tratti (^aniiqii. Itcd, tom. /. ) 
che giovano ad illustrare la Storia . Da un di essi sembra rac- 
cogliersi eh' ei lo scrivesse nel 1 389. perciocché , parlando del 
Campidoglio , dice , ( ib. pag. 1 070 ) : Sed proh dolor ! istud 
siimptuosiini opus destriictum ^ et postratum est de anno prce- 
senti 1 389. per popidum Romamim . E così veramente si legge 
nel Codice m. s. che ne ha questa Biblioteca Estense. Ma T Ab- 
bate Mehus riflette (pag, i8a. ) che in im Codice della Lauren- 
^iana si legge MCCCIjXXIV, , e cosi veramente mi sembra , che 
debba leggersi , poiché in quest' anno i Romani espugnarono il 
Campidoglio occupato fino allora da fautori dell' Antipapa Cle- 
Thente (i5). È certo però, ch'ei vi leggeva Dante fino dal iSjS. 
poiché ei dice , che avendo scoperto uu grave disordine in quel- 
la Università in MCCCLXXV; dum essem Bononice, et legerem 
istum Librum (/. cit. pag. io63. ) ne diede avviso al Cardina- 
le di Bourges Legato , il quale in qucst' anno appunto ebbe il 
Governo di Bologna ( Ghiravdacci tom a. pag, 333. ) . Ei dedi- 



ti 5) Vuoisi qui avvertire , che il Comento italiano sulla Coni' 
media di Dante sotto il nome di Benvenuto da Imola pubblicato in 
Milano nel i^y^» , e in Venezia nel i477« ^ ^^^^ affatto diversa dal 
Comento Latino in gran parte prodotto dal Muratori , e che vi hfon^ 
damento a credere^ ch^ essa sia opera a Benvenuto supposta. Veggano 
si su ciò il Quadrio ( tom. 6. pag, 249. ec. ) il P, Ab. Bargellini ( in- 
dustrie filologiche ec. pag. 96. ) e gli elogj degl^ illustri Imolesi del Sig. 
Con. Riv^alta ( pag. igS. ) Anzi il chiaro Sig. Conte Fantuzzi ha pu' 
blicato una lettera del celebre Gio: Vincenzo Pinelli ( Scritt. Bologn. 
tom. 5. pag. 18. ) , in cui osserva , che quel Comento italiano sembra 
lo stesso, che quel poc^ anzi citato di Jacopo dalla lana. Bem^enuto 
illustrò ancora con suo latino Comento le opere del Petrarca , ed es^ 
so fu stampato in Venezia da Marco Orrigone , colla data del MCCCCVL 
ov'è probabile , che debba leggersi MCCCCXCVL ^ 
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co il suo Comento al Marchese Nicolò IL di Este , da cui dice 
di essere slato consigliato a distenderlo , e a publicarlo . Anche 
in Pisa fu istituita la lettura di Dante j ed essa fu data circa il 
i385. a Francesco di Bartolo da Buti , di cui , e del Comento , 
eh' egli pure scrisse su Dante , e di qualche alti-a Operetta da lui 
composta , veggasi il Conte Mazzucchelli ( Scritt, Ital. tom. a. 
par. 4- p^g' 2468. ) , e gli altri Scrittori da lui citati . In p^e- 
nezia ancora leggevasi in questo secolo Dante da Gabriello Squa- 
ro Veronese , come prova il P. de'gli Agostini ( Scritt. f^enez. 
Tom. L prof. pag. 2^7.). Finalmente nel Catalogo dei Professori 
deir Università di Piacenza all'anno iSgg. veggiam' assegnato lo 
stipendio mensuale di lire 5. 6. 8. M. Filippo de Regio legenti 
Danteniy et y4ucthores (^Script, rer. Ital, voL no. p. gSo. ) . Al- 
tri al tempo medesimo presero a tradurre Dante in versi latini;, 
e il primo fu Matteo Ronto Monaco Olivetano ► 

Egli è vero però che tutte queste fatiche , con cui a quei XXvr 
tempi cercossi di rischiarar Dante non produsser gran frutto . In j^ Allegorie .. 
vece di occuparsi in rilevarne le bellezze Poetiche , in illustrar- 
ne i passi più oscuri , in dichiarare le istorie , che vi si trova- 
no solo accennate , la maggior parte degl'Interpetri gittavano il 
tempo nel ricercarne le allegorie , e i mister] . Ogni parola di 
Dante credeasi, che racchiudesse qualche profondo arcano, e per- 
ciò i Comentatori poneano tutto il loro studio nel penetrar den- 
tro a quella pretesa caligine , e nel ridurre il senso mistico al 
letterale. E chi sa quanti peynsieri hanno essi attribuiti a Dante» 
che a lui non erano mai passati per il capo (Bb).Ma cheche sia 
del successo delle loro fatiche, l'ardore, con cui le intraprese- 
ro ci fa vedere quanto fosse in questo secol la brama di venir- 
si istruendo, e in quanto pregio si avessero i buoni studj, o 
' quelli almeno , che allor credeansi buoni . 
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NOTE dell' editore . 



(A) Il Signor Pelli nelle sue memorie al §. 5. pone la nascita di 
Dante nel mese di Maggio del 1265. La di lui opinione è confermata 
dall' autorità di Giovanni Boccaccio , che nel Capo primo del suo Co* 
mento sopra Dante ^ stampato nel volume 5. dcW Edizione di Napoli 
colla data di Firenze 1724» scrisse a\fer saputo da sor Pietro di mes- 
scr Giardino da JÌa\fenna , che era stato uno de* pia intimi amici , i 
quali avesse a\futo il nostro Poeta in detta Città , che egli era morto 
in età d* anni 56 . e tanti mesi , quanti corrono da Maggio a Settem^ 
bre , il dì \\. di questo istesso Mese dell' anno i3ai. 

(B) In qucst' albero fra i Germani Fratelli di Alighiero Padre del 
Poeta , viene dal Sig. Pelli posto Gherardo, nuli' altro dicendo di lui , se 
non di trovarlo coli' altro Fratello Brunetto nominato dal Migliore Lib. IL 
pag. i3i. nel 1277. come: Procuratores hominum vicine Ecclesie ,, di 
S. Martino del f^escov^o . Ma nella Storia Fiorentina , scritta da Mar^ 
chionne di Coppo Stefani , e riportata nel Tom. X. delle Delizie de^i 
Eruditi Toscani , si raccoglie la notizia da nessun' altro avvertita , che 
questo Zio Paterno del Poeta fosse notajo di Professione , e che i Prio- 
ri del Bimestre da mezzo Agosto a mezzo Ottobre del i3oi. avessero : Ser 
Gherardo Aldighieri loro Notajo ; cosicché la Famiglia del Poeta , che 
fu di parte Bianca , continuò ad avere influenza nel governo 6n quasi 
all' ingresso di Carlo di Yalois , avvenuto il di d' ognissanti , donde nac- 
que la riforma della Città, ed il risorgimento de' Guelfi di parte Ne- 
ra . Forse Egli è quello stesso , che si legge firmato ; Ser Gherardus 
notar ius nella nota de' Fidejussori , quali prò Guelfis de Sextu Hi trami 
promiserunt yy nell' Istromento di Pace rfe' 18. Gennaro 1280., celebrato 
8U la Piazza della Chiesa di S. Maria Novella de' Domenicani , alla pre- 
senza del Cardinale Latino Vescovo Ostiense, e Legato del Papa Nicolò III. 
come nota il medesimo /storico Stefani p, 75. 

(C) Alcuni recenti Critici , e segnatamente il Borghini , ed il Pelli 
con soverchia franchezza sonosi permessi di spacciar per favola il raccon- 
to di Boccaccio , che fa discendere dall' antica nobilissima Famiglia Ro- 
mana de' Frangipani il ramo degli Elisei trapiantato in Firenze , onde 
ebbe origine il nostro divino Poeta . Peraltro è cosa indubitata , che la 
Famiglia degli Elisei non fosse di origine Fiorentina , ma trasportata in 
Fiorenza dagli Antenati di Cacciaguida. Nel C. Xr* del Parad. il PoeU 
gli richiede 

Ditemi dunque , cara mia primizia , 

Quai son gli vostri antichi . . . 
e Cacciaguida gli risponde 

Gli antichi miei , ed io nacqui nel loco , 

Dove si truova pria V ultimo Sesto 

Da quel , che corre il vostro annual giuoco 
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Basti de^ miei maggiori udirne questo : 

Chi ei Sì fubo , e onde venner quivi 
Pih è tacer , che ragionare onesto . 
Rimane duncjue n conoscere soltanto , onde s^enisser quivi , cioè in 
Fiorenza, gli Elisei maggiori Ai Cacciaguida . Supplisce alla di lui reti- 
cenza Brunetto Latini maestro drt Pneu nel /. XF» ddV Inferno . Do- 
po avergli predétto le persecuzioni , che ar««bbe sofferte dai concittadini 
depravati , ed il troppo tardo , ed inutile desiderio di riaverlo , soggiun- 
ge al perso 78. 
9f Faccian le Bestie Fiesolane strame 

p, Di lor medesme , e non tocchin la pianta 
99 S' alcuna surge ancor nel lor letame 
^ In cui riviva la Sementa Santa 

,, Di quei Roman , che vi rimaser , quando 
„ Fu fatto '1 nidio di malizia tanta . 
Opinò il Sig. Pelli , che questo passo non sia abbastanza chiaro , 
per concludere » che la famiglia degli Elisci fosse di origine Romana • 
Ma se quella pianta , in cui regermogliava la stirpe romana non si pren- 
desse per la famiglia degli Elise! , non si scorge di qual altra famiglia 
Brunetto potesse intendere , e l' allusione rimarrebbe senza un soggetto 
determinato . All' incontro da tutto il contesto si rileva , che Dante in 
qnd tratto volle distinguersi , e per origine , e per costumi dai Concit- 
tadini suoi nemici • Perciò mise in opposizione gli lazzi sorbi col dolce 
fico : cosi la g^nte avara invida , e superba con un Cittadino , che la 
fortuna serba a tanto onore da essere in fine desiderato dai suoi perse- 
cutori medesimi , e cosi finalmente mise li Fiorentini venuti da Fiesole , 
che chiama bestie Fiesolane , in confronto degli altri di origine Romana . 
Simile distinzione fra Fiesolani , e Romani col biasimo dei primi , ed 
encomio dei secondi » ci sforza a concludere , che Dante modestamente 
si , ma con sufficiente chiarezza , volesse dichiararsi Romano di origine 
per bocca del suo maestro Briwetto / e chiunque sostenesse il contrario 
verrebbe a dire , che il Divino Poeta si fosse posto da se stesso nel nu- 
mero delle bestie Fiesolane quantunque Brunetto gì' inculcasse 

Da lor costumi fa , che tu ti forbi , 
il che includerebbe un' assurdità manifesta , ed inescusabile . 

Che poi quel passo cosi vada inteso lo affermano più accreditati 
Scrittori. Fra gli altri Giannozzo Manetti nella Vita del Poeta pubbli- 
cata dal eh. Mehus Ftorentias 1757. scrisse : Dantes Poetas clarissimus 
ex urbe Roma , ut ipse quodam loco innuere videtur , originem traxit : 
e similmente Filippo di Cino di messer Francesco Rinuccini nella f^ita 
dell'Alighieri estratta dal Priorista , che si serba originale nella Bibliote- 
ca di quella nobilissima Casa , e che , publicata dal eh. Lami nel tomo 
XII. delle delizie degli Eruditi Toscani pmg. a55. per testimonianza di 
Alamanno Rinuccini di lui figliuolo fu scritta dal genitore Filippo sul 
fondamento di ,, cose tratte di buoni luoghi ; e' istruisce „ che gli anti- 
chi di Dante furono in Firenze di molto antica stirpe , in tanto che 
lui pare ^volere in alcune sue opere i suoi antichi essere stati di quei 
nobili Romani , che posono Firenze , anche Ugolino Verini nel Poema 
Tom. ir. E 
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• 

latino de Illustr, Urbis . FlorenlicB dopo aver detto nel Hb. i. sol merito 
letterario del Poeta 

Quos Florentinus longe supereminet omnes 

Gloria Musarum Dantes , nec cedit Hoiruf^'O 

Par quoque f^irgilio ; doctrina nnatf utrunque • 
Aggiunge nel Lib. 3. sali' origine dejl- <!» ^ui Famiglia 

Trojanos Elisceus a'^ìo* > Homamquc parentem 

Ostendit , mur^sqtie urbis funda\^it , et arces 
il elle si accorda colp asserzione del Boccaccio che (mesi* jEliseo tra li 
Dovpllr abitatori forse stato fosse ordinatore della riedificazione , e datore 
al novo popolo delle leggi , secondo che la fama del suo tempo ne fa- 
ceva testimonianza, al che s'accorda l'opinione del p^ellutello , e di altri 
Commentatori , che lungo sarebbe il noverare . 

Posto pertanto , che gli Elise! discendessero da Romana stirpe per 
argomento tratto dall' istessa divina Comedia , crediamo , che meritasse 
maggior rispetto V autorevole assertiva del Boccaccio quando scrisse nella 
vita di Dante che „ iterine da Roma wi nobilissimo Giovane per is^ 
chiatta d^li Frangipani nominato da tutti Elixco , il quale per av^v^entu^ 
ra , poi cli^ ebbe la principale cosa , per la qual v^enuto n'era , fornita , 
o da P amore della Città da lui novamente ordinata , o dal piacere 
del sito , al quale forse v^ide nel futuro el cielo dolesse essere favore^ 
vole , o di altra cagione che si fusse , tratto , in quella div^enne perpe^ 
tao Cittadino , e dietro a sé de* figliuoli e de* discendenti lascio non 
piccola , né poco lodev^ole schiatta : li quali V antico soprannome deHor 
maggiori abbandonato » per soprannome presono il nome di colui , che 
quivi loro ax^ca dato cominciamento , e tutti insieme si chiamarono gli 
jElisei . />e' quali di tempo in tempo , e d' uno in aitilo discendemlo , 
tra gli altri nacque e insse un casfaliere per arme e per senno spetta^' 
bile e valoroso , il cui nome fu Cacciaguida , al quale nella sua gio^ 
vanezza fu data da^ suoi maggiori per isposa una Donzella nata d^gli 
Aldighieri di Ferrara , così per bellezza e per costumi come per nobil" 
tà di sangue pregiata , con la quale pia anni scisse , e generò pih figlia 
uoli di lei 5 e come che gli altri si fossero nominati , in uno , sicco^ 
me le donne sogliono esser vaghe di fare , le piacque di rinuovare il 
nome de* suoi passati e nominollo Aldighieri , come che il vocabolo ec. 
La gravità di si rispettabile autore , come Gio: Boccaccio , la circo- 
stanza di essere egli stato contemporaneo^ e singolare estimatore del di- 
vino Poeta , e perciò interessato a rintracciare tuttociò , che lo riguarda- 
va , e la pubblica fama , che senza con tradizione al suo tempo ne corre- 
va , si uniscono a farci reputare come un tratto di vera storia , e non 
come una favola priva di fondamento la discendenza dell' Alighieri da 
una Romana Patrizia Famiglia . 

La narrazione dell' insigne Certaldese acquista una maggior forza da 
quanto suH'istesso articolo hanno scritto concordemente una schiera di 
autori d' iiidubia fede , e di buon criterio . 11 Prelodato Giannozzo Ma^ 
netti nella vita sopra detta , scrisse „ principium vero generis ab Eli^ 
saso quodam ex Frangipanorum , ut quidam ferunt , Familia ìnvete^ 

RATA OPINIONE ffOMINUM UEFEREBAT „ Cosl Papirio MaSSOuio Elogìor . 

Tom, %, fol, 16. ai unisce a narrare „ Majores ejus , qui fuerint brevi* 
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« ter* àttingam • Nobili sane , magnaque et vetere prosapia gloriari pò* 
^ tuit .... Interpretes Dantis paternam originem rejerunt ad Elisjeum 
Frangìpasem , cujus vel nepos , vel Jilius Ferrariertsem patria Uocorem 
duxerit Aligheriain cognomine ec. „ . U celebre Onofrio Panvinio nel- 
la Storia inedita della Famiglia Frangipane , che si conseira in un 
Codice Cartaceo della Biblioteca Angelica ^ non ebbe diflScoltà di asse- 
rire „ Primus , ifui ex Fregopaniis ex urbe alio nùgrasferit , no^^a^aue 
Ftunilice Auctor extiterit , fuit Elisceus quidam Fregepanius , qui Flo' 
rentias ejus gentis Caput fuit „ . Altrettanto scrissero il Fillani , Dome- 
nico Aretino in Fonte Memorab. Univ. Arnold. Fuion. in opusc, , il 
Zazzera della Nobiltà d^ Italia Tom, 2. , il Pucci nella Genealogia 
de^ Signori Frangipane, che al Fol. 3o. ci assicura, come ,, f^ogliono li 
Scrittori , che circa V anno 833. quattro Fratelli de* Frangipani .... 
$i partissero da Roma , e fossero autori di div^erse Famiglie , fra qua- 
li uno nominato Eliseo Frangipani^ dopo il passalo di Carlo Ma- 
gno per V Italia si ritirò ad abitare ■ la Città di Firenze rinuovata , e 
riabbelita » et ivi venne Autore di una nuova Famiglia , che dal costui 
nome si chiamò degli Elisei ,, e finalmente il Crescimbeni nella Storia 
della volgar Poesia dà per certo, che „ neW anno 1^65. nacque Dante ^ 
ossia Durante , in Firenze della Famiglia Alighieri , la quale in pri^ 
ma fu detta de* Frangipani ^ e poi degli Elisei „ . 

Né deve recar meravìglia , che Dante evitasse di ricordare espressa- 
mente questa sua benché nobilissima origine , alloraquando fece dire a Cac- 
ciaguida nel L 16. del Parad. 

Basti de* miei maggiori udirne questo ; 
Chi ei si furo , e onde venner quivi 
Più è tacer , che ragionare onesto • 
Noi siamo ben lungi dal recare per iscusa /' ignoranza del Poe- 
ta intorno alli suoi Antenati , come fece il Landino , perchè non pote- 
va Elgli ignorare ciò , di che era sparsa fra tutti la fama ; neppure avrem 
ricorso col f^ellutello alla modestia , e delicatezza del Poeta , quasiché 
sapesse di viziosa millanteria il vantare l'antichità, e nobiltà dì sua stir- 
pe , mentre il gloriarsi della nobiltà di sangue fu dichiarato dal Poeta 
nel priucipio dello stesso Canto un sentimento , di cui si compiacque fi- 
oancne in Paradiso , ove ogni brama non si diparte dalla ragione . 
O poca nostra nobiltà di sangue 
Se gloriar di. te la gente fai 
Quaggiù ilove V affetto nostro langue , 
Mirabil cosa non mi sarà mai : 

Che là dove appetito non si torce : 
Dico nel Cielo , io me ne gloriai . 
Convien dunque ripetere da altro fonte la cagione, per cui P Alighie- 
ri sdegnasse di far parola àe' Frangipani . Basta scorrere la Storia Eccle- 
siastica de' bassi tempi per riconoscere ,* che la Famiglia de' Frangipani 
fu costantemente fedele , e devota alla Santa Sede , in tutti gì' incontri 
anche più ardui, e pericolosi. Leone Frangipane l'anno 101 4* sotto Be- 
nedetto VIL subscripsit placito prò Farfensi Casnobio Bomas habito , co- 
me osservò il celebre Muratori Antiq, , med, cevi Tom. Ili, pag, 79» , e 
93. Fra li Testimoni presenti all' atto solenne della Donazione fatta alla 

E a 



36 NOTE 

Chiesa dalla Co. Matilde nel 1079. si trovò Cencio Frangipane Seniore, 
Il medesimo Cencio nel io84- liberò Gregorio VII. assediato dall'Im- 
peratore Enrico nel Castello di S. Angelo con quello stratagemma , che 
narra la Cronica di Napoli riportata dal lodato Puccio e molto inoltre 
cooperò per indurre il Duca Roberto all' omaggio , che prestò al Ponte- 
fice Gregorio VII. Da una lettera di Goffredo Ab. Yindocinense a Pas- 
quale II., e da altri memorie si ha, che nel 1094* il Pontefice Ur- 
bano II. si rifugiasse contro il furore de' Guibertisti nel Palazzo ben mu- 
nito di Giovanni Frangipane nelle vicinanze di S. Nicola in Carcere 
Tulliano ove moii . Lo stesso Pontefice Pasquale IL sul principio del Se- 
colo XII.^' molto si valse dell' opera di Leone Frangipane ne' trattati coli' 
Imperadore Enrico sulla controversia dell' Investiture , ed al medesimo in- 
8Ìem con Pietro di Leone commise il governo di Roma alloraquando riac- 
cesesi le dispute si ritirò in Benevento , come narra nella vita del Ponte- 
fice Poniio/yb Pisano. Dalla famiglia Frangipane ebbero soccorso Inno* 
cenzo IL , Celestino IL , e Lucio II. alloraquando sollevatosi il Popolo 
Romano pretese di ristabilire all' uso antico il regime Senatorio de' più 
nobili Gttadini come distesamente narra il citato Zazzera . Lo stesso Lu- 
cio II. fu quello , che accordò alli fratelli Oddone , e Cencio III. figli 
di Leone Frangipane la Custodia del Circo massimo , come dal Diploma 
publicato dal eh. P. yé. Nèrini de Tempio SS. Bonifacii , et Alexii 
p» 4^7* ^^o^' ^8* ì ^^ cui si legge la notabile causale : quia • . . fideli* 
bus nostns , de quibus nullatenus dubitamus , secure custodienda com* 
mittimus ec. Dalla Cronica di Ottone Frisingense Z. 1. Cap, a8. , appren- 
diamo , che alloraquando i fautori della ripristinazione dell' antica Roma- 
na Republica conosciuti sotto il nome di Arnaldisti inviarono lettera a 
Corrado Svcvo nel 11 45. per sottrarsi col di lui appoggio dal Pontefi- 
ce Eugenio III. , si querelarono nominatamente , che ,, Papa , Frangi- 
PANEs , et Fila Petri Leonis . . . nos impugnant , ne libere , ut decet , 
Jmperialem Regio capiti valeamus imponere coronam „; Anche il Pon- 
tefice Alessandro III. si pose in sicuro nel Castello de' Frangipani „ apud 
Sanctam Mariam noyam , et Colosseum „ , ed allorquando ebbe de' soc- 
corsi di Galere , e di danaro dal Re di Sicilia „ partem dsdit Frange- 
panibus Jidelibus Ecclesice , et Filiis Petri Leonis , ut strictius obliga- 
ti ad invicem se fortius adjui^arent „ come si ha dagli atti del detto 
Pontefice Alessandro III. esistenti nella Biblioteca Vaticana , e citati dal 
Pucci p. 23. Finalmente per tacer de' molti altri il Jtainald. alPanno 1218. 
de' SUOI Ecclesiastici annali riferisce una lettera di Onorio III, che inco- 
mincia con questo lusinghiero elogio dell'intiera Famiglia „ Invicta fi- 
des , et devotio indefessa , quam magnifici F'iri antiqui Frajapanes a 
progenie in progenies erga Romanam Ecclesiam habuerunt etc, „ . 

È cosa dunque ben verosimile che Dante passato nella Fazione Gi- 
bellina , e dichiarato partigiano dell'Imperatore, come lo dimostrano se- 
gnatamente il Trattato de Monarchia , e le Lettere , che riproduciamo , 
rifugisse di nominare com& tronco primario della sua stirpe una Fami- 
glia distinta per il deciso inalterabile attaccamento agl'interessi della San- 
ta Sede . Perciò non gli bastò di far dire a Cacciaguida , che sulli di 
Lui maggiori 

9f PiU è tacer , che ragionare onesto ,. 
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ma trattener non potendo la bile Ghibellinesca , dopo pochi altri versi 
pose allo stesso in bocca un amaro rimprovero siili' origine delle dissensio- 
ni fra il Sacerdozio , e l' Impero in quel Terzetto 
«Se la gente , che al mondo piii traligna 

Non /osse stata a Cesare noverca , 

Ma come madre a suo Figliuol benigna . 
L' opinione inoltre, che Dante con que' versi nel Canto XVI. del Par; 

Chi ei si furo , e onde venner i/uiyi 

Più è tacer , che ragionare , onesto 
alluder volesse all'attaccamento de' Frangipani suoi maggiori alla Santa 
Sede eh' egli non ha mai in generale abborrito , si può congetturare da 
una consimile reticenza del Poeta nel Cetnto XIX. deW Inf. , in cui ri- 
prendendo col solito suo sopracciglio nel colloquio con Nicolò III. le Si* 
monie della Curia Romana di quei tempi , conclude v. loo. 
E se non fosse , cA' ancor lo mi vieta 

La riverenza delle somme Chiami > 

Che tu tenesti nella vita lieta 
P userei parole ancor pia gravi • 
Siamo ben d' accordo col Sfg. Pelli , che né Dante ha bisogno di 
mendicare una splendida origine per istnbllire la fama del suo ingegno 
divino , né alla schiatta de' Frangipani fk d' uopo di questo insigne ram- 
pollo per fondamento della propria grandezza : ma neppur gli possiamo 
menar buona la troppo franca asserzione , che sognino , e favoleggino tan- 
ti scrittori di tutti i tempi , di tutti i luoghi , e di tutte le classi , che 
con plausibili argomenti si uniscono a provare l'orìgine Romana dell' 
Alighieri , che per amor patrio ei siamo fatto un dolce debito di ri- 
vendicare . 

(D) Fra questi discendenti il Sig, Pelli , tanto nelle Memorie pag, 38. 

Juanto neW annesso jél ber o genealogico , pone un Bernardo come figlio di 
acopOf e Nipote del Poeta, citando g// spogli del Cap. della Rena 
senza addume alcun testo . Ma l' indefesso Monsig. Dionigi , nel Capo 3o . 
della Preparazione istorica , e critica , non solo riporta 1' estratto del 
Necrologio di S. Michele Bìancol. Tom.. 4- delle Chiese di Ver. „ XF. 
Xal. Decembris obitus D. Bernardi de Alligeriis fratris d. Lucie Abatis-- 
se S. Michaelis f, dal quale si deduce con sicurezza, che Bernardo fosse 
figlio di Pietro, come non si contrasta, che figlia di lui fosse la sorel- 
la Lucia, ma inoltre ha prodòtto un rotolo capitolare del i4o3. , in* cui 
si legge espressamente,, i4o3« Martii . Di Bemardus de Allegeriis Not. 
q. D. Petri de Mercato no\fO , et Ver. Cap. Scriba . Inoltre il medesi- 
mo Sig. PMi pag. 44* rammenta un Francesco figlio di Dante IH. ulti- 
mo rampollo* degli Allighieri , e gli attribuisce sull' autorità del Doni 
l'opera che porta per titolo : Antiquitates Valentinte Francisci Aligerii 
Danlis IIL Filii . In tre abbagli peraltro sono incorsi intorno a questa 
oipeini tre chiarissimi autori . Nel primo incorse- il Sig. Pelli medesimo il 
quale opinò , che 1' opera non fosse ancora comparsa in luce , l' altro 
equivoco fili del Marchese Scipione MafTei , che nelle Osservazioni Lettera' 
rie yol. 6. pag. 3x4» credè, che nel titolo fosse s wso un errore, e che 
invece di Valentinca legger si dovesse Veronenses^ perchè non si sape- 
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va , che Francesco viaggiasse in lontani Paesi : Il terzo è sfuggito in 
si gran pelago di erudizione all' incomparabile Sig. Ab. Cancellieri nelle 
pregiatissime osservazioni sopra V originalità della divina Commedia 
(Roma 181 4* presso Francesco Burliò) supponendo alla pag, 122. , che 
r opera di Francesco sia stata publicata da Gioì Crisostoforo Amaduzzi 
Professore di Lingua Greca nell' Archiginnasio Romniio , imperocché V ope- 
ra di Francesco porta veramente per Titolo Antiquitates Falentinas es- 
sendo un'illustrazione delle Iscrizioni , e Statue antiche raccolte nel Pa- 
lazzo di Trevi nell' Umbria da Benedetto T^alenti che era Pontificii Erarii 
Tribunus di Clemente VII. , e Paolo III. La prima , e maggior parte 
dell'opera , che contiene l'illustrazione delle Lapidi , ed il primo Dialo^ 
go sopra le statue , fu publicato „ Romce apud Antonium Bladum AsU" 
laniwi ; sine a, n, , ma probabilmente nel iS3y* come da una antica data 
a penna in calce dell' Elsemplare , che possediamo . Il secondo Dialogo 
delle Statue fu rinvenuto dal Professore Amaduzzi M. S. nell'archivio 
della Nobilissima Famiglia Valenti in Trevi in occasione della Villeggia- 
tura del 1769. presso il Conte Giacomo colla eh; mcm: del Card, allora 
Prelato Stelano Borgia , e fu stampato poi con dotta Prefazione j Romas apud 
Benedictum Francesium 1773. I discreti lettori spero che non riputeran- 
no inutile questa nota , che forse troppo dall' argomento discende , ma che 
f»ur serve alla Storia letteraria della famiglia di Dante non che all' Ita- 
lana fiibliografla , 

(E) Chiunque bramasse un cumulo delle più sottili , ed astruse 
congetture sui tanti , e diversi Amori del Poeta , potrà saziarsi nella 
Preparazione i storica , e critica del eh. Mons. Jac. Dionisj , Verona , dal* 
la Tipografia Gambaretti 1 806. , il quale impiega il Cap. XXXVL a 
trattare „ della Pargoletta , deW Alpigiana , e di Madonna Pietra „ 
nel Cap. XXXVII. parla „ DelV amor di Dante per Bice , o Beatrice 
de^ Portinari „ nel Gap. XXXVIII. „ Del secondo amore di Dante per la 
Sapienza „ e nel Cap. XXXIX. „ Del Terzo Amore di Dante per Bea^ 
trice glorificata „ 

(F) Quantunque il Boccaccio nella vita di Dante non facesse men- 
zione di questa singolare circostanza , che il Poeta sia stato anche in Ox- 
ford 9 tuttavia fa chiara , ed espressa menzione dei di lui viaggi a Pari- 
gi , ed in Inghilterra nel Carme Latino , col quale mandò al Petrarca a 
donare la Commedia , e che riportiamo in fine di questa vita • L' autori- 
tà del Boccaccio avvalora di molto il racconto del Vescovo di Fermo 5 e 
non è inverosimile , che l'omissione di questa circostanza nella vita deri- 
vasse dall' esserne stato assicurato dopo averla scritta , e prima di mandare 
la Commedia al Petrarca , se non pure da quello stile giocondo e leg- 
giadro, in cui scrisse la vita , e i costumi di tanto sublime Poeta , talché 
„ le gra^i , e sustanzievoli parti della vita di Dante lascia indietro , 
e trapassa con silenzio \ ricordando le cose leggieri ^ e tacendo le graffi = 
siccome ne lo rimprovera Leonardo Aretino nel Proemio della vita . 

Il Sig. Artaud nell'Introduzione al Paradiso non lascia di asseverare 
esser Dante gito in Parigi ; e si appoggia a quanto Egli stesso ne dice del 
fico degli strami = Bue des Fourrages , ovvero des Fouarre , e della ma- 
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niera di argomentare di Sigieri . La Versione Francese di Grangier , e i 
Saggi storici di Parigi del Saint-Foix sono dall'Autore citati come conve- 
nienti alla sua confermata opinione • Vedi Ediz, nostra . Paradiso C. X. 
V. \ij. 

(G) Il benemerito Canonico Dionisi nel Cap. XIII. del numero V. 
dei suoi Anedoti stampato in f^erona 1790. per gli Eredi Carattoni , 
prende con molta forza a prodiuTe gli argomenti per la Greca letteratura 
di Dante, e giunge a sostenere, che il Poeta insegnò nella Città di Gub- 
bio la lingua Greca non solo ad uno scolaro per nome Ubaldo , figlio di 
Sebastiano , ma bonnuchc a Bosone figlio di Boson Novello della stessa 
Città , amico ed ospite suo . Più d' ógni altro argomento ci sembra aver 
forza quello , che il Signor Canonico ricava dal Sonetto di Dante a 
Mess. Bosone Raffaelli d' Agobbio , in cui afferma , che il figlio Bosone 
sovrasterà agli altri dotti per la cognizione della fAngua Greca tanto 
conducente a profittar nelle scienze . E certamente se il Poeta ne fosse 
stato ignaro , cotale elogio sarebbe stato uu obbrobrio per lui confessando 
di non posseder quella lingua , senza In qunle ei non poteva pareggiar, 
non che sovrastare agli uomini dotti . Ecco il Sonetto che il Canonico 
Dionigi afierma aver tratto da vecchia Pergamena legata in libro E. neW Ar- 
chivio Armanni di Gubbio , e che rliiferisce in qualche cosa dall'esem- 
plare riportato dal Sig. Pelli Tomo 4- -P^» 272. 

Dante a Messcr Bosone Raffaclli d' Agobbio . SONETTO . 

a> Tu » che stanzi Io colle ombroso e fresco , 

33 Ch' è co lo fiume , che non è torrente j 

13 Linci molle lo chiama quella gente 

33 In nome Italiano , e- non Tedesco ; 
33 Ponti sera e mattin contento al desco , 

33 Poi che del car figliuol vedi presente 

33 El frutto , che sperasti , e sì repente 

33 S' avvaccia nello stil Greco , e Francesco . 
33 Perchè ci ma d' ingegno non s' astalla 

33 In quella Italia di dolor ostello , 

33 Di cui si speri già cotanto frutto | 
3» Gavazzi pur el primo Raffaello » 

33 Che tra dotti vedrallo esser redutto 

33 Come sovr* acqua si sostien la galla . 

In quanto a noi , che con Monsig. Jac. Dionisi conveniamo ( e sfa 
detto ptir con pace di Tiraboschi ) se Dante ha parlato di Omero e di 
altri greci per eco alla fama , non cosi può essere avvenuto riguardo alle 
spesse e belle parole greche ch'Egli stesso adopera nel Poema . Usarle 
con grazia , con opportunità , con magistral libertà non è opera certamen- 
te di quei pedanti delle scuole Latine e molto più delle Mediche , che 
di Grammatica in Grammatica di Ricettario in Ricettario discorrendo , € 
facendola più da cicale che da pecchie , consumano se stessi , ed anno- 
iano i disgraziati ascoltanti . 
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(H) Alle varie Legazioni che all'Alighieri sono state sinora attribuì"' 
te dagli Scrittori delle di lui gesta , e che non vanno esenti da qualche 
dubbiezza , abbiamo il piacere di aggiungerne un* altra poco fin qui co* 
nosciuta , ed appoggiata ad Autentico Documento , che la prima volta pa* 
blicò il Ch. Lami nel Tom. 12. delle Delizie degli Eruditi Toscani 
pag. ^57. Fu estratto » Ex libris Reformationum Terras S. Gemima" 
ni tempore D. Afini de Tolomeis de ^enis Potestatis dictas Terras an» 
no 1209* apud me Carolum Strozzata „ , e dal medesimo si raccoglie, 
come la Bepublica impiegasse i talenti , e la destrezza di Dante per im- 
pegnare que' Terrazzani ad accedere alla Lega Fioreiftina • Eccone il 
tenore . 

n Die 8. maii : Convocato , et adunato Consilio generali Communis , 
>} et hominum S. Geminiani in Palatio dicti Communis ad sonum cam- 
33 pane , voceque preconis , ut nioris est , de mandato Nobilis , et poten- 
M tìs militìs I). Mini de Tolomeis de Senis honorabilis potestatis Com* 
» munis , et hominum Terre S. Geminiani predicti in quo quidem con- 
33 silio presente volente , et consentiente provido viro Dom. Silio Dom. 
39 Celli de Mamia Indice appellationum et Sindico diete Terre proposuit , 
33 et consilium postulavi t per eum per Nobilem Virum Dantem de At^ 
33 lEGHEBiis Ambaxiatohem^ Commvvis Flobejttie qui prò parte dicti 

>3 communis in presenti et dixit quod ad presens in 

)3 certo loco parlamentum et ratiocin€Uio more solito per omnes Com^ 
33 munitates Tallie Tuscie et prò renovatione et confirmatione novi 
» Capitanei fieri expedit propter que ad expediendum predicta conve^ 
33 nit quod Sindici et Ambaxiatores solempnes predictarum Communi^ 
^ tatum simul conveniant se, 

33 Dom: Prìmeranus Judex unus ex dictis consiliariis surgens in di- 
33 cto Consilio arengando consuluit super dieta imposi ta , et ambaxiata , 
33 quod prò Commune S. Geminiani ,- et prò parte ipsìus ut hactenus 
M est solitus Tacere fiat , et Sindicus unus vel plures ordinentur cum ple- 
33 no et sufficienti mandato , ac etiam ambaxiatores eligantur , qui suo 
33 loco , et tempore dum prò parte Communis Florentie fuerit commune 
33 tS. Geminiani per alias litteras requisitus ire debeant et convenire se 
33 debeant cum aliis Sindicis et Ambaxiatoribus aliarum Communitatum 
33 diete Sotietatis ad parlamentum , et speciali ter ad ordinandum , et re- 
33 formandum et confitmandum novum Capitaneum Tallie dummodo ni! 
33 possit firmari vel ad aliquod se obligari quin primo dicto communì et 
33 octo expensarum factum dedarent 

Jieformatum fiuit ad dictum dicti 
Dom. Primerani Consultoris . 

(I) In un libro di Provvisioni delle Reformagioni , (di Firenze), 
ove si tratta del Consiglio tenuto , se si dovesse dar sussidio e provvi- 
sione al Re Carlo , figliuolo del Re di Francia , evvi al margine , della 
stessa 9 o poco diversa mano questa memoria f Che per essersi Dante cyi- 
posto a detta provi^isione fu questa la vera occulta causa del suo esi-- 
Ho. Lami delizie degli Erud. Tose. To: i9. pag. aSg. 

(K) In questa Prima Sentenza Dante e gli altri compagni furono 
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condannali per la generica imputazione, che ^ fecerunt barattarias , et 
acceperunt quod non licebat , vel aliter quam licebat per leges = , ed 
avrerte benissimo il Borghini nell' annotazione a questa Sentenza y che la 
medesima: non viene ad alcun particolare^ ed era questo un titolo di 
poterli giudicare » che ben sapevano , che erano inquisiti per altro , cioè 
per la parzialità d'allora , e che per sospetto non sarebbono compara 
si, onde ne seguirebbe la condannazione s Delizie degli Eruditi Tom. X, 
pag. 93. 

(L) Non sark discaro agli amatori delle cose di Dante il veder qui 
riprodotta la detta lettera , tal quale il eh: Abbate Lazzari trassela da un Co- 
dice Cartaceo in 4*^ aggiungendo nell' erudita Prefazione il suo fondato sos- 
petto 9 che tanto questa , quanto 1' altra all' Imperatore Arrigo , fossero 
scritte dall'autore in Latino , non solo perchè sono sparse di latinismi e 
perchè Bocaccio, feniani e Mario Filelfo di latine lettere del Poeta 
fanno soltanto menzione , ma inoltre perchè il tenore dell' altra lettera 
all' Imperatore , che pur si trova nello stesso Codice del Collegio Roma- 
no , è alquanto differente per la varietii della versione dall' esemplare 
pubblicato dal Biscioni y del che a noi non importa gran fatta . Ci dispia- 
ce però che non siaci palese dove potrebbe rinvenirsi l'altra lettera dell' 
Alighieri scritta a' Cardinali Italiani in morte di Papa Clemente Quinto 
aflinchè eleggessero un Papa di lor nazione , la quale noi avremmo ben 
volentieri recata e riprodotta in luce . Yien dessa citata da Gio: Villa- 
ni IX i35 ; e dell'effetto eh' ebbesi noi non parliamo , dicendone la sto- 
ria abbastanza. Forse se ne lagnava l'autore in parecchi luoghi del Poe- 
ma , specialmente nel cap. XX\II del Paradiso v. 167 e seg. , e forse 
Lodovico il Bavaro che pretese deporre il Caorsino , e creò un antipapa 
Italiano in Fra Pietro di Corvara negli Abbruzzl , provvedendo a suoi in- 
teressi , volea consolamelo . E qui non è inutile di ripetere la lettera di 
Marsilio Ficino che precede al Trattato di Monarchia , alle due Pistole dal 
suddetto mese in Italiano , e a parecchj frammenti della Vita nuova nel co- 
dice svolto dal Lazzari Dante Alin^eri per 

patria celeste , per habitatione Fiorentino , di stirpe Angelico , in pro^ 
fessione Philosopho poetico , benché non parlassi in lingua con quel 
sacro padre de Philosophi , interprete della verità , Platone j nientedv- 
meno in ispirito parlò in modo con lui , che di molte sententie Plato- 
niche adornò i libri suoi . Et per tale ornamento maxime , Mustrò tan^ 
io la città Fiorentina , che così bene Firenze di Dante , come Dante 
di Firenze si potrebbe dire. Tre regni troviamo scripti nel nostro re- 
ctissimo duce Platone; uno de beati ^ P altro de' miseri , V altro de' pe- 
regrini • Beati chiama quegli che sono alla città di vita restituiti : mi- 
seri quegli che per sempre ne sono privati i peregrini quegli che fuori 
di detta città sorto , ma non giudicati in sempiterno exilio . fn questo 
terzo ordine pone tucti i viventi y et de' morti quella parte, che a tem- 
por ale purgatione è deputata . Questo ordine Platonico prima seguì Tir- 
gilio: questo seguì Dante dipoi col vaso di f^irgitio bevendo alle Pla- 
toniche fonti . Et però del regno de' beati et de' miseri et de' peregrini 
di questa vita passati , nelle sue commedie elegantemente tracio r et del 
regno de' peregrini viventi nel libro da lui chiamato Monarchia ; ove 
Tom. ir. F 



4a NOTE 

prima disputa dovere essere uno giusto Imperadore di tucti ^i huàmi^ 
ni 'j dipoi adgiunge questo appartenersi al popolo Romano 'y ultimo prò-' 
va che decto Imperio dal sommo Iddio senza mezzo del Papa dipen^ 
de • Questo libro composto da Dante in lingua latina , acciocché sia a 
a pia leggenti comune , Marsilio vostro , dilectissimi miei , da voi escor^ 
tato , di lingua latina in Toscana ad yoi tradotto dirizza . X' antica 
nostra amicizia et disputatione di simili cose intra noi frequentata ^ ri^ 
chiede che prima con voi questa traductione comunichi; e voi agli al- 
tri dipoi , se vi pare , ne facciate parte . Sul!' opinione poi manifestata 
da Dante nel Trattato de Monarchia , e nella lettera , che sìegue qui ap- 
presso non ci accade dir altro , che essendo condannata dal S. Conciliò 
di Trento , non intendiamo di macchinare nulla contro i suoi Tenerabi- 
lìssimi decreti la detta lettera ristampando. Son già morte di vecchiajt 
e d' inedia cotali sentenze ; e son gik tanto rìproi^ate da' nostri , che come 
un trofeo di vinte spoglie giova mostrarle a' contemporanei e alla posteri- 
tà . Ci sia garante la pubblicazione fattane dal piissimo Pietro Lazzari Ge- 
suita in un libro dedicato al Massimo Pontefice Benedetto XIV dagli eru- 
diti Tipografi Niccola e Marco Pagliarini . 

33 A tucti , et ad ciascuno Re d' Ytalia , et a Sanatori di Roma , et Du- 
M chi, Marchesi, Conti, ed a tutti e' popoli , lo humile Ytaliano Dante 
» Allighieri di Firenze , et confinato non meritevolmente priega pace m 

33 Ecco hora el tempo acceptabile nel quale s urgono i segni di con- 
»> solatione et di pace . In verità el nuovo di comincia a spandere la sua 
33 luce , mostrando da Oriente l' Aurora , eh' assottiglia le tenebre della 
33 lunga miseria . El Cielo risplende ne' suoi labii , et con tranquilla chia- 
33 rezza- conforta gli auguri! delle genti . Noi vedremo l'aspectata alle- 
33 grezza , e' quali lungamente dimoriamo nel diserto . Imperò che '1 paci- 
33 fico Sole si leverà , et la giustizia , la quale era sanza luce al ter- 
33 mine della retro gradatione impigrita , rinverdirà incontanente eh' ap- 
33 parirà lo splendore . Quelli che anno fame , et che bere desiderano 
» si satieranno nel lume de' suoi raggi , et coloro, che amano le iniqui- 
33 tadi saranno confusi dalla faccia di colui che. riluce . Certamente il 
33 leone del tribo di Giuda porse e' misericordiosi orecchi , havendo pie- 
33 tà de'mughi dello universale Carcere^ il quale ha suscitato un altro 
33 Moysè che libererà el popolo suo da' gravamenti degli Egiptii , menandogli 
33 ad terra , el cui fructo è latte et mele . Rallegrati oggimai Ytalia , di 
33 cui si dee bavere misericordia , la quale incontanente parrai per tucto 
30 il Mondo essere invidiata etiamdio da' Saracini ; però che el tuo spo- 
33 so che è letitia del Secolo et gloria della tua plebe , il pietosissimo 
33 Arrigo chiaro accrescitore et Cesare , alle tue nozze di venire s' affre- 
J3 età . Asciuga , o bellissima , le tue lacrime , et gli andamenti della tri- 
93 stitia disfai : imperò che egli è presso colui , che ti liberrà della carce- 
33 re de' malvagi , il quale percotendo gli perpetratori delle fellonie gli 
33 dannerà nel taglio della Spada , et la vigna sua allogherà ad altri lavo- 
33 ratori , e' quali renderanno el fructo della giustitia nel tempo che si 
33 injete • Ma non ara egli misei*icordia d' alcuno ? anzi ad tucti quegli 
33 perdonerà che misericordia chiederanno : perciò eh' egli è Cesare , et la 
33 sua pietà scende della fonte della pietà . El giudicio del quale ogni cru- 
33 delità ara in hodio , et toccando sempre di qua dal mezzo , oltre alla 
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^ metà meritando sì ferma . Or dunque inchinerallo frodolentemente alcuno 
»> malvaggio huomo ? overo egli dolce et piano apparècchierk beveraggi prò- 
i> sumptuosi r No : imperoch' egli è accrescitore , et s' egli è Augusto non 
i> vendicherà e' peccati de' ricaduti , et insino in Thesaglia perseguirà Thesa- 
») glia f ma perseguiralla di finale dilectione . O sangue de' Longobardi pon 
» giuso la sostenuta crudelezza , et se alcuna cosa del seme de'Troyani , et 
13 de' Latini avanza , dà luogo allui , acciò che quando l'alta aquila discen- 
i> dendo ad modo di Folgore sarà presente , ella veggia e' suoi scacciati 
i> aguglini , et veggia el luogo della sua propria schiatta , occupata da'gio- 
a» vani corbi . Fate dunque arditamente natione di Scandinavia , si che 
» voi vogliate la presentia , in quanto ad voi appartiene , di colui al cui 
i> advenimento meritevole doctatene . Non vi sottragga la 'nganuatrice cu- 
a> pidità , secondo il costume delle Serene i né non so per ([ual dolcezza 
M mortificando la vigilia della ragione . Occupate dunque le facce vostre 
» in confessione di subgectione di lui , et nel saltero della penitenza 
» cantate ; considerando che chi resiste alla podestà , resiste all'ordina- 
M mento di Dio , e chi al divino ordinamento repugna è eguale allo ini- 
M potente che recalcitra ^ et duro è contro allo stimolo calcitrare . Ed a 
ce voi , e' quali soppressi piangete , sollevate 1' animo : imperciò che pres- 
M so è la vostra salute, pigliate rastrello di buona humilitade , et purga- 
la te el campo della vostra mente dalle composte zolle della arida ani- 
)) mosità , acciò che la celestiale brina adoperi alla semente, anzi il git- 
i> tamento 9 venendo indarno dell'altissimo caggia, uè torni in dietro la 
M gratia di Dio da voi , siccome la cotidiana rosa d' in su la pietra , ma 
M come valle fecunda concepete et producete verdi germini ; io dico , 
»> verdi fructiferi di vera pace , per la quale verdeggia fiorendo la vostra 
»j terra. 11 nuovo lavoratore de' Romani e' buoi all'aratro pia desidero- 
M samente , et più confidevolmente congiungerà . Perdonate , perdonate 
33 oggimai , o carissimi , che con meco avete ingiuria sofferta , acciò che 
n el celeste pastore noi mandra del suo ovile» al quale et la divisione 
» temporale da Dio è conceduta ancora , (così) acciò che la sua bontà spanda 
M 1' odore . Dal quale , si come da un punto , si biforca la podestà di 
»> Pietro , et di Cesare , desiderosamente la sua famiglia corregge , ma 
M più volonterosamente misericordia tribuisce . Adunque se vecchia col- 
» pa non nuoce , la quale spesse volte come serpente si torce , et in se 
» medesima si travolge, quinci potete vedere, et all'uno, et all'altro 
ao pare ad ciascuno essere apparecchiata , et di disperata letitia già le 
9i primi tic assaggiare potete . Vegghiate adunque tucti , et levatevi incon- 
M tro al vostro Re. O abitatori d' Ytalia non solamente serbate a lui ub- 
» bidienza , ma come liberi , el regimento : né solamente vi conforto acciò 
» che vi leviate incontro , ma altresì , che voi el suo aspecto habbiate in 
i> reverentia , voi che bevete ne' suoi fonti , et per li suoi mari naviga- 
si te , et che calcate le reni dell' isole et le sommitàdi dell'alpi , le quali 
n sono sue , et che ciascune cose publiche godete , et che le cose priva- 
la te non altrimenti che con legame della sua legge possedete . Non voglia- 
si te si come ignari ingannare voi stessi , si come sognando ne vostri quo- 
ss ri et dicendo; Signore non habbiamo l'arco del quale cxaltato é, si 
2> che cerchia el Cielo . Or non é di Dio el mare , et egli il fece? Et 
s» non fondarono le s^e mani la terra ? Non riluce in maravigliosi effecti 

F a 
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93 Iddio havere predesti aato el Romaao prìacipe ? E non confessa la Cltie- 

)j sa con la parola di Cristo , essere poscia confermato in veriude t Se 

yy della humana creatura appare , essere inteso per le corporali le invi- 

» sibili cose di Dio ; egli s' appartiene alla hnmana apprensione penre- 

» nire per le cose conosciute in sua natura , si che per lo moto del Cie- 

j) lo colui che muove conosciamo , et il cuore del quale è la predestina- 

M tione lievemente agli adguardatorì sieno chiare . Imperciò , se dalla pri- 

» ma favilla di questo fuoco noi rivolgiamo le cose passate , cioè dall' or» 

» in qua che l' albergheria a' Greci da' Trojan! fu negata ; et insino dt 

33 triumphi d'Octaviano , vaghi di rivisitare le cose del mondo , molte 

3> cose di coloro al postucto vedremo havere trapassate l' altezza della 

3> humana virtude , et vedremo Iddio per gli uomini , si come per nuo- 

jy vi Cieli , alcuna cosa havere operato . Et in verità non sempre mai noi 

3> operiamo ? anzi continuamente avamo facture di Dio et humane volon- 

3> tadi . A quali è naturalmente la libertate ancora de' soctani efiecti , 

>3 e' quali non nocevoli alcuna volta aoperano, et alla non colpevole vo* 

>3 lontade ecterna spesse volte coloro ancillano sconoscentemente . Et se 

M queste cose sono si come cominciamenti a provare quel che si cerca 

x> non bastano ; chi è constretto dottare della conceduta conclusione , per 

33 tali cose , innanzi passando la pace , cioè per ispazio di dodici anni in- 

33 teramente bavera abbracciato il mondo ; la quale la faccia del suo si- 

33 logizatore 6gliuolo di Dio , siccome per opera di Dio dimonstra . Et 

33 costui , conciofossecosaché ad revelazione di spirito huomo facto evan- 

33 gelizasse in terra , la quale dividendo due regni , et ad se et ad Ce* 

33 sare , tucte le cose distribuendo , et all' uno , et all' altro comandò che 

33 fosse renduto quello che a lui s' apparteneva . Ma s' el contumace ani- 

33 mo addimanda più innanzi , non consentendo ancora alla veritade , le 

33 parole di Cristo esamini etiamdio quand'egli era legato. ÀI quale con- 

33 ciofòssecosachè Pilato alla sua signoria contraponesse la nostra, Cristo, 

33 luce egli di sopra essere affermò , la quale colui si vantava , che in 

» quello luogo per vicaria auctorità di Cesare egli teneva uficio . Adun- 

33 que non andate , sicome le genti vanno , in vanitade : i cui sensi sono 

33 oscurati con tenebre , ma aprite gli occhi della vostra mente : impe- 

33 rocch' el Signore del Cielo et della terra ordinò ad voi Re . Costui è 

33 colui el quale Pietro , di Dio vicario honorare ci admonisce , el qua- 

^ le Clemente bora successore di Pietro perluce 1' Apostolica beneditio» 

i> ne all' humana ; acciocché ove il raggio spirituale non basta , quivi lo 

33 splendore del mÌDore allumini . 

(M) Non rechiamo la Pistola di Dante ad Arrigo perchè agevolmen- 
te può rinvenirsi nel V. volume dell' Edizione di Dante : Venezia Zat* 
ta ì'jGo, in lezione molto più chiara e spedita di quella che trovasi nel- 
le Prose Antiche: Firenze i547- Quel che solo abbiam sopra di essa ad 
osservare si è , che in detta Edizione antica trovasi la sottoscrizione come 
siegue • 

33 Scritto in Toscana sotto la fonte d'Amo a di XYL del Mese d' A- 
33 prile MCCCXI , nell' anno primo del coronamento d' Italia dello splen- 
33 didissimo , et honoratissimo Arrigo . 

Quando che nella sua Prefazione osserva il Sig. Ab. Lazzari, che il 



DELL' EDITORE. 45 

God. del Collegio Romano porta la chiusa della Pistola con qualche va- 
riante come appresso : Scripta in Toscanella- socio la Fonte d* Arno 
' nelP Anno primo del Corrimento ad Ttalia del Divino , et felicissimo 
Arrigo nel MCCCXI . 

Su di che potremmo trattenerci lungamente , tirando a profitto la 
menzione del luogo , e conciliando per semplice sbaglio di scrittura , che 
si dovesse legger sotto la Fonte Marta in luogo della Fonte d' Arno . 
Brevemente se ne discorrerà in altro luogo . 

(N) Se le Riformagioni fatte nel i3i7. ah Hubaldo de Aguglione 
Priore ea astate Artium , che assicura 1' Ab. Mehus aver vedute fra le 
Gurte della Republica Fiorentina , importavano conferma dell' esilio , che 
Dante soffriva già dal i3o2. bisogna dire, che fossero quanto al- Poeta una 
fatai conseguenza delle di lui Pistole ad Arrigo , ed ai Principi d' Italia , 
eolle quali V esule si studiò a tutta possa di cangiar io Stato » e cosi tor- 
nare alla Patria. In quest' ipotesi la Sentenza data nell'ottobre del i3i5. 
dal Vicario regio Ranieri di Zaccharia d' Orvieto formerebbe la quarta 
oondanna proferita contro il Poeta sotto pretesto di non esser comparso 
nell'antecedente Giudizio. Se ne fa menzione precisa nell'Istromento di 
ricompra di ^alcuni beni, che Jacopo Figlio fece nel \Z^i. dal comune di 
' Firenze . Giovi il riprodurlo come lo diede il Sig. Pelli sullodato . 

Die 8 Januarii i34^* '^ Cum Durante , olim vocatus Dante quon- 
» dam Alagherii de Florentia , fuerit condepnatus , et exbannitus per d. 
» Gantem de Gabriellibus de Eugubio olim , et tunc potestatem Florentia 
» in anno t3o9. de mense ... in persona , et in confiscatione honorum 
» ipsius in comune Florentia& prò eo quod dcbuit turbasse Statum Partis 
» Guelfse Civitatis Pistorii , et comisfsse baracteriam , tunc existentc in 
» officio Priora tus : et alia fecisse prout in formula di'elae condepnationis 
» continetur, et pra quadam alia condepnalione de ipso Dalile- facta in 
» anno i3i5 de mense Octobris per D. Hainerium D. Tachario de Ur^ 
» beveteri olim , et tunc Vicarium Begium Civitatis Florentia» prò eo 
» quod non comparuit ad satis dandum de eundo ad confinia , prout 
» mforma diete condepnationis plenius continetur. Et ut asseruit Jacobus 
j» filius quondam Duranti» olim vocati Dantis praedicti et filius, et heres 
» prò dimidia D. Gemme olim ejus matri» et uxori» olim prsedicti Du- 
>• rantis die ti Dantis per medietatem prò indiviso unins Poderis tunc co* 
» muBis cum Francisco Patruo suo, et olfm fratre dicti Dantis filii olim 
» dicti Alegherìi , quod infra bona sunt relata , et incorporata io comuni 
» Florentiae in offitio Bonorum Rebellium , et exbannitorum . Et maxime 
»^ prò quadam condepnatione personaliter de dicto Dante facta per D. Gan- 
» tem de Gabriellibus de Eugubio etc. dictus Jacobus prò sua petitione 
» facta solvit cum decreto manu scripto S Andreas Donati de Florentia 
» Notarii Florenoa 1 5. auri . Bona vero petita sunt . Una possessione 
^ cum vinca , et cum domibus super ea combustis et non combustis pò- 
» sita in Populo S. Miniatis de Pagnola cui a primo etc^ via etc. » 

Riflette qui saviamente MS Jàc. Dionisi Preparaz. Tom, 1, Cap. i4 
pag, 64. esser cosa notabile , che nominandosi espressamente la prima , ed 
ultima sentenza , della Seconda , cioè di quella del fuoco , riportata nel- 
la noia 3« non si faccia menzione. Per non entrare in. sospetto sul do- 



46 NOTE 

cumento scoperto dal Sig. Savioli , converrà dire y che a bèlla posta non 
fosse dal Notajo accennala , ma prudentemcnta ricoperta con un- eccetera 
dopo le parole : Et maxime prò quadam condepnatione personaliter de 
dicto Dante facta per D, Cantem • 

(O) Accadde circa quest' Epoca , che si trattasse nella Repnblica Fio« 
rentina della liboi-azioDe de' banditi . Fu presa parte, che ritornassero 
coli' obligazione di pagare una tal somma di danaro , e di essere all'ai- 
tare ofTerti di S. Giovanni . Il Poeta sdegnò assolutamente di tornare in 
Patria a condizioni cosi oltraggianti . Di fatti sappiamo dal Boccaccio Vi- 
ta di Dante secondo la lezione del Codice manoscritto donato da Monsi- 
gnor Canonico Bandini al Canonico DionisI . Che 

>> Fu adunque il nostro Poeta ^ oltre alle cose di sottra dette , d' ani- 
}) mo altiero e disdegnoso molto ; tanto che cercandosi per alcuno ami- 
)j co, come egli potesse in Firenze tornare, né altro modo trovandosi ^ 9^ 
» non che egli per alcuno spazio di tempo istato in prigione fosse mi- 
>3 sericordievolmente ofierito a San Giovanni ; calcato ogni fervente disio 
M del ritornarvi, rispuose , che Dìo togliesse via, che colui, che nel se- 
» no della Filosofia allevato , e cresciuto era , diventasse cero del suo 

92 comune ^j. 

Peraltro questa circostanza interessante della storia del Poeta non può 
conoscersi meglio , che da lui medesimo , che a vivi , e forti colori la 
descrive in una Lettera diretta ad un Religioso, che chiama Po/er , colla 
quale risponde agi* inviti degli Amici in generale , ed in particolare d' un 
Nipote comune con detto ignoto religioso ( per Literas vestri^ meique 
Nepotis , nec non aliorum quamplurium Amicorum significatum est etc, ) 
che forse aveva scritto in nome, e per insinuazione dello Zio. Siccome 
r unico Fratello del Poeta , eh' ebbe prole , fu Francesco ammogliato con 
D. Piera di Donato Brunacci , convien dire , che il nepote fosse Durante 
unico maschio di Francesco ^ ed il religioso fosse de' Brunacci fra tei ger- 
mano della Madre D. Piera 5 ma ecco la Lettera di Dante che il Cano* 
nico Dionisi trascrisse diligentemente dal Codice della Laurenziana Plut. 
XXIX Cod. Vili pag. ia3. , dove unicamente si ritrova , riprodotta dal 
eh. Cancellieri nelle Osservazioni sopra P originalità della Comedia p.5g, 
33 In Licteris vestris et reverentia debita et afiectione receptis, quam 
>9 repatriatio mea cure sit vobis ex animo , grata mente , ac diligenti 
» animaversione concepì ; etenim tanto me districtius obligastis , quanto 

93 rari US exules in venire Amicos contingit . Ad illorum vero significata rea* 
» pondeo j et ( si non eatenus qualiter forsam pusillanimitas appeteret 
M aliquorum ) ut sub examine vestri consilii ante judicium ventiletnr , 
33 afiectuose deposco . Ecce igitur quod per literas vestri , meique iVe- 
M potis f nec non aliorum quamplurium Amicorum significatnm est mihi , 
33 per ordinamenium nuper factum Fiorenti» super absolutione bannito- 
33 rum^ quod si solvere vellem certam pecunie quanti tatem , vellemque 
33 pati notam oblationis , et absolvi possem , et redire ad presens . In quo 
33 quidem duo ridenda et male preconsiliata sunt , pater . Dico male pre- 
33 Consilia ta per illos , qui talia exprcsserunt ; nam vestre litere discretius 
33 et consultius clausulate nicil de talibus continebant . Est ne ista revo- 
33 catto gloriosa , qua D. Alla , revocatur ad patriam per triltistrium fé** 
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M re perpessus eidliuin ? hec ne meruit ìanocentia manifesta quibuslibet ? 
a» hec sudor et labor continuatus in studio ì Absit a viro Philòsophie do- 
»y mestico temeraria terreni cordis humilitas , ut more cujusdam cicli , et 
» aliorum infamium , quasi vinctus , ipse se patiatur offerri . Absit a 
a> viro predicante justitiam , ut perpessus injuriam inferentibus » veluè 
» bene mercntibus , pecuniam suam solvat . Non est hec via redeundi ad 
» patrìam, pater mi : sed si alia per vos, aut deinde per alios invenietur, 
u que fame . d. que onori non deroget , illam non lentis passibus acce- 
da ptabo. Quod si per nullam talem florentia introitur, nunquam fioren- 
do tiam introibo . Quid ni ? Nonne solis astrorumque specula ubique con- 
M spiciam ? nonne dulcissimas veritates poterò speculari ubique sub ce- 
>j Io , ni prius inglorinm , imo ignominiosum populo florentineque civi- 
3» tati me reddam ? Quìppe nec panis deficiet . 

(P) Una Storia compita insieme, e concisa del Sepolcro di Dante Ali- 
ghieri ci ha dato dopo l'ultima restaurazione i^/*ancejco Beltrami Raven- 
nate nel!' opera ; // Forastiere istruito delle cose notabilissima della Cit- 
tà di Ravenna ivi stampata appresso Antonio Rov^eri 178 3. Scrive l'Au- 
tore „ come Guido Polentani , che in quel tempo signoreggiava ^ avendo 
accolto , e protetto il Poeta , diedegli ancora dopo morie onorevole se* 
pòltura . Fece allora racchiuderne il cadavere in un semplice Deposito , 
pensando forse di costruirgliene uno decoroso , e magnifico . In tale sta- 
to però rimase il Sepolcro sin che Bernardo Bembo amplissimo Senator 
Veneziano , e per la sua Repubblica Podestà di Ravenna si determinò di 
onorare le ceneri dell' Alighieri con elegante Mausoleo , !sul modello , e 
lavoro del celebre scultore Pietro Lombardi . Una tal' opera venne for- 
mata di marmi greci venati , e di rosso antico detto volgarmente Afri- 
cano di Egitto venato a striscio bianche . In mezzo sopra del Sarcofa- 
go vi fu scolpita l'effigie di Dante in atteggiameli io di studiare, e uella 
parte anteriore del 3^^cofago istesso , entro cui si sono vedute le ossa , 
e le ceneri del Poeta , vi furono incisi i seguenti versi ( composti come 
giova credere dalV Epigrafe da Dante istesso vii^ndo^ . 

S. V. F. ( Sibi Vivens Fecit ) 
JVRA MONARCHIE SVPEROS PHLEGETONTA LACVSQVE 
LVSTRANDO CECINI VOLVERVNT FATA QVOVSQVE 
SED QVIA PARS CESSIT MEI.IORIBVS HOSPITA CASTRIS 
AVCTOREMQVE SVVM PETIIT FELICIOR ASTRIS 
HIC CLAVDOR DANTES PATRIIS EXTORRIS AB ORIS 
QYEM GENVIT PARVI FLORENTIA MATER AMORIS 
9, Qual fosse il Sepolcro al tempo del Bembo , e come il medesimo lo 
iidomasse , ci viene indicato da questo Esastico su di un marmo scol- 
pito a mano dritta della Cappella • 

SXIGVA TVKVX.I DÀKTSS HIC SORTE lÀCEBilS 

SQTilLLENTI SVLLI COOIIITB PENE SITV 
ÀT HVirC MARMOREO SVBNIXVS GOBDERIS ARCT 

OMIflBVS ET CTLTV SPLENDIDIORE MITES 
HIMIRVM BEMBVS MVSIS INCENSVS ETHRVSCIS 

HOC TIBI QVEM IN PRIMIS HAE GOLVERE DEDIT 
ANir. SAL. I. ceco. LXXX III. VI. KAL . ITN. 
VBIUlARDyS BEMl. PrJBT. JSRE STO POS. 
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,, Al di sopra di questa Lapide vedovasi an^Inunagine della B. Vergi* 
ne eoi Bambino di mezzo rilievo ia marmo greco , a cui presentemente 
nel nuovo Mausoleo si è sostituita Parme della Famiglia Bembo. Quel- 
la effigie veneravasi già in questo luogo , dove pel passato eravi una 
Cappella detta della Madonna , la quale dopo esservi stato tumulato il 
Fiorentino Poeta si nominò il Sepolcro di Dante . All' occasione poi » che 
il Cardinale Legato Domenico Corsi fece a spese pubbliche ristorare la 
detta Cappella , o Sepolcro , fu scritta sul muro questa memoria : da me 
fedelmente trascritta prima , ehe si demolisse . 

EXVLSM À FLORENTIil DkVTBEU LIBÉRALISSIMI EXCEPlT RÀVEN. 

VIVO FRVENS MORTVVM COLEMS 
MÀGfìIS GIIfERIBVS LICET IN PARVO MAGNIFICI PÀRENTARVHT 

POLENTONI PRINCIPES ERIGENDO 
BEMBVS PRÀETOR LOGVLENTISSIME BXTRVENDO 

PRETIOSVM MVSIS , ET APOLLINI MAVSOLEVM 

EMINENTISSIMO DOMINICO MARIA CVRSIO LEGATO 

IOANNE SALVIATO PROLEGATO 

MAGNI GIVIS CINERES PATRIAE RECONCILIARB 

CVLTVS PERPETVITATE CVRANTIBVS 

g. P. Q. R. 

JURE , AG ìBRE SUO 

TAMQVAM THESAVRVM SVVM MVNIVIT INSTAVRAVIT OBHAVIT 

ANNO DOMINI MDGXCII. 

Neil' alto del Mausoleo dentro una corona d' alloro leggevasi il motto 

VIRTVTI 

ET 
SONORI 

„ Neil' antico primiero luogo , e col medesimo ornamento di marmi » 
e sculture di Pietro Lombardi , il detto Sepolcro si è novellamente rie- 
dificato da fondamenti a spese del munificentissimo Principe il Signor Car- 
dinal Luigi Valenti Gonzaga Legato a Latere della Provincia di Roma- 
gna , Protettore esimio delle scienze , e belle arti , ed estimatore del me- 
rito , e della virtù • Con vaga , e magnifica invenzione del Signor Conte 
Camillo Morìgia Socio della Reale Accademia del Disegno di Firenze « 
vedesi ridotto il Mausoleo in forma 4i un Tempietto di pianta quadra- 
ta coperto di Cuppola emisfera , nei cui pennacchi quattro Medaglioni « %■ 
gran Camei portano espressi altrettanti Soggetti di nota benemerenza » e 
relazione con Dante . Sono essi Virgilio , Brunetto Latini » Can grande dal- • 
la Scala 9 e Guido da Polenta, formati da Paolo Giabani Luganese » di- 
cui maestrevol lavoro sono del pari gli altri Stucchi , che con elegante 
disposizione adornano nobilmente tutto l'interno . In una larga tavola di 
marmo bianco venato di Carrara leggesi incisa la seguente iscrizione det- 
tata dal eh. Signor Abate Stefano Antonio Morcelli. 
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dauti alighiero 
poetàe . 8vi . temporis • primo 

RESTITVTORI 

POLITIORIS HYMÀIIITATIS 

GVIDO . ET . HOSTASIV8 . POLENTIÀNI 

CLIENTI . ET . HOSpItI • PEREGRE . DBFVNCTO 

MONVMENTVM . FECERVKT 

BERHARDYS . BEMBVS . PRAETOR . VENET. RAVEN5 

PRO . MERITIS . EIVS . ORBATY . EXCOLVIT 

AL0ISIV6 . VALEMTIVS . GONZAGA . CARD 

LEG. PROV. AEMIL. 

9TPERIORTM . TEMPORVM . NEGLIGEUTIA . CORRYPTVM 

OPERIBYS . AMPLIATIS 
MYMIFICEMTIA . SYA . RESTITYEMDYM 

CVRAVIT 
ANNO M DCG. LXXX. 

Sotto l'Urna , o Sarcofago ia una Cassetta di Marmo yì stanno chiu- 
se delle Medaglie del Sommo Pontefice Pio VL , dell' Eminentissimo Si- 
gnor Cardinal Legato , ed una Pergamena , che porta elegantemente regi- 
strata tutta la Storia del Sepolcro in tal modo . 

M Dantes Aligherius Florentinus , quem Itali omnes noYae Poeseos 
M suae Principem )ure dicuut , e Patria cÌYÌlibus factionibu'S oppressa pul- 
» sus post Yarias peregrìnationes RaYennam petiit a Guidone NoycHo, et 
» Hostasio Polentianis hospitio exceptus , ibique mortuus est an- 
» no MCCCXXI. Elatum ejus Cadaver magna pompa succoUantibns yì- 
» cissim Proceribus Civitatis ad Templum Fratrum Francisc. Minorum 
>3 in marmorea Urna conditum fuit . Desti naverat autem Guido Hospiti , 
M Clientique suo amplissimum Sepulcrum » et ad rem cel ebranda m elo- 
» già , et carmina a claris , eruditisque tunc temporis in Italia Viris con- 
93 legerat : sed paulo post RaYennam relinquere ab Hostasio coactus , nec 
3) ipse id perficere potuit , nec quis suorum in poster um curaYit . 

33 Exactis a Ravenna Polentianis quum Ravennates Venetis parerent , 
33 et Prxtor ad eos roissus fuisset Bernardus Bembus , is Musarum amore 
33 incensus tam claro Poet» , ut qui antea squallcnti si tu )acebat , splen- 
33 didiore cui tu niteret sumptuosum Monumentum asre suo extruendum 
33 censuit . Igitur Petro Lombardo Architecto , et Sculptore usus , Urnae 
33 superposita dedicataque Poetae Imagine, et epigra mma te inscripto, quod 
33 sìbi Yivens fecisse ferebatur , totum Opus circum Pano , et Africano 
33 marmore ornavit , et arcu texit anno MCCCCLXXXIII. 

33 Post hsec cum Exarchatus sub potestnte Pontìficis Maximi rediis« 
33 set 4 idem Monumentum temporum injuria fatiscens Card. Dominicus 
>3 Cursius ^miliae Lcgatus , et Joannes Salviatus Prolega tus uterque Do- 
33 mo Florentia Concivi suo , siculi in pariete inscriptum legebatur , quasi 
33 parentantes , ejusque Cineres Patrise reconciliantes , pecunia publica in« 
33 staurari curarunt anno MDGLXXXXIL 

33 Demum adcrescente solo occupatum , incuria Yicinitatis sordibus 
33 fedatum , et vetustate corruptum iterum squallere caepit / quod nec 
33 Civibus lionori erat , et apud hospites fastidi um Bseve , et ofiensionem 
Tom. ir. G 
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ii habebat . Quare Àloysius Card. Valentius Gonzaga Mantuaans PrOTia- 
33 cìx ^mili^e Legatus , ne tanti Poetse Sepulcralis memoria periret , ser- 
i> vato Petri Lombardi opere , • noYum , et omaUus a fundamentis sua im- 
33 pensa fecit , et restimi t curante opus Camillo Morigia Patricio Rayen. 
» Archi tecto anno MDCCLXXX. 

M Idem Stipes ex aere , argentoque Pii VI. P. M. vultu , et suo ai- 
» gnatas, atque pagellam hanc a Carolo de Sanctis ab q^istolis ipsius 
33 exaratam, et siguo Gentis su» impresso convolutam hìc claudi jussits) . 

Nello stesso anno 1783. con diverse magnifiche tavole in rame fu- 
rono da Benedetto Eredi , e Gio. Battista Cecchi in Firenze pubblicati i 
Disegni in Foglio della Pianta , Prospetto , Spaccalo « e di altri ornamen- 
ti del rinuovato Mausoleo . 

Sopr' altre iscrizioni messe anticamente al Sepolcro di Dante , vedasi 
il Mehus più volte citato nella vita del Poeta ch'egli ha pubblicato scrit- 
ta da Giannozzo Manetti / ed il Pelli suddetto che molto raccolse , ma 
poco scelse . 

Restaci ora ad aggiungere , che Antonio Canova , quell' Uomo del 
quale poco diressimo dicendo moltissimo , ha innalzato nel nostro Pantheon » 
per sua magnificenza popolato delle Immagini degli Uomini illustri Italiani » 
il Busto laureato del Divino Poeta » sotto del quale leggesi 

A DANTE ALIGHIERI 
ANTONIO CANOVA 

MDccc. xm. 

ALESSANDRO d' ESTE R. SCOLPI 

(Q) Sebbene la Patria esiliasse Dante per la potenza della fazione con- 
traria né potesse egli giammai ritornarvi , non di meno dopo la morte di 
lui la Republica fece a questo suo degnissimo figlio molte dimostrazioni 
di stima diffusamente esposte dal Migliore pag. 33. q8. 386. , e ne fece 
altresì dipingere il ritratto nella Cappella del Palazzo àel Podestà di Firen- 
ze da Giotto di Bindone famoso dipintore , e ristoratore della Pittura , 
come scrisse il Baldinucci Notiz, dei Professori del Dis. pag. ^6. dal 
naie sappiamo altresì , che nella Cappella degli Ardinghelli nella Chiesa 
elio Trinità circa l'anno 1370. il Divino Poeta fu ritrattato al vivo uni- 
tamente col Petrarca da D. Lorenzo Monaco Camaldolese Pittore della 
scuola di Taddeo Gaddi . Se però dovessimo prestar fede all' Antiqua^ 
rio ^ Fiorentino della Stamperia Granducale 1778, ninna memoria dipinta 
dell' Alighieri converrebbe che dicessimo esistente in sua Patria . Sarà dun- 
que vero , che noi ci studiamo per amor d' Italia di riparare Firenze per 
quanto possiamo dal rimprovero d'ingratitudine» che le vien dato da mol- 
ti verso il più nobile de' suoi Cittadini. Cadeci innanzi agli occhj , e per 
quanto ci sembra da altri non osservato, altro documento di tal fatta » ma 
cne più di qualunque altra classe onora la letteratura Fiorentina ; e noi noi 
tacciamo. Il eh. Lami Delizie degli Eruditi Toscani Tom. 12. pag. 355. 
riporta nel Supplemento del n. 1. la supplica presentata nel 1687. doli* 
Accademia Fiorentina per ergersi il busto di marmo a Dante , estratta 
dal quaderno di varie notizie di diverse accademie » nella Magliabecch. 
Clas. IX. Cod. 110. del seguente tenore . 



I 



DELL' EDITORE. 5i 

Serenissimo G. D. 
>j L' accademia Fiorentina , parsoli , che 1' effigie dì Dante meriti 
s» luogo pi & celebre , che dove è dentro in dozzina con altri ritratti , ri- 
jj solvè 4* ^ fa , e vinse partito doverseli del publico , o privato testa 
M di marmo , sopra la porta , con animo quanto a me , che lo proposi , 
a> di chiedere a V. A. S. , cbe 1 salario dì un anno già stanziato qui a 
i> due Lettori sopra Dante e 'I Petrarca oggi vacante si convertisca in que- 
»> sto che importa scudi quarantotto , e quand' ella resti pia servita , che 
» tale assegnamento si mantenga a lettura sola , son io pronto a lasciar 
» di mio tal memoria per non gravarne gli accademici , i quali meco 
M riceveranno per grazia ogni suo Rescritto, e beneplacito pregandoli da 
» Dio felicità , e Figliuoli . Di Firenze li X di Genna)o 87. 

Di V. A. S. 

XJmiliss, e divotiss. Servitore 
Baccio Valori . 
» S. A. 1' approva , et lo desidera , et che si faccia , et il salario di 
9> uno anno di quella Lettura cioè scudi 4^* 6^^ stanziati , si voltino a 
» questo effetto ; et volendo S. A. che le Letture sopra Dante et il Pe- 
n trarca si seguitino , mandinsi in nota i snbbietti per eleggersi da S. A. 
>} i Lettori . 

Belis. Vinta 2 5. Gennajo 87. 

Dal Mehus inoltre sappiamo che in un Cod/ Cartaceo della Medicea, 
anticamente Gaddiano trovasi menzione in nota marginale » che da Dome- 
nico Silvestri Notajo Fiorentino furon fatti Elogi metrici prò quatuor Poe* 
tis Florentinis piclis in Domo Artis Judicwn et Notariorum Provinci<e 
Florentice , quali si erano , Dante , Petrarca , Boccaccio , e Zanobi da Stra- 
ta : Ecco quello eh' era dell' Alighieri 

Inclitus hic Dantes Carmen vulgare Poesis 

Composuit tria regna canens , lethale baratrum 

Quodque etiam delieta la\fat , lotisaue per astra 

ìtur in alterius requiem sine fine heatam . 
Cosi pure dal med.° Mehus ci vien riferito , che in altro Cod. Carta- 
ceo dell'Abbazia Fiorente son citati ,, Epigrammata Virorum illustrium pò- 
sita in Aula minori Palatii Fiorentini ut sunt per ordinem^ ma quest'or- 
dine , se pur non è relativo , comune non è di certo . Dante vicino a Cu- 
rio Dentato } Petrarca accanto ad Annibale , Claudiano insicm con Alessan- 
dro Magno , Boccaccio e Giulio Cesare , pare che non faccian buona 
lega , senza dire di Carlo Magno e Marco Tullio , ed altre coppie non me- 
no stravaganti , Ecco l'Epigramma che appartiene a Dante, creduto, come 
gli altri tutti , opera di Coluccio Cancell. della Republica Fiorentina • 

Stirpis Aligherice sublimis gloria Dantes 

Hic te permixtum ducibus Florentia tantis . 

Exhibet auctorem , quo noscat quilibet illum 

SAum cecinit lapsos^ surgentes ^ atque beatos. 
e questi ritratti ed Elogi esistessero ancora nel 16117. , auando 
1' Accademia Fiorentina , come poco più sopra osserA'ammo , disse al Graa 
Duca che Dante si trovava con tanti altri dipinto in. dozzina. Le suddette 
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cose , poco » o nulla messe in chiaro dal Pelli sono state per detta ca« 
gione da noi qui riposte . Infine vogliamo che pur si sappia , come abbiam 
visto annunciato nella Gazzetta Fiorentina Anno 1817 N.^ 109 che dall'in- 
signe Scultore Sig. Stefano Ricci, Maestro di Scoltura in quell'Ac^ 
cadcmia di Belle Arti , si brama vedere eseguito mercè la pubblica mur 
nificenza il bel Ccnotafio già ideato pel diviuo Alighieri . Possa presto 
nel bel tempio di Santa Croce vicino alle Generi del grim Segretario^ 
di Buonarroti , e di Galileo erger la fronte un monumento si giusto » e 
si desiderato *' 

(R) Il Benemerito Mf Jac. Dionisi geloso oltremodo della buona fa- 
ma del Poeta impiega una gran parte della sua eruditissima Pì'eparaziq^ 
ne Istorica , e Critica nel difenderlo contro aualunque imputazione . Ma 
segnatamente nel Cap, XVIII» si occupa nella confutazione de'' vizj a 
Dante imputati da Gio: Villani , e nel Gap. XXVII. tratu De vizj di 
Dante secondo il Commento del finto Pietro , nel Gap. XXXV. de */*- 
zj a Dante imputati da Gio: Boccaccio, e da altri , e nel Gap. XLII. 
assume la Difesa di Dante dai rimproveri di Beatrice, e dalla Cen^ 
sura di Ubaldo d^ Aguhbio » facendo nel seq. Cap. XLIIL La Chiu^ 
sa della proposta Difesa » Lasceremo agli avveduti Lettori il decidere , 
com'Egli sia riuscito nell'assunto. 

(S) Il benemerito Sig. Abbate Cancellieri nel piti volte citato opu- 
scolo sopra V originalità pag. 67. e 58. ha scritto, che il Cardinal del 
Poggetto condannasse la memoi*ia del Poeta insieme colle opere di lui , e 
che solo per l' interposizione di autorevoli personaggi fu sospesa 1' esecu- 
zione della crudele sentenza di consegnare alle fiamme il cadavere ddi 
Poeta e di spargerne le ceneri al vento . Ma il Boccaccio , sulla fede del 
quale s' appoggia la narrativa del fatto , per verità non scrisse né che tut- 
te le opere dell' autore indistintamente venissero condannate , limitando 
la sentenza di proscrizione al solo Trattato de monarchia , né che fosse 
pronunciata sentenza su la condanna della memoria , e dispersione delle 
ceneri dell' Alighieri , poiché si restringe a narrare , che di ciò si trattò 
soltanto in Bologna senza alcuno effetto per le rimostranze fatte al Lega- 
to ApostoHce . Gì sia permesso per maggior schiarimento di riportare il 
tratto della Vita di Dante relativo a simile avvenimento , anche per co- 
noscere r origine e V occasione di simile condanna „ // libro della Afo- 
narchia pia anni dopo la morte delV autore fu dannato da messer Ber^ 
trando Cardinale del Poggietto , et Legato del Papa nelle parti di 
Lombardia sedendo Gio, Papa XXI L , e la cagione ne fu per oche 
.Lodovico Duca di Baviera. . . essendo in Roma fece contro gli ordì" 
namenti Ecclesiastici un frate minore chiamato Frate Pietro della Cor^^ 

vara , Papa e nata poi in molti casi della sua autorità que^ 

stione , Egli , et suoi seguaci trovato questo libro a difensione di quel* 
la , et di se , molti degli argomenti in esso posti , cominciarono ad usa* 
re . Per la quad cosa il libro , il quale in fino ali* hora a pena si 
era saputo , diifenne molto famoso . Ma poi tornatosi il detto Lodovi^ 
co nella Alemagna , li suoi seguaci et massime li chierici r*enuti a Lo* 
dovico dispersi , il detto Cardinale » non essendo chi a ciò 5' opponesse 
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hofvuto il sopra scritto libro , quello» in pubblica si come cose heretiche 
incontanente dannò al fuoeo^ et il somigliante si sforzala di fare del- 
le ossa dello autore ad eterna^ in/amia , et confusione della sua mo" 
moria , se a ciò non si fusse opposto un ualoroso et nobil caualier Fio- 
rentino , il cui nome fu Pino della Fosa , il quale alV hora a Bdo^ 
gna doy^e ciò si trattava , si trovò , et con lui messer Osfagio da Po^ 
lenta 9 petente ciascuno assai nel cospetto del Cardinal sopradetto „. 

Coli' autorità del. Boccaccio va perfettamente d'accordo aache quella 
del celebre Giureconsulto Bartolo di Sasso/errato , che commentando un 
testo di Marciano uella leg, i. §. Prassides a. ff. de Jiequir. vel absen» 
damn, lasciò memoria , che fu minacciata , ma non proferita la Senten- 
za di condanna contro la persona del Poeta come infetto di Eresia per 
le massime sparse nel sopradetto Trattato „ Fuit opinio Dantis in sua 
Monarchia , quod Imperium non dependeret ab Ecclesia . Sed post 
mortem suam fuit ob hoc quasi damnatus de^ hceresi , quia Ecclesia /e- 
net , quod Imperium dependeat ab Ecclesia , quod demonstrat per più- 
^^ efficacissimas rationes , quas praHereo in prcesenti „ « 

(T) Si consultino le Dissertazioni della dottrina Teologica contenu^ 
ta nella diifina Commedia del dotto Agostiniano P. Gio: Lorenzo Berti 
impresse nel Voi-. Ili, della magnifica Edizione di Antonio Zatta 
Fen. lySy. in 4»^ Quindi non è meraviglia , che Raffaello ne dipinges- 
se la testa laureata in profilo nella celebre Disputa del Sacpamento presso 
le figure di S. Tomasso di Aquino , e di Scoto, quale noi appunto ab- 
biamo messa in fronte di questa Vita , e che il P. Attav^anti Servita Fio* 
rentino ricavasse dall' opere di Dante excerpta electiora per trarne argo- 
menti da convalidare le sue Prediche, Sassi Ilist, Tjpogr. Mediol, pag.^ io 
inoltre il celebre P. Gabriele da Barletta Domenicano realmente condì 
quasi tutti li suoi Sermoni Quaresimali , e Panegirici con qualche Terzet- 
to della Divina Commedia : Barlete Sermones , et Sanctuarium per La* 
doyicum , et Fratres Brittanicos Brixie i52i. 

Italia nostra può andare con ragione superba , che Dante sia sta- 
to altresì il primo a discoprire , e publicare il sistema intorno ali' At* 
trazione sviluppato poi , ed illustrato dall' Inglese Isacco Newton • Il 
Poeta chiaramente lespresse in quel Terzetto Par, C. XXVI II, v, 127. 3o. 
3> Questi ordini di su tutti si ammirano ,. 
» E dì giù vincon si che verso Iddio 
» Tutti tirati sono , e tutti tirano . 
Veggasi: la dissertazione che sul medesimo terzetto scrisse il Sig. Tagliazuc^ 
chi Matematico Torinese . 

(V) Il chiaro Autore in questo tratto ha modestamente compendiata 
la critica troppo severa della Commedia., che si legge nelle tre prime Zer- 
tefe virgiliane attribuite all' abbate Saverio Bettinelli , cui risposero in 
difesa dd Poeta il Conte Gaspare Gozzi ^ il Conte Francesco ^'/^arof^t , 
ed il Sig, Agostino Paradisi . Non è poco, che l'Autore delle Lettere si 
degnasse accordargli 1' onore dell' immortalità in grazia di quel centinajo 
di ternarj , e di que' circa mille versi or sentenziosi , or delicati , or 
piangenti , or magnifici, e senza difetto , che a stento incontrò fra 1' esor- 
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bitante numero dì quattordici mila . Il eh: Sig. Giuseppe de Cesare 
ha pubblicato fia dal 1807. quel giudizioso estratto delle principali beK 
lezze della divina Gomedia , che l'abbate Bettinelli desiderava , sotto il ti« 
tolo di Esame della diurna Comedian e noi lo rechiamo nuovamente al 
pubblico in questo volume , essendo divenuto assai raro . 

(X) Cade qui in acconcio di riprodurre il giudizioso paragone fra 
Dante , e Michelangelo , che ci ha lasciato G. F. , come Andrea Rub^ 
bi lo ha dato nel Parnaso Italiano : Dante Tom, I, 

>i Entrambi coltivarono le belle arti e ne sealirono quindi l' affinità , 
» entrambi offrirono l' esempio d' una difficile lega tra la riflessione » e la 
ji fantasia . Le figure terribili del pittore sono poetiche , come gli atteg* 
ad giamenti dell'altro sono pittoreschi ; le voci, e lo stile di questo sono 
» robusti , come le tinte di quello • Sembrarono un' anima sola , che 
» spieghi la slessa immagine con istromenli diversi , e rinnovasi per lo- 
3> ro r antico esempio , onde si disse che omerìzavano Fidia , ed Apelle . 
» Ambedue abbondarono più di genio cbe inventa con diffusione, che 
w di gusto , che sceglie con isquisitezza , e furono nella loro Arte quel 
« che fu Tacito nella Storia: ambedue prevennero quei genj , che le ar- 
n ricchirono di eleganza , e di grazia , poiché Dante annunziò il Petrar- 
M ca , come Michelangelo Raffaello. Cosi la Poesia, e la Pittura ebbero 
M tra noi un' analoga sorte . Simili però nei grandi pregj , furono eguali 
» anche nei grandi difetti , e mostrarono spesso col barbaro stile , e col 
>3 disarmonico colorito la debole bassezza dello spirito umano in quel genere 
^ medesimo , in cui ne aveano addicala la forza . Dante introducendo nei 
» versi tutto lo scibile da lui abbracciato, manifestò con soverchia fre- 
>3 quenza 1' astratto , e lo scientifico , cbe ripugna Sovente d' esser ridotto ai 
» fantasmi . Michelangelo per uno studio eccessivo di Anatomia rilevò 
» troppo nelle figure i pronunziati muscoli in vece di rivestirli di tratta- 
M bile carne . E 1' uno , e 1' altro per alcune strane attitudini , e per man- 
33 canza di scelta si mostrarono talvolta tanto improprj nei loro concetti , 
M quanto erano di fecondo ingegno dotati j» 

(Y) Non meno ragionevolmente ci piace di riportare qui il fino , ed 
Impat*ziale giudizio, che ne diede l'immortale Parini in una di quelle 
Lezioni, colle quali procurò d'infondere in chi l' ascoltava , il buon gusto 
in tutto ciò che ha correlazione colle belle Lettere . 

»} Dante Uomo d' ingegno acutissimo , e di grande e libera fantasia 
M assuefatto fino dalla giovinezza ad alternare fra l'arme e fra gli Studi 
M in mezzo alle fazioni , ed alle turbolenze della sua Patria , quindi ad 
3^ amministrare nelle sublimi Cariche gli affari più importanti , e scabro* 
>3 si della Republica Fiorentina , e di poi agitato continuamente fra le va- 
» rie fortune di un perpetuo esilio ^ fu il primo , che trasferendo 1' en- 
^ tusiasmo della libertà politica anche negli affari delle lettere , osò soao- 
^ lete il giogo della venerata latinità dei suoi tempi : e levare da terra 
^ il peraltro timido volgare della sua Città , e condurlo di sbalzo a trat<» 
)3 tare in versi V Argomento più forte » e più sublime , che a Scrittore , 
93 ed a Poeta Cristiano potesse convenirsi giammai . L' Italia era di quei 
9> tempi divisa in fazioni » comandata in gran parte da piccioli tiranni , e 
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j> più che di Cittadini piena di fuorusciti , i quali tutti empievano a ga- 
ij ca le misere contrade di rapine , di violenze , e di sangue • In mezzo 
» ad una quasi comune barbarie di costumi , e di lettere , regnavano mil* 
» le opinioni , e mille pratiche superstiziose , le quali sono V unico asi« 
s» lo » ed il solo conforto degli animi crudeli , e delle malvagie coscien-^ 
» ze • La Teologia era presso che la sola scienza « che allora dominava 
>» le scuole , se però Teologia può quella chiamarsi , la quale in altn^ 
» quasi non consisteva» fuorché in vane controversie di parole , con cui 
» le ostinate fazioni scolastiche procuravano di spigare colla dottrina di 
» Platone , e di Aristotile i Misteri della religione Cristiana . In tali cir- 
» costanze di tempo comparve il Poema di Dante , nel quale con non mi- 
» nore evidenza , che fierezza , ed energia di pennello erano dipinti i ga- 
2> stighi dei malvaggi nell'Inferno, e s'insultavano, o si adulavano le.con- 
«> trarie fazioni , dannando , o salvando » secondo che fosse meglio paruto al 
» Poeta , i principali partigiani dell' una , e dell' altra : nel qual pure era- 
33 no condannate , o difese le ragioni , e la condotta dei varj partiti , e 
» cosi per mille modi cavate dall' infelice natura dei tempi le cose , che 
» potessero meglio interessare nel suo Poema , sia scuotendo le fantasie dei 
» suoi contemporanei , rendute suscettibili di tetre , e di terribili impres- 
3> sioni dall' ignoranza , e dalle scelleraggini , sia sollecitando i loro odj , 
33 In tale guisa la maggior opera di Dante » e per l'importanza dell' ar- 
33 gomento , e per l' interesse delle passioni dominanti quivi introdotte , 
33 ed espresse colla più grande verità , e forza possibile , divenne famosa , 
33 e ricercata non solamente nella Toscana , ma anche fuori , cosi che vi- 
33 vendo tuttavia il Poeta , si cantavano pubblicamente dal popolo i ver- 
33 si di lui , ed è da credere , che il bando , e he il Poeta ebbe dalla sua 
13 Patria per ragioni di Stato , siccome contribuì alla perfezione del Poe- 
33 ma , cosi coiìlribuissé anco notabilmente a divulgarlo in varie parti 
33 dell' Italia per propria bocca dell' autore . 

Noi abbiamo già altrove recato con singolare soddisfazione ciò che 
dice il eh. Traduttore Francese M. Artaud in lode del nostro sommo 
Poeta , e molto avremmo a distenderci se volessimo riportare le gravi e 
dotte sentenze del Sig. Ginguené , Francese benemeritissimo d' Italia , in 
favore del medesimo • Quanto il suddetto Biografo , ormai famoso , ci 
ha lasciato scritto di Dante , si riguardo alla sua Vita Letteraria , che 
all'analisi della Divina Commedia, è opera di lungo studio, di limpido 
ingegno , di carità e di giustizia , cose che in siffatti scrittori , e spe- 
cialmente stranieri , diflScilmente trovansi radunate • 

(Z) Il prelodato Monsignor Gian-Jacopo Dionisi nella Preparazione 
istorica , e critica al cap. 3. narra di avere esaminata una Coplk fedele 
del Codice di S. Giustina di Padova collazionata coli' altro deUa Lauren- 
ziana di Firenze per mezzo de' Sig. Canonici Albergotti , e Bandini, e per- 
ciò assicura del Commento attribuito a Pietro Figlio di Dante che y» legr 
33 gendo con infinita pazienza da capo a fondo troppo voluminoso volu- 
33 me , tale rimasi alla fine , quale chi muor di sete, e bee in sogno , 
33 che desto si sente le. labra , e le fauci più rasciutte di prima . Co- 
33 nobbi allora , che chi aveva elevato alle stelle quel libro non 1' avea 
33 giammai letto ^ e che tutte le lodi a quello attribuite venivano dal 
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M presumere ( cosa in feitti assai naturale ) che essendo il commentato- 
» re 6gIio dell' ìstesso Poeta, e l'Acate di lui , e reputato uomo dotto , 
93 egli fosse il più acconcio di tutti a dame le notizie le più sincere » 
» e recondite della Commedia , e dello scrittore di quella . Cedette però 
9» neli' animo mio la presunzione alla verità , subito che , avendolo io in 
9§ ogni lato dìscfisso , non ci trovai dentro né il figlio di Dante , né il 
3» cittadin Fiorentino, né l'uomo intendente la divina Commedia, uè i 
a» luoghi di essa i più belli , i più curiosi , i più importanti » • 

Ma qui non s' arrestano le diligenti ricerche di M/ Dionisi . Egli 
nel Cap. XXXI. va più innanzi , e tiene per un' impostura patente an- 
che l' Epitafio di Pietro in Treviso ; non solo osservando che manca 
della data , in cui quel Pubblico facesse porre l' Iscrizione , ma provan- 
do altresì , che Pietro non mori già in Treviso , nò in età giovanile , co- 
me l' Epitaffio suppone , ma visse fino all' età di settanta , e più anni , e 
nel i364* fu sepolto a S. Michele iu campagna fuori le mura di Verona • 

(Aa) II eh: Sig. Tiraboschi ondeggiando incerto fra tanti ingegnosi e 
var) argomenti ha perduto di vista un fatto a parer nostro che decide as- 
solutamente la questione . Lodovico Beccatelli Arcivescovo di Ragusi nel- 
la vita del Petrarca scrive cosìm g/i maneiò ( il Boccaccio ) anco a dona-- 
re la commedia di Dante scritta bene^^ coi sottoscritti versi latini 

33 ILLUSTRI VIRO D. FRANCISCO PETRARCA LAUREATO 

3» Itali» jam certus honos, cui tempora lauro 
33 Romulei cinxere Duces , hoc suscipe gratum 
33 Dantis opus vulgo ; quo nunquam doctius ullis 
33 Ante reor simili coropactum Carmine seclis • 
33 Nec tibi sit durum versus vidisse poet^s 
33 Exsulis , et patrio tantum sermone sonoros , 
33 Frondibus ac nuUis redimiti crimine iniquae 
. 33 Fortunae ; Hoc etenim exilium potuisse futuris 
313 Quid metrum vulgare queat monstrare modernum 
33 Causa fuit voti ; non quod persaepe frementes 
33 Invìdia dixere truces, quod nescius olim 
33 Egerìt hoc auctor novisti forsan et ipse, 
33 Traxerit ut juvenem Phaebus per celsa ni vosi 
33 Cyrrheos , mediosque sinus , tacitosque recessus 
^^3 Naturae , cslique vias , terraeque , marisque, 
33 Aonios fontes , Parnassi culmen , et antra 
33 Julia , Parisios dudum , extremosque Britannos 
33 Hinc illi egregium sacro moderamine virtus 
33 Theologi , vatisque dedit , simul atque Sophi» 
33 Agnomen , factusque est magnae gloria gentis 
» Altera Florigenum meritis tamen improba Liauris 
33 Mors propera ta nimis vetuit vincire capillos 
33 Insuper et coram si nudas ire Camaenas 
33 Forte putas primo intuitu; si claustra Plutonis 
33 Mente quidem reseres » amnem , montemque superbum 
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M Atque Jovis solium sacris vestirìer umbrb , 
M Sublimes sensus cemes , et yertice Nisae 
s3 Plectra movere Dei Musas , ac ordine miro 
3> Cuncta trahi , dìcesque libens , Erit alter ab ilio » 
»> Quem laudas , meritoque colis per saecula Daates , 
» Quem genuit grandis vatum Florentia mater , 
M Et yeneratur ovans , nomen celebrisque per urbes 
» Ingentes fert grande suum , duce nomine nati . * 
ì> Rune oro , mi care nimii , spesque unica nostrum , 
M Ingenio quamquam valeas, caelosque penetres, 
>3 Nec latium solum fama , sed sidera pulses , 
» Concivem , doctumque satis , pariterque poetam 
M Suscipe , junge tuis , lauda , cole , perlege : nam sì 
>) Feceris hoc , magnis et te decorabis , et illum 
» Laudibus , o nostra^ eximium decus urbis , et orbis . 
Dunque è certo che il Petrarca ebbe la Commedia dell' Alighieri ac- 
compagnata da un Carme del Boccaccio, che 1' encomio contiene dell' Au- 
tore • Ma nella lettera di risposta del Petrarca al Boccaccio parlando 
dell' autore del Poema dichiara et ille dignius hoc prceconio ^ et tu ^ ut 
aìs f huic officio obnoxius: ideoque GABMEBr illvd tuitm l4udìitoriuh 
arnplector , et laudatum illic vatem ipse quoque collaudo : sicché rima- 
ne dimostrato altri non essere , sé non Dante Alighieri , il Poeta , di cui 
tratta la Lettera responsiva del Petrarca a Boccaccio . Quindi conviea 
confessare , che Dante non già colla viva voce ammaestrasse il Boccaccio , 
ma colle opere , e massime colla Divina Commedia , a quel modo , che 
Dante stesso disse a Virgilio nel I. dell' Inf. Tu 5e' lo mio maestro ec. 
Un elegantissimo Codice in foglio di pergamena esistente nella Biblio- 
teca Vaticana vien predicato per quello stesso che Boccaccio scrittolo 
di sua mano ( se pur la Divina Commedia scrisse mai ) mandò a Pe* 
trarca ; e perciò in singolar venerazione è tenuto . Noi crediamo però 
che portando il Còdice in fronte i versi latini del Certaldese colla soscri- 
KÌoae del nome dell'Autore , in carattere similissimo a quello dell'intera 
divina Commedia , opera certamente di un bravo calligrafo , abbia fatto 
credere ai troppo devoti delle antiche carte , e spesso veggenti cogli occhia- 
li della prevenzion favorevole , che tutto il libro fosse scritto da Messer 
Giovanni. Ma per quanta slima possa credersi ch'egli avesse per l'Ali- 
ghieri sembra incredibile che tanta ella fosse da accomodargli non solo 
la penna , ma rendergli pii\ che docile la mano , ed armarlo di una pa- 
zienza tale da porre a termine un così nitido codice ; che non sarà mai 
gran pregio di un dotto e letterato Uomo averlo trascritto con perdi- 
mento di tempo si vano , e meglio forse impiegato in tornire ad esem- 
pio di Petrarca stesso alcun poco , ed accarezzar quegli Elsametri , che 
non sono la cosa più degna dell'Alighieri, che di migliori assai fatti n'aveva, 

(Bb) Tuttavia non si può contrastare , che l' interessante , e slngolar 
Poema dell' Alighieri sia in gran parte Allegorico » come sostengono fra gli 
altri il P. Venturi , ed il Sig. di Cesare , come meglio si vedrà qui appresso j 
oltreché si potran consultare i Cap. 44"57« della preparaz. Istor, Critica 
del più volte lodato M.* Jac. Dionisi. 

Tom. ir. H 
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ssendoci noi proposto ^ come abbiam pia volle detto, di dare un^edi" 
zione della Divina Commedia arricchita di quanto potesse da noi rac» 
cogliersi di piii importante intorno a questo capo d* opera della Poesìa 
Italiana , ci sono opportunamente capitati tra le mani tre Discorsi dell' 
Erudito Sig. Di Cesare , in cui tutti uniti insieme si pongono sotto gli 
occhj i passi pili belli , e pia sublimi delle tre Cantiche dell* Ali^ieri , 
e con molta sagacità se ne sviluppano i pregi . Ci approfittiamo con ve- 
ra soddisfazione di questo lavoro , e sappiamo buon grado alV Autore 
che ci abbia somministrato materia sì acconcia al nostro proposito . «Sic- 
come però può ognuno facilmente conoscere nella stessa Dinna Com^ 
media la Religione , e la Politica , e la Morale delV Omero Italiano ; 
al contrario poi, senza molto studio, gli Italiani medesimi difficilmen- 
te sogliono afferrarne il bello poetico , così , per non ingrossare soverchiar 
mente , senza necessità, il nostro 4»° Volume , v'* inseriremo i due primi 
discorsi soltanto^ che riguardano appunto V idea , lo stile , le descrizioni , 
le comparazioni , tutto il bello in somma e il sublime insieme raccol^ 
to , che incomodissima cosa sarebbe il dover cercare sparso nelV intero 
Poema. 
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PREFAZIONE DEL SIG. DI CESARE . 

^'^olti han commentato Dante , ma pochi han fatto adequatameli te rilevare 
il gran giudizio , i pregi infiniti di elocuzione , e la filosofia profonda del 
suo immortale Poema . Questo riflesso mi ha somministrata l' idea di 

Eresentare ai colli Italiani una Dissertazione sulla Divina Commedia , in tre 
Uscorsi divisa ; nel primo dei quali verrà da me esaminato il piano e la 
condotta , nel secondo lo stile , e nel tèrzo i filosofici tratti di quel sommo 
Poema ; divisione che la più naturale e la più opportuna mi è parsa ; e che 
non è stata , per quanto credo , da verun altro commentatore di Dante 
finora seguita . 

^ Oltre ad una minuta analisi del primo e del più singolare fra gli Ita- 
liani Poemi , questa mia letteraria fatica avrà eziandio il vantaggio di of- 
^re sotto un colpo d' occhio tutti i più pregevoli squarci di esso ; on- 
de cosi possa il Lettore maggiormente gustarli , se disgiunti li veda dal* 
le aride scolastiche e teologiche discussioni , di cui specialmente la secon- 
da e la terza cantica in altissimo grado abbondano . E questa considera- 
tone , unitamente a quella dell' incomodo che il Leggitor proverebbe , se 
andar dovesse in ogni momento a riscontrar nelP intiero Poema il pezzo 
di cui si fa menzione , giustificar mi deggiono abbastanza , per quanto sem- 
brami y se nel secondo e terzo Discorso » in ispecial guisa , ho io inserì» 
to un troppo gran numero di citazioni . 

Me soltanto per gli oltramontani , che hanno in generale cosi mal cono- 
•cinto il Gran Padre della nostra poesia , ma per gli Italiani*''stessi potrà es- 
ser utile questa mia qualunque siasi Dissertazione » si perchè la maggior 
parte di essi , se si eccettuino i canti di Francesca d' Arìmino , e del Con- 
te Ugolino , pochissimo conosce la Divina Commedia d^ll' Alighieri , sì per- 
chè molti altri , a motivo di una per lui troppo servii venerazione , han 
Toluto meno nel suo bello imitarlo , che nel suo difettoso ^ laonde giovar 
potrebbe il veder rilevati tutti i suoi pezzi decisamente pregevoli » e vera- 
Biente da imitarsi • 

E qui convien confessare , ad onor de' tempi nostri , che questo Poe- 
ta filosofo pieno sempre di cose e scarso di parole » ed esprimente in una 
terzina ciò che gli altri gran (Poeti dell' Italia esprimono in una o più 
ottave , non è stato forse mai per lo addietro maggiormente onorato « uè 
giammai più esatta giustizia ad esso si è resa • 
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DISCORSO PRIMO .- 

IDEA ^ E CONDOTTA DELLA DIVINA COMMEDIA » 



INTRODUZIONE. 

VUhe V interessante e singoiar Poema di Dante in gran parte allegorico sia , 
non é pnnto a dubitarsi , e chiaramente si può scorgere dal canto primo 
dell' Inferno , e da quella terzina che leggesi nel canto nono della cantica 
stessa: 

O voi , che avete gì' intelletti sani » 
Mirate la dottrina » che s' asconde 
Sotto il velame degli versi strani : 
terzina , che non solamente a quel canto ha relazione , ma bensì al Poema 
tutto» come giudiziosamente riflette il dotto Padre Venturi » e riputarsi 
dee un avvertimento che & il Poeta al Lettore di attentamente badare al- 
le verità da esso eefaite sotto il manto del favoloso , e delle allegorie . Pe» 
raltro sul senso vero e preciso di queste allegorie molte cose han dette ; 
ma l'opinione che più verisimile sembra e più fondata si ò che quella Selva 
selvaggia^ di cui si parla nel principio del Poema , simboleggi il pelago 
delle umane passioni , e dei vizj umani ; che quelle tre bestie , la Lonza 
cioè y il Leone, e la Lupa rappresentin la lussuria , la superbia» e l'ava- 
rizia , vizj dai quali dovette il Poeta esser forse attaccato nel mezzo del cam* 
min di nostra vita , cioè nel più forte della gioventù sua ; e che per cor- 
reggersi da questi , e prendere il sentiero della virtù , simboleggiato da 
quel dilettoso monte che è principio , e cagion di tutta gioja , sia stato 
egli costretto a visitar l'inferno» e il purgatorio, cioè a meditare le puni- 
zioni agli scellerati , ed anche ai meno colpevoli dovute, e quindi a visi- 
tare il paradiso , cioè a meditare le ricompense dovute a quei che seguim 
la strada dell' onesto , e del giusto • 



ia però ciò che vuoisi di queste supposizioni , a me pare che cinque sta- 

i i quali si prefisse Dante nello scriver la Divina 



GAP. I. / m" oggetti del Poema . 

s. 

ti sieno i primarj oggetti i quali si p 
Commedia . 1,° di far la satura a molti famosi scellerati , o furfanti di quei 
tempi, alcuni dei quali stati erano rivestiti delle dignità le più eminenti, 
e di offrir la memoria loro alla giusta esecrazione della posterità 5 II.® di at- 
taccare i vizj , e gli errori dominanti in alcune principali Città dell' Italia , 
e gli infiniti abusi nelle sagre cose fatalmente introdotti; III.® di sfogar 
lo sdegno che lo animava e contro i suoi Concittadini ,. per l'esilio cui for- 
te ingiustamente condannato 1' aveano , e contro il partito Guelfo , che 
allor kignoreggiàva in Italia , e dal quale ei ripeteva la sua rovina ; IV.® 
di manifestar la riconoscenza sua a quei Signorotti Italiani , che accolto 
lo aveano con ospitalità , e che eransi generosamente seco lui comportati 
nell' infortunio suo , non meno che di lodare molti personaggi famosi , 
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spenti di fresco ^ e molti suoi contemporanei ed amici ; V.^ di far pompa 
di tutto il suo scibile ^ veramente meraviglioso e sovrumano ih quei tem- 
pi di barbarie , di superstizione , d'ignoranza , e di tenebre. Supposto dun- 
que che tali stati sieno i principali oggetti ai quali mirò l'Alighieri nel com- 
porre la IJivina Commedia , esaminiamo se il Poema a tutti questi ogget- 
ti ser\'a , e adequatamente corrisponda . 

Che scellerati , o furfanti sommi sieno pur stati nella maggior parte 
quelli che il Poeta nostro finge di trovar guniti nell' inferno , come un Fi- 
lippo Argenti , un Vanni Fucci , un Frate Alberico, un Bocca degli Ab- 
bati , un Focaccia , un Sa sol Mascheroni , un Camici on de' Pazzi , un Mae- 
stro Adamo , un Branca Doria , im Conte Guido da Monte Feltro (i) , 
le memorie di quei tempi ce ne fanno ampia fede . Quindi laudabile fu il 
il suo progetto d' infamarne la memoria , e pia laudabile il suo ardire in 



(i) Filippo argenti fu un ricco e potente Signor Fiorentino della Casa Ga- 
viceiuoli , ramo della Famiglia Adimari , sulla quale vedi la nota 49* al terzo Di- 
scorso . Costui era di un naturale iracondissimo « e montava per la più piccola cosa 
nel più bestiale .ed iniquo furore r=: Vanni Fucci nobile Pistojese rubò gli arredi 
sacri del Duomo dì Pistoia, che il suo amico Vanni della IVona, per una colperol 
deferenza verso di lui , s' indusse a celare in suax^asa. Ma quello scellerato, temen- 
do di essere scoperto , denunziò come autor del furto lo sfesso di lui amico « che 
per esser trovato col corpo del delitto in casa ; fu preso, ed in vece del delinquente 
vero impiccato e Frafe Mberico ^ della Casa de* Manfredi Signori di Faenza, nella sua 
Avanzata età fecesi Cavalier Gaudente, cioè dell* Ordine militare di S. Maria, che 
pel modo splendido col quale vivevano i suoi membri , e pe* molti privilegi eh* essi 
godevano , V Ordine de* Cavalieri , o Frati Gaudenti venne chiamato . Costui , di un 
animo il più malvagio e crudele , . essendo in inimicizia co* suol colleghi , finse di 
riconciliarsi con loro , ed invitati avendogli a desinar seco , ad un dato segno , che fìi 
propriamente .ali* apparir delle frutta , escir fece numerosi sicarj , che barbaramente 
uccisero tutti quelli de* quali egli aveva in mira di sbarazzarsi i=3 Bocca degli Ahor 
fi , nobile Fiorentino , neUa famosa battaglia di Montaperto , che i Sanesi , e i Ghi- 
bellioi di Firenze , secondati daUe truppe del Re Manfredi , guadagnarono contro i 
Guelfi formanti la gran maggioranza della ^azion Fiorentina , venduto essendosi ai 
nemici della sua Patria , nel più forte della mischia tagliò il braccio ali* alfiere che 
portava lo stendardo della Comune , ed occasionò in gran parte quella famosa rotta , 
in cui perirono circa quattro mila Fiorentini , e che portata avrebbe la distruzion di 
Firenze , senza il magnanimo tratto di Farinata degli Uberti , che leggerassi nella se- 
guente nota ^ Focaccia , della illustre Famiglia Cancellieri di Pistoja , troncò la 
mano ad un suo cugino , ed uccise il di lui zio , cagionando in tal guisa le fazioni 
de* Bianchi , e de* Neri ; che da Pistoja passate in Firenze desolaron tanto quest* ul- 
tima QiiXk , e furono la causa delle disgrazie di Dante Sasol Mascheroni , Fioren^ 
tino , uccise anche proditoriamente il proprio zio ts Messer Alberto Camicione de* 
Pazzi , della Ci^tà stessa ammazzò del pari a tradimento il suo congiunto Messer Uber- 
tino es Maestro Adcaho fu un alchimista Bresciano , che a richiesta de* Conti di Ro- 
xpena falsificò i fiorini d* oro di Firenze , ma che poscia , essendo stolto preso dai 
Fiorentini, fu fìvo abbruciato e Ser J?r</?icr£ J>or£a , INobile Genovese ajntato àa 
un suo congiunto , uccise a tradimento Michele Zanche , quello stesso , che il Poe- 
U finge di trovare tra i dannati per baratteria . 11 misfatto del Doria dorett* essere 
tanto orribile , che Dante s* induce a metterlo nell* inferno , sebbene anche vivo in 
queir epoca, immaginando che un. demonio portato si fosse ad animare il di Ini cor* 
pò a // Conte Guido da Monte/èliro è noto pel suo valor militare , e pel suo carat- 
ter finto ed astuto . Costui in vecchiezza procurò di riscattare le sue colpe coUa di» 
vozione ,. e si fece Frate Francescano • 
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non risparmiar quelli tra essi che stati erano di somme dignità rivestiti , 
e nello sfidar la potenza dei lor discendenti , o successori . E eh' egli stesso 
ben comprese quanto encomio meritasse un tanto suo coraggio ce Io atte- 
sta quella terzina del canto XVII. del Paradiso , in cui finge che il suo 
tritavol Cacciaguida dica a lui : 

Questo tuo grido farà come vento , 

Che le più alte cime più percuote ; 

E ciò non fa d' onor poco argomento . 
Vero è peraltro che tra quei suoi dannati avvene molti , la colpa dei qua- 
li può dirsi più dannosa a loro stessi che ad altri, e cagionata più da de- 
bolezza che da malignità , come il gran Farinata degli liberti , Francesca 
d' Arimino ed il suo Cognato , Cavalcante Cavalcami , Pietro delle Vigne (i) , 
ed altri ; ma è vero altresì , che il Poeta parla sempre di costoro con ri- 
guardo , e venerazione , e che alla miseria loro guardasi bene d'insultare , 
se si eccettui il modo indecente con cui nel canto ultimo dell' Inferno 
tratta alcuni illustri Romani . Parimente non può negarsi , anche dai più 
decisi partigiani di Dante , che egli meno verso i Ghibellini severo si mo- 
stri che verso i Guelfi ; ma in sua difesa convien pur confessare che, so 
V occasione gli si presenta , nemmen ei tralascia di attaccar le colpe , e i 
vizj dei primi , come lo dimostra l'invettiva sua contro Alberto I.^ d'Au- 
stria , che leggesi nel canto VI. del Purgatorio 5 il non essersi astenuto dal 
metter nell' Inferno , perchè fu creduto uno spirito forte , Farinata degli 
liberti , Ghibellino famoso , ed uno degli uomini più grandi che onorato 
abbiano il nome Italiano , e come lo dimostra in fine un altro squarcio 
del canto XVII. del Paradiso , ove il Poeta attacca qnaei Ghibellini stessi 
della sua parte , coi quali espulso fu da Firenze , sulla disonesta e scioc- 
chissima loro condotta , fingendo che dal prefato suo Trìtavolo detto gli sia : 
E quel che più ti graverà le spalle 

Sarà la compagnia malvagia e scempia , 

Con la qual tu cadrai in questa valle : 

(0 Farinata, della nobilissima Famiglia liberti di Firenze, era alla testa dell'es- 
pulso partito Ghibellino di quella Città allorché unitamente ai Sanesi , ed alle truppe 
di Napoli vinse la citata battaglia di Montaperto . In seguito della medesima , i vin- 
citori essendosi impadroniti di Firenze , tennero un general consiglio in Empoli , 
ove proposto fu di abbatter la conquistata Gitt^: e già abbracciavasi una tal sentenza, 
secondata dalla rivalità de' Sanesi , e dallo spirito di vendetta che animava gli espulsi 
Ghibellini , se il magnanimo Farinata , levandosi con alma veramente patriotica , e 
sguainando la spada , non avesse esclamato eh* egli impugnata aveala per liberare la 
Patria, e non per distruggerla , e che se in tale avviso dell' Assemblee si persisteva , 
adoperata ei V avrebbe in difesa delle paterne mura , ed in favore de' vinti . K tanto 
potette r autorità di quel Grande , e I' ammirazione di un cosi alto tratto , che Firen- 
ze scampò dall' ultima sua rovina , senza divenir però più grata verso il di lei Salva- 
tore , di cui tenacemente persistette a perseguitare la stirpe . Farinata creduto fa 
partigiano del sistema di Epicuro e della mortalità deli' anima ;. quindi il Poeta lo met- 
te nel'luogo dell'Inferno, ove fìnge che sien paniti gli eresiarchi t:s Su. Francesca di 
jdrbnino , e il suo Cognato , vedi la nota 1. al secondo Discorso t:^ Cavalcante Cas^al^ 
canti , Padre del famoso Guido Cavalcanti , poeta contemporaneo e grande amico 
deir Alighieri , fu anche tenuto per un deciso epicureo ; e perciò fa compagnia nell* 
inferno a Farinata degli Uberti s Su Pietro delle Vigne , veda poi il Lettore il I. ca- 
pitolo del Discorso secondo , in coi se ne fa menzione . 
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Che tutta ingrata , tatta mhtta ed empia 
Si sarà contra te: ma poco appresso 
Ella , non tu , n' avrà rossa la tempia • 
Di sua bestiali tate il suo processo 

Farà la pruova , sì eh' a te fia bello 
Averti fatta parte per te stesso (i) . 
Del resto, chi di noi vantar si potrebbe di esser giustissimo ed imparziale 
con loro , che ci han perseguitati , e che forse Io han fatto ingiustamente ? 

guesta riflessione ammorzar deve eziandio la critica di quelli che accusan 
ante di troppa animosità contro la sua Patria , la qual ridusse un dei 
suoi più grandi Cittadini , e uno de' Genj più straordinarj dell' Italia ad 
andar mendicando un pane , onde protrarre 1' affannosa , e miserabile sua 
esistenza ^ di cui quanto egli sentisse il peso ce lo mostra quell'altra egre- 
gia terzina del canto stesso del Paradiso , ove finge che Cacciaguida» vati- 
cinandogli il suo esilio , anche a lui dica : 
Tu proverai siccome sa di sale 

Lo pane altrui , e come è duro calle 
Lo scendere , e salir per altrui scale . 

Quanto poi serva il, Poeta al secondo , ed al terzo scopo, ch'ei sipre« 
fisse nel compor la Divina Commedia , quello cioè di attaccare i vizj , e gli 
errori regnanti in molte Città dell' Italia , non meno che gli abusi introdot* 
ti nella Religione , e quello di sfogare il suo sdegno contro i Fiorentini , 
ed i Guelfi , lo attestano e la bellissima apostrofe all' Italia , e quella di 
S. Pietro ai cattivi Pastori , che leggonsi nel canto VII. del Purgatorio , e 
XXYII. del Paradiso ; lo attestano le sue eloquenti invettive contro Pisa , 
Siena , Arezzo « Lucca , Bologna , e le Città di Romagna , e sopra tutto le 
moltissime contro Firenze ; e lo attestano in fine i satirici squarci , coi qua- 
li ei dipinge i vizj , e gli errori regnanti in tutte quelle Popolazioni ; trat- 
ti ora d' ironìa finissima , ora di veemenza e di forza ripieni , tantoché 
molti di essi trovansi nella bocca di tutti gli Italiani , e son quasi appo 
loro in proverbio passati . 

In qual modo al quarto scopo della Divina Commedia , vale a dir 
quello di manifestar la sua rioonoscenza verso quei Signori Italiani che 
r aveano accolto nella sua disgrazia , e di far l' elogio di alcuni personaggi 
famosi di fresco spenti , e di alcuni suoi contemporanei ed amici , in qual 
modo f io dico , ad un tale scopo serva il Poeta ne fanno fede i bei pez- 
zi del Purgatorio , e del Paradiso , ove ei parla di Manfredi , di Casella , 
di Belacqua , di Oderìsi d' Agobbio , di Sordello , di Forese , di Guido Gui« 



(i) In questo luogo attacca specialmente il Poeta, per quanto pare, Mosser Vie- 
ri de* Cerchi , e gli altri dei partito Bianco , che nel i3o4- partitisi da Arezzo , ove 
erano rifugiati , tentarono infruttuosamente (li penetrar per forza In Firenze . K quan- 
tunque Leonardo Aretino con molti altri pretenda che si trovasse anche Dante in 
quella intrapresa , e che ne foiise anzi il principal consigliere , tnttavolta questo pas- 
so del Poema , e le giudiziose osservazioni del?. Lombardi , che appoggiatosi ali* au- 
torità del Landino , e di f ietro figliuolo di Dante , prova che il Poeta era in Verona , 
allorché ebbe luogo quell^ inutil tentativo , a me sembra che chiaramente ci mostri* 
no di non averlo egli né consigliato , nò approvato « e di non avervi tampoco avato 
la più piccola parte • 
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nicelli , d^ Arnaldo Daniello , di Nino Giudice di Gallura , di Carlo Mar- 
tello Red' Ungheria (i) , e d'altri; e ne fanno fede quelli squarci della 
prima , e seconda cantica , relativi alle Famiglie Scaligera , e Malaspina , 
che a lui accordarono un asil generoso ; nel primo dei quali finge che da 
Cacciaguida stesso detto gli sia : 

Lo primo tuo rifugio , e il primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, 
Che porta in sulla scala il santo uccello ; 
Ch' avrà in te sì benigno riguardo , 

Che del fare , e del chieder tra voi due 
Fi a prima quel , che tra gli altri è più tardo ; 
e nel secondo di questi squarci , fingendò'*<egli d' incontrar nel purgatorio un 
Corrado Malaspina , in cotal grazioso modo lo apostrofa : 
La fama , che la vostra Casa onora , 
Grida I Signori , e grida la contrada , 
Si che ne sa chi non vi fu ancora . 
Ed io vi giuro , s' io di sopra vada , 
Che vostra gente ontata non si sfregia 
Del pregio della borsa , e della spada : 
Uso , e natura si la privilegia , 

Che , perchè il capo reo lo mondo torca ; 
«Sola va dritta, e il mal cammin dispregia: 
squarci i quali provano che se uno scopo dell' Alighieri nel comporre il suo 
Poema si fu il vendicarsi dei suoi nemici , e di quelli che perseguitato lo 



(i) Dì Manfredi Re di Napoli non occorre far parola , giacche il suo nome , 
ed i sQoi fatti son generalmente conosciuti ns Casella fu an eccellente musico del tem- 
po di Dante , e di lui grandissimo amico ::i Riguardo a Belacqua dice il P. Lombar- 
di , ed io ripeterò con lui , che il Vcllutcllo a nomo di tutti gli espositori confessa di 
non aver trovato chi egli si fosse ^ Oderisi di Gubbio era un famoso miniatore di 
quei tempi escito dalla Scuola di Cimabue p Sordello di Mantova passava al tempo di 
Dante per un gran letterato ; ma di lui non può dirsi certo che 

la fama ancor nel Mondo dura , 

E durerà quanto il moto lontana , 
imperciocché senza la Divina Commedia non sarebbe forse giunto il suo nome alla 
nostra notizia cs Forese de"* Donati , grande amico del Poeta , era fratello di Messer 
Corso il famoso capo della fazione Nera di Firenze s Guido Guinicelli Bolognese fu 
UD de^ primi e pi Ci rinomati poeti dell' Italia , allorché la lingua nostra tuttavia bal- 
bettava , prima di esser , quasi può dirsi , creata dalF immortale Alighieri c^ Amaiid 
Daniel Pacca , chiamato da Dante Arnaldo Daniello , fu un de' migliori , e più sen- 
timentali poeti della Provenza ; il più bello elogio di esso vien fatto dal Petrarca in 
quella terzina del suo Trionfo di Amore : 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello, 

Gran maestro d' amor , che alla sua terra 
Ancor fa onor col suo dir nuovo e bello ::£ 
Nino de* Visconti Pisano , nipote del famoso Conte Ugolino , fa Giudice del Giudi- 
cato di Gallura in Sardegna , e divenuto essendo in seguito Signore di Pisa , fu spo- 
gliato di quel Dominio dal Conte suo zio secondato da Ruggieri degli Ubaldini Arci- 
Vokcovo di quella Città. Vedi la nota 2. al secondo Discorso e Carlo Martello Re di 
Ungheria fratello del Re dì Napoli Roberto diAngiò , fu legato in grande amicizia col 
Poeta nostro , come apparisce da un interessante squarcio del canto Vili, del Pa^ 
radiso . • • ' 

Tom, ir. I 
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nveauo , un altro e ben più nobile n' ebbe egli io mira , quello di mostrar- 
si grato verso i suoi munificenti benefattori . 

Per ciò cbe riguarda in fine il quinto oggetto al quale attese Dante 
nello scriver la Divina Commedia , vale a dir quello di far pompa di tut- 
te le immense sue cognizioni , apparisce esso mirabilmente adempiuto ad 
ogni pagina dell' Opra sua , in cui mostrasi grande uomo di stato , conosci- 
tor profondo del cuore umano, erudito , filosofo» e teologo sommo; ed in 
cui , al dir di Lionardo Aretino, concorre descrizione dei cieli 9 e dei pia- 
neti ; descrizione degli uomini , meriti , e pene della v^ita umana ; /eli- 
citai miseria , e mediocrità di vita intra duo estremi : nulladimeno io mi 
riserbo di più a lungo esaminarne alcuni punti nella terza parte di que- 
sta mia Dissertazione, allorché parlerà dei luminosi tratti di filosofia , che 
nel Poema s' incontrano . Quanto alle notizie dell'Alighieri nelle scienze 
esatte , le dottissime e belle dissertazioni , lette 1' anno scorso in Firenze 
dall' egregio Professor Ferroni , nulla lasciano a desiderare , se non il mo- 
mento di vederle pubblicate colle stampe , onde possano eziandio gustarle 
tutti gli altri colti abitanti dell' Italia . Aggiungerò qui solamente, rapporto 
alle teologiche cognizioni di Dante , che valenti , e dotti teologi assicurato 
mi hanno di aver egli perfettissimamente conosciuta la somma di S. Tom- 
maso , e di essere stata veramente straordinaria e portentosa la sua dot- 
trina nelle divine scienze (1): infatti la cantica del Paradiso non è che uh 
profondo trattato di teologia , raddolcito però da' belli , ed armoniosi ver- 
si , dalle poetiche e grandiose fmmagini , dai forti slanci politici e dai lu- 
minosi tratti di filosofia e di morale , che cosi frequentemente in esse s' in- 
contrano • 

GAP. II. Giustificazioni di alcune apparenti stravaganze del Poema , 

e giudizio die nel medesimo si scorge . 

X^opo aver esaminato quanto l'idea , e la condotta della Divina Com- 
media adequa tamente servano ai cinque oggetti che , a mio parere , Dan- 
te si prefisse nel compor quel Poema , è da osservarsi ancora come persino 
ciò , che nel medesimo stravagante sembra e ridicolo a prima vista , se ben 
riflettessi , non senza giudizio , e senza un qualche motivo vi è stato dal 
Poeta introdotto . Per esempio , le pene eh' ei finge essere inflitte ai dan- 
nati , nella sua cantica dell' Inferno , sono quasi sempre analoghe alla qua- 
lità del vizio , o della colpa che esse puniscono . Quindi i golosi son fit- 
ti in una fangosa palude , dinotante « ciò che di grossolano o di sozzo in 
quel vizio contiensi ; gli iracondi son tuffati nell'acqua bollente; i violen- 
ti in una riviera di sangue ; gli adulatori in una immonda e puzzolente 
latrina , degna sede di quella infame genìa : gli epicurei , come seguaci 
dell' opinione che 1' anima muoja col corpo, hanno eziandio le anime seppel- 
lite neir inferno dentro arche infocate : i falsi profeti » e gli indovini han- 

^i^— — — ■ ■ ■■ I. ■ ■ . II. I — 

(i) Sulle profonde cognizioni di Dante in teologia vedasi ciò che ha scrìtto il 
P. Berti . In generale molti dotti e sàvj ecclesiastici han fatto sempre il pi Ci gran caso 
de* pezzi teologici della Divina Commedia . Il degno TVIpnsignore Incontri , Arciresco- 
vo di Firenze antecessore dell* attaale , li cita con frequenza « ed opportunità ^gran- 
fltissima nelle reramentc evangeliche sue opere . 
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SO il \iso rivolto sulle spalle « per dinotare il lor traverso modo di vede- 
re : i seminatori di scismi , e di scandali hanno le membra slogate tutte , 
e divise: e finalmente i traditori son fitti in un Iago ghiacciato, dinotan- 
do il gelo che intorno al cuor deve avere lo scellerato che il suo amico 
tradisce , o il suo benefattore . E cosi può dirsi ancora dei castighi impo- 
sti a quelli che nel purgatorio espiano le colpe , o le mancanze da loro com- 
messe . 

Inoltre il Poeta nella cantica dell' Inferno ingegnosamente alle volte 
introduce nelle varie sedi dei dannati un Esser favoloso , analogo al vizio 
che vi è punito. Cosi Fiuto Dio ddle ricchezze è nella fossa degli avari; 
Cerbero in quella dei golosi ; Flegìas fa compagnia agli iracondi y il Mino- 
tauro ai violenti } Gerione conduce ai frodatori ; e Caco infine tra i la- 
dri singolarmente grandeggia . 

Nella cantica del Paradiso anche con molto ingegno finge il Poeta di tro- 
var le vergini godenti la celeste beatitudine nel pianeta della Luna , for- 
se perchè Diana fu la Dea della verginità : così mette nel pianeta di Mar- 
te quei , che combattuto aveano per la fede ; nel pianeta di Giove quei 
che rettamente aveano amministrata giustizia ; ed i solitarj , e contemplato- 
ri in quello di Saturno , come un de' pianeti più freddi e più dalla Ter- 
ra lontani . 

E persin nella forma che il Poeta ah all' inferno , e al purgatorio scor- 
gesi il più gran giudizio ; giacché la spirale è il simbolo dell' eternità ; e 
come nell'inferno quella continua restrizion del locale, a tenore dell'in- 
tensità delle pene , strìnge ed abbatte il cuore , così nel purgatorio 1' animo 
si solleva , e dilatasi , secondochò il luogo va diventando men arduo e mea 
ristretto . 
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CAP. III. Convenienza di carattere nei personaggi del Poema . 



er ultimo vegga il Lettore negli squarci della Divina Commedia che qui 
appresso andrò riportando , in qual modo conservi V Alighieri a tutte le 
persone che nel suo Poema introduce il carattere ad esse proprio , e fac- 
cia lor tenere quei discorsi che precisamente ad esse convengono . Nel can- 
to terzo dell'Inferno , a cagion d' esempio , allorché Caronte vede adunarsi 
sulla riva Acherontea una gran folla di dannati , nell'atto di prenderli entro 
la fatale sua barca , ad essi grida : 

Guai a voi anime prave ; 

Non isperate mai veder lo Cielo : 
I' vegno per menarvi all' altra riva , 
Nelle tenebre eteme , in caldo , e in gielo . 
E accorgendosi poi che Dante non era morto , e vivo chiedeva di esser tra- 
geltato , fieramente gli dice : 

E tu , che sei costì anima viva » 
Partiti da cotesti che son morti : 
Ma poi eh' e' vide eh' i' non mi partiva , 
Disse : per altre vie , per altri porti 
Verrai a piaggia , non qui , per passare , 
Più lieve legno convien che ti porti • 
Or chi non scorge chiaramente in queste due apostrofi il mal um^re , e la 

I 2 
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Stizza di un demonio, e di un galeotto? Osserriamo in seguito quai discor- 
si faccia il Poeta tenere a quelle anime disperate : esse ..... 
Cangiar colore , e dibatterò i denti 
Ratto die inteser le parole crude ; 
Bestemmiavano Iddio , e i lor parenti , 

L' umana spezie, il luogo , il tempo , e il seme 
Di lor semenza , e di lor nascimenti . 
Ascoltiamo poscia quei demonj posti alla guardia della infocata Città di Di- 
te , i quali eran .... 

Più di mille in sulle porte 

Da Gel piovuti , che stizzosamente 
Dicean , chi è co:stui che senza morte 
Va per lo regno della morta gente ? 
Indi soggi ungeaoo a Virgilio , che facea segno di voler ad essi parlare: 

Vìen tu solo , e quei sen vada 

Che si ardito entrò per questo regno j 
Sol si ritorni per la folle strada , 

Pruovi , se. sa, che tu qui rimarrai , 
Che gli hai scorta si buja coatrada . 
Vediam consecutivamente come quei diavoli dal Poeta delti Malebranche 
deridano un barattier Lucchese fitto nel lago di pece bollente , allorché a 
lui vau dicendo : 

.... Qui non ha luogo il Santo Volto (i); 
Qui si nuota altrimenti che nel Serchio ; 
Però se tu non v uoi dei nostri graffi ; 
Non far sovra la pegola soverchio . 
Certamente se i diavoli parlassero , parlar non potrebbero che in questo mo- 
do stizzoso derisorio insultante ed arrabbiato . 

E seguitando ad osservare come i caratteri delle persone dall' Ali- 
ghieri introdotte nel suo Poema sieno sempre anologhi e convenienti al- 
la natura di esse , esaminiamo in qual modo nel canto XXIV. dell'Inferno 
il ladro e furioso Vanni Fucci , colto dal Poeta nella bolgia dei ladri , e 
sentendosi rimproverar da esso i suoi delitti vuoisi di lui vendicare , predi- 
vcendogli la rotta che il partito Bianco di Pistoja ebbe presso Campo Pice- 
.no (2) , la quale portò in seguito la mina della parte Bianca di Firenze» e 
1' esìlio di Dante ', cui quel ladro dice : 

Ma perchè di tal vista tu non godi , 
Se mai sarai fuor dei luoghi bui, 
Apri gli orecchi al mio annunzio , e odi : 
Pistoja in pria di negri si dimagra , 
' Poi Firenze rinnuova genti , e modi : 



(1) Cioè non è più tempo di raccomandarsi al santo Volto ; reliquia che i Luc- 
chesi pretendono di possedere, e cai sono attaccatissimi . 

(2) Allude il Poeta in questo luogo alla disfatta che il Marchese Marcello Malas- 
pina , alla testa del partito Nero di Pistoja , diede al partito Bianco di quella Città , 
uel luogo detto Campo Piceuo ; disfatta di cui accennate sonosi le conseguenze re« 
lativamente a Firenze , e alia persona stessa deU* Alighieri . 
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Tragge Marte Tapor di vai di Magra , 
eh' è di torbidi nuvoli involuto ; 
E con tempesta impetuosa ed agra 
Sovra Campo Picen fia combattuto ; 
Ond' ei repente spezzerà la nebbia , 
Siccbè ogni Bianco ne sarà feruto . 
E detto l' lio perchè doler ten debbia.. 
Quindi narra il poeta in quella curiosa terzina che dà principio all'altro 
canto , ciò che questo furibondo fece dopo aver ad esso cantata la sua 
mala ventura : 

Al fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambedue le fiche , 
Gridando : togli Dio , che a te le squadro . 
Ed ecco come da quel discorso , e da questi atti si scorge il vero caratte- 
re di un disperato e furioso malfattore . 

Osserviamo ancora da uà' altra parte con quanta fierezza , e dignità si 
esprima il gran Farinata degli liberti j il quale appena è da Virgilio vedu- 
to , che questi al Poeta dice : 

Volgiti , che fai ? 

Vedi là Farinata che si è dritto f 
Dalla cintola in su tutto il vedrai » 
Io avea già il mio viso nel suo fitto , 
Ed ei s' ergea col petto , e colla fronte ; 
Come avesse l' inferno in gran dispitto : 
E l'animose man del duca pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui , 
Dicendo : le parole tue sien conte . 
Tosto che al pie della sua tomba fui , 

Guardommi un poco , e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò : chi fur gli maggior tui ? 
Io , eh' era d' ubbidir desideroso , 

Non gliel celai , ma tutto glielo apersi ,. 
Ond' ei levò le ciglia un poco in soso 5 
Poi disse fieramente : furo avversi 
A me , a miei primi ad a mia parte 5 
Sicché per duo fiate gli dispersi » 
Me da ammirarsi è meno quanto nobilmente il Poeta dipinga il ca- 
rattere superbo ed altiero di Capanco , e qual superbo altiero e spregiente 
discorso tener gli faccia . Ei comincia dal dimandar a Virgilio : 
Chi è quel grande , che non par che curi 
Lo incendio , e giace dispettoso e torto , 
Sicché la pioggia non par eh 'ì maturi ? 
E quel medesmo , che si fue accorto 
Ch' i' dimandava il mio Duca di lui , 
Gridò : qual' i' fui vivo , tal son morta • 
Se Giove stanchi il suo fabbro , da cui 
Crucciato prese la folgore acuta 
Onde l' ultimo di percosso fui , 
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O s'egli stancki gli altri a muta a muta ^ 
In Mongibello alla fucina negra , 
Gridando, buon Yalcano , ajuta ajuta. 
Siccome ei fece alla pugna di Flegra , 
E me saetti di tutta sua forza » 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra . 
À tutti questi esempj : che altamente provano quanto l'Alighieri con- 
servi la verità , e la convenienza dei caratteri nella ^ua Divina Commedia , 
ne aggiungerò solamente un altro, quello cioè del modo dignitoso e seve- 
ro col quale ei fa parlar Catone Uticense nel canto L del Purgatorio y seb- 
ben assai inopportunamente , checché ne dica il Mazzoni , come custode di 
quel luogo di pene ei l' introduca : né sarà forse discaro al Lettore di scor- 
ger prima con quai luminosi e veraci tratti dipinga il Poeta quel Romano , 
incontratosi nel quale egli cosi si esprime : 
Vidi presso di me un veglio solo , 
Degno di tanta reverenzia in vista , 
Che più non dee a padre alcun figliuolo . 
Lunga la barba , e di pel bianco mista 
Portava ai suoi capegli simìgliante , ' 
De' quai cadeva al petto doppia lista • 
Li raggi delle quattro luci sante 
Frégiavan si la sua faccia di lume , 
Che io '1 vcdea come il sol fosse davante • 
Chi siete voi , che contro il cieco fiume > 
Fuggito avete la prigione etema, 
Diss' ei , movendo quell' oneste piume , 
Chi v' ha guidati , o chi vi fu lucerna , 
Uscendo fuor della profonda notte 
Che sempre nera fa la valle Inferoa f 
Son le leggi d' abisso cosi rotte , 

O è mutato in Giel nuovo •consiglio , 
Che dannati venite alle mie flotte ì 
E qui rilevar giova eziandio quanto gaudioso e sublime sia quel pensiero 
di far rifulgere sulla fronte di Catone la luce delle ^attro stelle , che in 

![uel cielo al Poeta apparirono , se per queste stelle , come è verisimile , 
e quattro cardinali virtù ebbe egli in mira di simboleggiare . 
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CAP. IV. Difetti di condotta nel Poema , e Conchiusione • 



onviene nondimen confessare, per amor del vero , che incontrasi nella 
Divina Commedia assai spesse volte uno stranissimo mescnglio di sagro e di 
profano come la surriferita custodia del Pnrgatorio data a Catone , Caronte 
con Satana, le Furie coi Demonj del Cristianesimo , e molte altre manife- 
ste incongruenze . Convien confessare ancora che vi si trovano , benché 
non sovente, alcune cose bassissime 5 come nel canto XXIL dell'Inferno 
quella rissa tra i Demonj Malebranche , e i barattieri impegolati j nel can- 
to XXX. quella siogolar disputa tra il Greco Sinone , e il falsario Mae- 
stro Adamo , la quale è tanto bassa e puerile , che il Poeta stesso , che fin- 
ge di essersi messo ad ascoltarla , soggiunge poi che Virgilio ne lo sgridasse 
dicendogli : 



E fa ragion chM' ti sia sempre allato » 

Se più avviea che fortuna t' accoglia 

Dove sien genti io simigliante piato , 
Che voler ciò udire è bassa Togliaf 
e come pure nel canto XXXI. quel prender per i capelli Bocca degli Aba- 
ti , e minacciarlo di tutti strapparglieli , s' ei non rivelava il suo nome ^ 
Convien confessare in egual modo che sonovi nel Poema molte Siervili inu' 
tili ed infelici imitazioni di Virgilio , e che il Poeta inviluppasi in un caos 
teologico e simbolico in sul finir della cantica del Purgatorio , e inviluppa- 
to vi resta in quasi tutta la cantica del Paradiso , ove specialmente legger- 
si non può senza nausea quella continuata e lunga allegoria del matrimo- 
nio tra S. Francesco e la Povertà , tra S. Domenico , e la Fede . Pure , 
malgrado tutti questi difetti puossi francamente conchiudere che avvi nel- 
la condotta ^ e nel disegno della Divfna Commedia più giudizio , e regolari- 
tà di quel che ordinariamente si crede ; e che quel Poema dovrà sempre 
reputarsi uu dei più ingegnosi e dei più sublimi prodotti dello spirito uma- 
no . Né ciò si dissimula punto lo stesso Alighieri , anzi con ragione arri- 
va per sino a. sperare che 1' alto nome ch'ei ritratto ne aveva , grazia pro- 
curar gli potesse presso i suoi ingrati concittadini , e gloria non lieve nel- 
la Patria sua ^ come veder si può dalla introduzione del canto XXV. del 
Paradiso , ove die' egli ; 

Se mai continga che '1 Poema sacro , 

AI quale ha posto mano e Cielo , e Terra ; 

Si che m' ha fatto per più anni magro > 
Vinca la crudeltà , che fuor mi serra 

Del bello ovile , ove io dormi agnello , 

Nimico a Lupi » che gli danno guerra ^ 
Con altra voce omai , con altro vello 

Ritornerò Poeta , ed in sul (onte 

Del mio battesmo prenderò '1 cappello • 
E quindi puossi ancora conchiudere che Voi taire nulla aggiunse alla sua fa- 
ma allorché parlò della Divina Commedia come di un Poema stravagante 
e mostruoso, giacché forse ne parlò senza intenderla. Ma di non altro io 
ardirò tacciare questo Francese , se non di un troppo precipitato giudizio , 
persuaso essendo che senza un lunghissimo studio , ed una pazienza infini- 
ta non possono in modo alcuno gustarsi i pregi , e le bellezze del Padre 
dell' Italiana Poesia , e che se ciò non é del tutto impossibile per un Oltra* 
montano » come lo ha mostrato il Signor di Mérian , ed ultimamente in Pa- 
rigi il Signor Ginguenè nelle sue belle lezioni su Dante , è però certamen- 
te di una difficoltà incalcolabile, poiché neppure agli Italiani stessi può 
dirsi che facile interamente riesca . 
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DISCORSO SECONDO 

STILE DELLA DIVINA COMMEDIA. 



INTRODUZIONE. 

J-Je bellezze , e i pregi di elocuzione che ad ogni pnsso inconlransi nella 
Divina Commedia sono tali e tanti , che dir potrebbesi collo stesso Ali- 
ghieri : 

I non potrei ritrar di tutti a pieno , 
Perocché si mi caccia il lungo tema , 
Che molte volte al fatto il dir vien meno . 
E un indizio di vero genio in quel sommo Poeta si ò che sebbene ci scri- 
vesse in una lingua affatto nuova , e di cui egli stesso il creatore dir si 
poteva , pure le sue idee son sempre espresse con verità , esattezza , forza , e 
concisione grandissima y perlochè la Divina commedia è tuttavia , e sark 
sempre per gli Italiani un gran modello di elocuzione poetica , allorché al- 
le vere bellezze , e ai veri pregi di essa si appiglieranno , e non già alle 
bellezze false , o ai difetti , che non frequentemente , ma pur qualche volta 
in quel Poema si trovano . Dallo stile di Dante il Petrarca , il Tasso , e 1' 
Ariosto presero la verità ^ 1' eloquenza , la fluidità , e 1' armonia ; ma il Ma- 
rini , e i seicentisti presero forse il manierato , e il concettoso ; come alcu- 
ni Poeti dei posteriori tempi han tratto il gonfio , il contorto , e 1' oscuro : 
poeti d' altronde stimabili , i quali se con pedantesca servilità non avesser vo- 
luto imitare il Padre dell' Italiana poesia , e se limitati si fossero ad appro- 
priarsene solo la forza , e la verità delle idee , l' esattezza e la concision nell' 
esprimerle , avrebbero procurato forse al secol nostro il vanto sull' aureo 
secolo dell'Italiana letteratura, se non nell'invenzione poetica ( , giacché, 
Cosa inventar si può mai dopo la Gerusalemme , e V Orlando ? ) almeno 
nei pregi di elocuzione , e nell' altezza dei pensieri , e delle immagini . 

Del resto, se lo stile é in poesia il modo , e l'ordine che il poeta tie- 
ne nell' esprimer le sue idee con opportune parole , per mezzo delle quali ad 
eccitar ei giunga or la compassione , or la meraviglia , era il terrore , e ora 
le sensazioni più dilettevoli e più soavi 5 e se per ottener questo scopo avvi 
principalmente bisogno di verità di pensferi , di espressioni forti e concise , 
d' immagini sublimi , di eloquenti narrazioni , d' ingegnosi contrasti , di op* 
portune e vere similitudini, di esattezza d'epiteti, di fluidi , dolci e sonori 
versi , e talvolta di versi aspri alquanto ed intralciati per servire al prodi- 
gioso effetto dell' armonia imitativa 5 se dunque per la perfezione dello sti- 
le poetico avvi di tutte queste parti bisogno , esaminiamo in qua] modo 
nella sua Divina Commedia esatto sia stato 1' Alighieri in osservarle . 

GAP. I. Descrizioni patetiche . 

V^uanto magistralmente la compassione destar sappia questo gran Poeta , 
ed esprimer sentimenti teneri ed affettuosi vediamlo da prima nei due più 
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belli squarci dei rinomati canti Y. e XXXIII. dell' Inferno , conosciuti sotto 
i nomi di Francesca d' Arimino , e del Conte Ugolino ; aquarci che veri 
modelli posson dirsi di sublime > e lacerante patetico . 

Nel primo finge Dante d'incontrar trai dannati per carnali colpe due 
spiriti che affettuosamente andavano insieme , e che spinto egli dal desi« 
di conoscer chi essi fossero a Virgilio dica : 
Poeta volentieri 

Parlerei a que' duo , che insieme vanno , 

E pajon si al vento esser leggieri . 
Ed egli a me : vedrai quando saranno 

Più presso a noi ; e tu allor gli priega 

Per quell' amor , eh' ei mena , e quei verranno • 
Si tosto come 1 vento a noi gli piega , 

Muovo la voce ^ o anime affannate , 

Venite a noi parlar , s' altri noi niega . 
Quali colombe dal disio chiamate , 

Con l' ali aperte e ferme , al dolce nido 

Volan per 1' aer dal voler portate ; 
Cotali uscir della schiera , ov' è Dido » 

Venendo a noi per l' aer maligno» 

Si forte fu r affettuoso grido . 
O animai grazioso e benigno » 

Che visitando vai per V aer perso 

Noi , che tìgnemmo '1 mondo di sanguigno » 
Se fosse amico il Re dell' Universo , 

Noi pregheremmo lui per la tua pace , 

Po' eh' hai pietà del nostro mal perverso . 
Di quel eh' udire , e che parlar vi piace 

Noi udiremo , e parleremo a vui , 

Mentre eh' il vento , come fa , si tace . 
Siede la terra , dove nata fui , 

Su la marina , dove 'I Po discende 

Per aver pace co' seguaci sui (i) . 
Amor , eh' al cor gentil ratto s' apprende , 

Prese costui deUa bella persona 

Che mi fu tolta , e '1 modo ancor m' offende ^ 



(0 Francesca figlia del Conte Guido da Polenta Signor di Ravenna « uno de* pia 
iUnstri protettori di Dante fa maritata a Lancillotto Malatesta Signore di Rimini , uo- 
mo di animo feroce , e di deforme aspetto . Questa donna di nn cuore troppo tenero 
ed accensibile innamorossi infelicemente del suo cognato Paolo Malatesta, giovine di rs^ 
ghe forme , e di gentili maniere , il quale divenne anche perduto amante di lei • Ma 
sendo stati sorpresi un giorno da Lancillotto , furono dallo stesso spietatamente uc- 
cisi . Quindi finge il Poeta che la Caina , cioè quel luogo dell^ inferno , ov* egli fa 
punire ì fratricidi , stasse aspettando quel barbaro uccisore , il quale doveva esser tut- 
tavia in vita , allorché il Poeta scrisse questo canto . Par che la lettura del Romanzo 
di Lancillotto e Ginevra , che si crede V opera di un tal Gttltsotto , producesse in 
quella sfortunata Coppia lo scoprimento del suo sfortunato reciproco amore . 

Tom. //^. K 
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Amor , eh' a nullo amato amar perdona , 

Mi prese del costui piacer si forte , 

Che, come vedi , ancor non m'abbandona ; 
Amor condusse noi ad una morte : 

Caina attende chi 'n vita ci spense 

Queste parole da lor ci fur porte • 
Da eh' io intesi quell' anime offense , 

Chinai '1 viso , e tanto '1 tenni basso , 

Fin che 1' Poeta mi disse : che pense ? 
Quando risposi , cominciai : o lasso : 

Quanti dolci pensier, quanto disio 

Menò costoro al doloroso passo I 
Poi mi rivolsi a loro , e parla' io , 

E cominciai : Francesca , i tuoi martiri 

A lagrimar mi fanno tristo , e pio . 
Ma dimmi : al tempo de' dolci sospiri 

A che , e come concedette Amore , 

Che conosceste i dubbiosi desirì t 
Ed ella a me : nessun maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo felice 

Nella miseria , e ciò sa '1 tuo Dottore ; 
Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto , 

Farò come colui che piange , e dice • 
Noi leggevamo un giorno , per diletto , 

Di LanciUotto » come Amor lo strinse ; 

Soli eravamo , e senza alcun sospetto : 
Per più fiate gli occhi ci sospinse 

Quella lettura , e scolorocci '1 viso 5 

Ma solo un punto fu quel che ci vinse . 
Quando leggemmo il disiato riso 

Esser baciato da cotanto amante , 

Questi , che mai da me non fia diviso } 
La bocca mi baciò tutto tremante . 

Galeotto fu il libro , je chi lo scrisse : 

Quel giorno più non vi leggemmo avante • 
Meùtre che 1' uno spirto questo disse , 

L' altro piangeva si , che 'di pietade 

I venni men così com* io morisse , 
E caddi come corpo morto cade. 
Osserviam poscia nel canto di Ugolino (1) conquai tratti commoven- 



(1) II Conte Urlino della Gherardesca era Signore di Pisa , allorquando Ragge- 
ri Arcivescovo di qaella Città immagiaò di denunziarlo al Popolo come reo di vo- 
ler vendere ai liorentiai , ed ai Lucchiesi le fortezze dello Stato ; fosse ciò vero , o 
supposto ; quantunque V aver Dante messo Ugolino nel luogo , ove egli finge di tro* 
var puniti i traditori , debba portarci a credere , che V accusa avesse un qualche 
fondamento , il fatto sta che il popolaccio corse infuriato alla casa del Conte , lo im- 
prigionò assieme con quattro suoi figli , o con due figli » e due nipoti , come altri vo- 
gliono ,, e lasciò tutti miseramente perir di fame , a vergogna eterna di Pisa « e a do- 
cumento eterno degli orrori ai quali un popolo ignorante può darsi in preda . 
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ti e spaventosi nel tempo stesso descriva il nostro gran Poeta la situazione 
orrenda di un misero padre condannato a morir di fame , in compagnia di 
quattro figli , dalla studiata ferocia di una barbara popolazione. Un sogno 
funesto già annunziato aveva a questo padre dolente un cosi grave infortu- 
nio ; il qual sogno dopo aver ei stesso all' Alighieri narrato , in cotal commo- 
vente guisa soggiunge: 

Quand' i' fui desto innanzi la dimane , 
Pianger senti fra V sonno i miei figliuoli » 
Ch' eran con meco , e dimandar del pane . 
Ben sei crudel , se tu già non ti duoli , 

Pensando ciò eh' al mio cuor s' annunziava ; 
E se non piangi , di che pianger suoli ? 
Già era in desti » e 1' ora s' appressava 
Che '1 cibo ne soleva essere addotto , 
E per suo sogno ciascun dubitava • 
Ed io senti chiavar l' uscio di sotto 
Air orribile torre : ond' io guardai 
Nel viso a' mie' figliuol senza far motto • 
Io non piangeva , si dentro impietrai : 
Piangevan elli , ed Anselmuccio mio 
Disse tu guardi si , padre , che hai ? 
Però non lagrimai , né rispos' io 

Tutto quel giorno , nò la notte appresso , 
Infin che 1' altro Sol nel Mondo uscio • 
Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere , ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso , 
Ambo le mani per dolor mi morsi » 

E quei pensando , eh' io '1 fessi per voglia 
Di manicar , di subito levorsi , 
E disser : padre > assai ci fia men doglia 
Se tu mangi di noi ; tu ne vestisti 
Queste misere carni , e tu le spoglia . 
Quetàmi allor , per non fargli più tristi : 
Quel dì , e 1' altro stemmo tutti muti • 
Ahi dura terra , perchè non t' apristi t 
Posciachè fummo al quarto di venuti , 
Gaddo mi si gettò disteso a' piedi » 
Dicendo ; padi*e mio , che non m' ajuti ? 
Quivi mori , e come tu mi vedi , 
Yid' io cascar li tre ad uno ad uno , 
Tra 1 quinto di e '1 sesto 5 ond' io mi diedi 
Già cieco a brancolar sopra ciascuno , 

E due di gli chiamai , poiché fur morti ; 
Poscia più che il dolor potè '1 digiuno . 
Or chi mai sarà colui che d' ammirazione altissima non resti preso per que« 
•to sommo Poeta , che tanto al vivo , e tanto eloquentemente ha saputo de- 
scrìvere una cosi luttuosa vicenda^ echi dopo si trista e orrìbil narrazio- 
ne da pietà mosso , e di orror raccapricciato non sentirassi i e animando- 

K 2 
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81 di una giusta indcgnazione contro gli spietati autori di tanta barbarie , 
non ùirh eco a quella sublime e immaginosa apostrofe del Poeta stesso , con 
lui gridando : 

Ahi Pisa j vituperio delle genti 
Del bel paese là dove 'I sì suona , 
Poiché i vicini * a te punir son lenti , 
Muovasi la Capraja*, e la Gorgona , 

E faccian siepe ad Arno in su la foce , 
Si ch'egli annieghi in te ogni persona ? 
Ma forse meno ai Pisani attribuir si doveva una si gran scelleragine , che 
all' ignoranza , ed all' ampio miscuglio di pietà e di ferocia , che la caratte- 
ristica fu di quei tempi iniqui . Per cui ben odiosi e spregevoli sono , e 
saran sempre quei vili detrattori delle scienze , e delle lettere , che i costu- 
mi nostri hanno addolcito , e cosi atroci e scellerate punizioni hanno dai no- 
stri tempi felicemente allontanate , almeno presso i popoli più civilizzati e 
più colti • 

Non credasi però che solo quei due mentovati canti della Divina Com- 
media contengan pezzi di vero , e sublime patetico , giacché in altri anco- 
ra , forse men conosciuti , leggonsi squarci per avventura niente a quelli 
inferiori . 

Nel canto X. dell' Inferno , a cagion d'esempio , Gnge il Poeta di tro- 
var tra i dannati per incredulità l' ombra di Cavalcante Cavalcanti , la qua- 
le alzatasi dall' arca infocata ove era rinchiusa , die' egli : 
D' intornò mi guardò , come talento 
Avesse di veder s' altri era meco ; 
Ma poiché il suspicciar fu tutto spento , 
Piangendo disse : se per questo cieco 
. Carcere vai per altezza d' ingegno , 
Mio figlio ov' é , e perché non é teco ? 
Ed io a lui : da me stesso non vegno 5 

Colui , che attende là , per qui mi mena , 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno . 
Le sue parole , e '1 modo della pena 
M' avean di costui già letto il nome ; 
Però fu la risposta cosi piena . 
Di subito drizzato gridò: come 

Dicesti egli ebbe! non vi v' egli ancora ? 
Non fiere gì' occhi suoi lo dolce lome ? 
Quando s' accorse d' alcuna dimora » 
Ch'io faceva dinanzi alla risposta , 
Supin ricadde, e più non parve fuora. 
Squarcio non solo in grado sommo patetico, ma contenente ancora neUa se- 
conda terzina un pensiero nuovo sublime ed ingegnoso, e un delicato omag- 
gio dell'Alighieri all'illustre suo amico Guido Cavalcanti . 

Cosi pure nel canto XIII. della cantica stessa narra il Poeta che inol* 
tratosi in un bosco , di cui riporteremo in appresso 1' orribil descrizione , 
udì vari dolorosi lamenti intorno a se , eh' ei credette da prima venir da gen- 
te celata tra quelle spaventose piante , ma che Virgilio gì' ingiunse poi di 
coglierne alcuni rami , se di tai lamenti ei voleva conoscer la cagione 5 indi 
soggiunge : 
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Allor pors' io la mano an poco avante , 
E colsi un ramuscello d' un gran pruno , 
E 1 tronco suo gridò : perchè mi schiante ? 
Da che fatto fu poi di sangue bruno , 
Ricominciò a gridar ; perchè mi scerpi ? 
Non hai tu spirto di pietade alcuno ? 
Uomini fummo , ed or sem fatti sterpi : 
Ben dovrebb' esser la tua man più pia , 
Se state fossim' anime di serpi ! 
Come d' un stizzo verde , eh' arso sia 
Dall' un dei capi , che dall'altro geme, 
E cigola per vento che va via ; 
Cosi di quella scheggia usciva insieme 

Parole , e sangue : ond' io lasciai la cima 
Cadere , e stetti come 1' uom che teme . 
Qnest' anima nel tronco racchiusa era auella del famoso Cancellier di Fede- 
rico II. , Pietro delle Vigne , che per il dolore di vedersi calunniato da in- 
vidiosi cortigiani presso il Signor suo » a se diede la morte » come egli stes- 
so racconta al Poeta nostro , pateticamente dicendogli : 
r son colui , che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo , e che le volsi , 
Serrando e diserrando , si soavi , 
Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi : 
Fede portai al glorioso uffizio 
Tanto , eh' io ne perdei le vene , e i polsi . 
La meretrice , che mai dall' ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti , 
Morte comune , e delle corti vizio / 
Infiammò centra me gli animi tutti , 
E gì' infiammati infiammar si Augusto , 
Che i lieti onor tornare in tristi lutti . 
L' animo mio per disdegnoso gusto , 
Credendo col morir fuggir disdegno , 
Ingiusto fece me contra me giusto . 
Nel principio del canto Vili, del Purgatorio è da rilevarsi eziandio con 
quai dolci e affettuosi tratti dipinga Dante quella soave malinconia , che il 
«uon delle campane annunziatore della cessazion del giorno eccitar suole nel- 
le anime tenere , e lontane , dagli oggetti ad esse cari : 
Era già l' ora che volge '|i desio 

A' naviganti , e intenerisce il cuore , 
Lo dich'han detto a' dolci amici addio j 
E che lo nuovo peregrin d' amore 
Punge , se ode squilla di lontano , 
Che paja il giorno pianger che si muore . 
Egualmente nei canti XXX. e XXXI. della cantica stessa di sublime 
patetico son ripieni quei belli squarci descriventi la partenza di Virgilio , 
I' apparizion di Beatrice-^ e i rimproveri da questa fatti al suo Amante . Co- 
mincia il primo dalla seguente vaga comparazione espressa con sonori e dol- 
cissimi versi : 
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Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata , 
E r altro ciel di bel sereno adorno : 
E la faccia del Sol nascere ombrata 
Si , che per temperanza' di vapori 
L' occhio lo sostenea lunga fiata ; 
Cosi dentro una nuvola di fiori » 
Che dalle mani angeliche saliva , 
E ricadeva in giù , dentro e di fuori , 
Sovra candido vei , cinta d' oliva , 

Donna m' apparve , sotto verde manto , 
Vestita di color di fiamma viva . 
E lo spirito mio , che già cotanto 

Tempo era stato , che alla sua presenza 
rion era di stupor, tremando» affranto , 
Senza degV occhi aver più conoscenza , ( 

Per occulta virtù che da lei mosse 
D' antico pmor senti la gran potenza . 
Tosto che nella vista mi percosse 

L' alta virtù , che già m' avea trafitto 
Prima eh' io fuor di puerizia fosse , 
Volsi mi alla sinistra col rìspitto , 

Col quale il fantolin corre alla mamma ; 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto t 
Per dicere a Virgilio , men che dramma 
Di sangue m' è rimasa che non tremi ; 
Conosco i segni dell' antica fiamma : 
Ma Virgilio n'avea lasciati scemi 
Di se , Virgilio dolcissimo padre , 
Virgilio y a cui per mìa salute dièmi . 
In seguito Beatrice essendosi messa a sgridar Dante , e quei b^ati spiriti , 
eli' eran con lei pregata avendola di esser più verso 1' amico indulgente , 
essa risponde loro ; 

Alcun tempo '1 sostenni cui mio volto ; 
Mostrando gli occhi giovanetti a lui » 
Meco il menava in dritta parie volto • 
Si tosto come insù la soglia fui 

Di mia sTeconda eude, e mutai vita, 
Questi si tolse a me , e diessi altrùi • 
Quando di carne a spirto era salita , 
E bellezza , e virtù cresciuta m' era 
Fu' io a lui men cara > e men gradita : 
E volse i passi suoi per via non vera , 
Immagini di ben seguendo false , 
Che nulla promission rendono intera • 
Quindi nell' appresso canto direttamente volgendosi ella al Poeta , con ama- 
rezza gli dice , 

Mài non t' appresentò natura , od arte 
Piacer , quanto le belle membra in eh' io 
Rinchiusa fui , e che son 'n terra sparte : 
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E se '1 sommo piacer si ti fiillio 

Per la mia morte , qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo desio ? 
Pensiero veramente delicato e sublime , di cui nello stesso immortai Canto- 
re di Laura appena il simigliante trovar si potrebbe. 

E per ultimo merita di esser riportata , qual vero modello di grandio- 
so patetico , la fine del canto VI. del Paradiso , in cui con vivacissimo mo- 
do dal Poeta descrivesi l'ingratitudine del Conte di Provenza versò l'Eremi- 
ta Romeo , che tanto fedelmente aveva amministrato il suo avere , e tanto 
lustro aveva aggiunto alla sua famiglia ; ed in cui descrivesi il disinteresse , 
e la nobil fierezza di quell' egregio incognito in tale suo non meritato in- 
fortunio . Finge dunque l' Alighieri che l' Imperator Giustiniano finisca di 
accennargli l'anime, che la beatitudia celeste godevano nel pianeta di Mer- 
curio, dicendo a lui: 

E dentro la presente margherita 
Luce la luce di Romeo , di cui 
Fu 1' opra grande e bella mal gradita . 
Ma i Provenzali , che fer contra lui , 
Non hanno riso : e però mal cammina , 
Qual si fa danno del ben fare altrui . 
Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina (i) 
Raimondo Berlinghieri , e ciò gli fece 
Romeo persona umile e peregrina: 
E poi il mosser le parole biece 

A dimandar ragione a questo giusto , 
Che gli assegnò sette e cinque per diece . 
Indi partissi povero, e vetusto 

E se ^1 mondo sapesse '1 cor eh' egli ebbe , 
Mendicando sua vita a frusto a frusto , 
Assai lo loda , e. più lo loderebbe . 
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CAP. II. Descrizioni meravigliosf! e terribili . 



saminato cosi quanto valga, e quanto maestro sia l'Alighieri nel trat- 
tar sentimenti teneri , dolci , e afiettuosi , e nelle patetiche descrizioni ; e con- 
vintici negli squarci surriferiti che forse eguagliato ha potuto egli essere 
in tal magistero dai poeti che il precedettero , o che i\ seguirono , ma non al 
certo superato ^ lieve sarà poi il dimostrare che nell' eccitar la meraviglia , 
ed il terrore tutti gli altri poeti di gran lunga Dante sopravanzi : e quanto 
vera ed esatta sia una tale asserzione vedersi può chiaramente da prima in 

quella sublime introduzione al canto III. dell'Inferno 

Per me si va nella città dolente : 

Per me si va nelP eterno dolore ; 

Per me si va tra la perduta gente . 



(i) I quattro Regnanti , cai faron maritate per opra <li questo incognito Ro- 
meo le figlie del Conte di Provenza erano Luigi IX. o 5. Luigi di Francia , Car- 
lo L di Napoli , Arrigo IlL d' Inghilterra, e Riccardo suo fratello , che fu Re dei 
Romani . 
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Giustìzia mosse 'I mio alto fattore ; 
Fecemi la divina potestate , 
La somma sapienzia , e '1 primo amore • 
Dinanzi a me non far cose create » 
Se non eterne , ed io eterno duro : 
Lasciate ogni speranza o voi che entrate: 
Queste parole di colore oscuro 

Vid' io scritte al sommo d' una porta ; 
Perch' io : Maestro , il senso lor m' è duro • 
Ed egli a me , come persona accorta : 
Qui si convien lasciar ogni sospetto , 
Ogni viltà convien che qui sia morta . 
Noi sera venuti al luogo , ov' io t' ho détto 
Che vederai le genti dolorose , 
Ch' hanno perduto il ben dello intelletto • 
E poiché la sua mano alla mia pose 
Con lieto volto , ond' io mi confortai , 
Mi mise dentro alle secreto cose . 
Quivi sospiri pianti , ed alti guai 
Risonavan per 1' aer senza stelle , 
Perdi' io al cominciar ne lagrimai • 
Diverse lìngue , orribili favelle , 
Parole di dolore , accenti d' ira , 
Yoci alte e fioche , e suon di man con elle 
Facevan un tumulto, il qual s'aggira 
Sempre in quell' aria senza tempo tinta , 
Come la rena quando '1 turbo spira . 
Egregio pezzo , dove non solo ammirar si dee V artifizio del Poeta nell' is- 
pirare il più profondo terrore ; ( artifizio a cui contribuisce non poco l' in- 
venzione dell' ordin naturale della narrazione, cominciando ei dal riporta- 
re la fatale scrìtta, prima di dir che a leggerla erasi posto } ma è da am- 
mirarsi ancora l'originalità dei pensieri, la forza, e ^ brevità nell' esprì- 
merli , il poetico di quell' ultima comparazione , e l' ingegnoso meccanis- 
mo dei versi . Mirabilmente vien poi accresciuto il profondo terrore che il 
Peeta ha avuto in mira di spargere in, tutto questo canto dal veramente lu- 
gubre quadro che lo chiude, allorché dopo aver riferite alcune cose da 
Virgilio manifestategli su i detti di Caronte, soggiunge egli : 
Finito questo , la buja campagna 
Tremò si forte , che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna: 
La terra lagrimosa diede vento , 
Che balenò una luce vermiglia , 
La qual mi vinse ciascun sentimento , 
E caddi come l' uom cui sonno piglia . 
Ké con tratti spaventosi meno e tembili descrive l'Alighieri nel principio del 
seguente Canto ciò ch'egli vide, appena destatosi da quella trista letargia? 
Ruppemi r alto sonno nella testa 

Un grave tuono si , eh' io mi riscossi 
Come persona , che per forza è de^ta : 
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E 1' occhio riposato intorno mosai » 

Dritto levato, e fiso riguardai 

Per conoscer Io loco, dov' io fossi • 
Vero è, che 'n su la proda mi trovai 

Della valle d' abisso dolorosa , 

Che tuono accoglie d' infiniti guai : 
Oscura profonda era e nebulosa 

Tanto , che per ficcar lo viso al fondo , 

I' non vi discemeva alcuna cosa . 
Nel canto VI. della cantica stessa coi più forti colori dipinge medesi- 
mamente il poeta il terribile Can Cerbero, che gli si presentò innanzi nel- 
la fossa dei golosi , appena si fu egli rimesso dallo svenimento in cui era 
caduto pel funesto incontro di Francesca d' Arimino , e del Cognato di 
lei , e per la dolente narrazione da essa fattagli : 
Al tornar della mente, che si chiuse 

Dinanzi alla pietà de' due cognati , 

Che di tristizia tutto mi confuse , 
Nuovi tormenti , e nuovi tormentati 

Mi veggio intomo , come eh' io mi muova , 

E come eh' io mi volga , e ch'io mi guati « 
I' son al terzo cerchio della piova 

Etema maledetta fredda e greve , 

Regola , e qualità mai non 1' è nuova • 
Grandine grossa , e acqua tinta , e neve 

Per r aer tenebroso si riversa : 

Pute la terra , che questo riceve . 
Cerbero , fiera crudele e diversa , 

Con tre gole caninamente latra 

Sovra la gente , che quivi è sommersa . 
Gli occhi ha vermigli , e la barba unta ed atra , 

£ '1 ventre largo , e unghiate le mani : 

Grraffia gli spirti , gli scnoja , ed isquatra . 
Urlar gli fa la pioggia come cani : 

Dell' un de' lati fanno all' altro schermo : 

Yolgonsi spesso i miseri profani . 
Quando ci scorse Cerbero , il gran vermo , 

Le bocche aperse , e mostrocci le saune ; 

Non avea membro che tenesse fermo. 
E il Duca mio distese le sue spanne , 

Prese la terra , e con piene le pugna 

La gittò dentro alle bramose canne . 
Qual è quel cane che abbajando agugna , 

E si racqueta poiché il pasto morde , 

Che solo a divorarlo intende , e pugna , 
Cotai si fecer quelle facce lorde 

Del Demonio Cerbero, che introna 

L' anime si , eh' esser vorrebber sorde . 
Incontrasi poi nel canto IX. dell' Inferno la terribile descrizione delle 
tre Furie, e francamente può asserirsi che questi immaginar) mostri da 
Tom. ir. L 
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niun poeta con più forza , e con pift neri colori aon mai aud diplall • D^ 
ce pertanto 1' Alighieri in quest' altro altissimo peiao : 

in un punto Tidi dritte ratto 

Tre furie infernal di sangue tinte , 
Che membra femminili avean , ed atto ; 
E con idre verdissime eran cinte ; 

Serpentelli , e ceraste avean per crine » 
Onde le fiere tempie eran avvinte . 
E quei , che ben conobbe le meschine ; 
Della Regina dell' etemo pianto , 
Guarda mi disse , le feroci Erine • 
^ Quest' è Megera dal sinistro canto ; 

Quella che piange dal destro è Aletto^^ 
Tesifone è nel mezzo ^ e tacque a tanto . 
Con l' unghie si fendea ciascuna il petto ; 
Batteansi a palme » e gridavan si alto » 
Ch' i' mi strinsi al Poeta per sospetto . 
U Canto XIII. della cantica stessa ofire in seguito altre due descrizio- 
ni meravigliose e terrìbili , quella cioè dell' orrido bosco , entro cui finge 
il Poeta di essersi inoltrato , e quella delle Arpie , che vi facean dimora : 
Non era ancor di là Nesso arrivato , 

Quando noi ci mettemmo per un bosco 
Che da nessun sentiero era segnato • 
Non fronde verdi , ma di color fosco ; 
Non rami schietti , ma nodosi e 'nvolti ; 
Non pomi v' eran , ma stecchi con tosco. 
Non han si aspri sterpi né si folti 

Quelle fiere selvagge , che 'n odio hanno 
Tra Cecina , e Corneto i luoghi colti • 
Quivi le brutte arpie lor nido fanno» 
Che cacciar delle Strofade i Trojani 
Con tristo annunzio di futuro danno : 
Ali hanno late , e colli , e visi umani » 
Pie con artigli, e pennuto 1 gran ventre^ 
Fanno lamenti in su gli alberi strani . 
Di profondo terrore anche sparsa e poetica al sommo si è l'introdu- 
zione al canto XYIL dell'Inferno contenente la descrizion di Gerione (i)^ 
nlla comparsa terrtbil del quale artifiziosamente il lettore vien preparato 
da quei tredici versi che chiudono il XYI. canto » i quali presentano nel 
tempo stesso in sul principio un sentenzioso e filosofico ammaestramento , 
ed alla fine una vera ed ingegnosa comparazione : 

Sempre a quel ver , eh' ha faccia di menzogna 
De' r uom chiuder le labbra quant' ei punte , 
Però che senza colpa fa vergogna 

(i) Gerioiie fa nn antico Re di Spaila , il qnale Angono i poeti aver avuto tre 
oorpi simboleggiaati , per quanto credesì , le tre Isole Baleari, ed esser stato ucci* 
so da Ercole . Siccome attribaivasi a lui ona grandissima a^itazia , cosi Dante lo in* 
trodo'ce nel suo Poema qnal simbolo della frode. 
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Ma qui tacer noi posao, e par le note 
Di questa commedia , lettor , ti giuro , 
S' elle noB sien di lunga grazia vote » 

Ch'io vidi per quelPaer grosso e scuro 
Venir notando una Cgura in suso» 
Meravigliosa ad ogni cuor securo , 

Sì come toma colui , che va giuso 
Talvolta a solver ancora , eh' aggrappa 
O scoglio , od altro che nel mare è chiuso » 

Ch' in su si stende , e da pie si rattrappa . 




Ecco la fiera con la coda aguzsa » 

Che passa i monti , e rompe i muri » e V armi : 
Ecco colei , che tutto il mondo appuzza : 
Si cominciò lo mio Duca a parlarmi , 
Ed accenuolle che venisse a proda , 
Vicino al fin dei passeggiati marmi . 
E quella sozza immagine di firoda 

Sen venne , ed arrivò la testa e '1 busto ; 
Ma in su la riva non trasse la coda » 
La faccia sua era (accia d'uom giusto». 
Tanto benigna avea di fuor la pelle , 
E d' un serpente tutto T altro fusto • 
Due branche avea pilose infin l' ascelle : 
Lo dosso , e 1 petto » ed ambedue le coste 
Dipinte avea di nodi , e di rotelle : 
Con pia color sommesse» e soprapposte, (i) 
Non fer ma' in drappo Tartari , né Turchi , 
Né fur tai tele per Aragne imposte • 
Come talvolta stanno a riva i burchi » 
Che parte sono in acqua » e parte in terra » 
E come là tra li Tedeschi lurchi 
Lo bevero s' assetta a far sua guerra , (2) 
Cosi la fiera pessima si stava 
Su r orlo , che di pietra il aabbiftii serra : 
Nel vano tutta sua coda guizzava » 
Torcendo in su la venenosa forca , 
Ch' a guisa di scorpion la punta armava • 
Presentasi consecutivamente nel canto XXXI. dell'Inferno un altro 
quadro del più alto terrìbile cosperso , vale a dire la descrìzion dei Gigan* 



(i) Sommessa e soprapposta son due sostanti? i , il primo de* quali significa il 
fóndo 9 r altro il risalto di nn drappo lavorato . 

(a) I Burchi sono nna specie di navilj , che tengonsi parte in acqaa , e parte 
in terra . V epileto lurchi corrisponde ad nbbriaconi « e riene dal lurcones lati, 
no . AUade in iu questo luogo il Poeta a ciò che Ih il bevero « o sia il Castoro , 
ffptaoÀQ mettesi sulle rire de* fiumi ad aggrafifar de* pesa per cibarsene . 

La. 
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ti ; le masse enormi dei quali il Poeta nostra da langi Tedenda prenda da 
princìpio per torri , ma Virgilio poi lo rischiara dicendogli : 
perocché tu trascorri 

Per le tenebre tr(mpo dalla lungi , 

Avvien che poi nel maginare aborri (i) • 
Tu vedrai ben , se tu là ti congiungi . 

Quando '1 senso s' inganna di lontano , 

Però alquanto più te stesso pungi • 
Poi caramente mi prese per mano, 

E disse : pria che noi siam più ayanti , 

Acciocché '1 fatto men ti paja strano , 
Sappi , che non son torri , ma giganti , 

E son nel pozzo intomo della ripa 

Dall' ombelico in giuso tutti quanti . 
Come quando la nebbia si dissma , 

Lo sguardo a poco a poco raflBgura 

Ciò che cela '1 vapor che 1' aere stipa ;. 
Cosi forando l' aura grossa e scura , 

Più e più appressando in ver la sponda , 

Fuggémi errore , e crescèmi paura : 
Perocché come in su la cerchia tonda 

Montereggion (a) di torri si corona , 

Cosi la proda ^ che '1 posso circonda , 
Torreggiavan di mezzo la persona 

Gli orribili giganti , cui minaccia 

Giove dal cielo ancora , quando tuona : 
Ed io scorgeva già d'alcun la faccia ^ 

Le spalle , e 1 petto , e del ventre gran parte ^ * 

E per le eoste jgiù ambo le braccia . 
Natura certo quando lasciò 1' arte 

Di si falli animati , assai fé bene , ' 

Per tor colali esecutori a Marte: 
E s' ella d' «lefanli , e di balene 

Non si pente , chi guarda sottilmente 

Più giusta y è più discreta la ne tiene : 
Che dove 1' argomento della mente 

S' aggiunga • al mal vòkré , ' ed alla possa , 

Nessun riparo vi può far la gente . 
Questo pezzo descrittivo, che finisce con una tanto filosofica riflessio- 
ne , un dei più luminosi , e dei più forti saria della Divina Commedia , 
se superato per avventura non (osse dalla veramente poetica sublime ^ e 
tremenda descrizione del Principe de'Demonj , che chiude la prima canti- 
ca del Poema , e colla quale chiuderem noi pure questo secondo capitolo : 
essa comincia colla seguente pregevol comparazione : 

(i) jiéùrri tvona lo «lesso che ti smarrisci , e viene iti verbo antkiiMilo (tior» 
rare , * derivato daU* aberrare latino • 

(2) Mobtereggione "è on Castello siioàlo tra Firenae , e Siena « a ona* posta da 
questa ultima Città .1 
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Come quando una grossa nebbia spira , 
O quando l'emìsperio nostro annotta , 
Par da lungi un mulin , che '1 vento gira » 

Veder mi parve mt tal dificio allotta: 
Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al Duca mio ^ che non v' era altra grotta * 

Già era ( e con paura il metto in metro )• 
Là dove r ombre tutte eran coverte , 
E trasparean come festuca in vetro » 

Akre sono a giacere , altre stanno erte , 
Quella col capo , e quella con le piante « 
Altra , com' arco , il volto a' piedi inverte • 

Quando noi fummo fatti tanto avante 
Ch' al mio Maestro piacque di mostrarmi 
La creatura , eh' ebbe il bel sembiante r 

Dinanzi mi si tolse , e fé restarmi , 
Eeco Dite , dicendo , ed ecco il loco r 
Ove convien che di fortezza t' armi » 

Com' io divenni allor gelato*, e fioco , 

Noi dimandar , lettor , eh' i' non lo scrivo r 
Però eh' ogni parlar sarebbe- poco . 

V non mori , e non rimasi vivo : 

Pensa omai tu per te , s' hai fior d' ingegno » 
Qual io divenni d^ uno o d' altro privo . 

Lo 'mperador del doloroso regno 

Da mezzo '1 petto uscia fuor ddik ghiaccia ; 
E più con un gigante i' mi convegno , 

Che i giganti non fan con le sue braccia : 
Vedi oggimai » quant' esser dee quel lutto ». 
Ch' a cosi fatta parte si confaccia . 

S' ei fu si bel com' egli è ora brutto y 
E contra *1 suo fattore alzò le ciglia , 
Ben de' da lui procedere ogni lutto • 

O quanto parve a me gran meraviglia 
Quando vidi tre facce alla sua testa ! 
L' una dinanzi , e quella era vermiglia » 

L' altre eran due che s-' aggiunge» a questa 
Sovr' esso 'L mezzo di ciascuna spalla , 
E si giungono al luogo della cresta : 

E la destra parca tra bianca , e gialla i 
La sinistra a vedere era tal, quali 
Yengon di là ov '1 Nilo s' avvalla • 
Sotto ciascuna uscivan due grand^ ali , 
Quanto si conveniva a tani' ooodlo > 
Vele dì mar non vid* io mai cotali • 
Non avean penne» ma di viqpistrdUo 
Era lor modo ^ e quelle svolazsava 
SI 9 che tre venti si movean da elio 
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Quindi Gocito tutto i' aggelava • . 

Con sei occhi piangeva , e per tre menti 

Gocciava il pianto , e sanguinosa bava . 
I pregi di questa iugegnosa e terribil descrizione , che è veramente di una 
nuova y e rara bellezza , sfuggire non posson certo allo sguardo dell' atten- 
to lettore > e basterebber soli a metter Dante alla testa degli Italiani poe- 
ti , se quelP alto posto di onore non fosse a lui per tanti altri titoli si 
giustamente dovuto • 
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GAP. III. Descrizioni ridenti e vaghe , o dolcezza di versi . 



onvinti dunoue abbastanza ci siam finora quanto il Poeta nostro lumi* 
nosamente grandeggi cosi nelle patetiche e affettuose descrizioni , come 
nelle descrizioni di quel meraviglioso e di quelP alto terribil ripiene , in 
cui Milton il primo luogo forse otterrebbe , se Dante stato non vi fosse ; 
vediamo ora come non meno grande egli sia nel descrivere oggetti vaghi 
ridenti e lieti , e le varie bellezze della Natura , e nelP artifizio incantato* 
re di soavi e dolcissimi versi . 

Di tali fregi adornato presentasi a noi primieramente quel pezzo del 
canto lY . dell' Inferno , ove con vaghi tratti il poeta dipinge la sede dei 
grandi uomini del Gentilesimo visitata da esso » e da Virgilio, in compa- 
gnia d' Omero , di Orazio , di Lucano , e di Ovidio ; coi quali dio' egli di 
esser venuto 

• ,•;.... Al pie d'un nobile castello » 
Sette volte cerchiato d' alte mara , 
Difeso 'ntomó d'un bel fiamicello . 
Questo passammo , come terra dura ; 
Per sette porte entrai con questi savi • 
Giugnemmo in prato di fresca verdura • 
Genti v' eran con occhi tardi , e gravi » 
Di grande autorità ne' lor sembianti » 
Parlavan rado con voci soavi . 
Traemmoci cosi dall' un de' canti 
In luogo aperto luminoso ed alto , 
Si che veder si potean tutti quanti • 
Colà diritto sopra 1' verde smudto 
Mi fìir mostrati gli spiriti magni » 
Che di vederli in me stesso n' esalto . 
Un' altra bella descrizione » anche di più ridenti immagini , e di pi& 
dolci e sonon versi firegiata incontrasi poi nel canto L del Purgatorio » ed 
è quella del luogo ove trovossi il Poeta colla sua guida , appena escito dal- 
le tenebrose gole infernali : 

Dolce color d'orientai uffiro » 

Che s' accoglieva nA sereno aspètto 
Dell' aer puro » infino al primo gin) » 
Agli occhi miei ricominciò diletto , 

Tosto eh' io. usd fuor dell' aura morta « 
Che m' avca contriaUti gli occhi , • 1 petto . 
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Lo bel pianeta » dì' ad amar conforta , 
Faceva tutto rìder l' oriente » 
Velando i pesci , eh' erano in sua acorta , 
r mi volsi a man destra , e posi mente 
All' altro polo ; e vidi quattro stelle 
Mon viste mai, fuor co' alla prima gente : 
Goder parca '1 ciel di lor fiammelle : 
O setcentrional vedovo sito , 
Poi che privato se' di mirar quelle f 
E qui non sfuggirà certamente all' accorto lettore quanto quest' ultima apo- 
strofe , e questo metaforico epiteto di Settentrionale dato al nostro emisfe* 
ro » perchè privo di quelle quattro stelle simboleggianti le cardinali virtù , 
sia veramente poetico , ed in altissimo grado sentenzioso e sublime . 

Vedasi in seguito nel canto X. della cantica stessa con con quanta ve- 
rità , e maestrìa dipinga il Poeta un intaglio che alla sua vista presentos* 
si nel salire il monte del purgatorìo , allorquando ei dice : 
Lassù non eran mossi i piò nostr' anco , 
Quand' io con(^bi quella rìpa intorno » 
che .dritto di salita avea manco , 
Esser di marmo candido , ed adomo 
D' intagli si , che non pur Policleto , 
Ma la Natura li avrebbe scorno . 
L' angel , che venne in terra col decreto 
Della molt' anni lagrima ta pace , 
Ch' aperse '1 ciel dal suo lungo divieto • 
Dinanzi a noi pareva si verace 
Quivi intagliato in un atto soave » 
Che non sembrava immagine che tace • 
Giurato si sarìa , eh' ei dicess' ave j 
Però eh' ivi era immaginata quella, 
Ch' ad aprìr V alto amor volse la chiave , 
Ed avea in atto impressa està favella , 
Ecce ondila Dei si propriamente , 
Come figura in cera si suggella . 
In egual modo merita un distinto posto tra le vaghe poetiche deaeri- 
zioni della Divina Commedia 1' altra , che chiude il canto XVIII. della 
seconda cantica , ove quella dolce estasi , che il rapido passaggio di molti 
e vaq pensierì entro di lui produsse , l'Alighierì in tal modo vivacemente 
esprìme : 

Poi quando fur da noi tanto divise 

Sueir ombre che veder più non potersi » 
uovo pensier dentro da me si mise : 
Dal qual più altri nacquero e diversi ; 
E tanto d' uno in altro vaneggiai , 
Che gli occhi per vaghezza ricopersi , 
1^ '1 pensamento in sogno trasmutai . 
Né bello meno , o di versi men fluidi e men sonori adomato è quell' 
altro pezzo , ove il Poeta descrive la visione eh' ei finge di aver avuta 
prima di entrar nel paradiso terrestre , nella quale sotto il nome di Lia , 
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e di Rachela la via attiva , e la contemplativa vengon da lai simboleggia- 
te . In questo pezzo dopo aver egli esposto che , per esser già stanco , mes- 
so erasi a riposare sopra un di (juei scaglioni , in compagnia di Stazio , e 
di Virgilio , soggiunge poscia ; 

Poco potea parer li del di fnori ; 

Ma per auel poco vedev' io le stelle » 
Di lor solere e più ckiare e maggiori • 
Si ruminando , e si mirando in quelle » 
Mi prese '1 sonno , il sonno che sovente 
Anzi , che 1 fatto sia , sa le novelle . 
Nell'ora credo , che dall' oriente 
Prima raggiò nel monte Citerea , 
Che di fuoco di amor par sempre ardente , 
Giovane e bella , in sogno mi parca , 
Donna veder andar per una landa 
Cogliendo Bori ; e cantando dicea : 
Sappia qualunque il mio nome dimanda 
Ch' io mi son Lia , e vo movendo 'ntorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda . 
Per piacermi allo specchio» qui m'adorno; 
Ma mia suora Uachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio (i) , e siede tutto giorno : 
Eir è de' suoi begli occhi veder vaga , 
Com' io dell' adomarmi con le mani | 
Lei lo vedere « e me 1' ovrare appaga , 
Ma al di sopra di tutti i soavi ridenti e bei pezzi descrittivi del som* 
mo nostro Poeta • clie finora abbìam rilevati , collocar devesi quello del 
paradiso terrestre , e della simbolica donna ivi da lui trovata , che co- 
mincia il canto XXYIII. del Purgatorio ; squarcio ove dir non saprebbe- 
si se più la bellezza delle immagini trionfi » o la dolcezza dei versi , e che 
certamente letto non hanno quelli che accusano Dante di essere quasi sem- 
pre duro aspro e contorto. Scorri quindi con attenzione » o lettore, e prò* 
fondamente assapora questo magnifico squarcio ; 
Vago già di cercar dentro , e d' intomo 
La divina foresta spessa e viva , 
Ch' agli occhi temperava il nuovo giorno « 
Senza più aspetur lasciai la riva , 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol , che d' ogni parte oliva • 
Un' aura dolce , senza mutamento 
Avere in se « mi feria per la fronte 
Non di più colpo , che soave vento , 
Per cui le fronde , tremolando , pronte 
Tutte quante piegavano alla parte , 
U' la prim' ombra gitta il santo monte | 

(0 Smagarsi é voce antiquata « che in (juetto luogo corrisponde a scottarsi , 
rimoversi . La parola miragio è adoprata dal Poeta in vece di speccliio « ed 4 trat- 
ta dal miraU Provenzald • 



Non però dal lor esser dritto ^rte 
Tanto » che gli au^elletti per le cime 
Lasciasser d' operare ogoi lor arte ; 

Ma con piena letizia l'ore prime , 
Cantando , riceveano intra le foglie , 
Che tenevan bordone alle sue rime» 

Tal qual di ramo in ramo si Taccoglie 
Per la pineta in sul lito di Chiassi (i) » 
Quand' Eolo scirocco fuor discioglie . 

Già m' avean trasportato i lenti passi 
Dentro all' antica selva , tanto eh* io 

. Non potea rivedere ond' io m' entrassi : 

Ed ecco il più andar mi tolse un rio > 
Che 'n ver sinistra con sue picciol' onde 
Piegava 1' erba , che 'n sua ripa uscio . 

Tutte V acque , che son di qua più monde , 
Parrieno avere in se mistura alcuna 
Verso di quella , che nulla nasconde , 

Avvegnaché si muova bruna bruna 
Sotto l' ombra perpetua , che mai 
Raggiar non lascia Sole ivi , né Luna • 

Co' pie ristretti, e con ^i occhi passai (a) 
Di là dal fiumi cel , per ammirare 
La gran variazion de' freschi mai (3) . 

E là m' apparve / si com' egli appare 
Subitamente cosa , che disvia 
Per meraviglia tutt' altro pensare , 

Una donna soletta , che si già 

Cantando, ed iscegliendo fior dii. fiore, 
Ond' era pinta tutta la sua via . 

Deh bella donna eh' a' raggi d' amore 
Ti scaldi , s' io vò credere a' sembianti » 
Che soglion esser festimon del eore , 

Vegnati voglia di trarreti avanti , 
piss' io a lei, verso questa riviera, 
Tanto eh' io possa intender che tu canti • 

Tu mi fai rimembrar dove , e qual era 
Proserpina, nel tempo che perdette 
La madre lei , ed ella primavera • 
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CO Chiassi , o Classe è una vasta pianara presso RaFcnna di:itante tre o quat- 
tro miglia dall' Adriatico , ove trovasi una gran pineta , e dove trovavasi pochi an- 
ni fa un famoso e ricco convento di Benedettini . Credesi che il nome di questo 
luogo derivato sia dall' ancorarsi che ivi facea la squadra Romana stazionata nel Por- 
to^ Ravennate , e che il mare fin là arrivasse , quantunque se ne sia oggi per più 
miglia scostato , come abbiam detto di sopra . 

(2) Cioè non si mosse e gittò Io sguardo unW altra sponda del fiamicello . 

(?) 11 Majo era un gran ramo verde , che in Toscana piantar «olevasi dagl* in- 
namorati presso gli usci , o le finestre delle loro belle ne* primi iberni di SAaggio . 
Qui è usato dal Poeta per qualunque verdeggiante albero . 

Tom. ir. M 
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Ma perchè il Poeta non conoscova ancora il luogo fortunato , ove egli 
trova vasi , quella bella donna glielo manifesta , soavemente dicendogli : 
Quelli ch'anticamente poetaro 

L' età dell' oro , e suo «tato felice , 
Forse in Parnaso esto loco sognaro . 
Qui fu Innocente 1' umana radice : 

Qui primavera sempre , ed ogni frutto : 
Nettare è questo , di che ciascun dice . 
Vaghe e dolci sono al certo tutte queste descrizioni , ma più lo so- 
no ancora quelle che ìncontransi nell' ultima cantica della Divina Comme- 
dia , benché , la più arida e la più nojosa sia essa generalmente credu- 
ta : tali pregi dal tedio , e dalla oscurità delle continuate teologiche e sco- 
lastiche questioni son resi forse in quella cantica meno sensibili , ma iso- 
latamente esaminati arrecar certo deggiono il più alto senso di diletto a 
quelle anime non comuni , che all' aspetto del vero bello sentonsi sem- 
pre incantate e commosise . 

Tra queste belle descrizioni , dunque , che Ij ggonsi nella cantica del 
Paradiso , merita d' esser rilevata da prima quella dell' ingresso di Dante 
nel pianeta della luna , in compagnia della sua Beatrice , allorché narra 
egli di esser giunto 

ove mirabil cosa 

Mi torse '1 viso a se : e però quella , 
Cui non potea mia ovra essere ascosa , 
Volta ver me , si lieta come bella , 

Drizza la mente in Dio graia , mi disse » 
Che n' ha congiunti con la prima stella « 
Pareva a me che nube ne coprisse 
Lucida spessa solida e pulita , 
Quasi adamante che lo sol ferisse • • 
Per entro se 1' etema margherita 
Ne ricévette , com' acqua recepe 
Raggio di luce , permanendo unita . 
Presentasi quindi , e chiarissimamente rifulge tra le suddette ridenti 
descrizioni l' introduzion del canto XX. , ove , dopo aver nel canto in- 
nanzi udito a parlare quei beati spiriti formanti la simbolica Aquila , cosi 
si esprime il Poeta : 

Quando colui , che tutto il Monda alluma » 
Dall' emisperio nostro si discende, 
E il giorno d' ogni parte si consuma , 
Lo ciel , che sol di lui prima a' accende , 
Subitamente si rifk parvente 
Per molte luci , in che una risplende • 
E quest' atto iel del mi venne a mente , 
Com'è il segno diel Mondo e dei suoi Duci 
Nel benedetto rostro fìi tacente ; 
Però che tutte quelle vive luci , 
Vie più lucendo , cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caduci • 
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O dolce amor , che di riso t' ammanti , 
Quanto parevi ardente in quei favilli , 
Ch' aveano spirto sol di pensier santi f 
Poscia che i cari e lucidi lapilli , 

Ond' io vidi 'ngemmato il sesto lume , 
Poser silenzio agli angelici squilli > 
Udir mi parve un mormorar di fiume » 
Che scende chiaro giù di pietra in pietra , 
Mostrando 1' ubertà del suo cacume . 
Se V originalità, e la bellezza del citato squarcio non hanno 
gno di esser rilevate , e sono visibili agli occhi di tutti , una non meo 
piacevole impressione sul lettore far debbe l' altro » in cui il Poeta descrì- 
ve quella mistica Rosa simboleggiante la Madre del Nazareno , e quella lu- 
minosa corona che al suono di celeste armonia cinse alla presenza di lai Li 
donna santa ; ed in cui è specialmente da ammirarsi quella nuova e sublima 
similitudine che lo chiude , degna della trascendente poetica ioeate di JDanta : 
U nome del bel fior > eh' io sempre invoco 
E mane , e sera , tutto mi restrinse 
L' animo ad avvisar lo maggior foco : 
E con ambo le luci mi dipinse 
Il quale è 1 quanto della viva stella » 
Che lassù vince , come quaggiù vinse» 
Perentro '1 Glielo scese una facella » 
Formata in cerchio a guisa di corona » 
E cinsela , e girossi intorno ad ella . 
Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù , e più a se 1' anima tira , 
Parrebbe nube , che squarciata tuona » 
Comparata al suonar di quella lira , 
Onde si coronava il bel Zafliro , 
Del quale il Ciel più chiaro s' iozaffira , 
Incontrasi poi in un altro luogo della stessa ultima cantica un' altra 
egualmente armoniosa e vaga descriùone , quella cioè del simbcdico fiume 
di luce visto dal Poeta , e da lui in tal modo vivacemente dipinto : 
E vidi lume in forma di riviera , 
Fulvido , di fulgore intra duo rive , 
Dipinte di mirabil primavera • 
Di tal fiumana uscian faville vive , 
E d' ogni parte si mettean ne' fiori» 
Quasi rubin , che oro circoscrive • 
Ma qualunque vago pezzo della Divina Comed ia cede ed offuscato ri- 
mane da quella incantatrice ridente » e sublime introduzione al can- 
to XXYII. della cantica stessa • 

Al Padre , al Figlio , allo Spirito Santo , 
Cominciò , gloria , tutto '1 Paradiso , 
Si che m' inebbriava il dolce canto . 
Ciò , eh' io vedeva , mi sembrava un riso 
Deir Universo , perchè mia ebbrezza 
Entrava per 1' udire » e per lo viso . 
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O gìoja ! o ineffabile allegrezza ! 
O vita intera d' amore , e di pace ! 
O senza brama sicura ricchezza ! 
Tutto è vago , tutto è grandioso in questo incomparabile pezzo , che può 
francamente con Orazio chiamarsi insigne , recens , et adhuc indictum ore 
alio i ma in ispecial modo quell' immagine del riso delV Universo è tan- 
to originale e sublime , che quasi a me mancano i termini onde poterla 
degnamente encomiare . In generale in questo altissimo squarcio Dante 

Ìuasi se medesimo supera , ed in esso dir non saprebbesi se l'elevatezza 
ei pensieri , e delle immagini , o 1' armonia incantatrice dei versi princi- 
palmente grandeggi . 

GAP. IV. Descrizioni miste . 

guanto ingegnosi e poetici sieno i contrasti che 1' Alighieri presenta nel- 
escrizioni di tal genere i due squarci della Divina Commedia , che ripor- 
teremo qui appresso , più che bastanti deggiono esser , per quanto io cre^ 
do , a farcelo chiaramente conoscere . Il primo , che trovasi nel canto I« 
dell' Inferno , è del seguente tenore : 

Temp' era dal principio del mattino , 

E '1 sol montava in su con quelle stelle 
Ch' eran con lui , quando 1' amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle ^ 
Si eh' a bene sperar m' era cagione 
Di quella fera la gajetta pelle , 
L' ora del tempo , e la dolce stagione ; 
Ma non si , che paura non mi desse 
La vista , che m' apparve , d' un leone r 
Questi parca che centra me venesse 
Con la test' alta , e con rabbiosa fame , 
Si che parca che l'aer ne temesse . 
« Osservisi come la vaghezza , e 1' armonia de' sette primi versi , ove si par- 
ta della Lonza simboleggiante la lussuria , venga dal Poeta artifiziosamente 
apposta alla forza , ed al terrìbile degli altri cinque , ove descrivesi il Leo- 
ne , col quale la superbia ebbe egli in mira di simboleggiare. 

L' altro degli squarci di sopra citati leggesi nel canto XII. del Pur- 
gatorio , allorché fingendo di veder nel pavimento effigiati molti esempi 
di punito orgoglio , dice il nostro Alighieri : 
Vedea colui , che fu nobil creato 
Più d' altra creatura, giù dal cielo 
Folgoreggiando scendere da un lato. 
Vedeva Briareo , fitto dal telo 

Gelestial , giacer dall' altra parte , 
Grave alla terra per lo mortai gielo . 
Vedea Timbreo } vedea Paliadè , e Marte > 
Armati ancora intorno al Padre loro « 
Mirar le membra de' giganti sparte . 
Vedea Nembrotto a'ppiè del gran lavoro , 
Quasi smarrito , a riguardar le genti , 
Che n' Sennaar* con lui insieme foro. 
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O Niobe , con che occhi dolenti 

Vcdev' io te segnata in su la strada , 

Tra sette , e seite tuoi figliuoli spenti ! 
Contrasto veramente ingegnoso e poetico tra il terribile delle prime quat- 
tro terzine, e il patetico grandioso dell' ultima , in cui lo stato della più 
infelice tra le madri vien dal Poeta descritto . 
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GAP. V. Apostrofi . 



ulti i pezzi della Divina Commedia finor da noi esaminati più che suf- 
ficienti sariano a fare* altamente rifulgere il magistero di Dante in ciascuna 
di quelle parti che abbiam di sopra indicate come indispensabili a render 
la poetica elocuzione vaga e perfetta , e quindi non di altri esempj abbi- 
sogneremmo per restarne convinti ; nullacGmeno terminarsi non dee que- 
sta piacevole analisi senza riportar ancora un qualche altro squarcio di 
questo sommo Poeta , atto specialmente a far rilevare alcune grandiose 
apostrofi » alcune belle comparazioni » alcune immagini ed espressioni subli- 
mi f ed alcuni pezzi di artifiziosa armonia imitativa , per cosi pienamen- 
te conoscere l'alto posto, eh' egli occupa , ed occuperà sempre tra i gran 
poeti di tutti i tempi , e di tutte le nazioni , finché gli uomini saran fedeli 
«Ile leggi del gusto , e sensibili alle impressioni del sublime , e del bello . 
Tra le apostrofi sceglierem da prima quella di Dante a Yirgilia , al- 
lorché , trovatolo nella selva selvàggia , a lui esclama : 
Or se' tu quel Yii^lio , e quella fonte 
Che spande di parlar si largo fiume ? 
Risposi lui con vergognosa fronte : 
Oh degl'altri poeti onore, e lume. 

Vagliami '1 lungo studio , e '1 grande amore , 
Che m' han fatto cercar lo tuo volume • 
Tu se' Io mio maestro , e '1 mio autore f 
Tu se' solo colui , da cu' io tolsi 
Lo bello stile che m' ha fatto onore . 
Né con minor vaghezza , e minore eloquenza il gran Mantovano Poe- 
ta è apostrofato nel canto VII. del Purgatorio dal suo compatriota Sordel- 
lo , il quale a lui rivolto ; 

O gloria de' Latin , disse , per cui 

Mostrò ciò che potea la lingua nostra I 
O pregio eterno del luogo ond' io fui ! 
Bella egualmente , e con dolci e sonori versi espressa é P altra apo- 
strofe di Beatrice a Virgilio , quanda lo move questa in soccorso del suo 
amico 5 al quale per dir comincia il gran Cantore di Euea : * 
Da questa tema acciocché tu ti solve , 

Dirotti perch' i' venni , e quel eh' io 'ntesi 
Nel primo punto , che di te mi dotve . > 

Io era tra color , che son sospesi , 
E donna mi chiamò beata e bella , 
Tal che di comandare l' la richiesi : 
Lucevan gii occhi suoi più che la stella , 
E cominciommi a dir soave e piana , 
Con angelica voce , in sua favella : 
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O anima cortese Mantovana , 

Di cui la fama ancor nel mondo dura > 
E durerà quanto '1 moto lontana » 
L' amico mio , e non della ventura 
Nella diserta piaggia è impedito 
Si nel cammin , che volto è per paura ; 
E temo che non sia già si smarrito , 
Ch' io mi sia tardi al soccorso levata , 
Per quel , eh' io ho di lui nel cielo udito • 
Or muovi , e con la tua parola ornata , 
E con ciò che ha mestieri al suo campare 
L' ajuta si , eh' i' ne sia consolata . 
I' son Beatrice , che ti faccio andare ; 
Vegno di loco , ove tornar desto ; 
Amor mi mosse , che mi fa parlare . 
Cosi pure meritano di esser rilevate quali due grandiose apostrofi del- 
la divina Commedia il rimprovero che fa Virgilio al Poeta , dopo la cita- 
ta narrazione , e dopo averlo incoraggito a seguire i suoi passi , e la rispo* 
sta di questo a Virgilio , contenute amendue nel seguente squarcio ; in cui 
trovasi nel tempo stesso una delle più belle comparazioni della poesia Ita- 
liana ^ e nel quale Marone dopo aver informato Dante dell' alta protezione 
che Beatrice si degnava accordai^li , a lui soggiunge : 
Dunque che è ? perchè , perchè ristai ? 
Perchè tanta viltà nel cuore allette ? 
Perchè ardire , e frandiezza non hai f 
Poscia che tai tre donne benedette (i) 
Curan di te nella corte del cielo , 
E '1 mio parlar tanto ben t' impromette . 
Quali i fioretti , dal notturno gielo 

Chinati e chiusi , poi che '1 Sol gì' imbianca , 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo , 
Tal mi fec' io di mia virtude stanca , 
£ tanto buono ardire al cuor mi corse » 
Ch' i' cominciai come persona franca : 
O pietosa colei , che mi soccorse ; 
E tu cortese , eh' ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti porse f 
Una ben tenera e pregevole apostrofe è in egual modo quell' altra 
del Mantovano Poeta all' Alighieri , quando , dopo averlo guidato nel giro 
dell'inferno, e del purgatorio, lo abbandona in balla di Beatrice, prima 
di entrar nel Paradiso , e che 1' Alighieri stesso riferisce nel seguente modo : 
Come la scala tutta sotto noi 

Fu scorsa , e fummo in su '1 grado superno , 
In me ficcò Virgilio gli occhi suoi, 



(i) Per queste tre donne deggionsi intendere la Misericordia DÌFÌna , la Gra- 
zia illaminante simboleggiata dal^ Poeta sotto il ^nome di Lucia , e la stessa Beatrice 
di lui amica • 
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£ disse il temporal fuoco e 1' eterno 

Veduto hai , figlio , e se' venuto in parte ; 
Ov' io per me più oltre non discerno . 
Tratto t'ho qui con ingegno , e con arte.; 
Lo tuo piacer ornai prendi per duce ; 
Fuor se' dell' erte vie , fuor se' dell' arie . 
Vedi là il Sol , che 'n fronte ti riluce ; 
Vedi r erbetta , i fiori , e 1' arboscelli , 
Che quella terra sol da se produce : 
Mentre che vegnon lieti gli occhi belli » 
Che lagri mando a te venir mi fénno ^ 
Seder ti puoi , e puoi andar tra elli . 
Non aspettar mio dir più , né mio cenno ; 
Libero dritto sano è tuo arbitrio » 
E fallo fora non fare a suo senno ; 
Perch' io te sopra te corono , e mitrio . 
Ingegnosissimo ed eloquente del pari » come in altissimo grado su*- 
blime è quell' invito di Virgilio ad Anteo , che leggasi net canto XXXi- 
dell' Inferno : 

O tu che nella fortunata valle , 
Che fece Scipion di gloria ereda , 
Quando Annibal co' suoi volse le spalle , 
Recasti già mille lion per preda » 
E che se fossi stato all' alta guerra 
De' tuoi fratelli , ancor par eh' ei si creda 
Ch' avrebber vinto i figli della terra , 

Mettine gì uso , e non tea venga a schifo ,. 
Dove Cocito la freddura serra • 
Anche il Sole , quest' astro benefico animatore del Mondo , che il sog- 
getto è stato di molte belle poetiche invocazioni , ha eccitato , come as- 
pettar si doveva , 1' estro facondo del nostro gran Poeta , che in diversi va- 
ghissimi modi or lo chiama : 

Lo bel pianeta che ad amar conforta j 
ora : 

Lo ministro maggior della Natura , 

Che del valor del Cielo il Mondo imprenta , 
E col suo lume il tempo ne misura ; 
e finalmente nel canto XIII. del Purgatorio a lui volgendosi , e pien d'ar- 
dore invocandolo , esclama egli : 

O dolce Lume , a cui fidanza io entro 
Per lo nuovo cammin, tu ne conduci , 
Dicea , come condur si vuol quinc' entro : 
Tu scaldi '1 Mondo ^ tu sovr' esso luci ^ 
S' altra cagione in contrario non pronta , 
Esser den sempre li tuoi raggi duci . 
Un' altra bellissima apostrofe del Poema di Dante è parimente quella 
del canto I. del Paradiso ; nella quale dopo aver egli implorato il soccor- 
so di Apollo 9 in grazia del lauro tanto a quel Nume caro y di cui a co- 
prir si andava la fronte , allo stesso soggiunge : 
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Venir vedràmi al tuo diletto legno , 
E coronarmi allor delle sue foglie , 
Che la matera , e tu mi farai degno : 
Si rade volte , o Padre , se ne coglie 
Per trionfare , o Cesare , o Poeta , 
( Colpa e vergogna dell' umane voglie ) 
Che partorir letizia in su la lieta 
DelGca Deit^ dovria la fronda 
* Peneja , quando alcun di se asseta . 

E per ultimo vegga il lettore quanto le tre seguenti invocazioni dell' 
Alighieri, una alla luce della Divina Triade, che alla vista splendeva del- 
le anime beate ; 1' altra alla' stessa Divina Luce , perchè la forza diagli di 
render noto ciò eh' esso in lei veduto aveva ^ e la terza finalmente alla 
Madre di Cristo » che il Poeta inette in bocca di S. Bernardo 5 vegga il 
lettore , io dico , quanto queste tre invocazioni sien di un bello , e di una 
forza di sentimento difficile ad imitarsi . Ecco la prima , che contiensi in 
quei tre dolcissimi versi : 

O trina luce, che, unica stella 

Scintillando a lor vista , si gli appaga , 
Guarda quaggiuso alla nostra procella . 
Né pregevol meno di questa può reputarsi l'altra , ove esclama il Poeta : 
O somma luce, che tanto ti lievi 
Da' concetti mortali , alla mia mente 
Riprcsta un poco di quel che parevi ; 
E fa la lingua mia tanto possente, 
Ch' una favilla sol ddla tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente: 
Che per tornare alquanto a mia memoria , 
E per sonare un poco in questi versi , 
Più si conceperà di tua vittoria . 
Ed ecco in fine la terza , colla quale chiuderem degnamente questo Y. ca- 
pitolo , giacché sulle apostrofi tutte della Divina Commedia in grado som* 
mo trionfa : 

Vergine madre , figlia del tuo figlio , 
Umile ed alta più che creatura , 
Termine fisso d' etemo consiglio , 
Tu se' colei , che 1' umana natura 
Nobilitasti si , che '1 suo fattore 
Non si sdegnò di farsi sua fattura . 
Nel ventre tuo si raccese l' amore , • 
Per lo cui c^ldo nell' etema pace 
Cosi è germinato questo fiore . 
Qui se' a noi meridiana face 

Di caritate , e giuso intra i mortali 
Se' di speranzai fontana vivace . 
Donna se' tanto grande , e tanto vali , 

Che qual vuol grazia , e a te non ricorre j 
Sua disianza vuol volar senz' ali . 



La tua benignità non par soccorre 
A chi domanda , ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre . 

In te misericordia , in te pietade , 
In te magnificenza , in te si aduna 
Quantunque in creatura è di bontate . 

GAP. VI. Similitudini . 
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'el resto il genio poetico di Dante nelle diverse ingegnose comparazio- 
ni , delle quali egli ha ornato il suo Poema , più che altrove luminosa- 
mente apparisce . Quindi oltre quelle che sonosi ammirate nei pezzi nota- 
ti finora , andrò io particolarmente notando in questo VI. capitolo le altre 
che più colpito mi hanno , cominciando dalla cantica dell' Inferno , e segui- 
tando il Poema in fino al suo termine . 

La prima di queste belle ed ingegnose similitudini trovasi dunque nel 
I. canto della Divina Commedia , allorché dopo aver esposto di esser scam- 
pato da quella orrenda selva allegorica , il Poeta soggiunge : 
E come » quei , che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva , 
Si volge air acqua perigliosa , e guata ; 
Cosi l'animo mio, eh' ancor fuggiva, 
Si volse indietro a rimirar lo passo » 
Che non lasciò giammai persona viva . 
La seconda leggesi nel canto V. della I. cantica stessa » e vien pre» 
ceduta da quella sublime apostrofe di Virgilio a Minos , che cercava di 
distoglier Dante dal viaggio infernale coli' atterrirlo i e nella qiude rivolto 
a quel tremendo Giudice , esclama il Mantovano Poeta : 

perchè pur gride ? 

Non impedir lo suo fatale andare ; 
Vuoisi cosi colà , dove si puote 
Ciò che si vuole , e più non dimandare • 
Quindi 1' Alighieri stesso soggiunge : 

Ora incomincian le dolenti note 
A farmisi sentire ; or son venuto 
Là , dove molto pianto mi percuote • 
l' venni in loco d' ogni luce muto , 

Che mugghia , come fa mar per tempesta » 
Se da contrari venti è combattuto. 
La terza comparazione , che non men di questa grandiosa può dirsi , 
incontrasi nel canto VII. , quando dopo aver indicato le parole dette da 
Virgilio a Pluto , soggiunge il Poeta : 

Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono avvolte , poiché 1' alber fiacca , 
Tal cadde a terra la fiera crudele . 
La quarta contiensi nel canto IX. , ove comincia e{^ dal dire che 
V arrivo dell'Angelo , il quale i demonj dalla porta di Dite a scacciar ve- 
niva , produsse 

Tom. ir. N 
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sìx per le torbid' onde 

Un fracasso d' un suon pìen di spavento , 
Per cui tremavan ambedue le sponde ^ 
e soggiunge poi che era questo fracasso 

Non altrimenti fatto che d' un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori» 
Che fier la selva , e senza alcun rattento 
Li rami schianta, abbatte, e porta i fiori; 
Dinanzi polveroso va superbo , 
E fa fuggir le fiere , e gli pastori • 
La quinta di queste pregévoli comparazioni è nel canto XV. , ove fin- 
ge Dante che Virgilio ed esso incontrino un mucchio di dannati ; i quali 
ci guardavano , ei dice , 

come suol da sera 

Guardar 1' un 1' altro sotto nuova Luna ; % 
E si -ver noi aguzzavan le ciglia , 
Come vecchio sartor fa nella cruna . 
La sesta presentasi nel canto XVIL , allorché dopo aver espressa l'an- 
goscia di quei dannati , e 1' 'ansietà con cui dalla lor pelle scuotevano la 
pioggia di fuoco che su di essi cadeva , soggiunge egli : 
Non altrimenti fan di state i cani 

Or col ceffo , or col pie , quando son morsi 
O da pulci , o da mosche , o da tafani • 
La settima dà principio al canto XXIIL , e descrive in essa il Poeta 
in qual modo egli colla sua guida camminava : 
Taciti 9 soli » e senza compagnia 

N' andavam 1' un dinanzi , e 1' altro dopo , 
Come i frati minor vanno per via . 
L' ottava rinviensi nel canto stesso , allorché vedendo venire i diavoli 
Malebranche per volerlo aggraffare in compagnia di Virgilio , narra che 
questi preselo, 

Come la madre , eh' al remore é desta , 
E vede presso a se le fiamme accese , 
Che prende il figlio , e fugge , e non s' arresta , 
Avendo più di lui che di se cura , 
Tanto che solo una camicia vesta , 
La nona » la decima , e 1' undecima racchiudele il canto XXV. , 
quando l'Alighieri descrive come un di quei dannati convertito in ser- 
pente si attaccò ad un altro , ed assiem con quello trasformossi in istra- 
nissima guisa : 

Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad alber si , come 1' orrìbil fiera 
Per V altrui membri avviticchiò le sue : 
Poi s' appiccar come di calda cera , 
Fossero stati , e mischiar lor colore , 
Né 1' un y né 1' altro già parea quel eh' era , 
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Come procede iananu dell' ardore , 

Per lo papiro (i) suso un color bruno , 
Che non è nero ancora , e '1 bianco muore • 
La duodecima sta nel cauto XXVIL ove narra il Poeta che V anima 
di un di quei dannati , in una fiamma nascosta , rese un confuso suono » 
Come r bue Cicilian , che mugghiò prima 
Col pianto di colui , ( e ciò fu dritto ) 
Che 1' avea temperato con sua lima , 
Mugghiava con la voce dell' afflitto ^ 
Sicché con tutto eh' e' fosse di rame, 
Pure el pareva dal dolor trafitto . 
E finalmente 1' ultima ingegnosa similitudine della prima cantica pom- 
posamente si mostra nel canto XXXI. , mentre descrivendo con fortissimi 
tratti la mossa del gigante Fialte , dice l' Alighieri : 
Mon fu tremuoto già tanto rubesto , 
Che scuotesse una torre cosi forte , 
Come Fialte a scuotersi fu presto . 
La prima pregevol comparazione delia cantica del Piurgatorio trovasi 
poi nel canto II di essa , ed è preceduta da quella terzina armoniosa : 
L'Alba vinceva l'ora mattutina , 

Che fuggia innanzi ; sicché di lon tano 
Conobbi il tremolar della marina . 
Noi andavam per lo solingo piano , 

Com'uom che torna alla smarrita strada, 
Che 'nfin ad essa gli par ire invano • 
La seconda ce 1' offre il canto III. ^^Ua cantica stessa , quando narra 
Dante che alcune anime , le quali aspettavano di poter salire l'espiatorio 
monte , domandate da Virgilio di certe cose , incontro a lui si mossero , 
Come le pecorelle escon del cniuso 
Ad una , a due , a tre , e l'altre stanno 
Timidette atterrando 1' occbfo , e '1 muso , 
E ciò che fa la prima , e 1' altre fanno , 
Addossandosi e lei , s' ella s' arresta , 
Semplici e quete , e lo 'mperchè non sanno . 
La terza leggesi nel canto IX. , allorché dopo aver esposto il Poeta di 
aver inteso un inno di lodi che le anime purganti indirizzavano ali' Altis- 
simo 9 ingegnosamente soggiunge • 



(i) Alcuni commentatori di Dante , tra i quali il Landino , il Vellatello , e il 
Padre Lombardi pretendono che questo papiro mentovato dal Poeta fosse un^ erba 
secca , di cai facevansi al suo tempo i lucignoli delle candele ; e in conferma di 
questa loro opinione si appoggian essi all^ autorità di Pier Crescenzio quasi contem« 
poraneo deir Alighieri . 11 Padre Venturi però crede che per papiro non abbia vo- 
lato il Poeta significare se non la semplice carta , la qnale presso i Greci , i Lati- 
ni « gli Spagnoli , ed i Francesi conserva presso a poco il nome medesimo , origi- 
Dato dal papjrrus , arboscello che trovasi ne' luoghi paludosi dell' Egitto , e di cai 
facevasi altre volte la carta , come si fa oggigiorno di cenci di lino . Lascio sdV ac- 
corto lettore la scelta di qneste opinioni , e modestamente io dirò con Virgilio : N'ori 
nostrum inier yos tantas componere lites . 
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Tale immagine appunto mi rendea 

Ciò eh' io udiva , qual prender si suole , 
Quando a cantar con organi si stea , 
Che or sì , or nò s' intendon le parole • 
hsL quaru , che è delle più vaghe dell' Italiana poesia , rifulge in 
quell' armoniosa terzina del XII. canto , relativa all' apparizione dell' An- 
gelo : 

A noi venia la creatura bella , 

Bianco vestita , e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella . 
La quinta, di diverso genere, ma egualmente pregevole, leggesi in 
quel luogo del canto XX. ove l'Alighieri dice : 
Quand' io senti , come cosa che cada , 

Tremar lo monte ; onde mi prese un gielo , 
Qual prender suol colui , eh' a morte vada . 
La sesta , più ridente e più vaga , grandeggia nel XXIV. , allorquando 
egli descrive la cancellazione di un di quei sette P. allegorici: che l'An- 
gelo impressi aveagli in sulla fronte : 

E quale , annunziatrice degli albori , 
L' aura di maggio muovesi , ed olezza , 
Tutta impregnata dall'erba, e da' fiori , 
Tal mi senti un vento dar per mezza 

La fronte , e ben senti muover la piuma , 
Che fé sentir d' ambrosia l' orezza . 
La settima contiensi nel canto XXVI. allorché dopo aver esposto che 
alcune ombre da lui trovate facevansi molta festa tra esse , e baciavansi 
insieme , soggiunge il Poeta nostro : 

Cosi per entro loro schiera bruna 
S' ammusa 1' una coli' altra formica , 
Forse a spiar lor via , e lor fortuna . 
L' ottava incontrasi nel canto stesso , ove dopo aver espressa la mara- 
viglia di queir ombre in veder che , non essendo ei per anche morto , pe- 
netrato era nel purgatorio in egual modo ei soggiunge : 
Non altrimenti stupido si turba 

Lo montanaro , e rimirando ammuta , 
Quando rozzo , e selvatico s' inurba • 
Ed in fine 1' ultima rimarchevol similitudine della seconda cantica 
presentasi nel canto XXIX. , quando narra Dante di aver veduti alcuni 
mistici candelabri , ai quali 

Di sopra fiammeggiava il bello arnese , 
Più chiaro assai , che Luna per sereno 

Di mezza notte , nel suo mezzo mese . < 

Né la cantica del Paradiso ofiìre men curiose , e belle comparazioni . 
La prima di esse è nel canto terzo di quella cantica, ove il Poeta espone 
di aver vedute molte facce in atto di parlargli , che a lui apparivaìuo » 
Quali per vetri trasparenti e tersi , 
O ver per acque nitide e tranquille , 
Non si profonde , che i fondi sien persi , 
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Tornan de' nostri visi le postille , 

Deboli sì y che perla in bianca fronte 
Non yien men tosto alle nostre pupille . 
La seconda risplende nel canto ottavo della cantica stessa , quando ap- 
pena entrato I' Alighieri nel pianeta di Venere dice con sublime concetto • 
I' non mi accorsi del salire in ella ; 
Ma d' esserv' entro mi fece assai fede 
La donna mia , eh' io vidi far più bella : 
e quindi ingegnosamente ei soggiunge : 

E come in fiamma favilla si vede , 
E come in voce voce si discerne , 
Quando una è ferma, e l'altra va , e riede, 
Vid' io in essa luce altre lucerne 

Muoversi in giro , più , e men correnti , 
Al modo , credo , di lor viste eterne . 
La terza pregevol comparazione dell' ultima cantica trovasi nel luogo 
del canto IX. , in cui finge Dante che Folco Vescovo di Marsilia , prima 
di manifestargli che racchiuso sta vasi in uno di quei splendori lo spirito 
della Israeh'ta Raab , a lui domandi : 

Tu vuoi saper chi è 'n questa lumiera , 
Che qui appresso me cosi scintilla , 
Come raggio di Sole in acqua mera . 
La quarta chiude il canto X. , e merita per la sua singolarità di ei- 
sere attentamente gustata : 

Indi come orologio , che ne chiami 
NelP ora , che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo sposo , perchè l' ami ^ 
Che 1' una parte , e l' altra tira , ed urge , 
Tinti n suonando con si dolce nota , 
Che '1 ben disposto spirto d' amor tni^e ^ 
Cosi vid' io la gloriosa ruota 

Muoversi , e render voce a voce , in tempra j 
Ed in dolcezza , eh' esser non può nota 
Se non eolà , dove '1 gioir s' insempra . 
La quinta incontrasi nel XII. canto , allorché narrando , che S. Bo- 
naventura per parlargli dal suo posto staccossi , dice il Poeta : 
Dai cuor dell' una delle luci nuove 

Si mosse voce, che l'ago alla stella (i) 
Parer mi fece in volgermi al suo dove . 
La sesta leggesi in quelle due soavi terzine del XIV. canto : 
E come giga ed arpa , in tempra tesa 
Di molte corde , fan dolce tintinno 
A tal da cui la nota non è intesa , 



(a) Tftì i3o2, Flavio Gioja di Amalfi inventò , o come altri vogliono « perfezio- 
nò la bussola tanto proficua al reciproco commercio degli uomini , o aUa perfettiJbili- 
tA dello spirito umano . 11 Poeta, che vivea in quel tempo , ad una tale scoperta 
allude nella terzina, coi questa nota si riferisce • 
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Cosi da' lumi che 11 m' apparìnno » 

S' accogliea per la croce una melode , 
Che mi rapiva , senza intender l'inno • 
La settima sta nel canto XY . , quando narra Dante che lo spirito del 
suo tritavol Cacciaguida, racchiuso in una di quelle stelle formanti insie* 
me la figura della croce , partissi dal suo posto , 
Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco , 
Movendo gì' occhi che stavan sicuri , 
E pare stella che tramuti loco; 

Se non che dalla parte , onde s' accende , 
Nulla sen perde , ed esso dura poco . 
L' ottava , e la nona ce l' offre il canto XXII. , ove il Poeta dice : 
Oppresso di stupore alla mia guida 
Mi volsi , come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più si confida; 
"E quella , come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo • 
Con la sua voce , che '1 suol ben disporre , 
Mi disse : non sai tu che tu se 'n cielo , 
E non sai tu che '1 cielo è tutto santo , 
E ciò che ci si fa vien da buon zelo ? 
La decima Isella comparazione dell' ultima cantica leggesi in quel luogo 
del canto XXIII. » in cui 1' Alighieri dipinge la situazion della sua Beatri- 
ce f che fissa nel!' orizzonte guardava , 

Come r augello , intra 1' amate fronde 
Posato al nido de' suoi dolci nati , 
La notte , che le cose ci nasconde , 
Che per veder gli aspetti desiati » 

E per trovar lo cibo onde gli pasca , 
In che i gravi labor gli son aggrati , 
Previene '1 tempo in su l' aperta frasca , 
E con ardente affetto il Sole aspetta , 
Fiso guardando pur che 1' alba nasca • 
L' undecima presentasi in quell' altro luogo del medesimo canto , ove 
parlasi del trionfo di Cristo : 

Quale ne' pleniluni! sereni 

Trivia ride .tra le ninfe eteme , 
Che dipingono '1 Ciel ner tutti i seni , 
Yid' io sopra migliaja di lucerne 

Un Sol , che tutte quante 1' accendea , 
Come fa '1 nostro le viste superne ; 
E per la viva luce trasparea 

La lucente sostanzia , tanto chiara , 
Nel viso mio , che non la sostenea . 
La duodecima trovasi alla fine del canto stesso , allorquando il Poeta 
narra che ciascun di quei beati spiriti , i quali ivan dietro al Santo Yes- 
siilo , volgevasi alla Yergine , 
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.... come fantoHD\ che 'aver la mamma 
Tende le braccia , poiché '1 latte prese , 
Per r animo che 'n fin di fuor s' infiamma , 
La decima terza o la decimaquarta incontransi in quelle due belle ter- 
zine del canto XXVIII. , nella prima delle quali dicevi' Alighieri : 
Come rimane splendido e sereno 
L' emisperio dell' acr , quando soffia 
Borea da quella guancia ond' è più leno : 
e nella seconda poscia ei' soggiunge : 

Cosi fec' io , poi che mi provvide 

La Donna mia del suo risponder chiaro ; 
E come stella in cielo il ver si vide . 
E finalmente l'ultima ingegnosa similitudine della cantica del Paradiso 
grandeggia nel canto XXXI. , in quella descrizione allegorica del modo con 
cui movevansi le schiere dell' anime sante , e degl' angelici cori : similitudine 
colla qual chiuderemo questo sesto capitolo : 
Ih forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa , 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa • 
Ma l'altra , che volando, vede , e canta 
La gloria di colui che l'innamora , 
E la bontà che la fece cotanta , 
Si come schiera d' api , che s' infiora 
Una fiata , e un' altra si ritoma 
Là dove il suo lavoro s' insapora » 
Nel gran fior discendeva , che s' adorna 
Di tante foglie , e quindi risaliva 
La dove il suo amor sempre soggiorna. 
Le facce tutte avean di fiamma viva » 
E l'ali d'oro, e l'altro tanto bianco 
Che nulla neve a quel termine arriva . 
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CAP. VII. Immagini , ed espressioni suhlimi • 



n quasi tutti gli squarci del nostro gran Poeta riferiti finora il Lettore 
avrà certamente rilevato espressioni , ed immagini sublimi; nuUadimeno 
credo pregio dell' opera di esaminarne specialmente alcune nel presente 
capitolo . 

Tra i tratti dunque di vero sublime ripieni , che in quel Poema s'in- 
contrano , merita un distinto posto la terzina del canto lY. dell' Infèrno re- 
lativa alla discesa al limbo del Salvator trionfante, ove l'Alighieri finge 
che Virgilio, domandato da lui se da quel luogo era mai alcuno escito. 
Rispose : io era nuovo in questo stato • 
Quando ci vidi venire un Possente , 
Con segno di vittoria incoronato • 
In egnal modo sublime è la seconda di quelle due terzine della stes- 
sa cantica , allorché Marone promette al Poeta di guidarlo nell' inferno , e 
quindi nel Purgatorio , ma soggiungegli di non poterlo in paradiso guida- 
re a motivo 
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Che quello 'mperador , che lass& regna , 
Perch' i' fui ribellante alla sua legge , 
Non vuol che in sua città per me si vegna j 
In tutte parti impera > e quivi regger 
Quivi è la sua cittade , e 1' alto seggio : 
O felice colui , cu' ivi elegge ! 
Quella distinzione tra imperare , e reggere sembrami nuova del tutto 
e grandiosa : come infatti luminosamente indica il primo il dominio di un 
padrone , 1' altro quel di un Padre di famiglia ! Credo poi inutile di far 
osservare quanta elevatezza ritrovasi in quell' ultima esclamazione > giacché 
dev' esser certamente visibile allo sguardo di tutti . 

Né di mcn sublime ricolmo è quel modo d' indicare il sommo Ari- 
stotile y usato dal Poeta in quell' altra terzina della cantica stessa : 
Poich' innalzai un poco più le ciglia , 
Vidi il maestro di color che sanno 
Seder tra filosofica famiglia ; 
non potendosi più degnamente qualificare il filosofo più grande e più 
dotto della ingegnosa Grecia . 

E cosi pure una grandiosa e sublime immagine l' Alighieri presenta 
Belcanto I. del Paradiso « allorché, per descrivere quello splendore vivis- 
simo , che la sua vista percosse all'entrar che fece nella celeste dimora, 
die' egli : 

E di subito parve giorno a giorno 

Essere aggiunto , come quei , che puote , 
Avesse '1 Ciel d' un altro Sole adomo . 
Peraltro il primo luogo tra i sublimi tratti della Divina Conunedia de- 
vesi certamente ai quattro ultimi versi di quello squarcio del canto XXXI. 
del Paradiso : 

Se i barbari venendo di tal plaga , 
Che ciascun giorno d'Elice si cuopra. 
Rotante col suo figlio, onde ella è vaga, (i). 
Mirando Roma , e l' ardua sua opra » 
Stupefacènsi , quando Laterano 
Alle cose mortali andò di sopra ; 
Io, che al divino dall'umano , 
All' etemo dal tempo era venUto , 
E di Fiorenza in popol giusto , e sano , 
Di che stupor dovea esser compiuto ! 
Ed in questa veramente egregia quartina , oltre la sublimità delle im- 
magini , osservar si deve eziandio con quanta arte , ed esattezza abbia Uaif- 
te adoperato le antitesi , che cosi spesso in difetti soglion degenerare • 



Fi 



CAP. Vili, armonìa imitativa • 
nalmente tra gli squarci della Divina Commedia , che veri modelli dir 



(i) Parla in questo laogo il Poeta de* barbari del settentrione posti sotto le 
costellazioni dell^ Elice , e di Boote suo figlio , cioè dell* Orsa minore t e di Arturo . 
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si possono di armonìa imitativa » in primo luogo annoverar si dee quella 
introduzione al canto XXI. dell' Inferno , che una superba similitadine nel 
tempo stesso presenta : 

Cosi di ponte in ^nte , altro parlando 
Che la mia commedia cantar non cura , 
Venimmo ; e tenevamo '1 colmo , quando 
Ristemmo per veder l'altra fessura 
Di Malebolge , e gli altri pianti vani ; 
E vidila mirabilmente oscura • 
Quale nelP Àrzanà de' Viniziani 
Bolle l' inverno la tenace pece » 
A rimpalmar li legni lor non sani , 
Che navigar non ponno ; e 'n quella vece 
Chi fii suo legno nuovo , e cni rìstoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece : 
Chi ribatte da proda, e chi da poppa; 
* Altri fa' remi , ed altri volge sarte ; 

Chi terzeruolo » ed artimon ri n toppa ; 
Tal , non per fuoco , ma per divin' arte » 
Boliia laggiuso una pegola spessa , 
Che 'nviscava la ripa d'ogni parte • 
Allorché in questo curioso squarcio 1' attento Lettore pronunzierà quell' 
emistichio la tenace pece , non potrà certamente sfuggirgli quanto il suo- 
no di esso imiti il viscoso , e l' attaccaticcio di quella sostanza 5 come nep* 
pur potrà sfuggirgli quanto tutte quelle rime ristoppa , poppa » e riniop* 
pa imitino il rumore che le orecchie assorda nei marittimi lavori degli 
arsenali . 

Son pure a tutti note quelle altre terzine del genere stesso , che leg« 
gonsi nel canto XXXII. della prima cantica» in cui descrìvendo il gelo du- 
rissimo di Cocito , dice 1' Alighieri : 

Perch' io mi volsi » e vidimi davante , 
E sotto i piedi un lago, che per gielo 
Avea di vetro , e non d' acqua sembiante : 
Non fece al corso suo si grosso velo 
Di verno la Danoja in Austerìcch , 
Ne '1 Tanai là sotto 1 freddo cielo , 
Com' era quivi : che se Tabemicch 
Vi fosse su caduto , o Pietrapana , 
Non avrìa pur dall' orlo fatto crìcch . (1) 
E sebben questo pezzo tacciar si possa di una qualche bassezza , pu- 
re non dee certo negarsi che in esso il suono dei versi imiti mirabilmente 
1' atto che dal Poeta descrìvesi . 

E per ultimo tra questi ingegnosi squarci di armonia imitativa meri* 
ta di esser principalmente rilevata quella quartina «he termina il canto XXXI. 



(1) La voce Danoja è presa da Donau nome tedesco del Danobio come anche 
tutta Tedesca è la roce di Aastericch , Austria . Tabernich é un monte altissimo del- 
la Schiaronia ; e Pietrapana è ano dei più alti Appennini della Garliigoana • 
Tom. ir. O' 
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dell' Inferno ; nella qual dopo aver narrato che Anteo preselo , unitamente 
a Virgilio 9 nelle gigantesche sue braccia , Dante soggiunge : 
Ma lievemente al fondo , che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò; 
Né si chinato li fece dimora ; 
E come albero in nave si levò : 
i[uartina in cui , oltre l' armonia imitava } va anche ammirato 1' immagi- 
noso, il subh'me , ed il bello di quell'ultima comparazione . 

GAP. IX. Difetti di stile nella Divina Commedia f 

e conchiusione . 

lTJ.a io già mi avveggo che» trasportato dal mio entusiasmo per l'Autore 
di questo Poema sublime: oltrepassato ho forse di troppo i limiti che pre- 
fissi mi era ne nel presente Discorso : quindi al medesimo fine io porrei , 
se un duro , ma necessarioi tributo render non dovessi prima alla debolez- 
za deir umana natura , enumerando ancora quei difetti di elocuzione , che 
nella Divina Commedia ^principalmente urtato mi hanno ; difetti però che 
né posson dirsi sopra un bellissimo volto , o poche o leggerissime macchie 
in su la faccia del Sole . Di cinque specie son pertanto a parer mio i vizj 
di stile nell' Alighieri ; cioè pensieri falsi ; espressioni triviali , e proverbj 
volgari ; giochi di parole , e freddure ; immagini basse , e qualche volta in- 
decenti ; e per ultimo abusi della lingua Latina , si perchè malamente adat- 
tata alla rima , sì perchè con ninna grazia , ed eleganza trattata . 

1.°' Tra i pensieri falsi merita di esser da prima riprovato quello che 
leggesi nel canto II. dell' Inferno > ove cercando il Poeta di giustificar la 
grazia accordata ad Enea di scendere in quel tenebroso luogo » dice a 
Virgilio che quell' Eroe . . • 

• . . f u dell' alma Roma , e di suo 'mpero 

Neil' empireo Ciel per padre eletto : 
La quale , e *1 quale ( a voler dir lo vero ) 

Fur stabiliti per lo loco santo , 

U' siede il successor del maggior Piero • 
Per questa andata , onde li dai tu vanto» 

Intese cose , che furon cagione 

Di sua vittoria , e del papale ammanto : 
induzione tanto falsa e stiracchiata » che inutil sarebbe di farlo al Leggitor 
rilevare, bastandogli di porvi gli occhi sopra per esserne pienamente con- 
vinto . 

Egualmente falso , e degno del più manierato seicentista è quell'altro 
pensiero del canto XI. del Paradiso , relativo alla patria di S. Francesco ; 
allorché S. Tommaso d'Aquino» alludendo all' Appennino » presso il qua- 
le la Qttà di Assisi è situata » cosi col Poeta si esprime : 
Di quella costa là , dov'ella frange 

Più sua rattezza » nacque al Mondo un Sole » 

Come fa questo tal volta di Gange : 
Però chi d' esso loco fa parole 

Non dica Ascesi » che direbbe corto • 

Ma oriente » se proprio dir vuole • 
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11.^ Fra le triviali espressioni , e i volgari proverbi , che incontransi 
nel Poema di Dante , di molta critica sembrami degna quella terzina del 
canto XY. dell' Inferno , in cui dopo aver inteso da Ser Brunetto Latini 
la predizione delle disgrazie che dovevan colpirlo soggiunge il Poeta : 
Non è nuova agli orecchi mìei arra : 
Però giri fortuna la sua ruota , 
Come le piace , e '1 villan la sua marra . 
Cosi triviale è pure quell' altra espressione , di cui » parlando con Yir* 
gilio , egli servesi nel canto XX. della cantica stessa : 
Maestro i tuoi ragionamenti 

Mi son si certi , e prendon si mia fede , 

Che gli altri mi sarien carboni spenti . ^ 

Né triviale meno è quel proverbio da lui usato nel canto XXII. del* 
la citata cantica : 

Noi andavam con li dieci dimoni ; 

( Ah fiera compagnia ! ) ma nella Chiesa 
Co' santi , e in taverna co' ghiottoni . 
Nella cantica del Purgatorio incontrasi quindi un'altra bassissima es- 
pressione , quando nana il Poeta che il fumo , il quale 1' aer ricopriva , 

era 

a sentir di cosi aspro pelo , 

Che 1' occhio stare aperto non sofferse • 
E finalmente è da riprovarsi non poco quella terzina che offresi nel 
canto XXI. della suddetta cantica, allorché Virgilio, dopo essere stato da 
Stazio istruito del motivo per cui il monte del purgatorio avea tremato, 
e per cui le anime purganti avcan cantate le lodi del Signore y soggiunge 
all' Autore della Tebaide : 

ormai veggio la rete , 

Che qui vi piglia , e come si scalappia , 
Perché ci trema , e di che cougaudete • 
III.^ Tra gli squarci contenenti freddure , e giuochi di parole deve 
sopratutto annoverarsi quello del I. canto dell' Inferno , ove parlasi della 
simbolica lonza; la quale, dice il Poeta , 

• . . non mi si partia dinanzi al volto : ' 
Anzi tanto impediva il mìo cammino , 

Gh' i' fui per ritornar più volte volto . 
Nò da riprovarsi meno é quell' altra ridicolo giuoco di parole che 
leggasi ^^^ canto XII. della cantica stessa , ove Dante , parlando , di un' idea 
che Marone ebbe a suo riguardo , in tal modo si esprime : 
I' credo eh' ei credette eh' io credesse 
Che tali voci uscisser da quei bronchi ^ 

Da gente , che per noi si nascondesse • 
Tra onesti difettosi squarci dei terzo genere quello contiensi eziandio 
del canto XIV. dell'Inferno , in cui egli descrive come alcuni di quei dan- 
nati scuotevan dal loro corpo la pioggia di fuoco , che su di essi cadeva : 
Senza riposo mai era la tresca 

* Delle misere mani , or quindi , or quinci 
Iscuotendo da sé l'arsura fresca. 

O a 
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Freddo e ridicolo in egual modo è quell' altro giuoco di parole , che 
iacoQtrasi Del canto XIII. del Purgatorio , ove finge il Poeta che da una 
certa donna Sanese , chiamata Sapla , a lui detto Tenga : 
Savia non fui , ayvegna che Sapia 

Fossi chiamata , e fu' degl' altrui danni 
Più lieta assai , che di ventura mia • 
Cosi pure difettosa reputar si deve quella terzina del canto III. del 
Paradiso » in cui Piccarda , sorella del di lui amico Forese » all' Alighie- 
ri dice : 

E questa sorte , che par giù cotanto » 
Però n' è data , perchè fur «legletti 
Li nostri voti , e voti in alcun canto • • ^ 

Ma più di tutti gelato 9 e del più stomachevol seicenlìsmo ripieno è 
anel concetto che leggesi * nel canto XII, della cantica stessa , allorché 
o. Bonaventura , dopo aver al Poeta narrato le tanto egregie gesta di S.Do- 
menico puerilmente esclama : 

O Padre suo veramente Felice I 
O Madre sua veramente Giovanna I 
Se interpetrata vai , come si dice (i) • 
IV.® Nel numero delle immagini basse ed indecenti della Divina Com- 
media metter si dee quella del canto XXI. dell' Inferno , ove narra Dan- 
te che i Diavoli Malebranche 

Per l' argine sinistro volta dienno ^ 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Co' denti verso lor duca , per cenno , 
Ed egli avea del cui fatto trombetta . 
Tra questi difettosi squarci del quarto genere annoverar 9Ì può anche 
quello del canto XXIX. della stessa cantica , quando dice il Poeta che » ri- 
volto a quei dannati scabbiosi , 

O tu , che con le dita ti dismaglie » 
Cominciò il Duca mio a un di loro , 
E che fai d' e$se tal volta tanaglie » 
Dimmi se alcun Latino è tra costoro , 

Che son quinci entro , se l' unghia ti basti 
Eternalmente a cotesto lavoro . 
Né soltanto bassa e indecente» ma sozza in modo» che non senza ri- 
brezzo a riferirla mi accingo , é pur quell' altra terzina del canto XXVIII. 
dell' Inferno , ove racconta 1' Alighieri che a Maometto » come on dei semi* 
natori di scandali , e di scismi » in quella bolgia puniti » 
Tra le gambe pendevan le minugia » 
Ija corata pareva , e '1 tristo sacco » 
Che merda fa di quel che si trangugia • 
E per ultimo una bassissima immagine , aUa grandezza del soggetto af- 
fatto sconveniente , ed anco con freddo giuoco di parole espressa » trovasi 
nel canto XXVI. del Paradiso » allorquando per manifestare a S. Giovan- 
ni P amore eh' egli portava a tutte le anime beate » dice il Poeta : 



(i) Cioè (razia e dono del Signore • 
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Le fronde , onde s' infronda tutto 1' orto 
Dell' ortolano etemo , am' io cotanto 
Quanto da lui a lor di bene è porto . 
La qualificazione di Ortolano eterno data all' Altissimo è di una singo-r 
lar stravaganza , ed indegna di un sì gran Poeta , e neppur elegante è cer- 
to quella di Abate del Collegio , come in un altro luogo della Divina Com- 
media il Nazareno sgraziatamente egli chiama . 

V.^ In fine tra i brutti ed ineleganti squarci Latini » che presenta il 
Poema ' di Dante , incontrasi da principio quella curiosa introduzione ali* 
ultimo canto dell' Inferno : 

Vexilla Begis prodeunt Inferni 
Verso di noi : però dinanzi mira , 
Disse '1 Maestro mio , se tu '1 discerni : 
il primo verso della quale altamente crìtica il Gesuita Venturi , non come 
sgarbato e ridicolo » ma come brutta profanità , e abuso di parole A sa» 
gre ; seguendo le tracce di quel curato , di cui parlasi nei Mondi di Fon- 
tenelle , il quale nelle macchie della Luna non altro che un campanile « 
ed una chiesa scorger sapeva . 

Né inelegante meno è quel verso del canto XIX. del Purgatorio » ove 
il Papa Adriano V. dopo aver promesso al Poeta di soddisfare alcune sue 
domande , soggi ungegli , non si sa perchè^, mezzo in Italiano , e messo in 
cattivo Latino . 

ma prima 

Scias quod ego fui successor Petri . 
E per ultimo tra questi difettosi squarci del quinto genere aono prin^ 
cipalmente da rilevarsi le tre seguenti sgraziate e ridicole terzine . La pri- 
ma è ' quella Ebraico-Latina , che stravagantemente comincia il canto VIL 
del Paradiso : 

Osanna , Sanctus Deus Sabaoth , 
Superillustrans claritate tua 
Felices ignes horum malahoth . (t) 
La seconda leggesi nel canto XV. deUa cantica stessa » ove finge Dan-» 
te che il suo antenato dcciaguida dica a lui : 
O sanguis meus » o super infusa 
Gratia D€Ì 1 sicut Ubi , cui 
Bis unquam cceli janua reclusa t 
E la terza finalmente è quella del canto XXXIII. della citata ultima canti- 
ca y quando Beatrice dice in simbolico modo a quelle ninfe che accompa- 
gnavano il carro trionfale dell' Arca : 

Modieum et non videbitis me , 
Et iierum , Sorelle mie dilette , 
Modieum et vos videbitis me 



(0 Osanna^ Sabaoth^ e 2ira/aAo^& son tre parole Ebraiche , la prima delle qua» 
li significa salvaci , la seconda Si^ore degli eserciti , la terza regni . 11 senso dan- 
^e dì questa strana e dorissima terzina è il segaente . Deh salvaci Santo Dio , Si" 
gnore degli eserciti t che eoUa tua chiarezza illumini i felici splendori di questi 
regni . 
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Ecco i principali , e quasl^ i soli difelti di elocuzione che incontransi 
nella Divina Commedia di Dante ^ i quali , se paragonati vengono ai belli 
e sublimi squarci da noi prima esaminati , nulla torran certamente al me- 
rito sommo di questo gran Poeta , che veramente può dirai 

signor dell'altissimo canto, 

Che sopra gli altri com' aquila vola 
come egli stesso , con sublime ed elegante modo , di Omero diceva . 
Conchiudiamo pertanto che lo stile della Divina Commedia riputar si dee 
un vero modello di elocuzione , e che preferir devesi ancora a quello di 
tutti gli altri posteriori gran poeti : cosa veramente mirabile , se al tempo 
liflettesi d'ignoranza, e di barbarie , in cui Dante scrìveva ^ e da apportar 
gloria immortale a' questo straordinario Genio , eh' ha aperto il primo , 
ed ha tanto luminosamente percorsa una carriera , nella quale gli Italiani 
ingegni hanno poi cosi altamente brillato . Kè io avrò forse mal meritato 
di questo sommo Poeta col presente Discorso , se contribuir potrò in qual- 
che modo a fissar gli sguardi della colta Gioventù dell* Italia , che a gu- 
ftarlo si accinge , sulle vere e reali di lui bellezze allontanandola da quel- 
la inetta e servii venerazione di alcune viziose parti del suo stile , ni^lle qua- 
li egli stesso , se fosse nato in un secolo più colto , non sarebbe al certo ca- 
duto , e che più i^itia iemporum che i^itia honùnis da noi giustamente pos- 
jon chiamarsi • 



Essendoci parsa molto n proposito del tempo e del luogo 
in cui stampiamo non che gradevole a molti » ponghiamo qui 
appresso una Lettera del D.ottor Bianchini Jfccademico della 
Crusca , stampata in un piccolo e volante libercolo unitamente 
alla Difesa di Dante fatta per lui medesimo ^ uscito, dalla Stam^ 
peria di Giuseppe Manni in JPirenze 1718. che raramente tro^ 
posi f come avnen delle belle e piccole cose non pia stampate. 
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L E T TE R A 



Del Dottore Giuseppe Bianchini di Prato scritta da esso 

ad un Religioso suo amico ^ nella quale si dimostra 

che la lettura di Dante Alighieri è molto 

utile al Predicatore . 
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o ho assai volte udito dire per modo di proverbio » che il discorrere 
fa discorrere^ ond'è, che a' giorni passati, mentre insieme amendue pas- 
seggiavamo per diporto in un luogo, non meno solitario , che d'amenitii, 
e di vaghezza adomo , e d* uno in altro ragionamento passando , a ragio- 
nar finalmente si prese della buona maniera di predicare; alla qual cosa 
riguardo alla professione vostra di Religioso , vi siete dato interamente , 
con isperanza di riuscire a maraviglia per lo vostro sublime , e forte ta- 
lento . E perchè io, dopo aver molte cose considerate , vi affermai , che 
a un Predicatore di molto profitto sarebbe la lettura del gran Poema di 
Dante Alighieri , voi ve ne maravigliaste ; e come che io mi sforzassi con 
quelle poche ragioni , che allora mi nascevano in mente , di rendervi per- 
suaso di quanto io diceva , nulladiineuo non mostraste di rimanerne ap- 
pagato*; anzi più tosto giudicaste questa opinione, ed i^sserzione mia , dal- 
la venerazione profondissima , che a questo divino Poeta, io porto , sola- 
mente provenire . Or dunque ho voluto adesso scrivervi , ^r dirvi , e di- 
mostrarvi più diffusamente , e in maggior numero tutte quelle ragioni , ed 
.osservazioni , per le quali io mi do a credere , che voi dobbiate l' opinio- 
ne mia ben volentieri abbracciare. 

Io non m' affaticherò a dimostrare , che il predicatore fa di mestiere , 
che sia Fir bonus dicendi peritus ; poiché se tale giudicò saggiamente Ci- 
cerone , che dovesse essere il suo Oratore , che nell' antico Foro Romano 
non altro , che le difese degl' Innocenti , e le accuse de' Rei eloquente- 
mente a trattare era destinato; quanto sarà cosa maggiormente necessaria, 
che alla forbitezza dell'eloquenza la bontà de' costumi nel Predicatore va- 
da congiunta , il quale non già le cause forensi maneggiar dee , ma ben- 
sì spiegare i Dogmi altissimi della nostra sacrosanta Cristiana Religione , 
correggere il vizio , muovere gli Ascoltatori suoi a porre il freno alle pas- 
sioni , e al bello, e soave amore della virtù gli animi altrui finalmente 
infiammare f Né meno perderò il tempo a far conoscere , quanto abbisogni 
una buona intelligenza della Morale Filosofia ; perciocché senza molta os- 
servazione , e facilmente , ciò vedere se puote dal solo aprire i Libri di 
Cicerone, di Quintiliano, e la Rettorica d'Aristotile; la quale più tosto 
mn Trattato dì Etica, che Insti tuzioni Oratorie senabra, che sia: ianto sti- 
mò necessaria all' Oratore questa parte di Filosofia il Maestro di coloro , 
ch# sanno . E finalmente nulla dirò di quanto obbligato sia il Predicatore 
ad essere profondamente instruito nella Teologia più sublime ; poiché sen* 
za questa Facoltà Cicala tore sarebbe, ma non mai Predicatore: e voi, che 
ben di ciò ne andate persuaso , vi siete fatto col forte , e continovo stu- 
dio , quell' eccellente Teologo , che in più d' una occasione con vostra glo- 
lia vi siete dato a conoscere . Affermerò solo bensì , per venire all' inteso 



mio ragionamento , che a un predicatore molto utile sia la lettura della 
Commedia di Dante : e per ciò evidentemente mostrare , comincierò in 
primo luogo a ricordarvi 9 che la letteratura dei Poeti è non meno da' gran- 
di oratori praticata , di quello che insegnata , e comandata sia da' primi 
Maestri di quest' Arte. . Quintiliano nelle instituzioni Oratorie , là dove trat- 
ta dell'abbondanza deUe parole, rapportando la dottrina dì Teofrasto | co- 
sì lasciò scritto : Pluriràum dicit Oratori conferre Theophrastus lectio- 
nem Poetarum , multique ejus judicium sequuntur , ncque immerito ; 
namque ab iis . et in rebus spiritus , et in verbis sublimitas , et in qf' 
fectious motus omnis , et in personis decer petitur . E prima di Quin- 
tiliano y Cicerone negli eloquentissimi Dialoghi de Oratore disse anch' egli 
che a chiunque brama eccellente Orator divenire , fa d' uopo ancora leg- 
gere i Poeti . E '{>erchè dove egli diede questo precetto , molte altre cose 
utilissime insegnò, non tralascerò di portare interamente tutto quel pas- 
so, in cui non meno la solidità degl'insegnamenti , che il fiore dell' eloquen- 
za rìsplende . Educenda deinde dictio est ex hac domestica exercitatio^ 
ne , et umbratili , medium in agmen , in pulverem , in clamorem , in 
castra , atque aciem forensem , subeundus usus omnium , et periclitandce 
*vire5 ingenii , et il la commentatio inclusa in ueritatis lucem proferenda 
est . Legendi etiarn PoetcB , cognoscenda historia , omnium bonarum ar- 
tium scriptores , ac doctores et legendi , et peruolutandi , et exercitatio^ 
nis causa laudandi, interpretandi ^ corrigendi^ vituperandi^ refollendi, 
disputandumque de omni re in contrarias partes ; et quicquid erit in 
quaque re , quod probabile videri possit , eliciendum , atque dicendum, 
Perdiscendum jus civile , cognoscenda^ leges , precipienda omnis antiqui* 
tas , Senatoria consuetudo , Disciplina Reipublicce , jura sociorum , fce^ 
dera , pactiones , causa Imperli cognoscenda est : libandus est etiam ex 
omni genere urbanitatis facetiatnim quidam lepos quo tanquam sale per» 
spergatur omnis oratio . Anzi lo stesso Romano Oratore nell' Orazione , 
che egli fece in difesa d' Archia Poeta , si dichiara apertamente , che dal- 
la lettura de' Poeti molto per formare la sua grande eloquenza , egli ap- 
parò ; perciocché non d' altronde , che da quel fonte , la leggiadria , la mae- 
stà , ed il numero sonoro , per vero dire , trarre potea : e Platone , cre- 
do io, che non per altro cloquentissimo divenisse , se non perchè i suoi 
dottissimi Dialoghi della grandiloquenza poetica adornare gli piacque . Ma 
pioi mi direte , che le autorità , e gli esempj , che io ho addotto , sono di 
soggetti, che nella Gentilità vivuti sono, e che perciò molto bene po- 
teano colla grandezza , colla gentilezza , e collo spirito de' Poeti t loro di- 
scorsi condizionare ; ma che il Predicatore , il quale , oltre alla professio- 
ne di Cristiano , egli altresì deve essere a chi 1' ascolla l'esortatore a vir- 
tuosamente vivere , secoudo i Comandamenti , e i Consigli Evangelici , 
convenevolmente e giudiziosamente non mai adopererà, se belli vorrà fa- 
re i ragionamenti suoi con quelle vaghezze, e con quelle leggiadrìe, le 
quali benché poi in propria sostanzia le abbia trasformate , nulladimeno le 
avrà sempre prese da' Poeti , che profani Scrittori sono , ed alle volte an- 
cora di materie troppo condannabili componitori . Se voi cosi ragionaste, 
beiioliè per la stima, che io fo della squisitezza del giudizio vostro, con 
diATiL'cItà potrei indurmi a crederlo , io vi risponderei , che v'ingannate 
air ingrosso , e per farvi conoscere il vostro inganno , e lo sbaglio , che 
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prendeste , vi direi, che i Santi Padri , e i Uottori della Chiesa non han- 
no cosi disprezzata la lettura de' Poeti , anzi del garbo , dell' aria , e tal- 
volta delle cose di essi hanno bene spesso sparsi » e conditi i Libri suoi 
che di tanto , e si grande giovamento alla Cristianità cagione sono , e sa- 
ranno. Leggasi S. Agostino ne' Libri Z?e civ itale Dei ^ e si vedrà, quan>- 
ti passi di Poeti Gentili egli (juivi al suo bisogno rapporti. Si veda S. Ci- 
priano nel piccolo Trattato : (^uod Idola Dii non sint , e si conoscerà , 
che non meno dell'Istoria profana , che delle Favole praticassimo egli era • 
Si dia un' occhiata alle facondissime Omilie di S. Giovanni Grisostomo » 
il quale è il Principe de' Sacri Oratori , e chiaro si scorgerà da chi è di 
buona veduta fornito , quanta niagniGcenza poetica sia senza discapito del- 
la Ecclesiastica gravità ncir eloquenza sua giudiziosamente trasfusa . Si 
considerino le Opere di Clemente Alessandrino, di Origene, di S. Grego- 
rio Nazianzeno , che nobilissimo Poeta fu altresì , di S. Basilio , che scris- 
se fino un' Omilia , nella quale insegnò ai Giovani , come si debbono leg- 
gere i Poeti 5 e finalmente , per tacere di molti , e molti altri , si con- 
siderino le opere del gran S. Girolamo , Cujus eloquiwn , dice S. Ago- 
stino , ad instar Latnpadis , ab Oriente ad Occidentcm resplendit , e 
si verrà bene in cognizione di quanto 1' opinione mia francheggiata , e 
confermata rimanga . I quali tutti aveano ciò imparato da quel Vaso d' 
Elezione, che scelto fu a portare il Nome di Giesù Cristo per l'Univer- 
so , cioè da S. Paolo , che nelle sue Divine Pistole i Versi d' Gpinienide, 
e di Menandro tramischiar volle, ed inserire ^ e in una Predica fatta agii 
Ateniesi nell' Areopago , chiamò in testimonianza il Poeta Arato, una sua 
sentenza citando . La ragione poi , per la quale deesi , e torna molto in 
acconcio , prendere alle volte e sentimenti , e frasi da i Gentili Scrittori , 
la rapporta con gran saviezza S. Girolamo nella Pistola , che egli a Magno 
Romano Oratore intomo a questa materia indirizzò; ove egli a S. Paolo 
riflettendo , che i versi , e le sentenze di alcuni Poeti , come ho detto , 
adoperate avea , còsi disse ; Didicerat cnini a vero David extorquere de 
manibus hostium gladium , et Golias superbissimi caput pi^oprio mu^ 
crone truncare . Legerat in Deutoronomio , Domini voce prasceptum , 
mulieris captivte radendum caput , super cilia , omnes pilos , et ungues 
corporis amputandos , et sic eam habcndam in conjugio . Quid ergo 
mirum si et ego Sapientiam scecularem , propter cloquii i^enustatem , et 
membt^orum. pulchritudinem , de ancilla , atque cuptis^a Israelitidem fa- 
cere cupio ? et si quicquid in ea mortuum est idololatrias , voluptatis » 
erroris , libidinum , vel pr€ecido , yel rado ? Da tutto ciò , che finora io 
VI ho detto, mi do a credere, che restiate ben persuaso, che non so- 
lo agli Oratori , generalmente parlando , dicevole , e profittevole sia la let- 
tura de' Poeti della Gentilità, ma ai predicatori altresì , sull'esempio del- 
l'Apostolo delle Nazioni, e de' Santi Padri , i quali non isdegnarouo spar- 
gere le cose loro di quei fiori , che coglier vollero da' Componimenti de' 
Gentili Poeti . E se dicevole , e profittevole è a' Predicatori la lettura de' 
Gentili Poeti, conviene conseguentemente confessare, che la lettura della 
Commedia di Dante sarà loro non solo utile , ma utilissima ancora so* 
vra tutti gli altri Poeti , come adesso intendo chiaramente dimostrarvi . Se 
il sapientissimo S. Girolamo, e colla dottrina , e coli' esempio dimostrò , 
come le cose de' Poeti , e d' altri Scrittori Gentili adoperare dagli Eccle* 
Tom. ir. P 
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8Ìastici si debbono , cioè , che sì deve ia esse l' avveneatezza del perio-- 
do , e la bellezza dello stile risguardare ^ e che , rispetto a' sentimenti , 
inciampandosi in cosa, che in se ritenga d'empietà idolatrica , di licen- 
zioso piacere , e di sensuale laidezza , o finalmente ombra d' errore , dee- 
si tuttociò troncare, e toglier via , e del buono , e lodevole solamente ser- 
virsi j e cosi la profana eloquenza di serva , e schiava , libera renderla , 
Signora , e santa , e farle quel frutto produrre , per lo quale dagli Au- 
tori suoi indirizzata non era : Non cosi fa di mestiere , praticar con Dan- 
te Alighieri 5 perciocché in esso cosa veruna da troncare, e toglier via 
non si ritrova • Egli non si lasciò offuscare la mente da ombra d' erro- 
re , essendo abbondevolmente corredato della Teologia più sublime, 
ciie possa cnpire in intelletto illuminato , che faccia , come egli , della 
Cristiana Fede professione . Sempre lontanissimo si mantenne da tutto ciò 
che tramandar puote cattivo odore di licenzioso piacere , sapendo molto, 
bene , quanto danno apportino quei libri , che laidezze in loro sparse rac- 
ehiudono : e finalmente tanto è pieno di laudevoli , buoni , e sicuri sen- 
timenti questo gran Poema dell'Alighieri , che senza mai inciampare , inof- 
fenso pede ^ scorrere lo possiamo. E per conferma di tuttociò, basta so- 
lo riflettere e all' Autore , e alle materie , che egli maneggiò . L' Auto- 
re , era vero Cattolico ; e le materie risguardarono l' Inferno , il Purgato- 
rio , e il Paradiso . Or dunque se al Predicatore per gì' insegnamenti de- 
gli antichi Maestri dell' Oratoria , per V autorità , e per gli esempj degli 
Apostoli , e de' più solenni Dottori della Chiesa , si conviene 1' osservare 
le Opere de' Poeti per acquistare , oltre a molti altri vantaggi , spirito nel- 
le parole , grandezza ne' sentimenti , e mozione negli affetti ; con maggior 
facilità il Predicatore dalla lettura di Dante queste cose apparerà ; per- 
ciocché cosa alcuna torcere, e piegare al suo bisogno , e di profana sa- 
cra renderla , col darle la sua aria , e il suo vestimento , non dee » ma 
tutto gli si farà incontro nudo , e schietto , e a quello stesso lume po- 
sto, col quale adoperare lo deve. Quante volte farà di mestiere al Pre- 
dicatore far vedere , che rozzo ceffo abbia il peccato della Lussuria , co- 
me deforme sia l' Ira , come abominevole l' Avarizia , e quanto condanna- 
bile l'Adulazione, e la Maledicenza ? Ma quanti pensieri ancora bellissi- 
mi , quante esprimenti parole , e quante frasi propriissime gli potrà l'A- 
lighieri somministrare acciocché le divisate cose dipinga , e agli Ascolta- 
tori suoi vive, e risaltanti le mostri? Se vorrà far concepire con qual- 
che giustezza 1' orribile veramente Caverna d' Inferno , e i tormenti gran- 
dissimi , per li quali i peccatori gastigati vi sono , chi meglio di Dante 
ajuto porgere gli potrà , il quale di queste verità eteme fu nel Poema 
suo maraviglioso dipintore f Se dell' ampiezza , e lucentezza de' Cieli , se 
del Beato Regno » se della Fruizione d' Iddio gli tornerà in acconcio di 
discorrere , quanto spirito » quanta maestosa leggiadria , quanta espressio- 
ne , ed evidenza potrà ricavare dalla lettura dell' Alighieri per adeguata- 
mente far parole di materie cosi sublimi , delle quali il nostro Poeta con 
felice , « maraviglioso canto abbondevolmente trattò ? E se tutto ciò é ve- 
ro ,. come egli é verissimo , chi potrà negare, essere utilissima al Predi- 
catore la lettura della Commedia di Dante ? Certo che ninno , che abbia 
qualche discernimento, nof. che voi, che, oltre ad avere l'intelletto dal- 
le £cieDze largamente irrigato , andate con gran desio in queste materie il 
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gusto più vero , e più fino ricercando . E Dio volesse , che per formare, 
ed acquistare nella nostra Lingua 1' eloquenza , da Predicatori si legges- 
se , e si osservasse di continovo tra i Poeti Dante Alighieri in primo luo- 
go , Francesco Petrarca » il Casa , il Tasso , 1' Ariosto ^ e tra molti nobi- 
lissimi Prosatori , cosi antichi , come moderni , il Boccaccio , il Passavanti, 
il medesimo Casa , Alberto Lollio , il Giacomini , Carlo Dati , 

E gli altri , che a ben far poser gV ingegni . 
Poiché senza dubbio non si udirebbero giammai con tanto discapito del 
decoro Ecclesiastico, maneggiare, e trattare da molti , che pure portano 
¥t vantano il nome di Predicatore , le Cristiane verità ^ ma bensì si ver- 
rebbe adusare un'eloquenza soda, massiccia, e grave, quale appunto si 
richiede al Predicatore , e alla nostra Lingua ancora ; la quale , essendo 
la figliuola primogenita del Latino Linguaggio , ben propria , e naturale 
di lei sarà sempre la grandezza , e la gravità della sua sorgente . Ed io 
non posso non provare dispiacere , e nausea iu ascoltando alcuni Predica- 
tori , che si sforzano di rappresentare ne' Discorsi loro il genio dell' elo- 
quenza Franzese ; poiché ciò procurando , non ottengono il loro fine ^ e 
la ragione si é questa j che quelle naturali bellezze , che proprie sono di 
una Lingua , ad un' altra non si confauno , ed improprie riescono: e quia- 
di avviene , che supponendosi di farsi ammirare , cento , e mille freddu- 
re , e fauci ullagini ciecamente proferiscono . La qual cosa non accadereb- 
be , se , senza tanto ammirare le vaghezze di una Lingua forestiera , s' 
invaghissero solamente della Lingua nostra , che in maestà , in leggiadria « 
dolcezza, garbo, e abbondevolezza , tutte l'altre lingue viventi incompara- 
bilmente sopravanza , gli Scrittori più solenni di essa con amorosa atten- 
zione osservando , i quali le bellezze , e richezze tutte della Eloquenza 
Greca , e Romana hanno con raaravigliosa felicità acquistate , ed espresse; 
e spezialmente il Poema dell' Alighieri osservando , col quale , siccome di 
Omero fu detto , i Filosofi , i Poeti , gì' Istorici , e gli Oratori possono 
largamente dissetarsi . Tutto ciò ho voluto scrivervi in confermazione dei 
mio parere , e credo , che da quello , che io ho detto finora , e da quel 
molto di pii\ , che col mio dire averò risvegliato nella vostra mente , di 
cose doviziosissima , sarete già persuaso , che la lettura della Divina Com-, 
media di Dante sia molto utile al Pi'edicatore . Resta solo , che voi rice- 
viate con gentile compatimento queste mie ciance, e mi coatinoviate l'o- 
nore della vostra amicizia . 
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SERIE DELL'EDIZIONI 

DELLA DIVINA COMMEDIA 

Che sono state fatte Jìri ora , e che giunsero 

a nostra notizia : 

Dispasta per ordine cronologico , ed illustrata con alarne 
ossen^azioni bibliografiche risguardanti le pia rare 

e pregevoli . 

iZ^y* Omincia La Commedia Di Dante Alleghieri di Fioren- 

za nella quale tracia delle pene et punìtioni de vitii et de- 
meriti et premii delle virtù : Capitolo primo della prima par- 
te de questo libro la quale se chiama inferno : nel quale 
lautore fa proliemio ad tucto eltractato del libro • In fine 

Nel mille qaatrocento sepie et due 
Nel quarto mese adi cinque et sei 
Questa opera gentile impressa fue 
Io Maestro Johaoni Numeister opera dei 
Alla decta impressione et meco fue 
Elfulginato Evangelista mei i 
In foL piccolo f carattere soprasilvio , senza segnature numerazione 
e richiami. Questa è la prima edizione della Comedia di Dante con 
data certa , ed è senza dubbio eseguita in Fuligno , come lo dimastra 
il eh. Audiffredi nel suo Specimen Edit. Ital. Saec: vv. p. 398* 
I La Parte prima delV Inferno occupa 82. Carte ò fogli , siegue iiius 

carta bianca , ed incomincia poi la Par. sec. del Purgatorio , la quale 
è compresa in S3. fogli , siegue ancora altra carta bianca ^ eviene-la— 
Par. terza del Paradiso , la t/uale termina con il foglio 83. compresa 
la data espressa nelle suddette due terzine . A ciascun canto precede 
un breve argomento , 

Un belV esemplare di questa preziosa edizione esiste in Romaftet^ 
la Biblioteca Corsini , e da questo abbiamo tratta la descrizione sO" 
praineUcata • 

La stessa : infine 

EXPLICIT • LIBER . DANTIS . IBff- 
PRESSUS • A . MAGISTO • FEDE- 
RICO • VERONENSI » M. C G C G. 
LXXII . QtJlNTODECIMO . A- 
LENDA . (sic) AVGVSTI. 

In 4«* grande ( non in^fol, come da altri viene riferito ) ei^ in ca-- 
rattere tondo . 
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Alla diligenza del prelodato Audiffredi des^esi il merito di aver 
potuto riportare con esattezza la sottoscrizione , che trovasi in fine , e 
conveniamo nella sua giusta congettura , che taV impresa fosse eseguita 
in Jesi ^ ove lo stesso Federico Ferom^se nel i^ji^ e i475. stampò tre 
altre opere, y, il suo Speci mea Ed. Ital. p. i3. 

Questa è forse la pia rara Edizione di Dante citata dai principali 
Bibliografi anteriori aWAudifredi , senz* altro indizio , e che noi non ab- 
bianio potuto aver sott' occhio , per darne una descrizione pia esatta . 

147^ Dantis Capitala Italice per Georgium et Paiilum Teuto- 
nicos . Mantua? in foL In Jine . 

M. ecce. XXII 

Magister Georgius et Magbter Paulus Teutonici hoc opus Mantu» 
iropresserunt adjuvante Golumbino Veronensi . 

Questa di Mantova , che da qualcuno si riferisce come la prima 
Edizione della Comedia di Dante , vien considerata come la terza nel- 
la nostra serie , perchè non ha ne la data del guaito mese , come quel^ 
la di Pfeumeisier , ne il xv. KaL Aug. come /' altra di Jesi . Neppure 
di questa abbiamo avuto la sorte di vedere alcun esemplare , e però 
abbiam seguito le traccio di altri Bibliografi ^ Maittaire , Volpi, Bruaet. 

147^ Dante Mediolani per AntoniumZarottum in fol. 

QuesV Edizione che vien riferita da molti Bibliografia sempre su 
la fede deW Orlandi e di Maittaire , forse non ha giammai veduto la 
luce . Non vi è infatti a nostra notizia , chi abbia saputo citarne Vesi-^ 
stenza di qualche esemplare in una data Biblioteca , e lo stesso ch.G.A. 
Sassi nella sua /Ustoria Liter. Tjrpogr, Mediolanensis p. .i3i. confes- 
sa di non averla mai veduta . 

^474 Dante /// fol. pie. senza l. art. e Stamp. 

( Circa^ ssnza numeri , segnai, e richiami a due colonne per pàg. con qualche 
irregolarità circa il nwn, delle terzine . / caratteri sono assolutamente 
del Reussinger di Napoli , e sembrano conformi alVEpistole di Falaride^ 
del Panormita , ec. Non conosciamo altro esemplare di questa rariss. 
edizione ^ che quello esistente nella Magliabecchìana di Firenze , e dob- 
biamo alla {jrentilezza di quel dotto Bibliotecario là seguente descrizione 
che ci facciamo un pregio di riportare* ^ 

Comincia la Comedia di 

Dante Alleghieri di Fiorenza nella quale tracta delle et punicione de vi- 
di et demeriti et premii delle virtù . Capitolo primo della prima parte 
de questo libro . la quale sechiama inferno : nel quale lautore fa prhemio 
ad tucto el tracta to del libro . 

Questa prima parte occupa 29. fogli ossiano carte , e chiudesi con 
le parole Gloria In Excelsis Deo in Gotico , Dal foglio 3o. principia 
la par. sec. cioè il Purgatorio , che riempie tutto il fo^io 69. e nel fi* 
ne vi è la seguente Epigrafe . 
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SOLI DEO GLORIA 

Erubescat judeus infelix 

M. V. 

Il foglio 60 resta bianco ^ e dal foglio 61 ripiglia la parte terza 
contenente il Poradiso , che termina nel rovescio del foglio 87. con le 
ultime tre terzine : sotto V ultimo t^erso del Poema leggesi 

DEO GRATIAS 

Niuna Prefazione è premessa alla D, Comedia , ma in quasi* ulti* 
ma pagi del /^ 87 segue una lettera di Francesco Tappo con la se* 
guente direzione , 

Francisco del Tappo NeapoHtano studiarne de lege Alli streoui et ma- 
gnifice Cavalliere messer HoQofrio carazolo messer Placido de sanguino mes- 
ser Carlo cicinello messer Filippo de anna messer Nazo papocoda Electi 
allo regimento della magnifica cita de Neapoli per lo serenissimo et Illu- 
strissimo Signore Don Ferrando de Aragona de Sicilia Iherusalem et Hun- 
garia Re pacifico et felice Salutem 

La lettera che comprende 27» rerjpi , incomincia : 

Persuadeame magnifici cavali ieri essere già bastato allo conflicto della 
hebraica pravità con iustissima raione causato perii sacri et Sancti Impera- 
tori Tito et Vespasiano etc. e finisce . ... ma lascerò lo Judio 
con suoi fauure procedere ad quello vorrà et io tornandomene ad Justi- 
niano reposaro li afi*aticate menbre . Valete 

Nel foglio 88 eh' è l'ultimo vedesi un Registra dell'Opera diviso in 
quattro Colonne , la prima delle quali ha linee la» 

Da questa lettera \ con la quale il Tuppo rende grazie ai sullùda* 
ti Cavalieri per averlo liberato da un fiero Giudeo che avea tentato 

ri mezzo per impedirgli la publicazione della D, Commedia puoi de* 
si a ragione , che in Napoli non si era fatta ancora altra Edizio- 
ne di Dante: E poiché altra n^ esiste eseguita nelT Aprile del i477« 
con caratteri del Moravo ( come si ^vedrà *in appresso ) puoi concluder* 
si con Jondamento che la presente Edizi sino an, appartenga ad un' 
epoca anteriore . // ri/lesso poi di essere la presente Ed, senza segnata' 
re , le quali cominciarono sul finire elei i474' ^^ il principio del i^jS » 
ed il sapersi che nel i^yS» il detto Fr, Tuppo aeva già pubblicato con 
i torchj del Beussingor Consti tut. seu Confi rm. Consti tutionum et Capitulor. 
Reg. prsdecessor. infoi-, remliino più probabili le nostre congetture circa 
V epoca del i474' in cui Gabbiamo collocata, 

INCOMIWCIANO LE CANTICHE 
DE LÀ COMEDIA DI DANTE AL- 
LEGHIEBI FIORENTINO . CANTI 
CA PRIMA DELLO INFERNO • 

Nel retto del ultimo fo^io si legge 
Finisce la tertia et ultima Comedia di Paradiso de lo excellentissimo poeta 
laureato Dante Alleghieri di firenze Impresso ne la magnifica cipta di Na- 
poK cum ogni diligetitia et fede. Sotto lo invictissimo Re Ferdinando in- 
clito Redi Sicilia a«bct. (sic) A di xii. dil Meae di Aprile. M. cccc.Lxxvii. 

LAVS DEO . 
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Essa e stampata a due colonne senta distinzione alcuna nelle Ter-» 
zine , se non che il primo verso di ciascuna comincia con una majusco* 
letta , e gì' altri con iMera bassa , ma tutti i versi restano nella stessa 
linea . Fi sono te segnature da a fino ad n e sono quaderni , eccetto a 
quinterno, i edì che sono terni. I titoli deW altre cantiche del Purga* 
torio e del Paradiso , come ancora i titoli di tutti i Canti sono in la^ 
tino . V Edizione in genere non è elegante • 

COMENTO DI CURISTOPHORO LaNDINO FIORENTINO SOPRA 

lA CoMEDiA DI Dante Alighieri Poeta Fiorentino . in fol. 
grande . Al fine sì leg^e . 

Fine del Comeato di christophoro laudino Fiorentino sopra la come- 
dia di Dante poeta excellentissimo « et icnpresso in firenze per nicholo di 
lorenzo della magna a di xxx. da gosto m.ccccjlxxxi. in jToL grande • 

Precedono 12. Carte o fogli di Prologomeni i quali contengono 
I. Un Proemio del Landino a suoi Concittadini sull* interpretazione da 
esso fiuta delP Eneide di Virgilio , e su gli autori ^ che prima di lui 
commentarono la D. Commedia. 11. Uh* Apologia in difesa di Dante ^ 
e di Firenze . m. La Vita e Costumi di Dante . iv. Che cosa sia Poe- 
sia e Poeta , e sua divina origine . y. Una lettera latina ed italiana 
di Marsilio Ficino in lode delV Opera, vi. Del sito ^ forma ^ e misura 
delV Inferno , e statura de* Giganti e di Lucifero . Siegue il testo del 
Poema con il Commento^ ed ed principio del Purgatorio e del Para- 
diso ^ è altro foglio separato che racchiude un Prologo dello stesso 
Commentatore sopra le respettivef^ Cantiche . Tutto il Volume è compo- 
sto di Z6%.foglf. . 

Z' Edizione ^ magnifica , . e tanto più ò pregievole quanto maggio- 
re h il numero delle figure che V adornano . Sembra che il proggetto 
delV Editore fosse di decorare V Edizione con quantità di figure inci- 
se in rame , e che a taV effetto ascesso lasciato dei spazj alla testa di 
ciascun Capitolo , ma non fu poi eseguito che in parte , e ordinariamen- 
te non se ne incontrano che due o tre nei primi capitoli dell* Inferno, 
le quali si credono eseguite su i disegni di Sandro Botticelli . Hari so- 
no gli esemplari che ahbiano pia di tre figure , se ne conoscono alcu- 
ni però con 17. ed anche 19. le quali per lo pia sono tirate in car- 
ta volante e quindi collate ne^ spazj sudetti . Laire ne cita uno pii^ 
singolare, eh* esisteva nella Libreria del Card, de B rienne con 19. £- 
-gure incise in rame nei primi 19. canti dell* Inferno , e con altre 16. 
figure a penna nei Canti 16, al 33, del Paradiso * Il P. Andiffreài nel 
suo Specimen Editionum Ital. p. a88. (^IVota 1.) riferisce essergli stato 
narrato dal eh. Monsig.'' Settari , che n* esisteva altro esemplare sin- 
golarissimo con figure dal principio al fine disegnate e colorite dal fa- 
moso Michel Angelo Buonarroti , ma che disgraziatamente naufragò men- 
tre per mare si trasportava in Roma • Nella Biblioteca Magliabecchia- 
na di Firenze se ne conserva un* esemplare in pergamena , e Bru- 
net riferisce di averne veduto un* altro a Parigi , supplito però in prin- 
eipio ed in fine ^ con alcuni fo^i tirati in carta • 
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tAQA Lo STESSO CoMENTO ec. in Ibi. Venezia • Infine si 

Fine del Comento di Crìstophoro Landino Floreniino aopra laCome- 
dia di Danlbe poeta excellentìssimo • Ec impresso in Vinegia per Octavia- 
no Scoto da Monza. A di xxiii. di Marzo m.ccgc.lxxxiiii. 

A compimento degV esemplari ^ oltre i Prologomeni in principio , com^ 

presi in io foglia ed cdtre i fb^i separati di Prologo aiHinti le Cantiche 

del Purgatorio e Paradiso » vi deve essere » infine dopo la data , un altro 

foglio che nel retto ha il Registro del Volume a cinque colonne con lo 

stemma dello Stampatore . 

Nella nostra libreria abbiamo un* esemplare di quest* edizione ^ la 
quale non ci sembra tanto bella come V annunzia De Bure n/ 332$. 
perchè forse non V aveva presente : 

l4"7 -^^ STESSO CoMENTO ec. Brescia . «yb/. con figure gran- 
di incise in legno . 

A piò ddV ultimo fo^io presso lo stemma dello Stampatore si 
legge . 

Fine del Comento bi Ghkistophoro Landino Fiorentino sopra la 
Comedi! di Danthe Poeta excellentìssimo. Et impresso in Br essa per 

BOMINVM de BonINIS DI RaGVXI ▲ DI ULTIMO DI MazO M.GGGG.LXXXVII. 

Sieguono otto fogli » die contengono un Registro del Volume a cin* 

rie colonne ed i soliti Prologomeni . D Edizione non è spregiamole ed 
tirata in buona carta . JVel fine però di alcuni Canti , forze per ris' 
parmiare una pagina , si vede con deformità minorato e ristretto il 
carattere del Testo e dei Commenti . 

Avanti le due Canticlie del Purgatorio e del Paradiso vi è il Pro* 
logo consueto . 

Ciascun Canto delV Inforno e del Purgatorio è ornato di figure in» 
cise in legno , le quali compreso il foegio , confrontano con la gran^ 
dezza della pagina stampata . Il Paradiso ha una sola figura nel 
primo Canto , Questo è il primo Dante stampato con figure di tanta 
grandezza . 

l^Ql Lo STESSO Comento ec. in foL J^enezia con figure 
grandi a ciascuna delle tre Cantiche , ed altre più pic- 
cole in principio di ogni Canto , tutte incise in legno . 
In fine della Cantica del Paradiso si troica esposto con 
molta inesatezza . 

Finita è 1' Opera dell' inclito e divo Dante Alighieri , poeta Fiorenti- 
no • Revistà ed emendata per Io Reverendo maestro Piero da Pigino, mae* 
stro in Teologia , ed eccellente Predicatore dell'Ordine de' Minori: ed ha 
posto molte cose in diversi luoghi che ha trovato mancare in tutti i Dan- 
ti li quali sono stati stampati , eccetto questi impressi in Venezia per 
Bernardino Benalj e Matteo da Parma , et ha ancora posto di fora li mar- 
gini tutte le historie notate e li nomi proprj che si trovano in detta ope- 



^5l 



i493 



1453 



1^4 SERIE DELLE EDIZIONI . 

ra finita di stampare nel mcggclxxxxi. a di in. Marzo come ne detti Dan- 
ti si potrà vedere , si in Io testo , come nella chiosa , e questo per ne- 
gli genzia e difetto dei correttori passati . 

" Siegue il Registro e quindi il Credo , il Paternostro , e V Avema' 
ria di Dante . 

» 

Lo STESSO ec. in fol. Venezia con figure . piccole in- 
cise in legno al principio di ogni Canto , e diverso dalt 
Edizione precedente . 

Al fine del Paradiso si le^e . 

EI fine del comento di Cfaristoforo Landino Fiorentino sopra la co- 
media di Danthe poeta excellentissimo impresso in Venezia per Petro Cre- 
monese dito Veronese : A di xviii. di novembrìo m.cgcc.lxxxxi. emen- 
dato per me maestro piero da fighino dell' ordine de firatì minori • 

Sieguono disperse Chimoni di Dante al num.*' di iS. 

Il Volpi seguendo Maittaire T. a. pag. 3ki. e il V Haym riporta 
sotto quesV anno un' Edizione di Venezia per Pietro Piasii Cremonese , 
detto Veronese » che deve esser la stessa di questa da noi riferita » e 
che abbiamo sott' occhio . 

Lo STESSO ec. Rivisto ed emendato da Pietro da Pigi- 
no. Vinegia per Matteo di Codeca da Parma, In fol. fi g^ 
Maittaire y P^olpi y Panzer. 

Lo STESSO ec. Venezia per Matteo Gapcasa , in fol. 

così citata dalV Haym e dal P^olpi , e che forse e la stessa della pre^ 
cedente . 



1 4q7 ^^ STESSO ec. Venetia per Piero de Zuanne di Qaarengii 
da Palazogo Bergamasco , A di xi. Octubrio . In fol. fig. 
Haym , Volpi , Crevenna • 

^497 ^^ STESSO ec. Venezia appresso Lucantonio Giunta, infoi, 
senz anno , ma circa quesV epoca . Haym. Volpi . 

l502 Le Terze Rime di Dante. Infine. 

Veneliis in Aedib. Aldi, accuratissime. Men. Aug. m.dii. 
in 8.® carattere corsivo . 

n Volume è composto di aSi. fo^i senza numeri » e senza alcu- 
na Prefazione . In questo libro Aldo cominciò ad usare il suo stemma 
deli* Ancora col Delfino , che in alcuni esemplari si trova sul verso 

,d€lV ultimo foglio . Im maggior parte però si trovano senza lo stem- 
ma suddetto onde sembra che Aldo si determinasse ad assumerlo , ed a 

farlo incidere , mentre già aveva sotto il torchio V ultimo foglio di Dante. 
Gli esemplari del Giovenale e Persio con la data i5oi. che hanno iAn- 
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Cura sul Frontespizio , appartengono certamente ad un* epoca posterie^ 
re f e perchè le carte sono numerate » e perché vi si legge m fine . Yen 
in aedibus Aldi et 'AndresB socerì : La qual società Mfe luogo molti an^ 
ni dopo. 

QuesV Edizione , che certamente fu eseguita da Aldo sullo scritto 
copiato di propria mano dal Card. Bembo » esistente tutV ora nella Bi" 
bliot. Fnticana n/ 3197. servì di norma al tanto famoso Testo de* Sig. 
Accademici della Crusca pubblicato nel 1 $95 » come vedremo in ap* 
presso: Ed è la prima Edizione di Dante in forma portatile. Da Re- 
nouard e da Brunet si accenna V esistenza di alcuni esemplari tirati in 
pergamena f ed altri in Carta distiflta di questa pregievole Edizione» 

l5o2 ' ^^ Terze Rime di Dante, in 8.^ senza luogo y anno^ 
f Circa "i ^ stampatore . 

Edizione conforme alla precedente di Aldo , corrispondendo la 
disposizione delle parole in ciascuna pagina . / caratteri imitano quel* 
li de"* vecchj Giunti di Firenze e forse fu eseguita in Lione nel i5o%. 
o i5o3. come opina Renuard. 

l5o6 Commedia di Dante insieme con un Dialogo circa el 
SITO , forma , et misvre dello inferno • 8.* Infine . - 

Impresso ia Firenze per opera^ e spese di Filippo di Giunta Fioren* 
tino gli anni della salutifera Incarnazione m'.d.vi. a di xx d' Agosto . 

In principio vi è un Capitolo in terza rima di Jeronimo Beni- 
vieni in lode di Dante : siegue una tayola incisa in . legno , che rap^ 
presenta Dante nella Selva , cui si fanno incontro le tre fiere , e poi 
viene il Testo . In fine vi è un Dialogo di Antonio Monetti circa il 
sito forma e misura dell* Inferno con la Prefazione di Jieron. Beni^ 
igieni al suo Fratello Benedetto » dalla quale rilevasi , che la dottrina 
del dialogo è del Manetti , e la dicitura è del Benivieni • Tutto il Vo* 
lume è composto di foglj Sia. Bandini Juntarum Typographiae Annales. 
Volpi ec. 

1506 Dante col sito e forma dell' Inferno in 8.® senza an- 
(Circa) '^^^ ^^^ circa quel tempo . Infine si legge 

P- Alex. Pag. Benacenses F. Ben a • v. v. naym. Volpi . 

1507 Dante alighieri Fiorentino ristori ado . Infine 

Fine del contento di Chris toforo Landino ec. emendato da Piero da 
Figino ec. Venetia per Bartholomeo de Zanne da Portese . Del m.d.tii. A 
di XVII. de Zugno . In fol. con figure incise in legno ad ogni Canto • 

Di questa Edizione non commune abbiamo ceduto un solo cattilo 
esemplare nella Biblioteca Casanatense • 
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i5ia Opere del divino Poeta Dante con suoi C!omentì rc- 

correclì et con ogne dìligejitia novamente in littera cursìva 
impresse . .( Sul Frontespizio a lato di una filtra incisa 
in legno ) in Bibiiolheca S. Bernardini • 

Al fine del Paradiso si legge • Fine del comento di Ghrìst. Landi* 
HO ec. impresso in Venetia per Mtaer Bernardiao Stagnino da Trino de 
moafierra del m.ccccg.xii. A di xxviii. Novembrìo • Siegue il Creilo , il 
Pater Nostro e V Avemaria . in 4*^ ^g- 

Ques^ Edizione coa^ V emendazione di Piero da Figino , e /aita su 
guella ilei i49i« perii Benalj e Matteo da Parma fu poi ripetuta dal-' 
lo stesso Stagnino nel i5ao. come dal Volpi e Crevenna viene esattamente 
descritta a quelV epoca r Essi però non avevan ^veduto questa prima » 
che noi abbiamo osservato nella Bibliot. del Collegio Rom* U Volpi cita 
semplicemente un^ edizione di quest^ anno , come tratta dalla Biìdioth. 
Hobendorfiana , e Crevenna negandone V esistenza la confonde con Val" 
tra del iSao: da lui posseduta • Il Brunii riporta questa nostra , come rw 
ra 9 e noi la diremo anche elegante per essere ornata di molte figure , 
fregj f e majuscole incise in legno . 

l5l5 ^^ TRADUCiON DEL Dante de Icngua toscana en verso 

Castellano por el Reverendo Don Pero Fernandos de Ville- 
gas Arcediano de Burgos : y por el comentado alleiade de 
los ocros glosadores ec. Imprimiose .... en la cibdad de 
Burgos por Federique Aleman de Basilea , ac abose Lune$ 
a dos dias de Abril de anno de nuesra redempcion de milt' 
y quinientos y quinze annos . in fól. V^olpi . 

l5l5 Dante col sito et forma dell'Inferno tratta dalla 

STESSA DESCRITTIONE DEL PoETA . In fine del Paradiso . 

Impresso in Venezia nelle Case d'Aldo et d' Andrea d' Asola suo Suocero 
Bell' anno m.d.xt. del mese di Agosto in 8.* 

Siegue il Registro , ed il verso di questo ultimo fioglio con le tre pa^ 
gine seguenti contengono due Tavole incise in legno deW Inforno e del 
Purgatorio ; vengono finalmente duejbgli bianchi nella cui ultima pa- 
gina vi è V Ancora ^ In principio del Kolume vi sono due fogli non nu' 
merati contenenti il titolo e la dedica , e poi un altro foglio bianco colP 
Ancora Aldina ed il solo titolo Daitte • // Testo della D, Commedia 
va dal foglio %, a 244« 
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Contra/ajtione dell' Edizione sudetta jjo/ titdo . 

Le terze RIME DI DANTE CON SITO ET FORMA DELLO In 

FERNO NOVAMENTE IN RESTA MPITO . I/I 8.*^ 

Carattere corsivo senza numeri e senza data , ma probabilmen- 
te di quel tempo eseguita in Fenezia da Gregorio de Gregori de Foro» 
livio , Contiene la stessa Prefazione e le medesime figure incise in le- 
gno un poco più piccole • 
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1 5 1 5 Altra Contrafazione col titolo . 

Dante col sito et forma dell' Inferno . in 8.* 

Carattere parimenti corsivo ma più grandetta dell* Aldino- ^ sen* 
za numeri e senza data di Stampatore njfatto incognito anche al RenO'^ 
uard , che la stima però di Venezia . Manca in principia della Pre/a* 
zione , le figure in legno vi sono copiate , 

\0\G La Divina Comedia col commento di Chrìst. Landino 

revisto da Pietro da Pigino . Venetia , per Bern. Stagnino 
de Mon ferra i5i6. in 4.^ confiture in legno . 

Edizione diversa della seguente « 

* 

l520 Opere del Divino Poeta Dante con suoi Comentire- 

corecti , et con ogne diligentia novamente in littera cursiva 
impresse. In Bibliotheca Sancti Bernardini, in I\.conJigLir 
re in legno . 

Edizione fatta su quella di Bernard, Benalj e dlat. da Tarma nel il^qi. 
In fine però dopo quelle parole ; Ed ha posto moUe cose in diTersi luo- 
ghi che ha trovato mancare » si seguita a leggere si ìq lo texto » come nel- 
la Giosa, etiam noviter per altri eccellenti uomini impressa . In Venezia per 
Messer Bernardino Scagnino da Trino de Montferra , del mgcccc.xx. A di 
XXVIII, Marzo . Volpi • 
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Dante col sito et forma deir Inferno . in 32. 

In principio vi è una dedica latina del Paganini al Card. Giulio 
de* Medici » ed in fine vi sona tre tavole incise , la prima rappresenta 
la pianta ddV Inferno , la seconda un arbore genealogico dei delitti pu- 
niti nélV Inferno : la terza un altro arbore dei delitti puniti nel Purga' 
torio . Riportiamo quesV Edizione su V assertiva di M, Artaud^ che nella 
sua bella traduzione Francese di Dante dice esservene un^esemplare nel' 
la Biblioteca Reale di Parigi . 

iSsQ Comedia di Dante Alighieri Poeta divino : col espo- 

^ sitione di Christophoro Landino : novamente impressa : e 
con somma diligentia revista et emendata : et di nuovissime 
postille adornata . mdxxix. 

In fine si legge . 

Fiub del Comeuto di Christopboro Lardiko FiOABiiTiiro , sopra la 
Comedia di Danthe Alighieri Fiorentino , Poeta excellentissimo : novamen** 
te con grande diligentia reTÌsto : et emendato : et d' infiniti errori porga* 
to • Stampato in Vehetià per Jìlcob del Burgofranco , PaTese . Ad istan- 
tia del nobile messere Lucantonio giunta , Fiorentino . Neil' anno del no* 
^ stro signor m.d.xxix. A di xxiii. di Gennaro, in fai. fig. 

Dietra il frontespizio vi è un ritratta di Dante della grandezza 
della pagina } ciascun canta è ornata di piccale figure , ed al prin- 
cipia delle tre Cantiche ve ne tana di maggior grandezza > tutte incise 
in legna • 
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Questa edizione dimoile a trovarsi viene riportata dispersamente dai 
principali Bibliografi : noi abbiamo violato esattamente descris^erla so- 
pra un'* esemplare ch^ esiste nella Casanatense , perchè appunto il Ca^ 
talogo stampato di questa Biblioteca la presenta in maniera da indur- 
re in errore. 

1 ^^G Commedia del Divino Poeta Dante con la sposizìone 
di Crist. Landino . Venezia ad istanza di Giov. Giolito da 
Trino : in 4.** 

In fine dopo V Avemaria . la Vinegia per M. Bernardiao stagni- 
no MDXXXVI. 

Nel Catalogo della Libreria Capponi si riporta un esemplare di 
quest^ edizione in carta turchina. 

l5ZJ^ La Commedia di Dante Aligieri con la nova Espo- 
siTiONE DI Alessandro Vellvtello . 

In fine 

Impressa in Vinegia per Francesco Marcolini , ad istantia di Alessan- 
dro Yellutello del mese di Giugno y lanno m.d.xliiii in ^P con figure 
incise in legno . 

Edizione elegante tutta in Carattere corsi\fO dedicata dal yellutel^ 
lo a Papa Paolo III. 

1 545 Lo 'Nferno e 'l Purgatorio e l Paradiso del Divino poe- 
ta Dante Alighièri . In Venetia al segno de la speranza • 
^in i6. 

Sotto il titolo W è un^ incisione in legno rappresentante una Don- 
na circondata da diversi oggetti la quale riguarda fissa il Sole , con V 
epigrafe intomo 

Miser chi speme in cosa mortai pone • 
Questa rara edizione , che noi abbiamo avuto per le mani , e che ab- 
biamo ceduto al Sig. March. Gioi^anni Lepri per arrichire la sua pre- 
ziosa raccolta di Opere in piccola forma e di Trattatelli speciosi , re- 
desi eseguita con la massima economia senza alcuna Prefazione , e sen- 
za divisione marcata delle Cantiche e de"* Canti , col solo accenno a ca- 
po pagina , Infer. Can. ec. Sembra ( anche a sentimento del Volpi ) 
che fosse questa ripetuta dallo stesso Tipografo nel i55o. e nel iSSa; 
E chi sa che non sia la stessa j che si trova col titolo latino nella Bi- 
bliot. di Corrado Gesnero , come noi lo riportiamo qui appresso . 

iSAS Dantis Carmina de Inferno , Purgatorio , Paradiso , Ita- 
lice conscripta, excusa sant in Italia^ anno Domini i54^. 
I/I 1 6. 

// Volpi si marat^iglia , che nella Bibliot. di Gesnero si citi sol- 
tanto questa meschina ed incerta edizione di un^ Opera così famigera- 
ta : A noi però sembra anclw più strano^ òhe David Clement nella sua 
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Bìbliotlieque curieuse publicata dopo la metà del See. triti, non abbia 
fatto menzione alcuna della Div^ina Commedia , né del suo immortale 
autore . Tar ignoranza fa torto alle Nazioni che {cantano ingegno e 
cultura . 

Il Dante con argomenti e dichiarazioni di molti luo- 
ghi , novamente revisto e stampato . In Lione per Giovan- 
ni di Tournes m.d.xxxxvii. in 16. 

Alcuni la riportano in la. e nel Catal. di Mac^Carthjr Reagh 
fi/ 3o4i. h notato in 8/ 

// F^olpi rileva a proposito ^ che il Tournes essendo Francese non 
avvertì che in Italiano a nomi proprj di maschi non si prepone Var^ 
ticolo , e perciò il Dante è mal detto . Z' Edizione è pregevole per la 
bellezza , e perchè in picciola forma racchiude gli argomenti ad ogni 
Canto , e qualche breve spiegazione nel margine . 

La Commedia di Dante . Venezia in i!j. 

Cosi citata nella Biblioth. Heinsiana . 
n Volpi opina che sia la stessa di quella del i55a. di Venezia al 
segno della Speranza . 

1551 Dante con nuove ed utilissime isposizioni , aggiuntovi di 
più una tavola di tutti i vocaboli più degni d'osservazione 
che ai luoghi loro sono dichiarati • In Lione appresso Gu- 
glielmo Rovinio in 16. confiture incise in legno afron^ 
te delle tre Cantiche . 

Dopo la Dedica ed una lettera del Rovillio ai Lettori , vi è una 
medaglia con /' effiggie di Dante ed uh* ottava di Gio: Jac. Manson ; 
siegue un ristretto della Vita , e Costumi del Poeta • 

iSSa Ristampa della precedente Edizione, in 16. per il 
sud.^ Roi^illio y qualora non sia la stessa identifica con 
cambiamento di data • 

1552 ^^ 'nferno , e 1 Purgatorio , e '1 Paradiso di Dante Ali- 
ghieri . In Venezia al segno della speranza in 16. Volpi. 

Ristampa di quella del i545., e forse la stessa di quella del i55o. 
citata dalla Biblioth. Heinsiana , come si è detto di sopra . 
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Dante con nuove ed utilissime annotazioni ec. In Ve- 
nezia per Gio: Antonio Morando in S.^ con ^giire in le- 
gno . 

Edizione in tutto corrispondente a quella di Rovillio i55i. > se 
non che di forma pia grande . 

Tom. IV R 
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l555 ^^ Divina. Commedia di Dante, di nuovo alla sua ve- 
ra lettione ridotta , con T ajuto di molti antichissimi esem- 
ilari ce. Vinegia, appresso Gabriel Giolito de' Ferrari , et 
'rateili, m.d.lv. benché infine si legsfa m.d.liv. in 12. 

// Dolce nella Dedica di quesf Edizione dice ^ che il Testo è sta- 
to emendato diligeatissimameVte sopra un' esemplare trascritto dal proprio 
scritto di mano del figliuolo di Dante , avuto dal dottissimo giovane M. 
Battista Àmalteo. 

V Edizione per altro , sebbene elegante ec. per li caratteri , ed altri 
ornamenti d^ iniziali e fregj^ oltre le figure al principio delle tre Can- 
tiche incise in legno , riuscì poco corretta . Volpi . Abbiamo avuto la 
soddisfazione di vedere qui in Roma uh* assai pregevole esemplare 
di questa stessa edizione in Carta turchina , presso V eruditissima} Sig> 
^w. Alberghini . 

l5GA Dante con F Esposiiione di Christoforo Landino, et di 
■ Alessandro Vellutello ec. riformato riveduto et ridotto alla 
sua vera lettura per Francesco Sansovino . Venetia presso 
Giovanbattista, Marchio Sessa et Fratelli . 

In fine . Venetia appresso Domenico Nlcolino , Per Giovanbattista , 
Marchio sessa et Fratelli . in fol. 

Edizione di qualche pregio dedicata dal Sansovino al S. P. Pio IV. 
arricciata di molte figure incise in legno , e particolarmente del Mitrata 
to di Dante con gran naso sul Frontespizio . 

l5oo Dante con 1' Esposi tione di M. Bernardino Daniello da 
Lucca nuovamente stampato et posto in luce . In Venelìa 
appresso Pietro da Fino , in 4-*^ 

«Si pretende che il vero Autore di taV esposizione sia il celebre 
Trifone Gabriello: D Edizione sarebbe elegante con il Testo in cor- 
sivo ed il Contento in carattere tondo , ma è notabile la negligenza 
dello stampatole di aver tralasciato quattro terzine nel Canto ri. del 
Purgatorio a Car. 278. , mentre vi si legge il Comento anche di que^ 
sti is. versi. 

^ ^^9 La Divina Comedia di Dante . In Vinegia appresso Do- 
menico Farri, in 12 

Edizione eseguita sopra quella di Giolito i555. 

137^ Dante ec. In Lione appresso Gugl. Rovillio in 16. 

Ristampa dell* Edizione fatta dallo stesso Rovillio P an, i55i. 

l572 Dante ec. In Venetia' per Domenico Farri, in la. 

' Ristampa dell' Edizione di Lione fatta da Gio: de Tournes 

P an, i547* <^ i6. 
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1 572 Discorso di Vincenzo Buonanni sopra la prima Cantica 
' del divinissimo Teologo Dante d' Alighieri del Bello , no- 
bilissimo Fiorentino intitolata Commedia . In Fiorenza nel* 
la Stamperia di Bartolomeo Serma rtelli m.dlxxii. in l\.^ 

Questo discorso si pone fra V edizioni di Dante , perchè contiene 
tutta intera la prima Cantica delV Inferno • // Testo è stampato in 
carattere tondo ed il Discorso in corsivo • 

ÌDJD Dante ec. In Venetia per Domenico Farri in 12. ^ 

Altra ristampa conforme a quella del iSya. 

iSyS Dante ec. In Lione appresso Gugl. Rovillio in 16. 

Nova ristampa delV Edizioni Bovil liane i55i. e 1571. 

1 078 La Divina Commedia di Dante con la dichiarazione 
de' vocaboli piìi importanti usati dal Poeta , di M. Lodovi- 
co Dolce . in Venezia . in 8.° 

Riportiumo quesV Edizione senza averla mai veduta su V autorità 
di Haym e di Volpi . 

IDyo Dante con 1' esposi li on e di Christ, Landino et d' Aless. 
Vellutello y riformato, ec. da Fr. Sansovino . Venetia . Ap- 
presso Gio: Batt. Marchio Sessa et Fratelli in foL 

Ristampa conforme a quella del i564* per il Nicolino ; Se non 
che infine si legge. Ik Veketia Appresso gP Heredi di Francesco Ram* 
pozzetto. Ad istantia di. Giovambattista Marchio Sessa, et Fratelli. 






l5^D La Divina Commtedia di Dante Alighieri, Nobile Fio- 
rentino , ridotta a miglior lezione dagP Accademici della 
Crusca • Con Privilegio . In Firenze per Domenico Manzani. 
in S.- 

Immense furono le cure dei Sig. Accademici per rettificare il Te^ 
sto di questo celebrati ssimo Poema , ed a tal* uopo , piér opera perinei' 
palmente delV Inferigno ( Bastiano de Rossi ) Segretario delV Accade^ 
mia » funmo consultati circa Cento Codici Mss, di grande riputazione. 
V esecuzione della stampa fu (iffidata al Manzoni , il quale non cor^ ' 
rispose alia laboriosa diligenza degV illustri Collaboratori , e /' edizio^ 
ne riuscì non molto elegante , e ricolma d\ errori . La riputazione però 
che Ila sempre goduto per essere il primo monumento ai cosi penoso ' 
lavoro y e' impegna a darne un pia minuto ragguaglio . 

In principio vi sono 8. carte V ultima del fé quali h bianca , e, vi 
si leggono la Dedica di Bastiano de Ro^si al Sig. Luèa Torrigìani /tiha 
Lettera del medesimo a' Lettori sotto nome ^0//' Inferigno , e /'Opinione 
intorno al tempo del viaggio di Dante : siegue una Tavola ifi rame col 
profilo delP Inferno . Comincia quindi il Poema con Iniziali incise in 

R 2 
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legna al principio d^ ogni Canio , e con registro seguito da A sino a Nn 
ove termina il volume . La penultima carta ha il frullone , stemma 
delV Accademia , e V ultima e bianca . Nel registro in fine si avverte , 
die nel foglio G. scanno tagliate due carte ( le quali per incuria furo- 
no maV impresse e dupplicate . ) V Errata finalmente che pur esiste nel 
d!* ultimo foglio Nn. in alcuni esemplari è di due pagine , ed in altri 
di sei , come rileva il diligentissimo Sig. Poggiali nella sua serie de' Te- 
sti di Lingua Livorno 181 3. T. I. p. i4* e come abbiamo trovato nel 
belV esemplare eh* esiste in questa Biblioteca Angelica . 

i5q6 Dante con T Esposizione di Christ. Landino et d'Ales* 
Vellulello riformato ec. In Venelia mdxcvi. appresso Dome- 
nico Nicoli ni , ad istanza di Giovambattista e Gio-Bernardo 
Sessa fratelli^ in fol. 

Edizione simile a quella del i564* e 1578. 

Resta qualche fama a quest* edizione per esser quella , che neW In- 
dice espurgatorio di Spagna impresso Ma tri ti 161 4- fol. fu espressamente 
censurata , estendendos^i tal censura a tutte le altre edizioni con tali 
comenti , e riportandovi i passi , che debbono correggersi tanto del 
Landino che del f^ellutello . È osservabile inoltre che nelV Indice sud, 
si ordina , che da tutte Vedizioni di Dante con esposizioni e senza , deb- 
bono levarsi i seguenti pezzi ^ del Testo . Inp. Can. xi. i versi 8. e 9. 
Imf. Can. XIX. dal verso io6. al 118. Farad. Can. ix. dal verso i36. fino 
al fine del Canto * Nelle posteriori Edizioni però , e particolarmente nelV 
Index novissimus librorum expurgandorum stampato Matriti 1747- in 2. 
voi. in fol. non si fa più parola della Censura di tai commenti , e tanto 
meno si ordina la mutilazione del Testo . Aggiungeremo finalmente che 
queste tre edizioni i564. 1578. 1596. in Francia sono chiamate volgar- 
mente Edizioni del Gatto , per lo stemma dei Sessa stampatori , posto in 
fine'y ed in Italia ^Edizioni del Gran Naso > allusivamente al Ritratto di 
Ponte pastjo sul Frontespizio . 

^ ^ La CoMEDiE Du Dante de T Enfer du Purgatoire et du 
ID^O paradis; mise en rime francoise et commentée par Balthazard 
"91 Gxangier . Paris chez Jean Gésselin • 3. v^o/. in la. 

/^ ^ La Visione Poema di Dante . In Vicenza ad islanzia di 
101^ Francesco Leni Librajo iti Padova, in 16. Volpi. 

1^20 ^^ Visione Poema di Dante. In Padova per Donalo 
Pasquardi e Compagno . //i 16. . 

Questo titolo di Visione , che dal Volpi viene rimarcato per un ca- 
prìccio 9 ci sembra forse piti conveniente di quello di Commedia • 
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La Divina Commedia di Dante , con gli argomenti , ed 
allegorie per ogni Canto e due indici , uno di tutti i vo- 
caboli più importanti usati dal Poeta , con la esposizione lo- 
ro y e r altro delle cose più notabili . In Venezia appresso 
Nicolò Misserini : piccolo in 24. carattere carsismo . 

Queste tre sole Edizioni di Dante troviamo del Sec, xvir, segno* 
evidente del pochissimo uso die in quei tempi se ne fece in Italia . 

La Divina Commedia di Dante Alighieri , Nobile Fio- 
rentino, ridotta a miglior lezioue dagli Accademici della Cru- 
sca : seconda impressione accresciuta degli argomenti, alle- 
gorie , e spiega de' Vocaboli oscuri , per opera di Cellenio 
•Zacclori ( Lorenzo Ciccarelli Ji In Napoli nella Stamperia di 
Francesco Vaino, in l'i. grande. 

Questa Edizione , che in ordine al Testo si stima pia corretta di 

? nella del Manzani , manca della Tas^ola in rame intitolata Profilo » 
lanta e Misure dell' Inferno secondo la descrizione del Mane t li : della De^ 
dicatoria e della lettera a Lettori di Bastiano de Rossi : e della TavO' 
la che porta il titolo Nomi de' Tesli per via di numeri , dove si cavano 
le varie lezioni e le differenze • 

1727 ^^ Divina Commedia di Dante Alighieri,, già ridotta 

' ' di miglior lezione dagl' Accademici della Crusca ; ed ora ac- 
cresciuta di un doppio Rimario, e di tre Indici copiosissi- 
mi per opera di Gio: Antonio Volpi . Padova presso Giu- 
seppe Cornino 3. volumi in 8. col ritratto di Dante . 

Ottima f e pregievolissima Edizione , che gli Accademici della CrU' 
sca giudicarono a ragione molto più di quella del Manzani emendata , e 
corretta . 

Se i Signori Accademici , ed il Volpi dotato di somma dottrina e di una 
istancabile diligenza avessero dubitato per un momento delV infallibili^ 
là della Lezione del iSgS. r avrebbero con pia lode continuato a con- 
sultare altri preziosi Codici y che esistono fuori di Toscana , e non avreb- 
bero trasandate alcune rare edizioni del Sec. xv. nelle quali si sono 
pur troppo da altri rilevate Lezioni molto plausibili. Ma quasi quel 
Testo fosse coniato sulV Autogi*afo stesso del D. Poeta ^ G. A, Folpi 
altro non fece , che emendarne gli errori di stampa occorsi per negligen- 
za del Manzani y e variarne in qualche luogo V interpunzione con scru- 
polosa riserva . Le preziose giunte però con le quali Egli arricchì que- 
sta nuova Edizione ( come qui appresso è notato ^ e la singoiar cura usa- 
ta nella correzione di tutta V Opera la rendono interessantissima per tut- 
ti i capi • 

// Tomo primo , oltre il Testo della D. Commedia e tutV altro ch^ esi- 
steva nelV Edizione del 1595. , contiene un^ Epistola dedicatoria ed una 
Prefazione del Volpi ai Lettori \ le Vite di Dante , e di Petrarca scrit- 
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te da Lionardo Aretino ^ ed il Catalogo ragionato delle principali Edi* 
zioni del Poema . // Tomo secondo abbraccia due Jiimarj ; il primo e 
de^ versi interi sotto "le sue rime ver ordine alfabetico disposto , il qua^ 
le fu già publicato in Napoli da Carlo Noci nel i6oa. , ma qui di 
molto migliorato e corretto ^ il secondo delle sole desinenze collo stesso 
ordine distribuite • Il terzo Tomo finalmente , dopo gli Argomenti e le 
Allegorie di ciascun Canto presenta tre Indici copiosissimi , che spiega- 
no le parole f e modi di dire pia difficili , e le cose storielle e favolose 9 
onde sentir possono di opportuno commento . 
Ke ne sono esemplari in carta grande e pia soda , die sono in gran pregio . 

1728 L^ Commedia di Dante Alighieri trasportala in ver- 

so latino da Carlo da Aquino , coli' aggiunta del Testo Ita- 
liano , e di brevi annotazioni . In jNapoIi per Felice Mosca . 
3. i^oL hi 8. 

Traduzione unica latina , reputata fedele ed elegante . // de Aquino 
però lasciò alcune lacune nel suo lavoro , a fronte di alcuni passi , che non 
si cons^eniva , com^egli stesso dice nella Prefazione , di propagare a ben co- 
stumato e religioso Scrittore . Z' Edizione veramente fu eseguita in Roma 
per Rocco Bernabò , ma non essendosi fn^ allora permesso di stampare in 
Roma la detta Commedia , il P, d* Aquino ottenne di pubblicarla con la 
falsa data di Napoli , come anche risulta dal condizionai permesso del Mae- 
stro del Sagro Palazzo , che trovasi alla pag* i5. V. d' Afflitto Scrittori 
Napoletani Tom. 1. p. 4o3. 

1J02 Dante con una breve, e sufficiente dichiarazione del 
senso letterale diversa in più luoghi da quella degli antichi 
•Commenialori . Dedicalo alla Santità di N. S. Clemente XII. 
In Lucca per Sebastiano Domenico Cappuri a spese della 
Società . 3. i^ol. I/I 8. 

Z' Autore di questa dichiarazione è il P. Pompeo T^enturi Gesuita : 
Fu questa riprodotta anonima nel ijSg. in Venezia dal Pasquali ^ poi 
in Verona nel 17J9. con varie giunte ^ e quindi col titolo di Commen- 
to ricomparve in seguito più i^olte col nome delV Autore come vedremo 
in appresso • Tutte V Edizioni col detto commento sieguono sempre il 
famoso Testo degli Accademici , e forse è perciò che in Toscana si è 
spesso ristampato , e vi gode ancora molta riputazione . 

iy3Q La Commedia di Dante Alighieri tratta da quella che 

pnblicarono gli Accademici della Crusca Tanno iSgS. con 
una dichiaraz;one del senso letterale . V^enezia per Gio. Bat- 
lista Pasquali • 3. voi. in 8. e con tutte le Opere 5. i^ol. in 8. 

La dichiarazione h la stessa del P. Venturi già publicata nel ly 3^. 
E da notarsi , che , il Pasquali avendo aggiunto il resto delle Opere di 
Dante in altri due volumi , ha posto in principio di ciascun Tomo un 
altro Frontespizio col titolo Opere di Dajtte Alighieri Venezia 1741- 
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per lo che la stessa edizione trovasi talvolta citata del 1739. e talvolta 
del 1741* 

^745 Dante con una breve, e sufficiente dichiarazione del 

senso letterale ec. Verona per Giuseppe Berno . 3. voi. in 8, 

Ristampa deW Edizione del lySa. con varie giunte del Venturi alla 
sua dichiarazione . 

175l Dante ec. Venezia Pasquali, 3. t^ol. in 8. e con tut- 

' te le Opere 5. scolami . 

Ristampa del Pasquali conforme a quella da esso /atta nel i73g. 
ma in carattere e carta peggiore . 






* 7^^ La Divina Commedia di Dante con gì' argomenti , al- 

legorie e dichiarazioni di Lod. Dolce ^ aggiuntovi la Vita 
del Poeta , il Rimario , e due Indici utilissimi . Berga- 
mo . in 1 2. 

Edizione eseguita per opera del eh. Abb, Pier Antonio Serassi^ il 
quale con molta accuratezza , eleganza » ed economia riprodusse nella 
sua Patria anche il Petrarca f il Tasso , l' Alamanni ec. 

17^7 La Divina Commedia di Dante Alighieri con varie an- 

-58 notazioni e copiosi rami adornata , e con V aggiunta di tut- 
te le altre Opere . In Venezia presso Antonio Zatta . 5. i^ol. 
in 4- grande . 

Al fine di ogni canto della detta Commedia vi sono le annota'- 
zioni del Venturi , e del Volpi , e molte altre giunte e copiose memo* 
rie risguardanti la Vita del Poeta rendono pregevole quesV Edizione 
eseguita con magnificenza tipografica > ma di poco gusto • 

1 700 La Divina Commedia ec. Edizione corretta , illustrata , 
ed accresciuta . In Venezia presso Antonio Zatta , 5. voi. 
in 8.® gr. 

Questa è una ristampa economica dell* Edizione precedente , che 
contiene egualmente tutte le Opere eli Dante , havvi però del divario 
circa la qualità e numero delle illustrazioni e memorie in quella com^ 
prese ^ nh r' è V ornamento di tante incisioni in rame. 

\nQn L'Inferno, il Purgatorio, ed il Paradiso di Dante. 
/^^ Traduzione in lingua tedesca di Bachenschwanz • Leipzig 3. 
^ s^ol. in 8."* gr. 

1768 La Divina Commedia. Parigi Prault 2. 90L in 12. pie. 
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nfjrji La Commedia di Dante Alighieri tratta da quella che 

'^/^ publicarono gli Accademici della Crusca Tanno i5go. (^ do- 

/ ve\^a dirsi iSpS. ) col Coinento del P. Pompeo Venturi 

della Compagnia di Gesù • Firenze Bastianellì e Compagni 

6. s^ol. in 8."* 

1*717 A La Divina Commedia ec. con gli argomenti , allegorie , 
e dichiarazioni di Lod. Dolce ec. In Venezia appresso Sim. 
Occhi in 12. 

Edizione conforme a quella di Bergamo i^Ss. curata dal Serassi . 

1 nnG ^' Enfer du Dante Traduction Francoise par Mouton- 
net de Clairfons . A Florence , et se trouve à Paris chez le 
Clerc et Leboucher . in 12. 

Sembra , che in Francia stessa sia stata ricevuta con poco plau- 
so questa traduzione , mentre non si è mostrato desiderio di vederla con- 
tinuata « 

178A ^^ DIVINA Commedia; Del Inferno di Dante Alighieri, 
" Nuremberg Schneider 1784. in 8.*" 

Così vien citata nel secondo supplemento alla Serie delV Edizioni 
di Dante publicata dal Cav. Artaud nella sua bella traduzione Fran- 
cesey come vedremo sotto V an. 1811. 

1784 Dante Alighieri . Venezia per Antonio Zatta 3. voi. 
in o."* pie. 

Appartiene quesV Edizione alla Raccolta de^Poeti Classici Italiani 
intitolata Parnaso Italiano compilato con buon criterio da Andrea Jtub'^ 
bi . In fine di ogni Cantica vi è V Indice de* Vocaboli oscuri composto 
già dal F^olpi per la sua celebrata Edizione ilei 1727* 

1 785 L' Enfer , Poeme du Dante traduction nouvelle (^ par 
Rivarol ) Paris chez* EWot le jeune in 8.® 

Questa traduzione , quantunque non si giudichi molto esatta , go« 
de ancora qualche riputazione • Brune! . 

ItSt Inferno , Purgatorio , Paradiso : Poema di Dante . Pa- 
/ ' rigi nella stamperia di C. A. I. Jacob primo genito , nella 
strada di Borgogna : si vende alla Continuazione della Rac- 
colta di (]azin. 3. voL in 18. 

La Divina Commedia di Dante Alighieri Corretta spie* 
'75^ gata e Difesa da F. B. L. M. C. In Roma per Antonio 
Fulgoni . 3. voi. in 4** 
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Z' Alatore di quesV aureo lavoro è il P. Fr. Baldassarre Zombar^ 
di Minor Conventuale , cui piacque annunziarsi con le iniziali surri" 
ferite • Esso dedicò gran parte di sua lunga vita all' esecuzione di tan^ 
to lodevole impresa di correggere , spiegare , e difendere guest* Epiòo D. 
Poema . Col confronto di molti preziosi Codici y non consultati dai Sig. 
jiccademici , e con V esame critico e ragionato di altre Lezioni , che 
già correvano né* Testi stampati , e particolarmente nelV Edizione del 
i^j8. fiuta in Milano da Martin Paolo Nidobeato, si fece strada a 
rettificare in più luoghi la Lezione dei sullodati Accademici , e con tan^ 
la gloria vi riuscì , che fuori di una quasi superstiziosa venerazione » 
che ormai resta soltanto in Toscana , la Lezioue del Lombardi viene 
universalmente a quella preferita , e considerata per V Ouima . Riguar- 
do alla spiegazione , Egli si valse dell' opera dei Comentatori che 
lo precedettero , trascriverne^ fedelmente le loro chiose , quando le cre^ 
dette chiare e succienti , ed inserendovi la propria , allorché si m^i* 
de , che gli altri non avevano colto nel segno . Procurò finalmente il 
Lombardi di difendere il nostro Poeta dalP altrui ingiuriose accuse , 
e principalmente del Castelvetro e del Venturi , e vi adoprò tal ma^» 
gistero , che spesse volte sfolgoreggia il bello ed il sublime , ove appun^ 
to si pretendeva far comparire incoerenze e fanciullaggini 'y Ond' è che 
in seguito de' suoi dotti Commenti , la divina Commedia , dopo tre se- 
coli e più , che era stata publicata per tutta V Europa , ottenne per la 
prima volta di essere stampata anche qui con la data di Roma<. 

1 7q5 La. divina Commedia di Dante • Parma Stamperia Rea- 
le ( Bodoni ) 3. s^oL in 4.*" 

Questa magnifica Edizione ^ della quale furono tirate varie copie 
infoi, piccolo ed altri i3o. esemplari numerati in gran fol.fu esegui'» 
ta su le nuove Lezioni procurate da Monsig/ Canon, Gio: Jacopo de' Mar* 
chesi Dionisi di Verona passionato ammiratore di Dante . La sua pre-^ 
venzione però sul merito di alcune capricciose Farianti da esso intra* 
dottevi , e la mania di sostenerle a fronte di . quelle del P, Lombardi , 
provano sempre più , che V eccessivo amor proprio fa travedere i lette* 
rati anche più insigni • 

^7^9 La divina Commedia . Venezia presso Pietro qu. Gio: 
Gatti in 12. Edizione scorretta e spregevole . 

170^ La Divine Comedie . Paris chez Sallier T an. iv. de la 

' Republique . 3. voi. in 8.° 

Questa traduzione è del Conte Colbert d^ E^outeville, ma si giudi* 
dica poco esatta . Brunet . 

1 7^7 Dante Alighieri . La Divina Commedia di G. de Valen- 
ti . Berlin Lange . in 8.* 

«Serie ilell' Edizioni di Dante publicata dal Qtv . Artaud : suppìè* 
mento sec,^ 

Tom. ir. S 
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o The divina Comedia translated ec. London R. GadeiL 

3. voi. in 8.** 

Così citata nella suddetta serie del Cav. Artaud. 

l8o4 ^^ DIVINA Commedia di Dante Alighieri con illustrazio- 
ni . Pisa dalla Tipografia della Società Letteraria . 4* ^oL 
in fol. 

BelV Edizione ornata del Ritratto di Dante , e dt quello del Card. 
Despuig ( cui Vienne dedicata ) incisi dal celebre Morghen . Ne furono 
tirati alcuni esemplari in carta velina , ed uno in pergamena . 

Dalla stessa Tipografia furono publicati in egual forma il Pctrar^ 
ca V Ariosto il Tasso la Gerusalemme , /' Aminta con le stanze del 
Poliziano , e la Secchia rapita del Tassoni , che riuniti formano una 
Raccolta da' principali Poeti Italiani in i5. volumi infoi. 

loO^ La divina Commedia con la versione Tedesca • Pening, 
( in Sassonia ) Dienemann e Comp. 3. voi. in k'^ Jig. 

Secondo Brunet , doveva esservi un quarto volume , che non è sta- 
to mai publicato : Le figure sono intagliate a contorni da Hummel a la 
maniera di Flaxman . 

loO^ La divina Commedia di Dante Alighieri illustrata di 
note . Milano dalla Società Tipografica . 3, voi. in 8.*^ 

Devesi alle cure del Sig. Luigi Portirelli la presente Edizione che fa 
parte della gran Collezione dei Glassici Italiani publicata in Milano m sSo 
voi. in 8.^ Egli vi seguì la Lezione del Lombardi , e dai Comenti di 
lui trasse gran parte delP erudite note che V accompagnano i e siccome 
dopo la publicazione del primo Tomo ebbe notizia della famosa Lette- 
ra di Eusta^io Dicearcheo ( il P. Abb. di Costanzo ^^ se ne valse assai 
opportunamente , aggiungendo nel Tomo secondo quanto poteva interest 
sare il primo, e così negli altri di seguito. 

1 8off La Divina Commedia di Dante Alighieri nuovamente cor- 
retta e spiegata . Roma presso Vincenzo Poggioli . 3- voi. 
in 8.^ 

// Testo è secondo la Lezione del P. Lombardi , e vi softo state 
inserite alcune varianti del Codice Casinense : le note sono estratte giù- 
diziosamente dai Commenti dello stesso Lombardi . 

1807 La Divina Commedia di Dante Alighieri esattamente co- 
piata dall' Edizione Romana del P. Lombardi , si aggiungo- 
no le varie Lezioni , le dichiarazioni necessarie , e la Vita 
deir Autore nuovamente compendiate da G. L. Fernow . Je- 
na presso Federico Fromman . 3. i^ol. in in. 

// merito delV Edizione del Lombardi si fece presto conoscere an- 
c/ie oltremonti • 
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1 807 ^^ DIVINA Commedia ec. già ridotta a miglior lezione da- 
' gli Accademici della Crusca , ed ora accuratamente emenda- 
ta ed accresciuta di varie lezioni 5 tratta da un antichissimo 
Codice . Livorno presso Tommaso Masi e Comp. 4- ^ol. in 
8.° gr. col Ritratto del Poeta inciso da Morghen. 

Il Sig. Gaetano Poggiali uno de' pia benemeriti amatori deW Ita* 
liana Bibliografia ne fu V Editore . // Testo è quello stesso degli 
Accademici 9 che occupa i due primi Tomi : le varie lezioni aggiunta 
a pie di pagina sono tratte da un antico Codice da lui posseduto , ma 
per verità ci sembra che poco di maggior luce vi abbian sparso : e le 
note comprese ne' Tomi 3.*' e 4«*' sieguono in gran parte il Commento del 
P. Lombardi . D Edizione ad ogìii modo è pregevole per la scrupolo^ 
sa correzione s 

1810 La Divina Commedia e tutte le Rime di Dante Alighie- 
ri . Brescia per Nicolò Beltoni . 2. i^ol. in 32. 

// Testo è quello stesso publicato con tanto splendore per niezzo 
de' Tipi Bodoniani , e da noi riportato sotto V anno 1795. La presen^ 
te Edizione ha il vantaggio di presentare in due piccioli volumi , oltre 
le novità Dionisiane , anche tutte le Rime del D. Poeta . 

lo 10 La Divina Commedia di Dante Alighieri secondo la Le- 
zione publicata in Roma nel 1791. Roma Mariano de Ro- 
ma nis e tìglj • 3. tomi da riunirsi in un solo isolarne in 
18- col Ritratto di Dante copiato da qitello di Morghen. 

Oltre gli Argomenti al principio vi sono al fine di ogni canto del^ 
le Jlrugalissime note che dichiarano le voci meno intese , ed i passi pia 
oscuri relativi alla storia, di quel tempo . Z' Edizione , in vista della co^ 
modità della forma e delV esatta disposizione che vi si scorge , h stata 
già esaurita . 

Ioli La divina Commedia ec. Edizione formata sopra quella 

di Comino 1727. Venezia Vitarelli . in i6. 

Ioli La Divina Commedia ec. Edizione conforme al Testo 

Cominiano del 1727. col Commento del P. Venturi : Luc- 
ca Berlini. 3. i^ol. in 18. * 

Ioli Le Pakadis L'Enfer et le Purgatoire Poemes du 
Dante traduìts de f Italien , suivis de notes explicatives (pai* 
M/ le Cheval. Artaud ) Paris 181 i. 12. i3. 3 i^o/. in 8.® 

Questa traduzione in prosa Francese ha il merito di essere Jede^ 
le e brillante^ ed è accompagnata da giudiziose note estratte per tu 
maggior parte dai comenti del Lombardi . L Autore pieno di viva^ 
cita e di dottrina , istruito di guanto era avvenuto a Moutonnei de 
Clairjbns , e a Rivarol , che nelle loro traduzioni si erano fermati al^ 
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V Inferno , stimò Bene d^ incominciare il suo volgarizzamento dalla ter" 
za Cantica del Paradiso . e così riuscì ad ultimarlo assai lodevolmente^ 

V Edizione è nitida e corretta • 

lol3 La divina Commedia ec. conforme al Testo Cominiano 
del 17^7. col Commento del Venturi e V aggiunta del Ri- 
mario del Volpi . Firenze Nicolò Carli . 4- ^ol. in 18. 

l8l5 La stessa ec. col Commento del Venturi Bassa no Remon- 
di ni • 3. i^ol. in 16. 

lol5 La divina Commedia ec. della presente Edizione stant- 

-17 p^ta in Roma nella Stamperia De Romanis Tomoi. i8i5. 

Tom. II. III. 1816. Tomo di aggiunte 18 17. si potrarh- 

no leggere le Prefazioni del Tomo i. e di quesi ultimo 

Volume . 



Cìiiudiamo la presente serie delV Udizioni di Dante a 
noi cognite colV annunziarne una nuos^a ed assai splendida » 
che attualmente si eseguisce in Firenze. Eccoìie il Frontespi- 
zio desunto dal manifesto che abbiamo ricevuto . 

La Divina Commedia di Dante Alighieri con Tavole in ra- 
me . Firenze all' Insegna dell' Ancora mdcccxvii. 4* ^^^- ^^ fri* ^^ 
carta papale massima velina . 

Una Società di amici delle lettere previene il Publico di 
interne assunto V impresa . Essa si propone di ricopiare con is- 
crupolosilà r Edizione de' dottissimi Accademici della Crusca ne' 

{)rimi tre Volumi , e di adornarla di circa 1 ao. Tavole in rame , 
e quali rappresentino all' occhio le dipinture più belle , che quel 
Poema contiene , e ne rendano sensibili i grandi concepimenti : 
Un quarta Volume conterrà i Commentar) storici e Ietterai*) del 
Poema , gì' ludici , le Varianti ec. 

Per V invenzione dei Disegni ha incaricato il Sig. Adamol- 
H 9 che secondo questo tipografico annunzio , è uno dei più ri- 
nomati Pittori d' Italia , e per V intaglio , il Sig. Lasinio figlio va- 
lente Incisore . 

Dalle prime distribuzioni che abbiamo veduto ci sembra j 
che la parte tipografica corrisponda alV enunciata magnificenza. 
Jlmmiriamo la scrupolosità degli Editori nel conservare puris- 
simo il venerato Testo della Crusca : ma V invenzione dei Ra- 
mi , e V incisione a contorni ci rendono ancor più cara la me- 
moria di Flaxman , e non ci permettono di encoìniar pienamen- 
te , come avremmo pur desiderato questa per molti altri capi , 
pregete edizione • 
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CONTENUTE NELLE TRE CANTICHE DELLA DIVINA COMHEDIit 

E NOTE RISPETTIVE 

Le ahhrwiature Inft Pg. Par. significano Inferao , Purgatorio , Paradiso • 
i numeri Romani indicano il canto , e gli Arabi 7 n>€rso : 



la lettera y, vuol dire vedi. 



A. 



.bati (degli) fìiiniglia Inf. xsexìì. 106. 

Par. xrì. 109. 
Abbagliato Flnf. xxix. iZt:. 
Abele Inf iv. S6. 
Abido Pg. xxvìu. 74« 
Abraam laf. iv. 58. 
Absalone Inf. xxvìii. 137. 
Acam Pg. XX. 109. 
Accidiosi Inf. vii. 121. Pg. xvii. e seg. 
Accorso (di) Francese» Inf. xv. 110. 
Acheronte Inf. iii. 78. xiv. 116^. Pg. ii. 

10S. 
Achille Inf. v. 65. xii. 71. xxvi. 62. 

xxxi. 5. Pg. ix. ?4- xxi. 92. 
Achitofele Inf. xxviii. 137. 
Acone Par. xvi. 65. 
Acqaacheta Inf. xvi. 97. 
Acqaasparta Par. xii. 124* 
Acri città Inf. xxvii. 8<)- 
Adalagia moglie di Barai Marsigliese Par. 

ix. 96. 
Adamo Inf. iii. ii5. iv. 55. Pg. ix. ro. 

XI. 44- xxviii. 142. xxix- 86. xxxii. 

37. xxxiii. 62. Par. vii. 26. xiii. 111. 

S7. 82. xxvi. 83.91. 100. XXXiL 122. 

>36. 

Adamo Bresciano Inf. xxx. ^i. 

Adtce , o Adige fìame Inf. xii. 5. Pg. 
xvi. ii5. Par. ix. 44- 

Adimari famiglia Par. xvi. ii5. 

Adriano lito Par. xxi. i23. 

Adriano IV. Pg. xix. 99. 

Adriaticq mare Par. viii. 68. 

Adulatori Inf. xviii. ii4. e segg. 

AfTricano Scipione Pg. xxix. 117. r. 
Scipiouc . 

Agabifo , o Agapito I. Par. vi. 16. 

Agamennone Par. v. 69. 

Agatone Poeta P^. xxii. 107. 

Agnel Intendono alcuni detto per Ange- 
lo % o Angelo Bronelleschi Inf. xxv. 63. 



Aglaaro Pg. xiv. 139. 

Agobbio , o Gubbio Pg. xi. 80. 

Agostino s. Par. x. 120. xxxii. 35. 

Agostino Frate Min. Par. xii. i3o-. 

Agosto mese Pg. v. 39. 

A guglione p. Baldo . 

A gusto « o Augusto Imp. Inf. i. 71, 

Alagia Fieschi Pg. xix. 142. 

Alagoa t o Anagni città Pg. xx. 86v Far. 

xxx. i48. 
Alardo Inf. xxviii. 18. 
Alba Lunga Par. vi. 37. 
Alberichi famiglia Par. xvi. 89. 
Alberigo Frate de* Manfredi Gav. Gau-^ 

d'ente Inf. xxxiii. 118. 
Albero o Alberto da Siena Inf. xxix. 109. 

V. GrifTolino . 
Alberto, Abate Pg. xviii. 118. 
Alberto degli Alberti Inf. xxxii. 57. 
Alberto d* Austria Pg. vi. 97. Par. xim. 

ir5. 
Alberto della Scala Pg. xvii. 121. 
Alberto Magno Par. x. 98. 
Albia , o Albi, fiume Pg. vii. 99. 
Alboino della Scala Par. xvii. 71. 
Alchimisti puniti , Inf. xxix. 
Alcide Par. ix. 101. 
Aldobrandesco , Guigliclmo Pg. xi. 69. 
Aldobrandi ( Tegghiaio ) Inf. xvi. 4i- 
Alessandria della Paglia Pg. vii. i35. 
Alessandro Conte dì Romena Inf. xxx. 77. 
Alessandro degli Alberti Inf. xxxii. 55. 

e Napoleone . 
Alessandro Ferèo Inf. xii. 107^ 
Alessandro Magno Inf. xiv. 3j. 
Alessio da Lucca . e. Interminet . 
Aletto, Furia , Inf. ix. 47» 
AKonso Re di Spagna Par. xix. 125. 
Alfonso Re d'Aragona P^. vii. 116- 
Alfonso Re di Maiorica Par. xix 137. 
Ali discepolo di Maometto Inf. xxviii. 32. 
Alichiuo dei^ptuo Inf.xxi. 118. xxii. 112. 
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Alighieri famiglia Par. xr. i3S> 

Alighieri bisavo di Dante Par. xr. 91. 

Almeonc Pg. xii. 60. Par. ir. io3. 

Alpe Inf. XX. 62. Pg. xrii. 1. xxxiii. 
111. 

Alpi Par. vi. 5i. 

Altafortc Rocca Inf. xxix. 29. 

Altiiterio dc^ Calzoni di Treviso Far. ix. 
5i , e scg. 

Alverna monte Far. xi. 106. 

Aman Pg. xvii. 26. 

Amata, moglie del Re Latino Pg. xvii. 35. 

Ambrogio S. Par. x. 121. 

Amiclate Par. xi. 68. 

Amidei famiglia Par. xvi. i36. 

Amore Pg. xxviii. SS. 

Anacreonte Pg. xxii. loG. 

Anagni , o Alagna città Pg. xx. 86. 

Anania Piir. xxvi. 12. "^ 

Anassagora Inf. iv. iSy. 

Anastagi famiglia Pg. xiv. 107. 

Aqastagio Papa confuso da- Dante con 
Anastagio Imperatore Inf. xi. ^' ^. Po- 
tino , 

Anchise Inf. I. j^. Pg. xriii. ijy. Par. 
xix. 102. Par. XV. 28. 

Anfesibcna serpente Inf. xxiv. 87. 

Anfiarao Inf. xx. '34- 

Anfione Inf. xxxii. 11. 

Angeli coro degli Par. xxviii. 126. Cor- 
rispondenza di ciascun Coro ad ano 
de' nove Cieli Par. xxviii. 76. Des- 
crizione corporea de' medesimi Par. 
xxxi. i3. 

Angeli ribelli Par. xxix. 5o. 

Angiolello da Gagnano Inf. xxviii. i33. 

Anime salve dopo di aver mancato ai 
voti fatti a Dio Par. iii. e seg^ 

Anime immortali « Par. vii. 

Anime de' fanciulli Inf. iv. 3o. Par. xxxii. 
45. e segg. 

Anna s. madre di M. V. Par. xxxii. i33. 

Anna snoccro di Caifas Inf. xxiii. 121. 

Annibale inf. xxxi. 117. Par. vi. 5o. 

Anselmo s. Par. xii. 137. 

Anselmuccio Fijglio del Conte Ugolino 
Inf. xxxiii. 5o. 

Antandro città Par. vi. 67. 

Antcnòra prigione Inf. xxxii. 88. 

Antenori, o Padovani Pg. v. 76. 

Anteo gigante Inf. xxxi. 100. 

Antigone Pg. xxii. 110. 

Antioco Re di Siria Inf. xix. 87. 

Antonio ab. s. Par. xxix. 124* 

Antonio S. Prati di , chiamati a cam^ 
panellis ^ xxix. 124. 

Anziani di Lacca Inf. xxi. 38. 



Appennino monte Inf. xvi. 9G. xx. 65. 
xxvii. 29. Pg. V. 96. xiv. 3i. 92. XXX. 

86. Par. xxi, 106. 
Apocalisse Inf, xix. 108. Pg. xxix.ioS. 
ApoUine Fg. xx. i32. 
Apollo Par. i. i3. ii. 8. 
Apostoli Pg. xxii. 78. 
Aquario segno celeste Inf. xxiv. 2. 
Aquilone vento Pg. iv. 60. xxxii. 99. 
Arabi Par. vi. 49* 
Aragne Inf.. xvii. 18. Pg» xii» 4?. 
Aragona Pg. iii. 116. 
Aragonese Par. xix. 137. 
Arbia fiume Inf. x. 86. 
Arca del Testamento Pg. x. 56. 
Arca ( deir ) famiglia Par. xvi. 92, • 
Arcàngeli Far. xxviii. laS. 
Archiano fiume Pg. v. 96. 125. 
Ardinghi famiglia Far. xvi. 9?. 
Aretini Inf. xxii. S. Pg. xiv. 46. 
Aretino (T) Pg. vi. i3. 
Aretusa Inf. xxv. 97. 
Arezzo Inf. xxix. 109. 
Argenti Filippo Inf. viii. 61. 
Argia figlia d'Adrasto Pg. xxii. 110. 
Argo nave Par. xxxiii. 96. 
Argonauti Par. il. 16. xxxiii. 96. 
Argo pastore Pg. xxix. 9S. xxxii. 65. 
Argolica gente Inf. xxviii. 84- 
Arianna figlia di Minos Inf. xii. 20. Far. 

xiii. i4- 
Ariete , segno celeste Pg. xxxii. 53. Far. 

i.-4o* xxviii. 117. 
Aristotile Inf. iv. i3i. Pg. iii. 43. Par. 

viii. 120. xxvi. 38. 
Arli città Inf. ix. 112. 
Arme e insegne di famiglie usaraie Inf. 

xvii. 56. e segg. 
Arnaldo Duniello Pg. xxvi. ii5. i42. 
Amo fiume Inf. xiii. i46. xv. 11 3. xxiii. 

95. XXX. 65. xxxiii. 83. Pg. v. 122. 

126. xiv. 17. 5i. Par. xi. 106. 
Aronta o Aronte Inf. xx. 46. 9 

Arpa , Istromento musico da Cordia Par. 

xiv. 118. 
Arpie Inf. xiii. 10. 101. 
Arrigo de' Pisanti Inf. vi. 80. 
Arrigo Manardi Pg. xiv. 97. 
Arrigo Re d' Inghilt. Pg. vii. i3i. 
Arrigo V. Imp. Par. iii. 119. 
Arrigo VI. Imp. Pg. xxxiii. 43. Par. xvii. 

82. xxvii. 63. Seggio con corona a 

Lui preparato, xxx. i33. Se morisse 

di veleno . Ivi 
Arrigucci famiglia Par. xvi. 108. 
Arrio erptico Par. xiii. 127. 
Artù Re d' Inghilt. Inf. xxxii. 62. 
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Àrzs^Tìh o Arsenale àe* Vimziani Inf. xxi.7. 

Asciano castello Inf. xxix. i3i. 

Ascesi o Assisi città Par. xi. 5?. 

Asdente calzolaio Inf. xx. 118. 

Asopo fiume Pg. xviii. 91. 

Assiri Pg. xii. 59. 

Assuero Re Pg. xvii. 28- 

Astinenza (Fsempi d') Pg. xxii. i42. 

Astri (Dubio di D.) sali' influenza di es- 
si , Pg. xrì. 61. , e seg. 

Atamante Inf. xxx. 4- 

Atene Inf. xii. 17. Pg. vi. 1^9. xr. 98. 
Par. xvii. 46. 

Atropos, Parca Inf. xxxiìi. 126. 

Attila Re Inf. xii. i34- ^ii>* i49- 

Attrazione , sistema della , espresso da 
Dante Par. xxviii. 127. 

Avarizia Inf. I. 49- 

Avari puniti Inf. vii. 25., e seg. Pg. xix. 

Aventino colle Inf. xxv. 26. 

Averrois, o Àverroe Inf. iv. i44* 

Augusto , per Federico II. Inf. xiii. 68. 

Augusto Ottaviano Imp. Pg. xxi. 117. 
Par. vi. 73. 

Avicenna Inf. iv. i4?. 

Aulide città Inf. xx. 111. 

Aurora concubina di Titone Pg. ix. i. 

Ausonia, o Italia Par. viii. 61. 

Austericch, o Austria Inf. xxxii. 26. 

Austro Pg. xxx. 89. xxxi. 72.XXXÌÌ. 99. 

Azzo degli Ubaldini Pg. xiv. io5. 

Azzolino , o Ezzelino Inf. xii. 110. Par. 
ix. 29. 

Azzone III. da Este Pg. v. 77. 



B 



B 



*e Ice detto per Bice sincope di Bea- 
trice Par. vii. i4- 

Babilonia Par. xxiii. i?5. 

Baccanti Par xviii. 92. 

Bacchiglione fiume Inf. xv. 11?. Par. 
ix. 47. 

Badia di s. Benedetto Inf. xvi. 100. 

Bacco Inf. xx. Bg. Pg. xviii. gd. Par. 

Xlll. 25. 

Bagnacavallo casteUo Pg. xiv. 11 5. 

Bagnoregio , o Bagnorea città Par. xii. 
128. 

Baldo d*Aguglione Par. xvi. 56. 

Barattieri Inf. xxi. 

Barbagia luogo in Sardegna Pg. xxiii. q4 

Barbare donne più modeste delle Fio- 
rentine Pg. xxiii. ìo7. 

Barbari settentrionali Par. xxxi. 3i. 

Barbariccia demonio Inf. xxi. 120. xxii. 
29. 59. i45. 

Vari città Far. viii. 62. 



Bartolommeo della Scala Par. xvii. 71. 
Barucci famiglia Par. xvi. io4. 
Basterna , specie di Carro , Pg. xxx. 16. 
Batista s. Gio. Inf. xiii. i43. Pg. xxii. 

i52. Par. xvi. 25- 47- xviii. i54» 

xxxii. 33. 
Batista moneta Inf. xxx. 74. 
Batisteo di Firenze Par. xv. i?4- 
Beati che furono dominati da amore 

Par. viii. e seg. 
Beati confessori e dottori Par. x. e segg. 
Beati che hanno combattuto per la Fe- 
de Par. xiv. e segg. 
Beati che nel mondo amministrarono 

rettamente giustizia Par. xviii. e segg. 
Beati stati addetti alla solitudine ed aUft 

contemplazione Par. xxi. e seg. 
Beatrice IVIarchesotta da Esti Pg. viii.73. 
Beatrice Regina Pg. vii. 128- 
Beatrice o Bice gentildonna Inf. ii. 70. 

X. i3i. xii. 88. XV 90. Pg. I. 5?. vi. 

46. XV. 76. xviii. 48. 73. xxiii. 128. 

xxvii. 36. 53. i36. xxx. 73. xxxi. 80. 

io8* Par. X. 37. 
Beccheria ^^ abate Inf. xxxii. 119. 
Beda venerabile Par. x. i3i. 
Belacqua Pg. iv. i23. 
Bellincion Berti Par. xv. 112. xvi. 99» 
Bellisar, o Bellisario Par. vi. 25. 
Bello del Geri Inf. xxix. 27. 
Belo Re di Tiro Par. ix. 97. 
Belzebù Inf. xxxiv. 127. 
Ben^co , Lago lof. xx. 63. 74. 77. 
Benedetto s. Patriarca Par. xxii. 4o. 

xxxii. 35. 
Benedetto s. (Badia di) Inf. xvi. 100. 
Benevento Pg. iil. 128. 
Benincasa d* Arezzo inteso per V Areti* 

no Pg. vi. i3. 
Bergamaschi Inf. xx. 71. 
Berlinghieri Ramondo Par. vi. i34- 
Bernardin di Fosco Pg. xiv. 101. 
Bernardo s. Abate Par. xxxi. 102. 139. 

xxxii. I. prega la Tergine Maria per 

Dante xxxiii. 1. e seg. 
Bernardo Fra Par. xi. 79. 
Bernardone Pietro Par. xi. 89. 
Berta, o monna Berta Par. xiii. 139. 
Berti Bcllincion Par. xv: 112, xvi. 99. 
Bertramo dal Bornio Inf. xxviii. i34. 
Bevero per Castoro Inf. xvii. 22. 
Bianchi fazione Inf. xxiv. l5o. 
Bice nome sincopato p. Beatrice • 
Billi famiglia Par. xvi. io3. 
Bindo nome sincopato Par. xxix. io3. 
Bisenzio fiume Inf. xxxii. 56. 
Bismaatom nontf P|^. iv. 26. 
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Bocca degli Abati Inf. xxxìi. io6. 
Boemmia Pg. vìi. 98. Par. xix. 12S. 
Boezio Sereriao Far. x. 126. 
Bologna luf. xxiii. i42. Pg. xiv. 100. 
Bolognese Pg. xi. 83. 
Bolognesi Inf. xxiii. io7. 
Bolsena castello Pg. xxiv. 24* 
Bonatti Guido Inf. xx. 118. 
Bonaventura s. Par. xii. 127. 
Bonifazio Àrciv. di Ravenna Pg. xxiv. 29. 
Bonifazio VUI. Inf. xìx. 53. xxvii. 70. 

85. Pg. XX. 87. xxxii. 149. xxxiii. 

44. P^f. ix. i32. xii. ^o. xvii. 49* 

xxvii. 22. XXX. i48. 
Bonifazio da Signa Par. xvi. 56. 
Borea vento Par. xxviii. 81. 
Borgo di Firenze Par. xvi. i34- 
Bornio (dal) v. Bertrando . 
Borsiere Guiglielmo Inf. xvi. 70. 
Bostichi , famiglia Par. xvi. 93. 
Brabante Pg. vi. 23. 
Branca d' Oria Genovese Traditore Inf. 

xxxiii. 137. i4o. 
Branda fonte in Siena Inf. xxx. 78. 
Braodizio , o Brindisi , città Pg. iii. 27. 
Brenno capitano Par. vi. 44- 
Brenta « fiume Inf. xv. 5. Far. ix. 27. 
Brescia città luf. xx. 68- 
Bresciani Inf. xx. 71. 
Brettjnoro città Pg. xir. 112. 
Briareo gigante Inf. xxxi. 98. Pg. xii. a8. 
Brigata (il) Inf. xxxiii. 89. ^. Ugolino. 
Brisso filosofo Par. xiii. i25. 
Broccia (dalla) v. Pier dalla Broccia . 
Broggia , città Inf. xv. 4- Ps- ^x* 46. 
BrunelLesclii y. Agnel . 
Brunetto Latini Inf. xv. 3o. 32. joi. 
Bruto , e Cassio Par. vi. 74. 
]3ruto Marco , nimico di Tarquinio Inf. 

iv. 127. 
Bruto Marco uccisore di Giulio Cesare 

Inf. xxxiv. 65. 
Bnemme , v. Boemmia . 
Bnggea , o Bugia , città Par. ix. 92. 
Buiamonti Giovanni Inf. xvii. 72. 
Bulicame di Viterbo Inf. xiv> 79.^ 
Buouagiunta degli Orbisani Fg. xxiv.19. 

20. 35. 56. 
Buonconte di Montefeltro Pg. v. S8« 
Buondelmonte de^ Buondelmonti Far. 

xvi. ]4o. 
Buondelmonti , famiglia Far. xvi. 66. 
Buonturo de^ Dati Inf. xxi. 4i. 
Bnoso da Duera Cremonese Inf. xxxii. 

116. 
Buoso degli Abati Inf. xxv. i4o. 
Bnoso Donati Inf« xxx. 44* 
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taccia d^ Asciano Inf. xxix. i3i. Far. 

XV. 28. 97. 145. xviii. 2. xxv. 5o. 
Caccianimico Venedico Inf. xviii. 
Caco ladro famoso Inf. xxv. 25. 
Cadmo Inf. xxv. 97. 
Cagnano fiume Far. ix. 49. 
Cagnano Angiolello Inf. xxviii. 77. 
Cagnazzo demonio Inf. xxi. 119. xxii. 

106. ' 
Caifas Pontefice Inf. xxiii. 11 5. 
Caina bolgia Inf v. 107. xxxii. 58. 
Caino e le spine , ombra nella Luna 

Inf. XX. 126. Far. ii. 5i. 
Caino primogenito d' Adamo Fg« xiv. 

l32. 

Calaurese o Calabrese Par. xii. i4o. 
Calcabrìna demonio Inf. xxi. 118. xxii. 

i33. 
Calcanta , o Calcante indovino Inf. xx. 

110. 
Calfucci famiglia Par. xvi. io5. 
Calisto I. Papa Par. xxvii. 44- 
Callaroga, o Calahorra città Far. xii. 52. 
Calliopca , o Calliope Pg. i. 9. 
Callisto Ninfa Pg. xxv. i3i. 
Calmadoli (eremo di) e. Ermo. 
Camicione Alberto de' Pazzi Inf. xxxii.68. 
Camilla Inf. i. 107. iv. 124. 
Cammino (da) famiglia i^. Gherardo . 
Cammino (da) Ricciardo Far. ix. 5o. 
Campagnatice , luogo Pg. xi. 66. 
Campaldino nel Casentino Pg. v. 92. 
Campi castello Far. xvi. 5o. 
Canavese contea Pg. vii. i36^ 
Cancellieri famiglia Inf. xxxii. 63. 
Cancro segno del zodiaco Par. xxv. loi. 
Can grande della Scala Par. xvii. 76. 
Canzone prima cosi chiama D. la Can- 
tica dell' Inferno Inf. xx. 3. 
Caorsa città usuraia Inf. xi. 5o. 
Caorsini Far. xxvii. 58. 
Caos Inf. xii. 43* 
Capaneo Inf. xiv. 63 xxv. i5. 
Capocchio Inf. xxix. i36. xxx. 28. 
Caponsacchi famiglia Par. xvi. 121. 
Cappelletti famiglia Pg. vi. 106. 
Capraia isola Inf. xxxiii. 82. 
Capricorno segno del zodiaco^g.ii. $7. 

Par. xxvii. 69, 
Caproua -castello Inf. xxi. 95. 
' Cariddi Inf. vii. 22. 
Cardinale , detto antonomasticamente H 

Cardinal Ottaviano degli Ubaldini Inf. 

X. 120. 
Carisenda torre in Bologna Inf. xxxi. 

i36. 
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Cariti, (virtù) Dante esaminato sulla me- 
desima daS. Gio: Evangelista Par. xxvi. 

Carlino de* Pazzi luf. xxxii. 69. 

Carlo Magno Imp. Inf. xxxi. 17. Par. 
vi. 96. xviii. 4?- 

Carlo I. Re di Paglia Pg. vii. ii7. 124* 
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LETTERA 

DI UN ACCADEMICO 

DELLA CRUSCA 
( MONSIGNOR GIO. BOTTARJ ) 

SCRITTA 

AD UN ALTRO ACCADEMICO 

DELLA MEDESIMA. 



Tom. ir. 



»^««^^^^ «^««^^1 



il eir Eloquenza Italiana di Monsignor Fontanini , uomo 
quanto abbondante di rara erudizione ^ tanto mancante di 
UQ giusto raziocinio y e quanto copioso di belle notizie ^ 
altrettanto ripieno d' una fiera animosità , le quali cose spic- 
cano pili che in ogni altra in questa sua opera , dice a 
carte 83. che Dante prese X invenzione più piccola di quel- 
le sue tante bolge , o cerchi Infernali dal Romanzo intito- 
lato il Meschino , di cui ne cita alcune edizioni , oltre 
le quali ce n' è una fatta in Venezia nel i553. per Ago- 
stino de'Bindoni in 8. molto scorretta ^ come sono le stam- 
pe de' libri di lingua Toscana antica fatte in Venezia cir- 
ca quel tempo . Per autore di questa opinione cita Mala- 
testa Porta nel Dialogo intitolato il Rosso , nel quale di* 
fende il Tasso dalle obbiezioni fatte alla Grerusalemme libe* 
rata dal Cavaliere Lionardo Salviati sotto nome dell' Infa- 
rinato y che cosi egli si chiamava nelf Accademia della Cru- 
sca . Veramente nel suddetto Romanzo al capo 167. si rac- 
conta , che il Meschino da Durazzo , o sia il Guerino , che 
con amendue questi nomi è chiamato \ Eroe di quella fa- 
volosa istoria , entrò nel Purgatorio di S. Patrizio posto in 
Ibernia , dove andavano i gran peccatori per purgare i lo- 
ro peccati , e per questo cantò \ Ariosto canto io. st. 92. 
parlando di Ruggiero , che andava a volo sulf Ippogrifo : 
E vide Ibernia favolosa , dove 
Il Santo Vecchiarel fece la cava y 
In che tanta mercè par che si trove , 
Che V uom vi purga ogni sua colpa prava (*) . 
I quali versi restano oscuri a chi non sa questa favola . 
Questo Purgatorio è chiamato anche Pozzo , secondo che 
si ha nel Breviario di Parigi impresso nelF anno 1622. in 
quelle parole : A n tram vero pcenitentiale etiamnum visi- 
tur y quod de ejus nomine Puteus seu Purgatorium S. Po* 



(*) In luogo conveniente si parlerà anche da noi su di questo Pur- 
gatorio . N. E. 
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tritìi vocatur ; e perchè la più parte di quelli che v' en- 
travano non ritornavano mai più ; quindi venne quel mo- 
do di dire quando si smarrisce qualche cosa : Bisogna che 
ella sia andata nel Pozzo di S. Patrizio . E che e' si chia- 
masse comunemente così , si raccoglie dal capo 162. di es- 
so Meschino , dov« si legge : Cominciò a pregar per Dio 
e per misericordia , che lo facesse intrar nel Pozzo y 
os^s^er nel Purgatorio di santo Patrizio y dove purghe- 
ria tutti li suoi peccati y disse V Arcivescos^o y io non 
voglio y che tu ti metti a tanto pericolo , imperocché 
molti s^i sono andati , che non sono tornati ; Il che con- 
corda con quello che lasciò scritto Cesario d' Heisterbac , 
che scrisse nel 1222. la sua storia de' miracoli , anzi in 
queir anno terminoUa , dicendo : Multi ibi perierunt ^ mul- 
ti etiam reversi sunt . Ma venendo a considerare , se Dan- 
te abbia tratto da questo libro \ invenzione delle bolge ; 
certo è che qualche somiglianza ci è tra Tlnferno di Dan- 
te , e quello che è descritto nel Meschino , ma è tanto 
lontano T uno dall' altro y che potrebbe parer benissimo , 
che niuno di loro si fosse ricopiato . Nel Meschino si fa 
menzione di alcune vallate , e laghi , e piani , dove stava- 
no i peccatori , non di rocce , né di bolge . Le vallate sud- 
dette son poche , e non se ne descrive la forma , le bolge 
di Dante son molte , e descritte minutamente , che par di 
vederle dipinte e data di esse una misura esatta . Le for- 
me delle pene di Dante sono più varie , ed esse pure de- 
scritte con proprietà e diligenza . Dante comincia dall' In- 
ferno ; e nel Meschino si comincia dal Purgatorio ; e il 
passaggio dal Purgatorio all' Inferno ^ e la differenza tra V un 
luogo e r altro è quasi insensibile y oltre molte altre cose y 
che troppo lungo sarebbe F annoverarle , le quali sono di- 
verse quanto il Cielo dalla Terra y e che fanno credere y 
che uno non abbia veduto V altro j ma per lo contrario 
poi si trovano altre cose , che pare impossibile esser venu- 
te in testa ad amendue . La più notabile è la descrizione 
di Lucifero , che nel Meschino si dice aver sei ale ^ e tre 
facce, e lo stesso si legge in Dante Infer. can. 34- 
O quanto parve a me gran maraviglia 
Quando ndi tre facce alla sua testa ; 
e appresso : 
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Solto ciascuna escivan due grand^ ali 
Quanto si convenii^a a tanto uccello ^ 
f^ele di mar non vidi io mai colali . 
E non solo si accordano nel numero dell'ale e delle teste, 
ma anche nel paragonarlo ad un uccello y leggendosi nel 
Meschino al cap. 175. f^ide un Demonio nel mezzo di 
quel ghiaccio y che as^ea sei ale negre , e sempre le 
menava come uccello che volasse y ed era fitto fino aU 
la cintura y nel ghiaccio , e quello etc. ai^ea tre facce età. 
erano di tre colori^ luna era negra y V altra gialla , e 
l altra negra e gialla , e avea in ogni bocca un' anima. 
E parimenle Dante pone Lucifero nel mezzo del ghiaccio^ 
e nella stessa positura dicendo : 

Lo' mperador del doloroso regno 

Da mezzo 7 petto uscia fiior della ghiaccia . 
Pone ancora le facce di tre colori , benché ne' colori 
non convenga , ponendo la faccia di mezzo vermìglia . Fin- 
ge pure , che abbia in ogni bocca un peccatore , ma dove 
Dante dice , che erano Giuda , Bruto y e Cassio , nel Me- 
schino si dice , che erano Giuda y Cassio y e Dario primo • 
Attorno a Lucifero ambedue mettono il gelo, e i peccato- 
ri fitti in esso all'istessa guisa. Solamente nel Meschino si 
legge , che Lucifero avea sette corna , benché al cap. 184. 
divcntin sei, il che è tolto dall'Apocalisse, e Dante non 
fa menzione di corna . Vincenzio Borghini , che fece i pen- 
sieri della pittura della nostra Cupola y e cbe ricavò la fi- 
gura di Lucifero da Dante y tuttavia il fece esprimere col- 
le corna , o perchè pare , che al diavolo ci vadan de jure , 
,0 perchè avesse letto questo Romanzo , essendo egli vago 
de' vecchi nostri Toscani , nella lettura de' quali era versa- 
tissimo , o che alludesse alla visione suddetta di S. Giovan- 
ni . Si deve anche notare^ che in questo ghiaccio tanto Dan- 
te Inf, can. xi y quanto il Meschino pongono i Traditori • 
Ora tanta similitudine di pensieri in cose cosi minute , e 
particolari non può essere a caso • C é anche di più , che 
nel cap. 178. del Meschino si ha: Poi i^ide gente che an- 
davano , e as^evano voltato tutti il viso di dietro etc. 
Fugli detto , quegli al mondo fiirono Indoi^ini . E per 
r appunto Dante nel canto 20. condanna lo stesso peccato 
alla medesima pena ) e nel cap. 179. si dice : Trovò una 
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gran pianura y dove nevicai^a fuoco y e la terra piena 
ai cenere ros^ente , e ogni cosa parca fuoco , e gran 
quantità di Anime y quale a sedere y quale a giacere y 
e qiuile andai^a , e quale stava ischermendosi dal fuo- 
co 5 che fioccava loro addosso . Domandò loro y che 
gente è questa ? e per qual peccato sono in questo luo^ 
go perduti ? Rispose j questi sono stati al mondo sodo- 
miti nemici di Dio , e deW umana natura . Dante nella 
stessa guisa descrive la pena de' sodomiti , a quali aggiunge 
quelli y che hanno fatto violenza alla natura ^ e a Dio nel 
canto i4* ove si legge : 

Supin giaces^a in tejTa alcuna gente y 
Alcuna si sedea tutta raccolta y 
Ed altra andava continoi^ amente etc. 
Sovra tutto 7 sabbion d' un cader lento 
Pio^ean di fuoco dilatate fiamme 
Come di nei^e in alpe senza vento . 
Al cap. 179. del Meschino i lussuriosi sono puniti nella 
medesima foggia che nel canto 5. dell'Inferno Dantesco, 
cioè sono menati in volta dalla Bufera infernal , che mai 
non resta , leggendosi quivi : Poi troi^ò gran quantità di 
anime menate da terribili venti in fiamma di fuoco y e 
fu^i detto questo essere il peccato della lussuria . E po- 
co appresso nello stesso capo trovò gli Eretici posti in al» 
cuni sepolcri tra il fuoco , come gli Ercsiarchi di Dante ne- 
gli avelli al canto io. Al cap. 177, del Meschino gli Alchi- 
misti son puniti con rogna , e scabbia grossa y appunto co- 
me in Dante al canto 29. E simiglia ntemen te gli accidiosi 
in Dante sono tormentati da fastidiosi vermi , da mosche y 
e da vespe al canto 3. , siccome anche nel Meschino al 
cap. i8i. da tafani^ e da vespe. Si accordano ancora nel- 
la pena de' Tiranni , sommergendoli tanto T uno , quanto 
l'altro in un lago di sangue , Dante nel canto 12., ed il 
Meschino nel cap. 179, Ora torno a dire tanta similitudi- 
ne in tante cose , e in tante circostanze di esse cose , non 
può essere a. caso , ma uno ha certamente copiato dall' al- 
tro . La difficoltà consiste nel distinguere la copia dall' ori- 
ginale . Sarebbe di mestieri per far ciò sapere y se il com- 
pilatore di questo Romanzo sia più y o meno antico di Dan- 
te ; se sì guardi io stile , pare certamente più moderno , 
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{)OÌchè se si paragonerà con quelle scritture , che il Cava- 
iere Saiviati negli avvertimenti sopra il Decamerone , pone 
«vanti a Dante , le quali a dir vero non sono molte ^ si 
comprenderà agevolmente la dettatura del Meschino aon es- 
sere di tempo tanto antico . In oltre in esso si trovano es- 
pressioni , e frasi ^ e maniere di dire graziose , e poetiche 
in tutto conformi a' versi di Dante , le quali per certo que- 
sto gran Poeta non avea bisogno di mendicare dal Meschi- 
no , né r autore del Meschino le avrebbe sapute comporre 
di suo , veggendosi il suo stile piano , ordinario , e trivia- 
le , fuori che dove allude a versi di questo Poeta ; per 
esempio comincia il cap. 178. così : Diverse pene ^ e diver- 
si tormenti s^ide in questo terzo cerchio il Meschino , 
che sembra tolto da que' versi del canto 6. 
Nuovi tormenti , e nuoi^i tormentati 
Mi i^eggio intorno . 
E nel cap. 175. paragona Tale di Lucifero alle vele di un 
gran naviglio , dicendo : Le sue ale erano maggiori delle 
vele delle navi , che vanno per mare , tanto erano gran- 
di e tutte negre , e non erano di penne ^ ma erano co-- 
me quelle di barbastrello . ( Notisi questa voce usata in 
signibcato di pipistrello credo dallo stampatore • ) Questa 
stessa comparazione usò Dante nel canto 34. delf Inferno 
dicendo pur di Lucifero , e delle sue ali . 

Fé le di mar non vid^io mai cotali: 
Non avean penne , ma di pipistrello 
Era lor modo : 
Ognun sa se Dante , che nelle comparazioni è stato divi- 
no , avea bisogno di rubarle da un libro tale , quale è il 
Meschino ^ perlochè pare che si possa concludere , che sic- 
come l'espressioni sono originalmente di Dante ^ cosi sia al- 
tresì r invenzione . Ma poi per lo contrario sappiamo di 
sicuro per via di raziocinio , e d' esperienza , che di due 
cose una rozza e V altra perfetta , prima è stata la rozza , 
e la perfetta è venuta appresso ; onde la rozzissima ^ e mal 
digerita invenzione del Meschino assolutamente sarà stota 
prima che quella di Dante , che è pulita , e limata , e ri- 
dotta a una maravigliosa perfezione ; e chi ' leggerà f una e 
r altra crederà affatto impossibile , che qualsivoglia uomo , 
quanto si sia ignorante, dopo aver avuta cognizione dell'in- 
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venzione di Dante ^ possa aver fatto una cosa così goffa e 
dissipita quanto è il Purgatorio , f Inferno , e il Paradiso 
descritti nel Meschino • In punto cotanto dubbiò per andar 
conghietturando qualche cosa di probabile , crederei , che il 
Romanzo del Meschino fosse più antico di Dante , e che 
fosse composto in lingua Franzese , e poi tradotto in To- 
scano dopo la morte di esso Dante da un Fiorentino , co- 
me si raccoglie da queste parole del cap. i63. Deh dim-^ 
mi tu y che cosa è oggi al mondo che Cristiani non 
I abbiano guasta ? Ed è pieno il mondo di ogni ladro^ 
neccio e d' ogni tradimento ^ e d^ ogni fraudolenzia . Qual 
padre , aitai fratello , qual religioso si può oggi fidar 
t un coli altro ? Che religione , che amore j che fede , 
che carità ? nissuna • Tutti gli uomini hanno in odio i 
buoni ^ e aggradano li cattis^i^ La città di Firenze non 
è già quell'Isola santa etc. e segue dicendo male del co- 
stume ai que tempi , la quale riprensione per l appunto a 
Firenze non par verisimile che avesse fatta , se non fosse 
stato Fiorentino , o commorante in Firenze • Il Poccianti 
dice^ che un tal Andrea Fiorentino compose ( non già tra- 
dusse , come m' immagino io ) questo Romanzo , che si con- 
serva Ms. nella Libreria de' Gaddi • Chi potesse vedere ^ ed 
esaminare questo testo , forse ne darebbe qualche notizia di 

iù • Uno anche se ne conserva nella Libreria del fu Card. 

mperiali , menzionato dai Fontanini nel luogo citato di so- 
pra, e dal Crescimbeni nel lib. io. del volume primo dei 
suoi commentar] all' istoria della volgar Poesia , ma da que- 
sto Codice^ che è scritto dopo il i/foo. non si ritrae nien- 
te che faccia al proposito nostro ^ sarebbe di mestieri ve- 
dere , se nella Medicea , e tra' Ms. del Senatore Guadagni , 
o de' Signori Pancia tichi ve ne fosse alcun testo , e se da 
essi si può raccogliere notizia alcuna j esaminare la scrittu- 
ra , e vedere la più antica di che secolo è ^ e del più an- 
tico esaminare lo stile , e cercar la cagione , per la quale la 
Crusca non l' ha citato nel suo vocabolario , dove sono ci- 
tati tanti altri Romanzi , come la Tavola rotonda , Cirìffo 
calvaneo ^ i Reali di Francia , la storia di Aiolfo ^ e che so 
io ! Ho detto adunque , che io lo credo composto in lin- 
gua Franzese ^ perchè la maggior parte di questi Romanzi 
son venuti a noi da queir idioma^ e credp che il tradut- 
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lore , come comunemente seguiva in que' tempi , nel volga- 
rizarlo sia andato ampliandolo in qua e in là con le in- 
venzioni della comedia di Dante ; sicché può essere , che 
Dante avesse veduto V antico Romanzo Franzese ^ il quale 
raccontava , che il Meschino essendo entrato nel Pozzo di 
S. Patrizio avea veduto il Purgatorio, T Inferno , e il Pa- 
radiso , e che per questo fosse uscito fuori purgato d' ogni 
sua colpa prava ^ e quindi con V altezza del suo divino in- 
gegno , e con la profondità , ed estensione della sua uni- 
versalissima dottrina concepisse V idea del suo ammirabile 
poema Teologico y nel quale finge un uomo smarrito nella 
selva tremenda de' vizj , condotto prima dal lume naturale , 
che è Virgilio , e poi dal sopranaturale , che è Beatrice , e 
mediante una forte contemplazione della bruttezza del pec- 
cato, e delle sue conseguenze^ che è T Inferno, abbando- 
nasse la cattiva vita , e poi pensasse a purgare le passate 
colpe , il che significa il Purgatorio , e di quindi giungesse 
alla vita perfetta , e contemplativa compresa nel Paradiso , 
adornando il tutto con tanta erudizione , e dottrina ^ e con 
tanti eccellentissimi , e splendidissimi lumi e d' eloquenza , 
e di poesia , e di storia , e con tanti dotti e peregrini ri- 
trovamenti , tutto traendo dalla ricca miniera della sua men- 
te , la quale egli invoca come una Deità , e con più ragio- 
ne di quello che facciano i Poeti la Musa , che ben si può 
computare per inventore del tutto , come il gran Galileo , 
altro luminare maggiore della letteratura Fiorentina, si re- 
puta a buona equità inventore del Telescopio , benché aves- 
se sentito dire, che in Olanda Jacopo Metz avesse fatto un 
occhiale , che ingrandiva o accostava gli oggetti • Dante in 
oltre ordinò meglio la cosa col porre nel suo poema pri- 
ma l'Inferno, e poi il Purgatorio , e non prima questo e 
poi quello , come è nel Meschino , e in Gherardo Boate 
nell'Istoria naturale dell'Irlanda, dove dà contezza di quel 
Purgatorio . Dell' aggiunger molte cose di suo nel ricopiare 
le antiche scritture se ne potrebbero portare moltissimi esem- 
pi , quali si tralasciano per esser cosa notissima , e anti- 
chissima cominciando da' libri di Moisè^ che hanno più an- 
ni di tutti , e ne quali V ultimo versetto del Libro de' Nu- 
meri non può essere se non del Copista , perché é scritto 
nella Terra di Promissione di là dal Giordano , il quale si 

Tom. ir. B 
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sa che Moisè non passò . Ma se niun Copista mai fece delF ag* 
giunte a* libri , che e' copiava , certamente furono i nostri 
Toscani . Mi pare ancora di avere osservato , che quantun^ 
que nel Meschino si trovi prima il Purgatorio , pure in que- 
sto quasi niente , o piuttosto niente è stato riportato o ain- 
venzioni o di comparazioni ^ o di frasi ^ o di concetti pre- 
si da Dante 9 ma solamente ciò è stato fatto nelf Inferno^ 
benché venga dopa ; quasi che il traduttore o il compila- 
tore del Meschino nel legger Dante non avesse oltrepassa- 
to j come a molti addiviene ^ la prima cantica^ che è delF Ins- 
ieme • Ma lasciando tutti gli esempj ^ come ho detto j ne 
voglio portare uno^ il quale illustrerà questo punto di let- 
teratura mirabilmente. Nella libreria di Monte Cassino tra'mol* 
ti Ms. antichi , che in essa si conservano ^ n è uno di scrit- 
tura assai antica ^ e mezzo svanita per la troppa età ^ il 
quale contiene la visione o sogno di Alberico Diacono Gas- 
sinese divisa in 5o« CapitoU • in essa si dice , come essenda 
questa Alberico caduto gravemente amuìalato nel Castella 
de' sette Fratelli , posto non molto di lungi da Monte Cas- 
sino X gli apparve S. Pietro Apostolo , che con due AngeU y, 
V uno^ de' quali si chiamava Emanuel > e T altro Elos , lo 
condusse seco^ e fecegli vedere le pene dell' Inferno, e del 
Purgatorio y e appressa la gloria celestiale del Paradiso y e 
tanto le pene suddette, quanta i gradi di essa gloria divi- 
de in varie spartizioni ^ ma molto brevemente , e non con 
tutta quella distinzione , né con queir ordine scientifico , né 
con quelle belle proprietà > e descrizioni , che si leggano 
in Dante > anzi che talora confónde in maniera le pene 
deir Inferno con quelle del Purgatorio ^ che e pare che sia 
dell' opinione di Orìgene, e di quelli Eretici, che non ten- 
gono le prime essere eterne , e nel cap. ot. pone , che ezian- 
dio i bambini d' un anno sono martoriati come gli altri 
peccatori dicendo : JEt multi sunt qui parvulos et infantes 
nullum habere peccatiun , neque morientes aliqua poma 
detinerì arbitrantur ;: sed non ita sentiendum est , quia 
nec unius diei infans sine peccato est y et siepe tales 
aut matrem contristando y vel in faciem cedendo , vel 
(diqwhus humance fragilitatis casibus peccato omnino ca-^ 
rere non possunt . Per andare al Paradiso passa come Dan- 
te per tutti i Cieli ,. e come Dante tiene U sistaooia Tole- 
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maico f ma tocca tutto succintamente al maggior segno « Or 
questo Alberico in una lettera posta avanti a quest' opera j 
e che egli scrive , e indirizza a quel Rainaldo Diacono , 
che fu poi Abate del medesimo Monastero di Monte Gas* 
sino y si duole de' copisti , che nel trascrivere questa sua vi* 
sione erano andati aggiungendo chi una cosa , chi un al* 
tra : Hujus igitiir i^isionis libelltun quidam accipiens quid 
voiuit addidit , et quad i^oluit permutai^it . Perlpchè i'Aba* 
te Gherardo fece descrivere da capo questa visione da uà 
certo Guido Monaco di Monte Cassino , come si ha nella 
lettera medesima : Qiiod idipsum Girardus Abbas eveni- 
re pramoscens , Guidoni hujus Ccenobii ccenopresbjrte^ 
ro olim prceceperat , ut nsionem nostrani ad jìituìxntun 
memoriam litteris traderet . Chi sa dunque che Dante 
piuttosto che da queir insipido Romanzo del Meschino noa 
ricavasse da questa visione^ o da una delle tante copie di 
essa , comechè adulterate ^ V invenzione della sua divina co* 
media ? E bene il potea fare , perchè questo Alberico na- 
tivo del predetto (ostello de' sette Fratelli nacque nel iiox. 
o in quel torno ^ poiché Pietro Diacono nella giunta al cro- 
nico di Leone Ostiense dice , che egli si rendè Monaco es- 
sendo di anni io. quando era Abate di Monte Cassino quel 
Gherardo, che tenne T Abazia dal mi. fino al ii23. Ve- 
ro è ) che molti Autori di non ordinaria dottrina ed eru- 
dizione lo confondono con un altro Alberico, che visse fi- 
no a' tempi di PP. Gregorio VII. , il quale fu fatto Papa 
neiranno 1073. e sotto questo Pontefice si tenne un con- 
cilio contra Berengario , ed Alberico vi fece la sua figura , 
avendo con la sua dottrina e autorità fatta riformare la for- 
mula di Fede esibita da esso Berengario : le quali cose si 
possono più ampiamente vedere negta Storici Ecclesiastici , 
che hanno lasciato memoria di tutti questi fatti , e nelli 
scrittori delle vite de' Cardinali ^ poiché questo Alberico se- 
niore fu onorato della Porpora da Stefano IX. , o secondo 
altri da Alessandro II. Io non mi maraviglio , che Arnoldo 
Wion j che ha pieno di minchionerie il suo libro , e che 
è il primo pubolicatore di quelle sciocche profezie , che 
vanno sotto nome di s. Malachia ^ confondesse questi due 
Alberici , e né meno mi stupisco del Possevino , e del Tor- 
rigio j ma bensì d' Alfonso Ciacconio , e molto più del Boi- 
fi a 
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landa ^ uomo tanto dotto , e tanto erudito ^ che tuttavia 
nel Tomo 2. di Gennajo sotto il di 22. nella vita di S. Do- 
menico Abate ne' prolegomeni ad essa di questi due Albe- 
rici ne fa uno • Ma tornando ad Alberico , che ebbe la sud- 
detta visione , Pietro Diacono nella cronica Cassinense iib. 4* 
cap. 68. dice che era un Monaco di santa vita : Tanta ve- 
ro hodieque abstinentia ^ tanta pallet gravitate morunt y 
ut ei peccatorum inspexisse pcenas ^ et Sanctorum glo^ 
riani ridisse nemo qui dubitet . Nani ,ex ilio tempore 
neqiie carnes aliquando giistavit , neque vinum bihit , 
nudisque s^emper incessit pedibiis . Le quali parole di Pie- 
tro Diacono sono di gravissima autorità , perchè era suo 
contemporaneo • Ebbe la mentovata visione essendo d' an- 
ni IO.: ma non fu scritta da lui, ma da Guido Prete Cas- 
sinese , della quale fece un compendio nel suo cronico 
l'istesso Pietro nel luogo citato • Di essa ho sentito dire 
che ne sia un esemplare nell'Archivio de' Canonici di S. An-* 
gek) in Pescherìa , e quando potrò procurerò di vijderlo(*). 
Una copia ancora se ne trova fra gli - scrìtti del famoso 
Costantino Gaetano, che si conservano nella libreria della 
Sapienza , ed è nel io. Tomo dd' Miscellanei profani a 
car. 210. da me con non poca fatica ritrovata , essen- 
do le Carte di quel grand' uomo con una somma con- 
fusione , e con un gran disordine raccolte y ed infilzate 
da. chi prima le messe insieme . Io ho scorsa questa Co- 
pia y che è esatta , e mi pare , die in qua , e in là per 
aentro a quésta visione si veggono de' vestigj dell' idea , 
eh' ebbe Dante nel suo Poema , e non solo quanto all' or- 
ditura generale , ma eziandio quanto ad alcune minute par- 
ticolarità , come quando gli spiriti malvagi s' aizzano V uu 
l'altro di fare un mal giuoco' a un Monaco cattivello, 
così dicendo nel Capitolo i5. Maligni continuo spiritus 
circumdantes se ins^iceni ad eum percutiendum cohorta" 
ri cceperunt . Il che pare , che corrisponda a quei versi del 
Canto 2 r. dell' Inferna : 
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(^) Abbiam noi svolto col bel permesso di que' Signori Canonici 
ìT non voluminoso Archivio qui mentovato , e non vi ahbiam potuto 
rinvenire là bramata copia , né menzione alcuna di essa • If . E* 



DI M; BOTTArxI. li- 

Ei chinavan gli raffi; e i^noi che' il tocchi ^ 
Diceva V un colf altro , in sul groppone ? 
E rispondean : si fa ^ che ^ien accocchi . 
Siccome a quest' altri del Canto 13-. 

Non era ancor di là Nesso arris^ato y 

Quando noi ci mettemmo per un bosco y 
Che da nessun sentiero era segnato . 
Non frondi smerdi , ma di color fosco , 
Non rami schietti^ ma nodosi e'n^oltij 
Non pomi s^* eran ^ ma stecchi con tosco* ^ 
Non han si aspri sterpi ^ ne si folti 

Quelle fière selvagge , che '/i odio hanno 
Tra Cecina^ e Cometa i luoghi colti. 
Sembrano aver^ somiglianza quelle parole del Gapilolo 4'. • 
Inde- in aliam i^allem nimis terribiliorem deveni plenam 
subtilissimis arboribus in modum hastarum sejcaginta 
braehionun longitudinem habentibus , quarum omnium 
capita ac si suaes acidissima erant et spinosa . E pari- 
mente nella guisa che Dante vide nel prò fendo dell' Infer- 
no i peccatori sommersi qual più, e qual mbno nel gelo^ 
così questo Monaco vide : Vallem terribilem y in qua in- 
numeros ^ quasi congelata^ giacici acen^os ; E segue ap- 
presso narrando : Multos in eis vidi usque ad talos de* 
mergi y alios usque ad^genua ^ vel f emora y alios usque 
ad pectus , juxta peccati videlicet modum . Appunto co- 
me è r immaginazione e il ritrovato del divino nostro Poe- 
ta, il quale essendo certamente d'età posteriore ad Alberi- 
co , fa di aiesliero il dire j o che ambedue si sieno incon- 
trali a concepire i medesimi pensieri , e chcDante avendo 
letta questa visione , da essa abbia tratte alcune delle sue 
tante finzioni, e l'idea tutta di questi tre Regni*. 

Voi mi direte, che cosa m'importa tutta questa lun- 
ga intemerata , che m' ha nojato sin' ora ? Eccolo ; vorrei 
sopra di questo sentire il vostro parere , e vorrei pregare 
a darmi su questo punto quelle notizie che avete in- con- 
tanti y. e quelle che potete ricavare dal Msi Gaddi , o da aU 
tri del Meschino , che sieno a* vostra cognizione y essendo- 
ne io slato interrogato da un nostro garbatissimo , e'ono- 
ratissimo gentiluomo , che dimora qui , e che molto si di- 
letta dell'erudizione spcltanle alli. Scrittori della nostra To- 
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scana favella , della quale , oltre molti altri pregi , possiede 
le più eleganti finezze , e a Voi dirò anche chi egli è , per- 
chè credo che sia vostro amico, come lo è certamente del 
Sig. Canonico . Questi è il Signor Abate Bonsi , al quale 
ho tutto il genio , e V obbligo di compiacere , .e però vi 
prego ad aver pazienza del lungo incomodo j che vi ho re- 
cato oltre i tanti altri ^ che vi apporto continuamente; ma 
mi son fatto anche coraggio sul riflesso della parzialità sin- 
golare , che avete per la lingua nostra , come avete dimo- 
strato con tante vostre mal riconosciute fatiche , e per con- 
seguenza per Dante ..Poeta dell'altissimo canto: 
Che sopra gli altri eom* aquila s^ola^ 
Se poi volete avere qualche mag^or notizia di quella 
che ora abbiate su due piedi , del Purgatorio suddetto di 
s. Patrizio ; per non allungar piii questa lettera , e per non 
istar qui a tar l'erudito a spese di altri, potete vedere le 
lezioni di detto Santo in un Breviaro stampato in Vene- 
zia da Antonio Giunti nel \Sii. ^ dove sono sei lezioni, 
nelle quali si fa lunga menzione di questo Purgatorio : Ben- 
ché avendo due anni dopo il medesimo stampatore fatta 
una nuova impressione di esso Breviaro > togliesse via que* 
sta favola del Purgatorio , credo per ordine di Roma , poi- 
ché ne' Breviari più vecchi non si trova , avendovi sempre 
repugnato la G)ngregazione de' Riti , e credutolo una loia 
di Romanzi , e giustamente . Per questo il gran Baronio 
non ne ha fatto parola né nel Martirologio , né negli An- 
nali , e Urbano Vili, non volle permettere se non la com- 
memorazione di questo Santo . Del resto se non avete a 
mano il detto Breviaro , che uon é facile averlo , potete 
vederlo riportato nell'appendice della vita di S. Patrizio da 
i Padri BoUandisti nel secondo Tomo di Marzo a car. 588. 
dove ne vedrete almeno un buono squarcio • I medesimi 
trascrivono ancora una descrizione di questo Purgatorio fat- 
ta da Silvestro Giraldi nella Topografia d'Ibernia , e una 
di Errico Salteriense , e il modo di fare in esso penitenza , 
secondo la relazione di David Roto Vescovo Ossoriense nel 
suo trattato del Purgatorio di S. Patrizio . Io credo da quel- 
lo che ho potuto vedere , che questa favola non «ia più 
antica del xii. secolo ^ poiché Jocelino Monaco Gsterciense , 
che scrisse una lunga vita di S. Patrizio ^ non ne là una 
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positiva memoria , e , se ne dà un cenno y è cosi da lonta^ 
no , che si può dire che non ne parli . Ora questo Mona- 
co scrisse circa Fanno 1180. Questa favola era andata in 
dimenticanza, come aveje veduto, perchè l'Ariosto T accen- 
na come cosa rancida , e come si accennano te cose segui- 
te ne' tempi Mitologici . Venne in capo nel 1624. a Tom- 
maso Messingam di rimetterla alla luce del mondo • Com- 
pose questo Prete Ibernese un libro in foglio non molto 
grosso y stampato per Sebastiano Cramoisi in Pari^ i6a4» 
intitolato : Florilegiiun Insidce SS. , seu Fìtce et Ada 
SS. Hibemice y quibiis accesserunt non viilgaria mona- 
menta ^ hoc est S. Patritii Purgatorium , o , Malachia^ 
Prophetice de Summis PontificibiLS etc. In fine del quale fa 
un trattato di questo Purgatorio . Ma per non tenervi più 
fi bada , che ben veggo che non la finirei mai , vedete una 
dissertazione del celebre Padre Pietro Le Brun dell' Orato- 
rio^ fatta espressamente su questo argomento, e inserita nel 
supplemento della sua Istoria delle pratiche superstiziose , 
che è il quarto Tomo di queir opera , e vedrete molte al- 
tre erudizioni , e istorie appartenenti a questo argomento , 
in guisa che ve ne daranno una sufficiente contezza; e se 
voi aveste gusto di sapere come egli era fatto ,. basta che 
voi guardiate Jacopo Wareo Cavaliere aurato , che nel li- 
bro intitolato : De Hibernia y et antiquitatibus ejus Dis- 
quisitiones y stampato in Londra \ anno i658, per la secon-- 
da volta, ci dà la Pianta di esso, e lo pone in una picco- 
lissima Isoletta , presso X Isola di & Dabeoce , che è nel La- 
go detto Derg . Ma lo stesso Wareo dice , che fu demoli- 
to da un P, Francescano per ordine di Alessandro VI. Ve- 
ro è ^ che a tutte queste cose non entro mallevadore . Met- 
tendosi poi a rivoltare i libri ex professo , troppo più ci 
sarebbe da dire , ma non mette conto il perdere tanto tem- 
po sopra una favola, riconosciuta per tale tmiversalmente 
da tutti • E con vero ossequio resto • 
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n una delle mie ultime vi scrissi , che frugando per en- 
tro a questo celebre Archivio mi era scontrato in un antico 
testo a penna del poema di Dante corredato di postille mar- 
ginali , e interlineari , e che mi occupava a farne il con- 
iìronto con le ullime edizioni , e massime colla novissima ^ 
ed applauditissima prodotta in Roma nel 1791. dal chiaris- 
simo P. Lombardi , non tralasciando nel tempo stesso di esa- 
minare le postille se nulla contenessero , che degno fosse 
di riflessione . Terminato tale confronto vengo con questa 
mia a rendervene conto , come mi scriveste di bramare , at- 
teso il trasporto y che avete per questo Principe de' Poeti 
Italiani da voi tanto gustato , che senz^i volerlo , ne avve- 
dervene n' esprimete ne' vostri componimenti la robustezza , 
e la vivezza non men dei pensieri , che delle maniere , e 
delle frasi . Mi avvidi ben io da quel vostro capitolo sul ver- 
so 9. del capo 12. dell' Apocalissi , che voi bevete nel fon- 
te d' Ippocrene alla doccia medesima dove pose il becco quel 
cigno nobilissimo di Toscana . 

Veniamo al fatto nostro « II Codice è bambagino in 
foglio minore , e le terzine sono poste nel bel mezzo la- 
sciando noi lati , e nel fondo un ampio margine per le po- 
stille nella guisa clic vcggiamo avere adoperato gli antichi 
comenlatori del Secolo XIII. e XIV. sopra il testo de' Clas- 
sici specialmente Poeti. Sì il testo, che le postille sono del- 
lo stesso ])rimo carattere trattene alcune poche di mano 
più recente non però posteriore al i5oo. Latine sono le 

SDstille come tutte quasi le più antiche dei Comentatori di 
ante . L' ortografia è appunto qual era la vecchia y cioè 
totalmente trascurata senza punteggiatura , senza accenti , 
senza apostrofi , colle voci spesso attaccate insieme nella gui- 
sa , che si pronunciano, senza punti fermi, se non rare vol- 
te , ne sempre a proposito , talché sospetto , che questi po- 
chi segni di puntalure sieno di pugno del glossatore me- 
no antico . Si veggono bensì dopo le prime facciate quel- 
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le lineette a traverso , che han forza di virgola , più rare 
nei primi Ganti , e frequenti nei seguenti , 1' uso del qual 
segno si attribuisce dal Crescimbeni al Secolo XV. Anno- 
vera quest' autore tra i segni introdotti nel Secolo XVL il pun- 
to interrogativo, ma il nostro Codice, eh' è sicuramente an- 
teriore al detto Secolo , e anche all' invenzion della stampa , 
è fornito di punti interrogativi , li quali quanto ne pare a 
me sono della prima mano , non già suppliti dalla seconda • 

Tengo per certo , che F autore delle postille sia del se- 
colo medesimo y in cui cessò di vivere Dante , e piii anti- 
co di Benvenuto d' Imola , che è pur de' primi Comentato- 
ri della divina Commedia ; e sebene non pretenda io che 
il nostro manoscritto sia della stessa antichità lo reputo al- 
meno del secolo seguente , e compilato prima della stam- 
pa , e copiato da un testo dov' erano originalmente le po- 
stille y r Autor delle quali , chiunque egli sia , mi dà in- 
dizj per credere, che scrivessele prima del i368, , e perciò 
prima di Benvenuto . Egli in fatti nel Canto XX, del Purga- 
torio al V. 69. 

„ Bipinse al Ciel Tommaso per ammenda 
fa la seguente nota : fecit {cenerari Sanctum Thomasium 
de Aquino in Abatia Fossae Nos^ae in Campania , ubi 
hodie ejus corpus latet etc. Ora il corpo di S, Tomma- 
so d' Aquino fu nelf anno suddetto per ordine del Ponte- 
fice Urbano V. trasportato dalla Badia di Fossanova alla 
città di Tolosa , ed era questo un latto notorio ; dunque il 
postillatore scriveva prima , che seguisse la traslazione del 
corpo di S. Tommaso . 

Un altro indizio , eh' ei vivesse in tempi assai vicini a 
Dante , il traggo da quell' altra sua chiosa al v. 36, del Can- 
to XXXIII. del Purgatorio . 

„ Che .vendetta di Dio non teme suppe 
Gli espositori più antichi , come X Imolese , e lo stesso fi- 
gliuolo di Dante spiegando questo verso accennano una pra- 
tica superstiziosa dei tempi di Dante come dismessa al tem- 
po loro : per lo contrario il nostro ne parla come di cosa 
praticata tuttavia nel suo tempo sì in Firenze, che in altri 
luoghi : hic tangit auctor^ dice, de quadam superstitio- 
sa re , quas Jit in non modicis locis , et praecipue JJÌo- 
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rentiae , videlicet etc. Altri indizj di antichità del nostro 
chiosatore sono andato notando nelle varie postille . 

Anche F Ortografia di molti vocaboli , t;he è X anti- 
diìssima ^ mostra la mblta età del testo , e del postillatore : 
tali sono le voci biastemar , rajo , fuoi , fuoro , hoce , ji- 
ra sirai siranno , pars^oleggia , alodetta y labore ; ( fuor di 
rima ) redaggio , sorocchia , sohmto , matera , e miHe jJi- 
tre di questa fatta , senza parlare delle voci non ancora di- 
rozzate 9 delle quali è pienissimo il nostro testo • Questo 
j>eraltro non vel do né per corretto , né in tutto esatto ^ 
avendovi anzi trovato spesso lezioni erronee con molti er- 
rori del copista . Le postille più estese sono le meno im- 
portanti , cioè le mitologiche . Qualche cosa da notare mi 
hanno dato le allegoriche per la discrepanza dalla comu- 
ne degli espositori ; ma più le postille storiche per alquan« 
ti aneddotti non cosi generalmente conosciuti dagli antichi , 
né dai moderni interpreti • Le varianti adottate dalF ultimo 
Editore P. Lombardi , e da lui provate migliori ^ e più giu- 
ste y le ho trovate in gran parte nel nostro testo , benché 
nelle falle annotazioni non ne abbia riferite che alcune del- 
le più sostanziali , trattenendomi piuttosto nell' accennale 
quelle , che mi sono parute migliori ^ e ancor più di altre 
preferite dal citato ingegnosissimo Comentatore • In somma 
del merito delle postille giudicatene voi medesimo dagli 
estratti , che vi mando , e per quelle , e per questi mi ri- 
metto a Voi come a Giudice competentissimo • 

Voglio che adesso la discorriamo insieme sopra un pun- 
to 9 che risguarda il poema di Dante toccato , quanto v€g- 
go , assai leggermente^ avvegnaché innumerabili sieno gli 
Scrittori , che hanno ragionato della divina Commedia , e del 
suo Autore ; voglio dire la questione già mossa y d' onde 
prendesse Dante la prima idea del suo Poema • Nel promo- 
vere simil quistione non si vuol già negare che Dante non 
avesse innanzi gli occhi l'esemplare del ^uo Maestro Virgi- 
lio specialmente l' Eneide , dalla quale tolse sicuramente mol- 
tissime cose , ed immagini , e concelti .pel suo viaggio dell' 
Inferno , ma avendone egli intrapreso uno più esteso per 
li tre regni spaziandosi per entro ad essi , e ragionandone 
in maniera analoga alla cristiana credenza , dovette procac- 
ciarsi Gualche scorta canace di sviluDoare • e dare aumento 
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a quei germi , che nel feracissimo campo della sua imma- 
ginativa seppelliti giacevano^ e nascosti. Si è cercato adun- 
que quale fòsse questa scorta, e per quali vie dirigesse il 
Poeta nel viaggio dei tre Regni . Sapete che al dir di Mon- 
signor Fontanini nella sua Eloquenza italiana fu opinio- 
ne di Malatesta Porta nel Dialogo, intitolato il Rossi , che 
Dante traesse il suo piano dall' antico Romanzo intitolato 
il Guerrino^ di Dnrazzo detto il Meschino . Ora Monsig. 
Giovanni Bottari letterato di vaglia , e assai versato negli 
scrittori del buon secolo dell' Idioma Toscano in una sua 
lettera impressa in'^Qma*tl(C^;^753;.-('^)V inserita , v, 

di Simbole aggiunta a quelle del Proposto Gori prése a ra- .. ' 
gionare di tale questione , e riportando varj lesti della f 

Cantica dell' Inferno similissimi alla favolósa Storia del Me- 
schino ne trae conseguenza tutto contraria a quella di Ma- 
latesta , non potendosi mai credere , egli dice , che Dante 
ricco di suo fondo , e di una fecondissima fantasia abbia ru- 
bato dal detto Romanzo le idee , li concetti , e le compa- 
razioni , nelle quali ultime ognun sa , che non ha avuto pa- 
ri . Cosi ne sembra anche a me per quella ragione anco- 
ra, che se Dante fatto avesse un cotanto furto , i suoi emo- 
li , come quel Cecco d' Ascoli nemico suo personale , e scher- 
nitore del suo Poema , non avrebbero tralasciato di accu- 
sarlo di plagio . É dunque di parere il Bottari , e ne addu- 
ce buone ragioni , che il Romanzo del Meschino fosse scrit- 
to originalmente in Provenzale , e trasportato nel volgar 
Fiorentino dopo Dante, e che il traduttore, che si sospet- 
ta essere stato un tal Andrea di Barberino, abbialo accre- 
sciuto , ed abbellito colle idee , e comparazioni prese da Dan- 
te medesimo . Provato ciò passa il Bottari a discorrere di 
uno scritto sicuramente più antico di Dante, dal quale po- 
tè ])renderc idea di tutte tre le cantiche del suo Poema , 
ed è questo scritto la visione di Alberico fanciullo Mona- 
co Casinese , che si conserva in un Codice del XII. Seco- 
lo di questo Archivio, che vi descriverò più innanzi, di- 
visa in 8i. Capitoli, della quale Monsig. Bottari trovò una 
copia fra le collezioni mss. del P. Abate D. Costantino Gae- 



(*) La lettera nominata è quella appunto che pretede la presente N. E. 
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tani serbate nella Biblioteca della Sapienza di Roma . Credo 
che il Bottari sia stato primo, ad avvertire ( purché , come 
è probabile , non Y abbia tratto da qualche nota del Gae« 
tani medesimo ) che Dante dalla visione di Alberico Casi^ 
nese prendesse idea di tutto il suo Poema , e il prendesse 
non solo quanto all' orditura generale , come egli scrive , ma 
eziandio quanto ad alcune minute particolarità • Della cor- 
rispondenza della divina Commedia colla visione di Alberi- 
co , di amendue le quali uno , ed il medesimo è X ogget- 
to y cioè un viaggio estatico per Y Inferno , Purgatorio , e 
Paradiso , riporta il dotto Prelato due , o tre esempj , ma 
molti di pili se ne possono produrre in prova delia con- 
formità deir una colf altra ; onde io , che ho fatto un più 
esatto , e più minuto confronto non dubito punto che Dan- 
te leggesse la visione del nostro Alberico , e dalla medesima 
togliesse non pur il modello , ma anche parte dei materia- 
li per comporne il suo ammirabil Poema • Permettetemi 
dunque , che vi trattenga un tantino intorno a questo con- 
fronto , e mostrandovi V abbozzo , e varii tratti di una pit- 
tura delineata da Alberico , e poscia con metodo seientifir 
co 5 con colori vivissimi , e con tutte le grazie possibili ter- 
minata , e perfezionata dal divino pennello di Dante , fac- 
cia entrare ancor voi nello stesso sentimento • 

Prima però convien sapere qual fosse , e quando vi- 
vesse il nostro veggente Alberico • Due fra i molti Casinesi 
di questo nome, che trovo segnati nel necrologio,' sono i 
celebri : uno Diacono Casinese , e secondo il Ciacconio , ed 
altri Diacono Cardinale della Santa Romana Chiesa creato 
da Alessandro IL , o da Stefano X. secondo altri e questi 
che chiamasi il Seniore^ cui sono dirette varie Lettere di 
S. Pier Damiani , è celebre nella Storia Ecclesiastica del Se- 
colo undecimo per la difesa del dogma della presenza rea- 
le neir Eucaristìa contra Y eresiarca Berengario • L' altro è 
l'Alberico autore della Visione, di cui parliamo, che nac- 
que nel primo anno , o poco dopo del Secolo XII, , e 
neir età di io. anni si rendè Monaco di Monte Casino • 
Questo secondo Alberico è stato confuso col primo non so- 
lamente dal Ciacconio , ma anche dai Bollanaisti , e da va- 
ij altri , come osserva il Bottari nella citata sua Lettera , 
e prima di lui avevano osservato il Canonico Mari, il Ca^ 
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ve , r Abate della Noce , ed il Mabbillone • Il Bottari però 
senza verua fondamento , e per effetto dell' accennata con- 
fusione chiamò Diacono il nostro AlbericQ,,Giuniore , tito- 
lo che Pietro Diacono continuatore della Cronica di Leone 
Ostiense ^ il quale ci ha trasmesse le memorie , che abbia- 
mo di Alberico , non gli ha mai attribuito • Tra gli Albe- 
rici notati j come vi diceva y nel necrologio uno ve n ha se- 
gnata li IO. di Luglio con lettere rosse , e majuscole AL- 
BERICUS CLERICUS ET MONACHUS distinzione usata 
nel codice per i soggetti insigni o per dignità, o per dot- 
trina , o per santità , ed essendo chiarissimo per onesto ter- 
zo titolo 9 e non già pegli altri due V Alberico y ai cui par- 
liamo y è assai ragionevole la congettura , che la detta me-^ 
moria del necrologio a lui apparteng^i , e non sia stato per 
conseguenza se non semplice chierico • Di lui ha lasciato scrit- 
to il citato Pietro Diacono, come nato era da nobili geni- 
tori: nel castello dei sette /rateili ( cosi detto per esser 
dedicata ai sette Santi Fratelli Mm. la chiesa principale del 
luogo pur oggi chiamato sette fratri ) nel contado di Al- 
vito Diocesi di Sora , ed essendo di anni 9, compiti fu sor- 
preso da mortale infermità, e rimase sopito fuor di senti- 
menti per lo spazio di g. giorni , infra il qual tempo ebbe 
una visione , in cui gli pareva di esser portato in alto da 
una Colomba^ e condotto da S. Pietro colla compagnia di 
due Angeli pel Purgatorio , e per V Inferno a vedere le pe- 
ne , e le qualità dei peccati y e dei peccatori venendo di 
tutto informato da S. Pietro medesimo , in compagnia del 
quale fu poscia trasportato per li sette Cieli , e condotto 
nel Paradiso a mirare la gloria dei Beati . Tornato in sen- 
timenti y e riavutosi dalla sofferta malattia si condusse a pro- 
fessare vita monastica in Monte Gisino sotto V Abate Gf- 
rardo , che successe a S. Bruno di Segni nelF Abbazìa Ca- 
sinese ^ e la governò fino al iia3. , circa il qual tempo lo 
stesso Pietro Diacono relatore y e cronista nelf età di 5, an- 
ni era stato offerto a Dio nello stesso Monastero dai suoi 
Parenti di potente famiglia Romana , essendo stato suo Pa- 
dre dei Conti Tusculani per nome Egidio figliuolo di Gre- 
gorio Duca, e Console > onde Alberico, e Pietro crebbero 
ambedue insieme , e potè il secondo risapere tutte le circo- 
stanze , e il tenor di vita innocentissima j e mortificatissi- 
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msL y che menò Alberico dalla fanciullezza fino air età sua 
più provetta ^ occupato sempre degli oggetti or tristi , or 
lieti della sua Visione^ e sempre immerso fra la compun- 
zione, e le lagrime in una profonda meditazione delle co» 
«e vedute • Sentite come scrive di lui il Diacono suo con- 
discepolo : Tanta iisque in hodiemum abstinentia y tanta 
monun gravitate poUet ^ ut poenas peccatorian perspe* 
wisse y et pertimuisse y et gloriam Sanctonijn illum i^i-- 
disse nemo quis dubitet . Non enim cames , non adi' 
peni y non vinum ab ilio tempore iisqne nunc Dea an^ 
nuente siunpsit ; Calciamento nullo penitus tempore uti* 
tur y et sic in tanta cordis y ac corporis contritione y et 
humilitate usque nunc in hodiemum in hoc Casinensi 
Coenobio perses^erat , lU multa illum y quae alios late-- 
rent , vel metuenda y vel desideranda vidisse ^ etiamsi 
lingua taceret , s^ita loqueretur . 

La prodigiosa estasi dei piccolo Alberico si divolgò per 
ogni parte ^ ma passando di bocca in bocca se ne aiterò^ 
come suole accadere , la Storia , e colla mistura di cose M* 
se e capricciose venne deformata y e corrotta . Per là qual 
cosa Girardo Abate ordinò a Guido Monaco , e Prete Ga- 
sinese di esporre in iscritto tutta la visione di Alberico se- 
condo la verità , e il dettato di Alberico medesimo • Di que- 
sto Guido , e della sua relazione ne dà contezza Pietro Dia- 
cono si nella continuazione della Cronica suddetta, che nel 
suo Opuscolo de Fìris iUustribus Casinensibus pubblica- 
to, e illustrato dal Canonico Mari. Guido sebene nulla al- 
terasse , tralasciò però molte cose , e la sua relazione per lo 
spaccio che ebbe , divenne anch' essa col tempo guasta in 
guisa , che Senioretto eletto Abate di Monte Casino nel ii:i'j. 
chiamato a se il Monaco Alberico gli ordinò , che ne faces- 
se esso medesimo la revisione , e correzione , il che egli ese- 
guì coirajuto dello spesso citato Pietro Diacono, impilan- 
dovi tre giorni di tempo , e quindi è , che Pietro nel no- 
vero de' suoi proprj scritti pone ancora : Fisionem. Albe^ 
rici Monachi Casinensis corruptain emendavit , cioè pre- 
stò r opera sua , e la sua penna come addestrato nello scri« 
vere , ai che forse non era capace il buon Alberico vissuto 
sempre nel raccoglimento y e nella contemplazione • La rela- 
zione , che abbiamo y è preceduta da una lettera sotto il no* 
Tom. ir. D 
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me di Alberico , dove tuttociò, che vi ho dello del cor- 
rompimento y e delle revisioni dell' estasi sua > è narralo con 
brevilà , e con precisione . Dell' anno della morte di Albe- 
rico non trovo nulla notato: al ii38. > fin al qual anno 
continuò la Cronica Pietro Diacono ^ vivea certamente par- 
landosi di lui ^ come vivente y il che si argomenta ancora 
da un altro opuscolo inedito di Pietro col titolo Ortiis , et 
óbitus Justorum Coenobii Casinensis , dove non vi è ripor- 
tato il nostro Alberico ^ che per testimonianza dell' Autore 
medesimo era tenuto per Uomo santissimo , sebene parlisi 
di altri Santi Monaci suoi coetanei , ma già defònti . Ai tem- 
pi di Alessandro IH. vivea ancora Pietro Diacono y e pro- 
babilmente non era ancor morto Alberico y il quale forse so- 
pravvisse a Pietro medesimo ^ parendo ragionevole y che que- 
sti^, se Alberico fosse morto prima di lui^ non avrebbe tra- 
lasciato di farne memoria o nel suddetto Opuscolo y o pel- 
la Cronica . Supponendo che Alberico morisse vecchio anche 
di .80. anni non si può differire la sua morte più in là 
del ii8o. in circa. Risulta evidentemente dalle ripetute re- 
visioni^ e correzioni dell' Estasi di Alberico , e dal tempo 
in cui furono fatte , che essa èra sparsa da per tutto nn 
dai primi anni del Secolo XII. y e da per tutto letta con 
avidità y e con sapore • Che poi anche nelle pitture di quei 
tempi figurassero l' Inferno secondo le vedute di Alberico , 
come dopo promulgato il Poema di Dante sappiamo essersi 
fatto dai Pittori del Secolo XIV. , e XV. y traendone le idee 
dal suo Inferno , io mi credo pòtervelo contestare per aver 
veduta un antica pittura , rappresentante le pene dei danna- 
ti ^ conforme le idee di Alberico di un pennello anterio- 
re d'assai a Dante ^ dame giudicata^ quando la vidi, del 
secolo XIL, che è quello di Alberico, Questa pittura è nel 
fondo del muro di antica Qiiesa posta a pie del Monte 
Ocre in vicinanza di un Paese detto Fossa , Provincia , e 
Diocesi dell'Aquila, dove era l'antica As^eja illustrata dalla 
penna maestra dell' Abate D. Vito Giovenazzi . A vedere ta- 
le pittura ognuno , che nulla sapesse della visione di Albe- 
rico y direbbe , o che è presa da Dante , o che Dante 1' ha 
presa di là . Nel mio Odeporico , cioè in un Zibaldone di 
varie cose osservate , e notate viaggiando y ho descritto la 
struttura esterna, ed interna di questa antica Chiesa, chia- 
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mata la Madonna delle Grotte , è le vecchie pitture , che 
reggono ancora alle ingiurie del tempo . 

La Visione di Alberico con un prologo del primo cor- 
rettore y o editore Guido , preceduta , come vi ho detto , da 
una lettera di Alberico medesimo trovasi in un Codice in 
pergamena di questo Archivio segnato col numero 257, in 
foglio minore , che contiene molti degli opuscoli di Pietro 
Diacono, ed è scritto fra Tanno iiSg. ^ e 1181. sotto il 
Pontificato di Alessandro III. e lo raccolgo da un Catalogo 
ivi compreso dei Romani Pontefici compilato dallo stesso 
Pietro Diacono , che termina in Alessandro III. , il cui no- 
me è scritto con lettere ma) uscole , e rubricate . Il Prologo 
di Guido è breve ^ ma pieno di buon senso , e di unzione 
poiché dovendo esporre una visione , sebene notoria , e fa- 
migeratissìma , pure previene i lettori contra qualche schi- 
filtoso y notando giudiziosamente ^ che non est novuni ^ ne* 
que incredibile ^ quod dicimus ^ imo crebris Ss. P^Urunt 
relationibus j et exemplis notissimiun^ quod et nostris quo- 
que diehus in jjuodam puero Omnipotens Deus mirabiìiter 
inonstrare dignatii^ est . Volle senza dubio il Monaco Gui- 
do ricordare con queste parole gli esempli di cantiche , e au- 
tentiche Visioni di varj Santi , come quelle 4 che aveva fre- 
quentemente il gran Martire , e Dottore S, Cipriano , quel- 
le di S. Perpetua , citate e riconosciute per divine da S. Ago- 
stino, quella di S.Gregorio Taumaturgo, che intese, ed im- 
parò da S. Giovanni Evangelista in visione un simbolo di 
Fede ^ che poscia scritto lasciò alla sua Chiesa ^ ed altre si- 
mili y che Dio concedeva ed eccitamento della Fede , e del- 
la pietà dei Cristiani , come sembra essere stata questa del 
garzoncello Alberico^ della quale profittandone egli il primo 
abbandonò il Mondo nella tenera €tà di io. anni, e nasco- 
sto in questo sacro asilo d' innocenza menò vita santissima , 
e con questa non meno , che colla sua visione aver esso tratr 
ti al buon sentiere molti del suo tempo ne fanno chiara t^- 
stinK>nianza Pietro Diacono chiamato dal Baroi!iio in wi lugi- 
go de* suoi annali Jntegrae Jidei auctor ( T- XII. p. 7.5)0 
Guido Sacerdote e Monaco ^ di cui scrive Pietro medesimo , 
che fu eruditione clarissimns ^ Religione , et vita probatis- 
simus . In ragionando del fanciullo Alberico si favorito dal 
Cielo provo sentimento tale di tenerezza , che mi tratterrei 

D a 
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ancor più d' intorno a lui , se Y oggetto , che mi sono pro- 
posto in questa lettera ^ a se non mi richiamasse . Non vo- 
lendo per altro dissimulare tutto ciò ^ che io penso su la 
sua visione , vi dico ingenuamente y che in essa , quale V ab- 
biamo dall' accennato Codice ^ leggo alcune coserelle , che 
che non mi piacciono , ed inoltre vi veggo spesso confuse le 
pene delle anime purganti con quelle dei dannati ; onde sem- 
brata è a Monsig. Bottari macchiata dell'errore degli Ori- 
genisti su le durazioui delle pene ^ il che però non è per 
mio avviso , che effetto della confusione sudetta ^ essendoci 
nello scritto medesimo chiari argomenti contra tale errore y 
come nel capo nono , dove parlandosi di un' anima danna- 
ta dice : impleturque sermo propheticus , {tennis eorum non 
morietur , et ignis non extingiietur . Intendendo peraltro 
colla dovuta discrezione lo scritto di Alberico , diremo ^ che 
secondo lui le anime purganti sono messe bensì in mano dei 
Demonj 

9, A ber lo dolce assenzio dei martirj 
senza distinzione quanto al luogo, tra esse e le anime dei 
dannati , ma colla differenza del fuoco temporale per le pri- 
me , ed eterno per le seconde , come di questa ne fa prova 
r allegato lesto ^ e di quelle V esempio di un Monaco vetera- 
no ( chiamato da Monsig. Bottari Cattivello , e dovea dire 
beatello ) che vide Alberico esser gittato nel fuoco tra i Diavo- 
li , e poscia tratto dalle lor mani in Paradiso ^ di cui S. Pie- 
tro ^ lasciando là per un poco il fanciullo Alberico , andò ad 
aprirgli le porte • Notò pure Monsig. Bottari qualche senti- 
mento parutogli singolare nelle seguenti parole poste in bocca ^ 
di S. Pietro : Multi sunt , qui pars^idos y et infantes nulliim 
habere peccatunt ^ neqiie morientes aliqiia pcena detineri 
arbitrantur , sed non ita sentiendum est ^ et saspe tales , 
aut matrem contristando , vel infaciem cedendo , vel ali- 
quibus humanas fragilitatis casibus peccato omnino care- 
re non possunt . Purgantur ergo in hoc igne pueri unins 
anni septem diebiis y duonim quatuordecim , ita deinceps . 
Questo sentimento per altro per quella parte y che anche 
i bambini di un anno y e lattanti abbiano di quel d' Ada- 
mo j e sieno talvolta peccatori , è pur sentimento notissimo 
di S. Agostino , e con termini assai più decisi y e forti es- 
presso 9 come avrete letto più volte nelf aureo suo libro 



DEL P. A. DI COSTANZO ^9 

delle Confessioni , le cui sentenze si presentarono alla mia 
mente la prima volta , che lessi il citato testo dì Alberico , 
avvertendo di più , che S. Agostino specifica la qualità stes« 
sa dei peccati fanciulleschi mentovati da Alberico ^ e qual- 
che altro più notabile , come quello delf invidia da lui pre- 
terito • Che se nei bambini possono cadere peccati non vi 
è difficoltà in concepire , che prò modulo culpce vengano 
colla pena purgati • 

Vengo omai ad indicarvi la conformità di moltissimi 
luoghi della visione colla divina Commedia . A buon conto 
io veggo un pensiero medesimo fra il partito preso da Dan- 
te di farsi condurre da Virgilio per X Inferno y e pel Pur- 
gatorio^ e stabilirlo suo monitore per conoscere la qualità 
delle pene , e dei peccatori y con quello , che si legge di Al- 
berico 5 il quale ebbe S. Pietro per compagno del suo viag- 
gio , e per interprete delle cose , che vedea : Beatus Petrus 
Apostolus , dice al capo 2. , ductor itineris mei , mearum- 
que uisionum. ostentor , e come Dante Virgilio , così Al- 
berico introduce sempre S. Pietro a spiegargli la qualità 
delle pene , e dei peccatori nelf Inferno , e nel Purgatorio , 
e siccome Alberico impiegò 9. giorni nel suo viaggio , e' pare 
che poco meno ne impiegasse Dante y il quale arrivato in 
Paradiso il giorno di Pasqua era già sette giorni , che viag- 
giava • Alberico di se posto fuor di sentimenti racconta : 
Avis candida Columhas similis ads^eniens . . . per comam 
capitis suo me ore apprehendens ccepit sublimem. a ter- 
ra . . . tunc beatus Petrus y et duo Angeli me simul du- 
centes loca pcenarum , et Inferni estendere coeperunt . 
Non altrimenti Dante immerso nel sonno fu tratto da ter- 
ra da un' Aquila alle porte del Purgatorio . 
,, In sogno mi parea veder sospesa 
„ Un Aquila dal Ciel con penne d' oro etc. 



„ Poi mi parea che più rotato un poco 

„ Terribil come folgore scendesse 

5, E me rapisse suso in fino al foco [Purg.c.ix. p. 19.) 
Scrive Alberico al e. 7. Vidi lacum magnum plenum san- 
guine , ut mihi s^idebatur y et dixit mini Apostolus quod 
non sanguis , sed ignis est ad cremandos homicidas , et 
odiosos y hanc tanien similitudinem propter sanguinis ef- 
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fussionem retinet. Nello stesso modo finge Dante una ri* 
viera di sangue , dove puniti sono i sanguinar) , e i violenti . 
„ La riviera del sangue in la qual bolle „ 
5, Qua! , che per violenza in altrui noccia „ Inf. e. xii. 
Racconta Alberico e. 9. Post hcec omnia ad loca tarta- 
rea y et OS inferii alis baratri deductus sani y qui similis 
videhatur puteo y loca s^ero eadem horridis tenebris stri- 
doribus quoque et nimis piena erant ejulatibus y jiuvta 
quem Infernum i^ermis erat infinitae magnitudinis liga- 
tus maxima catena • Dante pure nell' Inferno vede un poz- 
zo tenebroso 

5, Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
ed a vista delle porte infernali sente le grida disperate del- 
le perdute genti 

,, Quivi sospiri y pianti , ed alti guaì 
5, Risuonavan per Y aer senza stelle 
„ Perdi' io al cominciar ne lacrimai Inf. e. 3. 
Ed è notabile y che presso Alberico Y antico Serpente è chia- 
mato J^ermis y come appunto con questo nome di Verme 
chiamollo Dante più d'una volta 

,, Quando si scosse Cerbero il gran Vermo 
5, Al pel del Verme reo , che il mondo fora 

Inf. e. VI. e. XXXIV, 
cioè del Lucifero . Ha recato meraviglia a parecchi T appel- 
lazione di Verme usata da Dante per indicar il Diavolo y 
parendo quella denominazione troppo sproporzionata per si 
gran bestia . Non dovremo tanto maravigliarcene vedendo 
ora , che non fu il primo Dante , ma prima di lui il no- 
me stesso di Verme usò il nostro Alberico per designare 
il Diavolo y e sul suo esempio Y avrà apparato Dante ^ e da 
Dante T Ariosto C. XXXXVl. st. 78. 

,, Che al verme Infernal mette la briglia „ 
Nel capo i5. della visione dice Alberico^ che staccatosi da 
lui S. Pietro per andar ad aprire ad un anima le porte del 
Paradiso : unus ex illis tartareis ministris horridiis y his- 
pidus y aspectuque procerus y festinus ads^eniens me im- 
pellere , et nocere conabatur . Cum ecce Apostolus i^elo- 
cius accurrens j meque subito arripiens etc. Accidente in 
tutto simile accadde al povero Dante più d'una volta, co- 
me al Canto 21. dove racconta, che veduto^ che T ebbe* 
ro i Diavoli 
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jy Ei cliinavan gli raffi : e vuoi eh' il tocchi 
„ Dicevan V un coli' altro , in sul groppone ? 
„ E rispondean : si fa che gliel' accocchi 
e con più esatta copia nel G. 23. dicendo che fu subito af- 
ferrato da Virgiho per sottrarlo dai Diavoli , come fatto avea 
S. Pietro con Alberico 

„ Già non compio di tal consiglio rendere 
„ Gh' i' gli vidi venir colf ale tese 
„ Non molto lungi per volerne prendere 
5, Lo duca mio di subito mi prese 
,5 Gome la Madre etc. 
Non pare che qui Dante abbia per se applicato fin' anco 
le parole di Alberico meque subito arripiens : di subito 
mi prese ? Andiamo innanzi • 

Vidde Alberico (e. i6. ) una sorla di dannati , ai quali 
pendevano dal collo : massae ferrae adeo gravissimae ^ 
ut nunquam eis erigendi daretur facidtas . Di qua deve 
aver preso Dante il tormento delle cappe, e dei cappucci 
di piombo ^ ond^ erano aggravati gì' ippocrìti a non poter 
erger il capo • 

Eccovi un altro testo della visione di Alberico paral- 
lello ad una delle più belle finzioni di Dante : Vidi flu^ 
men magnum de Inferno procedere ardens , atque pi^ 
ceian in cujus medio pons erat .... peccatores cum ad 
medium ejus venerint .... in eundem ( sic ) Jìumen cor» 
nuint , rursumque assurgentes , ac denuo recidentes y tam-- 
diu ibidem cruci antur ^ donec in morem carniiun exco- 
cti etc. Leggete TXL G. dell'Inferno, e vedrete, che il 
Poeta non fa che svolgere , ingrandire , ed abbellire l' idea 
di Alberico . Vi è il lago di pece bollente , vi è il pon- 
te dal quale è precipitata X anima di un peccatore , vi è 
r andare or sopra , or sotto delle anime per entro a quel- 
la pegola, vi è iiifiuo la similitudine delle carni lesse. 
G.XXXL V.7. Quale nell* Arsenà de' Veneziani 

Bolle r inverno la tenace pece etc. 
va 6. Tal non per fuoco, ma per divina arte 
BoUia lagiuso una pegola spessa 



v.ag. E vidi dietro a noi un Diavol nero 



Z% LETTERA 

V.34» L' omero suo eh' era aguto , e superbo 

Carcava un pcccator con ambo Tanche 
Ed ei tenea de' pie ghermito il nerbo . 
Del nostro ponte , disse , o Malebranche 
Ecco un degli anzian di santa Zita 
Mettetel sotto . . . . . . 

V.43. La giù il buttò 



Quei s attufò , e tomo su sconvolto 

V.55. Non altrimenti i cuochi a lor vassalli 
Fanno attuffare immezzo la caldaja 
La carne cogli uncin perchè non galli . 
Ed alla fine del Canto in corrispondenza delT espressione di 
Alberico dei peccatori in modiim carrUum excocti chiama 
i peccatori li lessi dolenti. 

Un altra somiglianza, che feri molto la fantasìa di Mon- 
signor Bottari nella citata lettera è quella del capo 4* > do- 
ve così si esprime Alberico : Apostolus ostendit mihi vai- 
lem terribilem , in qua innumeros quasi congelate^ sia- 
dei acers^os conspexi . . . gelu , et algore ut glacies , 
et ustionem quasi ignis miserorum animabus exhibet . 
Multos in eis s^idi usque ad talos demergij alios usque 
ad genua , s^el f emora y alios usque ad pectus ^ Juxta pec- 
cati videlicet modum , alios vero , qui majoris criminis 
nota tenebantur in ipsis summitatibus superseaere conspexi. 
Questo tormento , che i peccatori soffrivano ^ stando 
sommersi più o nieno , cominciando dai piedi sino al capo 
con una gradazione juxta peccati videlicet modum , è ri- 
copiato appuntino nel G. XIL dell'Inferno^ dove al v. 73. 
dice , che il sommergimento maggiore ^ o minore era in 
proporzion della colpa di ciascun peccatore 

99 D'intorno al fosso vanno a mille a mille 

^ Saettando quale anima si svelle 

99 Dal sangue ])ìù che sua colpa sortille 
poi a mano , a mano v. io3. 

jj r vidi gente sotto infino al ciglio 
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V.ii5. jj Poco più oltre il Centauro s'afiisse 

jy Sovr una gente ^ che 'n fino alla gola 
^ Parca che di quel bulicame uscisse , 



V. 1 2 1 . ^ Poi vidi gente , che di fuor del rio 

y, Tenean la testa, ed ancor tutto 1 casso: 

V.ia4» 99 Cosi a più a più si facea basso 

,, Quel sangue si che coprìa pur gli piedi : 
Riferendo questo tormento di sommersione di diversi 
gradi 9 pose Dante il sommergimento dei Peccatori nel lago 
di sangue , che Alberico posto avea nella ghiacciaja : diver- 
sità^ che nulla toglie al parallello^ che andiamo facendo^ 
tanto più y che il lago di sangue è , come abbiamo veduto y 
un' immagine anch' essa di Alberico ^ e questa del sommer- 
gimento del ghiaccio non ha tralasciato Dante di adottarla 
nei Can. 32. 33. dell' Inferno dov'è quel pezzo sorprenden- 
te del Conte Ugolino, 

Lo stesso Monsig. Bottari ^ che sapea vedere , vide pu* 
re una grande corrispondenza d' idee tra i due seguenti te- 
sti di Dante , e del nostro estatico pargoletto • 
yy Non era ancor di là Nesso arrivato, 
9, Quando noi ci mettemmo per un bosco, 
,, Che da nessun sentiero era segnato. 
yy Non frondi verdi , ma di ccdor fosco y 
,, Non rami schietti , ma nodosi e 'nvolti 
,, Non pomi v' eran , ma stecchi con tosco • 
,, Non han si aspri sterpi^ né si folti etc. * 
cosi Dante nel C. i3. deir Inferno. Sentite ora Alberico al 
e. 4* àeìlsi sua visione : Inde in aliam vallem ternbilem 
deyeni plenum subtilissimis arboribas in modum asta- 
rum quarum, capita ac si sudes acutissima erant , 

et spinosa . 

Riportate queste ultime due conformità del Poema col- 
la visione ( le quali unite a quella del tentativo fatto dai 
Diavoli per ghermire Alberico , e Dante sono i soli esem- 
pj notati espressamente da Monsig. Bottari ) conchiude egli 
colle seguenti parole ,, essendo Dante certamente d'età po- 
steriore ad Aloerico fa di mestieri il dire y o che amenaue 
si sieno incontrati a concepire li medesimi pensieri > o che 
Tùm. ir. E 
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Dante avendo letta questa visione da essa abbia tratte al- 
cune delle sue tante finzioni ^ e T idea tutta di questi tre 
r^ni „ . Troppi però sono y come vi ho fatto vedere y i 
pensieri somiglianti di Dante ^ e di Alberico per poter di- 
re y che semplicemente fortuito sia di lor due \ incontro , 
ed ho anzi da farvi notare altre cose dell' identità dell' idee 
fra di esso-loro , onde vieppiù rimanga avvalorata \ opinio- 
ne y che r idea tutta dei tre Regni Dante X abbia tratta real- 
mente dalla visione di Alberico. 

Osservate come Alberico vede il passaggio di un anima 

Surgante dal luogo delle pene in quello di delizie y e come 
ipinge questo luogo di aelizie • Descritta nel e. ig. la pe* 
na superata da detta anima , soggiungne di lei nel capo se- 
guente : In campum transit amosnissimum . • . ipse vero 
campus splendidus , siuwis y et deconis . . . plenus est 
enim omni jocunditate y et odoramentoriim omnium re* 
dolet fragrantia ... in hujusmodi medio Paradisus est • 
Le traccie di Alberico siegue Dante nel C. 27 • del Purga- 
torio , e veduto V ultimo tormento delle anime purganti fa 
succedere il passaggio di esse in un amenìssimo campo y che 
prima gli mostra Virgilio in distanza dicendo 

„ Vedi r erbetta y i fiori , e gli arboscelli 
9, Che quella terra sol da se produce ? 
e poscia nel Canto seguente entrandovi dentro il. Poeta fa 
una vaga descrizione di una deliziosa Campagna y dove tro- 
va Matelda, che canta ^ e coglie i fiori 

„ Vago già . di cercar dentro ^ e d' intorno 
,, La divina foresta spessa e viva , 
55 Ch' agli occhi temperava il nuovo giorno 
,, Senza più aspettar lasciai la riva 

^y Prendendo la Campagna , lento lento , 
„ Su per lo suol , che d' ogni parte oliva . 
Qui come vedete Alberico y e Dante camminano assai d' ac- 
cordo rappresentandoci una terra deliziosa , e soas^eolente , 
nella quale passano secondo essi a deliziarsi le anime pur- 
gate prima ai entrare nel Paradiso terrestre , che ambedue 
pongono in mezzo di quella campagna . Non può a meno 9 
che idee cosi simili non V abbia 1' uno prese dall' altro • 

Sentite ora un racconto di Alberico dei discorsi avuti 
in Paradiso con S. Pietro, e confrontatelo con quello, che 
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ebbe Dante in Paradiso parimente , e con S. Pietro : Bea- 
tus Petrus , dice il primo , multa locutus est mihi . . . de 
hominibus etiam adhuc in sceciilo viventibus ^ plura pec- 
cata innotuit mihi , prcecepitque , ut ea quce de illis au- 
dieram, eis referrem . Richiamate i bei racconti , che fa 
Dante-, nel C. ii"]. del Paradiso , dove introduce S. Pietro , 
che gli dice molte più cose , che forse non disse ad Albe- 
rico ^ perchè , credo io , era troppo ragazzo , e Dante già 
aveva la barba da alzare , e riferiti gli sfoghi di S. Pietro 
contro i peccatori del suo tempo ^ fa che gli comandi di 
palesarli al suo ritorno in terra • 

,, E tu fìgliuol , che per lo mortai pondo 
,, Ancor giù tornerai , apri la bocca 
,, E non asconder quel ^ eh' io non ascondo • 
Si può egli qui non vedere , che Dante prese per iscorta del 
suo viaggio fantastico il nostro Alberico , e che dell' auto- 
rità sua intese anche di coprirsi per inveire contra certi 
peccatori del suo tempo ? Io per me credo , che gli ama- 
tori di Dante tanto più volentieri si uniformeranno a que- 
sto sentimento , quanto \ esemplare avuto sott' occhio dal 
Poeta è più atto a purgarlo dall' accusa , che se gli dà di 
satirico , e mordace , potendosi dire , che Dante prestando 
fede alla visione di Alberico si credette autorizzato a po- 
ter ridire poeticamente quelle cose , in sostanza le medesi- 
me , che S. Pietro realmente avea ordinato ad Alberico di 
palesare . 

E giacché siamo entrati con Alberico in Paradiso , e 
con Dante , non si deve tralasciare , che ambedue vadan del 
pari y e faccian la stessa strada , Alberico tirato su dalla sua 
Colomba , e Dante dalla sua Bice , ambedue fanno la prima 
fermata nel Cielo della Luna ^ e poi di mano in mano sono 
trasportati ascendendo per gli altri Cieli dei pianeti supe- 
riori , fino a quello di Saturno , da dove sono poi elevati 
air empireo a mirare intomo al Trono di Dio i cori degli 
Angeli 5 i seggi de' Patriarchi , de' Profeti etc. Queste eleva- 
zioni su per i Cieli sono con brevità narrate da Alberico 
dal e. 3i. della sua visione fino al l^i. ^ e più nobilmente 
da Dante nella sua Cantica del Paradiso. Ragionano ambe^. 
due secondo il sistema Planetario Tolemaico , con più esat- 
tezza Dante , e con qualche negligenza riguardo all' ordine 

E 2 
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dei pianeti Alberico ^ che di alcuni ne cangia la posizione 
astronomica , negligenza che mostra , secando che ' io penso y. 
la semplicità del fenciullo Albevico^ che dettaira k sua vi^ 
sione , e la sincerità , e veracità di Guido y il quale come 
uomo in hiunana eruditione ckurìssimus capace di veritìr 
care V ordine dei Pianeti turbato nel racconto di Alberico ^ 
se ne astenne per non alterare in qualunque mameca il di 
luì dettata • 

Un altra cosa voglia notare > e poi finirò il mio cour 
fronta» Alberico al e. 3o. dopo aver narrata come S. Pie^ 
tro lo conducea pel Paradisa y mostrandogli i seggi de' varj 
beati y soggkmge queste parole : Ostenditaue- mihi circa Pa^ 
radisum , lectum clarissimwn et splendidisskniim , operi^ 
mentis adomatum . . . in quo ledo auemdam jacere con^ 
spexi cujus nomen ah Apostolo auaiyi , sed prohihiiit ne 
cui dicerem . Or io scorgo patentemente ricopiato da Danr 
te nel G. 3o. del Paradisa questa particolarità^ dicendogli 
la sua Beatrice: 

^y Yedt nostra Gitta quanto ella gira! 
yj Vedi li nostri scanni si ripieni 
yy Ghe poca gente amai ci si disira.. 
9, In quel gran seggio, a che tu gli acdii tieni ^ 
^ Per la corona che già v' è su posta y 
,, Prima che tu a queste nozze eeni^ 
yy Sederà l'alma che na già augosta 
^ Dell'alto Arrigo etc. 
K mi pare da quanto sona venuta dicendovi fin qvk^ che 
v' abbia prove bastanti per credere y che la visione di Albe- 
rico sia servita di nuodeHo all' intera edificio del poema di 
Dante • La qual visione nel Secalo XIH. , in cui E^li fio- 
ri y non pò tea essere dimenticata massime ia queste contra- 
de y dove nel secolo precedente , come vi ho detto y era di* 
venuta famijgeratissima fino a rappresentarsi in pittura . Dan- 
te era stala ambasciatore della sua Republica Fiorentina una 
volta a Ron^a y e due a Napoli y e non è inverisimile y. che 
passando, e ripassando non lungi di qui sia stato a visita- 
re questo celebre Monastera, posta fra le dette due capita- 
li j ma anche senza essere ^tata qui , dovette aver contezza 
di un fatta celebratÌ6sima nel secola antecedente al sua, 
udir parlare degl'estasi prodigiosa di un fanciulla di io. an- 
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ni condotto in ispirilo a vedere li tre regni j e dovette io* 
fine leggerne la relazione ^ e concepire l'idea del suo Poe- 
ma . Postochè da un figlio di S. Benedetto togliesse Dante 
tutta la condotta del suo Poema , parca , che almeno per 
titolo di riconoscenza avesse dovuto parlare con meno di 
acrimonia dei Benedettini . Andate però a frenare quel ge^ 
nus irritabile patum^ al quale tanto strettamente si appar- 
tenea il Poeta Tosco • Voglio tuttavia condonargli questo 
sfogo j e tanti altri della rabbia Ghibellinesca , che lo divo- 
rava sin dentro Y ossa , e ciò non solo in grazia delf ìm- 
paregiabile suo poema ^ ma ancora perchè a chi diritto ne 
[indica quel biasimo dei Benedettini si risolve in loro Io- 
le y sapendosi , che i buoni monaci di Monte Gasino in tem- 
po di Dante , e prima , e dopo di lui , e sempre , quanto 
sono stati attaccati , e divoti verso la santa Sede Aposto- 
lica, e le sacre Persone dei Sommi Pontefici; fedeli altret- 
tanto , ed amorevoli , e soggetti si tennero ai Regnanti di 
Napoli , contro de' quali , non meno > che contro dei Pon- 
tefici del suo tempo quanto fosse di animo maldisposta 
r Alighieri non è chi noi sappia . Non so però perdonarla 
a maestro Benvenuto da Imola , che comentando il testo 
di Dante con quel suo latino grottesco riferisce una storiel- 
la narratagli dal Boccaccio^ che egli chiama suo venerabil 
maestro , come avvenuta in Montecasino in persona sua ^ 
senza poi avvertire^ che queU'uomo di elegantissimo inge- 
gno y e piacevolissimo di là anche degli onesti limiti , av- 
vezzo era a contar novelle per esercitar lo stile , e per al- 
trui trattenimento • Ornai mi sono dilungato dal mio ogget- 
to j e dal mio proposito , ed è tempo di finirla • 

Date una scorsa alle annotazioni ^ che vi trasmetto uni- 
te a questa mia su le varianti , e le postille del nostro ms. 
e ditemene liberamente il vostro parere • Sono etc. 

P. S, Mi dimenticava dì dirvi , che appiè del Codice vi 
sono del carattere medesimo due Capitoli in terza rima ^ 
il primo in 5o. terzine contiene un epitome di tutto il poe- 
ma di Dante spiegandone l' oggetto , X ordine , e la condot- 
ta , ed è lavoro di Jacopo figliuolo di Dante già stampato 
in fondo alla divina uoraraiedia deir edizfOtte di Milano 
del 1473. per Antonio Z^ffotto, e ne parlano il Crescim- 
beni, il Quadrio 9 e quanti moderni hanno raccolte le me- 
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morìe di Dante ^ e del suo Poema . L' altro capitolo è di 
Messer Bosone da Gubbio detto Novello figlio di Messer 
Bosone de' Caffarclli , che fu amico , e ospite di Dante . An- 
che questo fu pubblicato nella suddetta edizione di Mila- 
no , e poscia nella Veneta del i477*9 e riprodotto dal Raf- 
faeli! nelle memorie, e poesìe di Éosone Novello dirette al 
Dottor Gio. Lami , e da lui inserite nel Volume XVII. del- 
le sue Delicice eruditorum . Dice il Baffaelli , che il Capi- 
tolo è composto di 64. terzine, ma nel nostro Codice so- 
no 63. seppur non ho errato nel numerarle (*) . 



(*) Essendo questi due nominati capitoli ben interessanti per la Sto- 
ria della divina Coramedia , non meno cne di nostra lingua , abbiam riso- 
luto di ristamparli in questo volume su di una copia , che ce ne ha 
promesso il Sig. Guglielmo Manzi Bibliotecario della Barberina , estratta 
da un Ck)dice che in quella doviziosa libreria appunto si conserva . 
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I N F E R N O 

Canto L v. 3. ,, Che la diritta via ayia smarrita. 

L' edizioni portano era smarrita , e non vedo , che 
sia stata notata in altri codici a penna questa variante le* 
zione del nostro ms. j la quale sembrar potrebbe migliore y 
tanto più che nel verso seguente ricorre il verbo era di 
bel nuovo , ripetizione alquanto spiacevole , massime sul bel 
principio del Poema . 

V. 54. 55 Ch' io perdei la speranza dell' altezza 

Cosi il nostro Codice col P. Lombardi secondo V Edi- 
zione Nidobeatina in vece di perde delle altre edizioni , 
Altre simili varianti del nostro ms. uniformi alla suddetta 
edizione y e alle altre preferite dall' illustre editore tralasce- 
rò di notare per brevità , purché qualche ragionevol moti- 
vo non mi spinga a farlo . 

V. IO 3. „ Costui non ciberà terra , né peltro. 

Tutti generalmente leggono questi non ciberà etc. col- 
la nostra lezione meglio si ravvisa , che questi sta nel caso 
retto y come dimostra il P. Lombardi • 

C, IL V. 7. „ O Muse, o alto ingegno or m'ajutate. 

Su la parola ingegno vi è notato scilicet mei ^ onde 
questo antico postillatore non dubitò , che Dante non in- 
vocasse H suo ingegno come qualcuno ne ha dubitato pres- 
so il Padre Lombardi • Una nota in margine di mano po- 
steriore fa il ritratto di Dante, ed è copiato appuntino da 
Benvenuto Imolese. 

V. 36. „ Se' Savio , e intendi mei , eh' io non ragiono. 
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Cosi il N. C. , e dovunque ricorre il me' per meglio » 
V. 52. yy Io era intra color che son sospesi 

Combina il N« C, nella parola intra colla Nidob. ; lad- 
dove le altre edizioni hanno Fra . Su la parola Sospesi no- 
ta il comentatore : idest sunt in Limbo senza spiegare il 
motivo j per cui essendo nel Limbo si dicano dal Poeta 
Sospesi . Ma rende la ragione il P. Lomoardi attribuendo 
a Dante Y opinione di Ambrogio Caterino , e di altri sco- 
lastici y che i fanciulli morti senza battesimo stieno al Lim- 
bo aspettando 1' universale Giudizio , dopo il quale venir do- 
vranno ad abitare la terra rinnovata, di cui parla S. Pie- 
tro ep. 2. cap. 3. No9os Ccelos , et novam Terram se-- 
cundum promissa expectamus : Del qual sentimento ( se- 
condo il Tirino citato dal P. Lombardi } è ancora Sant'An* 
selmo y Gulielmo Parisìense , Pico Mirandolano , T Abuten- 
se y il Gaetano , il Salmerone , Cornelio a Lapide , e il Se-^ 
rario • Suppone il P. Lombardi , che questa opinione da lui 
chiamata sistema Teologico si seguisse eziandio da Dante , 
e perciò chiamasse gli aoitatori del suo Limbo Sospesi • la 
verità molte erronee sentenze Dante adottò nel suo Poema , 
che ad un Poeta non obbligato a farla sempre da esatto 
Teologo si possono perdonare, ma pur non veggo necessi- 
tà veruna di qui attribuirgli una opinione si combattuta , 
anzi molte ragioni da pui^melo scorgo io nel canto 4- 
ove secondo il Poeta la turba dei sospesi è composta 

„ D'Infanti, e di Femmine, e di Viri 
e ove di tutti senza distinzione egli fa dire a Virgilio 
„ Semo perduti, e sol di tanto offesi 
„ Che sanza speme vivemo in disio. 

Dov' è dunque questa futura beatitudine naturale , dov% 
questa speranza di possedere in fine la Terra già purgata 
dal foco , e che Dante secondo il P. L. promette ai Bam- 
bini morti senza battesimo? Chi non vede^ che supponen- 
dosi cotale opinione in Dante, bisognerebbe supporre anco- 
ra^ che altrettanto promettesse a Virgilio, ad Omero ^ e a 
tutti quei Gentili , che finge rinchiusi nel Limbo come me- 
no rei , e sospesi ancor essi al par dei Bambini ? 

Non era poi l'Alighieri si cattivo Teologo da ammet- 
tere siffatte opinioni dato anche , che qualcuno prima di lui 
accovacciato tra la folla d^li scolastici spiegati avesse sen- 
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timenti di questo gusto , che sempre aborriti furono , da 
chi è attaccato solamente alla sana Teologia de' Padri • Che 
che sia dei rinnovatori della opinione^ che il P, L, crede 
seguita da Dante, quantunque reclami in contrario il testo 
del Poeta , debbesi avvertire , che tale non fu certamente 
r illustre S. Anselmo , che il P. L. fidandosi del Tirino po- 
ne alla testa di coloro • I principj di questo S, Padre , so- 
no quei di S. x\gost4no, cioè opposti alla chimera suddet- 
ta , e una sola proposizione di o. Anselmo parlando dei fan- 
ciulli morti senza battesimo nella meditazione XVL opera 
sicuramente sua : inter materna sviscera siiffbgati pcence vi- 
dentar concepti non vitas , basta a far conoscere quanto 
ne fosse lontano . Io so che Cornelio a Lapide a favor di 
questa novella opinione cita S. Anselmo cogli altri citati dal 
Tirino , e rammentati dal P. L. , ma il testo da essi ripor- 
tato oltreché è tolto daìV Elucidarlo opera dal Gerberon 
editore di S. Anselmo posta tra quelle gua^ non constai es^ 
se illiiLS , ed esclusa assolutamente dal Ceillier , non ha che 
far nulla coi Bambini morti senza battesimo , dei quali né 
il testo ne parla , né il contesto ; e Cornelio a Lapide , che 
lo suppose gratuitamente , o fu sorpreso , o volle sorpren- 
dere . Si dica lo stesso del Tirino ^ avendo uno di essi co* 
piato r altro . 

Quindi abbandonata la ragione , che dal P. L. si reca 
per ispiegare in qual senso chiamasse Dante sospesi gli spi- 
riti posti nel Limbo , mi attengo alla comune assegnata aa- 
gli antichi , e moderni espositori , cioè perchè non soffriva- 
no secondo lui la tortura dei dannati nelf Inferno , né go- 
devano della beatitudine nel Paradiso , ma come sospesi fra 
r Inferno , e il Paradiso erano perduti anch^ essi sol di tan- 
to offesi y che senza speme vis^es^ano in desio , cioè sof- 
frivano la pena del danno , che è la più terribile dei dannati . 
Si può anche argomentare che Dante sospesi chiamas- 
se quegli spiriti ad imitazione del suo Duca , e Dottore Vir- 
gilio 5 che chiamò parimente anime sospese le meno ree , di- 
videndo secondo V antica sentenza de' Platonici le anime dei 
trapassati in tre classi , come si fa palese ne' seguenti versi 
del 6. dell' Eneide . 

5, Ergo exercentur psenis, veterumque malorum 
„ Supplicia expendunt : alide panduntur inanes 
Tom. IF. F 
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jy Suspensce ad ventos : aliis sub gurgite vasto 

9, Infectum eiuitur scelus, aut exurìtur igni 
ed essendo secondo Servio le anime suspensiB ad s^entos 
inanes quelle di coloro , che palilo meliiis s^ixerint , cosi 
neir ipotesi di Dante , che tali appunto fossero le anime da 
lui poste nel Limbo volle chiamarle sospese , come chià- 
molle Virgilio . Questa espressione di anime sospese riten- 
ne pure nella traduzione dell' Eneide Annibal Caro cosi no- 
bilmente 9 come suole , rendendo i delti versi 

Perciò di purga han d'uopo^ e per purgarle 

Son dell'antiche colpe in var] modi 

Punite, e travagliate: altre nelFaura 

Sospese al vento, altre neir acqua inmierse 

Ed altre al foco raffinate y ed arse » 
L bensi vero che il sentimento di Dante non suppo* 
ne , ma anzi esclude il Catarismo voluto da Virgilio in quei 
versi ; Dante però facendo parlare. Virgilio a modo suo ha 
in parte rettincate le di lui idee tratte dagli errori del gen-^ 
tilesimo y e non ha adottato che la semplice espressione di 
anime sospese applicandola a quelle che non erano né in 
Paradiso né neir Inferno. In una parola pose quelle anime 
nel Limbo j che chiama il Volgo , ma non pensò mai di 
prometter loro una beatitudine naturale su la terra rinno- 
vata nella fine de' secoli . 

V. 60. ,, E durerà quanto \ Mondo lontana 
Anche questa vera, e legittima lezione porta il N. G. 
diversa dall' erronea comune negli editi quanto il moto lon^ 
tana . Vedi il P. L. 

C. IH. V. 3 1 . ,, Ed io eh' avea d' error la testa cinta 
Su la parola d error nota il nostro postillatore , che 
altri leggono d' orror^ e soggiunge idest propter horribilem 
clamorem . Questa lezione da ninno notata , è forse da pre- 
ferirsi • 

V. 100. „ Ma quelle genti , ch'eran lasse, e nude 
Ma queir anime etc. leggono tutti comunemente : la 
nostra lezione rende più sonoro il verso . 

C. IV. V. 1, yj Un grave trono si eh' io mi riscossi 
Tuono leggesi comunemente , è lo stesso , se non che 
Trono é più usato da Dante nel iradur la voce latina 
tonitru . 
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"^^ 9* 99 ^^^ intomo accoglie d' infiniti gua] 
Gli editi portano^ che tuono accoglie. Giudichino i 
periti quale delle due lezioni sia da preferirsi : uno strepi- 
to di guaj y spiega il P, Lombardi , rimbombo di guaj , 
dice il Venturi . 

V. 26. yy Non avea pianto maij die di sospiri 
Leggono tutti, e poi tutti mache voce poco intesa jr 
della quale ragioneremo in altro luogo ^ 

V. 36. „ Ch'è parte della fede, che tu credi 
Non porta ^ come hanno supplito gli accademici della 
Crusca nella loro edizione , che è in oggi la dominante • 
Vedi il P. L. 

V. 75* ,, Che dal Mondo degli altri gli diparte 
Tutti i testi manoscritti y e stampati hanno modo . Il 
Postillatore chiosa: quia non sunt in caparle in qiia alii. 
C. V. V, 38. „ Enno dannati i peccator carnali 
Sono secondo la Nidob. Eran secondo le altre • Al- 
trove ancor» usa Dante enno per sono. 

V. 64. r, Elena \^edi per cui tanto reo 

Tempo si volse , e s^edi V grande Achille 



V. 67. „ J^edi Paris 

Gli altri leggono vidi in tutti tre i luoghi • 

C. VI. V- 18. ,, Graffia gli spirti in gola ^ e disqiiatra . 

Cosi il nostro Codice collo spazio tra ^ ^ e disquatra , 
spazio che non è uso osservare io scrittore nostro . Tutti 
gli altri portano y ed isquatra . In gola è particolare lezio- 
ne del nostro testo , gli altri hanno ingoia j o gli scuoia . 

C. VII. V. 16. yj Cosi scendemmo nella quarta lacca 

La voce Lacca , di cui si controverte il significato , e 
la Crusca non Io decide, è soprasegnata dal nostro Postil- 
latore id est circulo. 

V. 3o. ,, Gridando perchè tieni , perchè burli ? 

Il nostro Post, nota su la voce tieni : refertur ad a^a- 
ros y e sopra burli : ad prodigos . L' altro più recente spie- 
ga : proicis : et est vulgare Lombardum . V. il P. L. 
V. 33. „ Gridando ancora loro ontoso metro . 

Pare che con questa lezione il verso scorra meglio , che 
nella comune volgare ^ Gridandosi anche loro ontoso me- 
tro ^ 11 Post, più recente spiega ancora per continuo , e 

F a 
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fianco il nostro Postillatore , quale breve noterella ha il suo 
vantaggio servendo a correggere il Landino , e il Volpi , 
che ne fu tratto in errore y chiamando ambedue Monte Bar- 
co il luogo , dove avvenne la memorabile mina , della qua* 
le parla qui Dante « Si avvisò il Marchese Maffei nella sua 
Verona illustrata di spiegare il testo di Dante di altro luo- 
go del Territorio Veronese , ma T autorità dell' antico no- 
stro espositore deve prevalere alla sua per le ragioni anco- 
ra addotte nella lettera del Gavalier Vannetti inserita nel 
T. V. delle opere di Dante della bella Veneta edizione del 
Zatta . 

C. Xllf . V. 63. „ Tanto eh' io ne perdei li sonni e i polsi . 

Gli ÀA. leggono le i^ene , e polsi y la nostra lezione 
è da preferirsi siccome è chiaro • V. il P* L. 

V. ult. ^, Io fé' giubetto a me delle mie case . 

Nota il Postillatore . Iste fiat quidam Jtlorentinus , 
qui se suspendit in domo propria , et dicitur quod fecit 

fiubbetum etc. ^ubettum est quaedam turris Parisiis y ubi 
omines suspenduntur . Sopra Fìorentinus si aggiunge : 
Messer Loto de Lati y cioè Lotto degli agli : Vedi i Co- 
menta tori . 

C. XIV« V. 4* l'i Indi venimmo al fine oye si parte . 

Onde si parte hanno malamente molte edizioni , e qui 
parte sta per si distingue* 

v. 126. ,, Pili a sinistra giù calando al fondo. 

Prima dell' edizione degli AA. si leggeva pur a sini- 
stra ; gli A A. posero pure sinistra:,- la JNidob. è confor- 
me al nostro testo ^ ma il P. L. questa volta non Tha vo*- 
luta seguire , parendogli migliore la lezione antica • 

C. XV* V. 39. ,, Senza rwtor^f quando il fuoco il feggia . 

Tutte le altre edizioni hanno senza arrostarsi , e la 
Nidob. senza rostarsi : la voce arrostare imbroglia non 
poco nella sua etimologìa gF interpreti • Temo che tal vo- 
ce sia qui entrata per errore di scrittura , che verrebbe cor- 
retto dalla lezione del nostro Testo • 

V. 4^- 99 Che va piando i suoi eterni danni : 

Gli altri piangendo: non veggo notata altrove questa 
variante lezione soda e originale dal piare o luere de' latini. 

C. XVI. V. 19. ,, Ricominciar come noi ristammo , hejr. 

Altri pure leggono cosi. V. il P. L. 
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V. !25. ,, E si rotando ciascuno 1 visaggio . 
Drizzava a me si eh' en tra loro il collo 
Faeea col pie continuo viaggio . 
Questa lezione è tutta particolare del N. codice ^ se ab- 
bia a preferirsi alla comune sei veggano i critici ^ 

V. 108^ ^^ Prender la lonza da la pelle dipinta*. 
Miglior lezione da la y cioè dalla , che a la alla de- 
gli altri testi (*) . 

C. XVII. V. I24. >> E vidi poi , che noi \^edea d' avanti 
yy Lo scendere 9. e T girar per li gran mali • 

Tutte le moderne dopo X Aldina ^ e quella della Cru- 
sca hanno ^y E udì poiy che non V udia d' astanti yy Ri- 
flette bene il P. L. > che lo scendere > ed il girar si vede , 
non si ode • 

C. XVIIL V. 6. Di cui suo loco dicero T ordigno^ 

Pare questa la vera lezione non già l'altra comune 
yy Di cui suo luogo conterà X ordigno • 
suo loco dee prendersi latinamente. 

v. 12. „ La parte dov'i son rende ^gwra . 

Questa sola esatta lezione basterebbe a rendere prezio- 
so il presente N. Cod. a fronte di tutti gli altri editi, ed 
infiniti mss. , ne' quali si legge scorrettamente questo verso 
così yy La parte dov* e' son rendon sicura yy o pure come 
lesse Daniello „ La parte dove 1 sol rende figura „ 

E da sapere y che X autore degli aneddotti di Dante stam- 
pati a Verona esaminato attentamente un testa y che è in 
Firenze creduto di pugno di Filippo Villani , sebbene da 
mano ardita corrotto , ha potuto però malgrado le cassatu- 
re raccapezzare dai tratti deir antico inchiostro la vera lezio- 
ne , che è appunto questa nostra stata poi adottata con ra- 
gione del bravo P. Lombardi. Il nostra ms. adunque sen- 
za cassature, ma chiara, e lampante ci rende questa stessa 
lezione y onde vengliiama assicurati , che la lezione rilevata 
dal suddetto Autore è la sola vera , e legittima . 
V. /|3, „ Perciò a figurarla i piedi afissi • 

Le altre edizioni leggono gV occhi ciffissi , che sembra , 
ma non è la giusta lezione y come chiaro scorgesi dai ver- 



(*) Gonverrìa però la tal caso l^ger pinta in luogo di dipinta N. E. 
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si seguenti y e come notò il Lombardi adottando la nostra 
lezione trovata nella sua Nidobeatina , salvo il verbo (iffisi 
invece del nostro afissi corrispondente alla rima . 

C. XIX. V. 2 1 • 5^ E questo sia suggel , eh' ogn nomo sganni. 

A questo verso nota il nostro Postilktore : dicebant 
enim : qiiod fecerat ad pómpam , unde modo dicit y qnod 
aie' qui e{^asit sii testis contra illós y qui hoc premedita^ 
banticr. Gli Espositori intendendo altrimenti snervano la for- 
za della prova , che vuol dare Dante della sua innocenza in 
occasione di queir adcidente : all' incontro appellandosi il Poe- 
ta alla persona ancor vivente j ha una prova superiore ad 
ogni ' eccezione . Se si oppone il questo , che dovca essere 
questi oltreché pu^ essere errore del copista , il Bartoli ci- 
ta un altro verso di Dante con questo in vece di questi j 
ed è il 34. del C XVI. cosi letto nell'edizione di Lione 
del Rovinio tenuta fra le migliori delle vecchie edizioni • 

v. 25. 55 Le gambe erano a tutti accese entrambe . 

L' edizioni comunemeiite leggono 

yy Le piante èrano accese a tutti intrambe 
Corre meglio il verso nella nostra lezione , e dicendosi do- 
po^ che guizzavano le giunte si forte 

y^ Che spezzate averian ritorte^ e strambe 

piare che meglio oiò^ <ionvtehga alle gambe , che alle piante. 

V. Sa. „ Ed el gridò se tu già costintto 

yy Se t« già Costiritto Bonifacio . 

La parola costiritto fórse in questo unico codice ve- 
desi scrìtta in amèndue i versi tutta unita , il che confer- 
ma il sospetto del bravo P. Lombardi , che così scrivessela 
Dante y come trovasi scritto quintta , quiciritta etc. e ciò 
posto si debbe rifiutare l' interpretazione del Venturi stai 
costi in piedi da ninno pensata , che anzi si dovrebbe da- 
re luogo come alle voci quiritta etc. nel Vocabolario del- 
la Crusca , anche a questa costiritto y maniera di dire fio- 
rentinesca equivalente costi in punto : sei qui eh , e simili. 
V. i!i8. ^^ Si me portò sovr al colmo del arco . 
• Leggono comunemente ^in men portò etc. la Nidob. ' 
si 'men : la prima lezióne è aspra , come dice il P. Lom- 
bardi y il quale avverte , che si equivale a sinché : la no- 
stra lezione , che toglie la n anche in men leggendo me dis- 
sipa totalmente X asprezza y ed il si potria interpretarsi an- 
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che cosi y sebbene più mi sodìsfi intenderlo per sinché . 
C. XX. V, 47. yy Che nei Monti di Luni dove ronca 
Nota l' antico Postillata su la parola ronca : id est ster- 
tit y quia ponitur prò moratur y 9el habitat . Il rhonchus 
dei latini è il russare, stertere ^ e bisogna dire, che ron- 
care si usasse in italiano per russare rhonchos edere vol- 
garmente ronfare . 

G. XXL V. 19. „ I vedea lei ma non vedeva in essa 

Mai che le bolle , che V bollor levava 
Tutti leggono macke e quivi e altrove : il nostro te- 
sto però legge sempre mai che tranne al C. XXVIIL v. 66, 
di questa med. Cantica dove scrivesi , come negli altri te* 
sti machuna . Chi dice questo mache essere un Lombar- 
dismo^ e significare se nonché; chi uno Spagnolismo ma^r- 
que y magis qitam y come sospetta anche il P. L. ^ e chi 
crede il ma fuor di luogo , come nota il Venturi al C. IV. 
Ifif. V. 26. il che per altro non può adattarsi a tutti i luo- 
ghi , dove ricorre questo mache . La lezione mai che del 
nostro testo toglie ogni ^ equivoco , e c'insegna che equivale 
al senonche , e si accommoda al senso in tutte cinque le 
volte , che Dante X usò , quindi il secondo Postillatore al 
primo maiche segna nisi . Posto ciò non occorre andare 
la cerca di questo vocabolo per la Spagna^ o per la Lòm-' 
bardia , scorgendosi essere maiche puro pretto Italiano ri- 
dotto bensì con iscacciarne la 1 a mache y e ben mostra 
3uesta sua origine dal vedere , che è sempre accompagnato 
a negazione tutte le volte che \ usa il Poeta , e gli altri 
Scrittori del buon secolo , e meglio si ravvisa sciogliendo 
la voce maiche y e portando il mai più vicino alla nega- 
zione ; cosi i suddetti versi dicono : io s^edea la pegola 
spessa y ma non mai s^edes^a in essa , che le bolle y che 
il bollor levava . Non istia dunque a dirci il Venturi , che 
il Mache sia formola in significato di fuorché alquanto 
strana y che strano non sembrerà il suono di essa tempe- 
rando il nostro timpano con quello degli orecchi del buon 
secolo , nel quale \ uso domator delle parole toglieva ogni 
stranezza . 

v. 78. „ E venne a lui dicendo chi ta proda i? 
E oscuro il senso di queste ultime parole dette da Ma- 
lacoda , come si vede dalle varie spiegazioni , che lor dan- 
Tim. IV. G 
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no gli espositori . La lezione del nostro testo potrebbe ren- 
dersi chi ti approda y ovvero che ti approda ^ cioè chi ti 
fa qui approdare ? come sei qui capitato ? ovvero : chi 
s^uoi di noi ? in che vuoi esser servito ? \J edizioni co- 
munemente hanno che gli approda P il P. L. pone eh* egli 
approda ? 

C. XXIL V. 22. „ Talor cosi ad alleggierar la pena. 
Gli altri ad alleggiar^ AUeggerare è molto usato dai 
Scrittori del buon secolo . 

V. 3o. „ Cosi si ritraen sotto i bollori • 
Meglio che ritenean delle comuni lezioni . 

V, 100. „ Ma stien le male branche un poco acesso. 

Lo spazia qui posto tra ma/e y e branche giustifica la 

correzione del P. Lombardi contra la comune, che porta 

unito, e con lettera grande Malebranche y^ e rileva in un 

tempo, il pregio del nostra codice ^ 

CXXIV.. V. 65. 5, Onde una voce usci dall'altro fossa 

,, A parole formar disconvenevole 
Alla parola disconvenevole sopra segnata con inhabi- 
Us vi è la s^uente chiosa:: lèo quod latrones^ cum sunt ad 
Jiirandum sibilant , ut non agnoscantur ad i^ocem , et eo- 
dem moda isti hic sibilante et id^o non s^idebatur voa: 
opta ad loquendum • Niun altro, espositore, che io sappia, 
ha pensatQ al sibilo , che sogliono fare i ladri per darsi fra 
loro i segni senza farsi conoscere ^ 

y. 69. ,^ Ma chi parlava ad ire parca mosso . 
Communemente leggono ad ira , e la nostra lezione , 
affinchè non si sospetti d' error di scrittura , è confermata 
dalla postilla sopraposta idest :. iter ,, e che sia la vera le- 
zione il prova il V.. 91- 

„ Correvan genti nude ,. e spaventate, 
C. XXV. v. 1 2. „ Poiché 'n mal far lo seme tuo avanzi . 
Il nostro espositore eoa una nota appoggiandosi sopra 
Salustio spiega come il seme de'pistojesi si supponga catti- 
vo , sebbene non si sappia , che tbsser tali i fondatori di Pi-^ 
atoja, e la spiegazione è quell'appunto^ che espone il valen- 
tissimo P. L. 

V» 64* „ Come procede innanzi dall' ardore 
„ Per lo papiro suso un color bruno, 
^ Che non è nera ancora j, e 1 bianca more . 
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In conferma delle ragioni prodotte dal P. L. ^ che per 
la voce papiro intese Dante il lucignolo y che una volta in 
vece della bambagia si usava nelle lucerne , e candele di ce- 
ra ^ e non già la carta , come ha preteso il Venturi y ed 
hanno registrato gli ÀÀ. nel Vocabolario della Crusca alla 
voce Papiro si ve^a il Dufresne alla voce medesima , do^ 
ve sono citati moltissimi Scrittori , che col nome di papi- 
ro chidm^uo il lucignolo; onde Giovanni. da Genova nel suo 
vocabolario alla voce funalia y ne parla come di cosa co- 
mune del suo tempo : dicuntur fUnalia a Jìmibiis inter ce- 
ram y eo quod in cereis , quos ante usum papiri cera cir- 
cumdatos habuere majores etc. Che poi questo papiro ado- 
perato per lucignolo fosse una piànta y e pianta acquatica , 
e secondo Pier Crescenzio riportato assai a proposito dal P.L., 
il giunco , ci rende testimonianza V antica benedizione del 
Cereo della Messa Ambrosiana , dove parlandosi del lucigno- 
lo y cantava quella Chiesa : eandem vero papjrnim liqui- 
da fontis unda producit y ^quae instar insontis animae 
nullis articidalur sinuata compagibus\ sed virginali ma^ 
terie Jit hospitaUs ignibus alumna rivorum etc. ( ap. 
Pamel. ) 

ir. 68. yy Gridava, d me agnel come ti muti . 

Sopra il nome agnel osserva giudiziosamente il P. L. 
€he non può essere il nome di Angelo Brunelleschi ^ come 
alcuni espositori credono , € perciò o che Dante non parla di 
Angelo Brunelleschi , o che il nome di costui fosse AgneU 
lo 5 e non Angelo . Tale congettura è verificata dal nostro 
antico spositore, il quale al v. 35. 

„ E tre -spiriti venner sotto noi . 
chiosa : id est J9. Bosius^ Puccius de Florentia^ Agnel- 
lus de Brunelleschis de Fìorenlia . 

V. i44- 55 Lsi novità se fior la penna abborra. 

Le altre edizioni hanno la lingua abborra : si deve 

preferire il nostro testo , che è pure quello adottato dal P, L, 

V. 148. „ Che non scorgessi ben Puccio sciancato. 

Di questo Puccio sciancato scrive il Venluri : famo- 
sissimo ladro y ma non tresco di che famìglia si fosse : 
noi seppe tampoco il diligentissimo P. L. , il N. C. ce lo 
scopre notando alla parola Puccio sciancato: de Galiga^ 
riis de Florentia . 
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C.XXVILv.ult.„Aquei che sommettendo acquìstan carco. 

Tutti i testi leggono scommetendo , il nostro avrà IR- 
teso per sommettere metter su , cioè inasprire gli animi , 
che ricade al senso medesimo di scommettere mettere divi- 
sione . So y e sor per su o sopra \ usarono gli antichi . 

CXXyiII. V. IO. ,, Per li Romani y o per la lunga guerra% 

Comunemente leggesi /?^r li Trojani^ ma due nobilis- 
simi mss. uno della Vaticana , e F altro della Chigiana cita- 
ti dal P. L. portano per li Romani ^ lezione da lui adot- 
tata y laonde il nostro ms. sarà il terzo y che V autorizza • 
V. 37. yy Un Diavolo è qua dietro y che n asisma • 

iV' accisma tutti portano y attesa però T origine di ques- 
ta voce da scisma y che il nostro testo legge sisma y ne na- 
sce più naturalmente assismare , che accismare y quindi leg* 
giamo presso i buoni autori sismatico y cismatico non giàw 
V. 79. Gittati saran fuor di lor vasello . 

Fìdelicet de na\^i y cum qua redihant domimi y spiega 
il nostro Postillatore su la parola Fascilo^ malamente in- 
terpretata da tutti gli altri sposi tori antichi y e moderni ( fuo- 
ri del bravo P. L. ) per il corpo , o per la città , a patria. 
Nel V. seguente mazzerati è interpretato submersiy cosi il 
Buti citato nel vocabolario della Crusca. 

V. 106. yy Gridò : ricorderatti anche del Mosca • 

Della Famiglia di questo Mosca se degli liberti y o 
dei Lamberti variano gli. espositori y ed il Venturi non sa 
determinarsi : il nostro dice chiaramente iste fuit D. Mu- 
sca de Lambertis de Florentia , e così pure Villani il 
vecchio • 

C XXIX. V. 12. „ E altro è da veder , che tu non s^edi 

L'edizione degli A A. della Crusca ha messo credi y ma 
nel V. 8. con cui fa rima il dodicesimo , vi ha pur credi 
in ugual senso: meglio dunque il nostro testo. 

V. 16. „ Parte sen' già , ed io retro gli andava 

Alla parola parte y che imbroglia molto i Comenlatori y 
vi soprappone opportunamente il nostro : id est : interim y 
e mostrasi con ciò molto inteso della lìngua y e dell' uso 
dei vocaboli presso gli antichi Toscani . Vedi il Voc. della 
Crusca • 

V. 4o* n Quando noi fummo in sit 1' ultima chiostra 
yy Di Malebolge , si che i suo' conversi 
„ Potean parere alla veduta nostra ^ 
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Per la voce conversi tutti gli espositori iutendona li 
€laustrali per istare su la traslazione di Chiostra usata da 
Dante nel vùrso precedente : e posta tale spiegazione biso- 
gna dire che gli spiriti ivi rinchiusi potean parere alla ve- 
duta di Dante, come ci dice nel v- seg. Ciò non par si ac- 
cordi con quel che segue nel v. Sa. , e seguenti y dove nar- 
rasi che Dante , e Virgilio discesi in su V ultima riva > e 
mirando giti per lo fondo allora fu la k)r vista più viva : 
perocché senza mirare giù per to fóndo non polevan vede- 
re gli spiriti ivi riposti , e mirarvi non potevano prima di 
ascendere in su ì ultima riva del lungo scoglio , dunque i 
conversi , che potevano parere prima di discendere y non 
poteano essere gli spiriti : Il nostro Postili, per la voce con- 
versi intese tutt' altro , e vi notò sopra silicet : termini , 
cioè, come io eredo^ confini. Chiamano i muratori cons^er- 
se due tetti , che sporgono in fuori della fabrica \ un ver- 
so F altro con canale fra mezzo ^ per cui scorre l'acqua. E 
non potrebbe credersi , che i conversi , che qui nomina 
Dante , fossero appunto le oggi dette comparse , o sia tet- 
ti che sporgono in fuori , amilicando co tal nome alle pro- 
de , a estremità dell' ultima Chiostra di Makbolge , che di- 
ce poteano parere alla sua vista? 

V. 44* >^ Che dìi pietra ferrati avien gli strali • 
Credo questa lezione erronea scrivendosi dal copista pie- 
tra per pietà . Il Post, chiosa : quasi diceret : spiatati , e 
duri y allegorice loquendo . Ho già avvertito y che il no- 
stro testo non è esente da varii errori del Copiatore. 

v. 77. „ -^ ragazzo aspettato dal Signor so 
„ Né a colui , che mal volentier vegghia 
La Nidob. ( avverte il P. L. ) ha da al sesto caso si 
alla parola ragazzo ^ che alta parola colui , e preferisce ta- 
le lezione alle altre y che portano nella prima a , e nella se- 
conda da . Io stimo doversi preferire ad ambedue la no- 
stra , per togliere la bruttezza y ed anco Y equivoco di due 
da dei primo verso della Nidobeatina . 

V. 12 5. ^ Rispose al detto mio tranne lo Stricca . 

Di questo Stricca , del quale nulla specificano gli Spo- 

sìtori , pur qualche cosa ne dice il nostro così notando : Ao- 

mo de curia y fuit ordinator olim brigatae spendaritiae 

Senensis . Fu dunque costui capo della famosa , ma ridicor 
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la compagnia di quei dodici Epuloni , ricchi giovani Sene- 
sì y che in dieci mesi spregarono 216000. fiorini in gozzo- 
viglie • Della società spendarizia leggasi Benvenuto , ed il 
Vellutello . 

V. 127. „ E Nicolò che la costuma ricca. 

Il Landino , ed il Vellutello lo chiamano Nicolò de 
Salimbeni Sanese , e nulla di più ne dicono li più recen- 
ti Spositori . Il nostro d' accordo con Benvenuto scrive , che 
fosse de' Bonsignoribus de Senis , e come più antichi me- 
ritano più fede . 

v. i32. jy E r abbagliato suo senno, proferse • 

Vuole il nostro espositore , che abbagliato è nomen 
proprium de Senis , e così col Landino il Venturi . Il Vel- 
lutello ; il Daniello , e prima di essi Benvenuto prendono 
abbagliato per un aggettivo da attribuirsi a Caccia d' As- 
ciano e di tal sentimento è pure il P. L. j il quale crede 
decisa questa questione dalla mancanza nella Nidob. dell' ar- 
ticolo // avanti suo senno y come pur manca nel nostro tes- 
to , ma si legge in tutti gli altri stampati . Quantunque però 
il nostro Post, leggesse senza V articolo j non perciò prese 
la parola abbagliato per un aggiunto al sostantivo senno y 
come scrive lo stesso P. L, doversi prendere per necessità . 

C. XXXL V, 143. ,, Lucifero con Giuda ci posoe 

V. 145. yy E come albero in nave si les^oe 

Gli altri leggono poso , les^o senza questa Tosca venu- 
st?i degli antichi^ che raddolcisce il verso • 

C, XXXII. V. 1 5. „ Mei foste state qui pecore , o Zebe 

Il me^ che leggono comunemente y il nostro lesto lo fa 
mei y come un' altra volta è notato • Alla voce Zebe chio- 
sa il Post, idest caprae sic dictae a Zebello y Zebellas , 
guod idem est quam salto saltas . Saporita erudizione . 
V. 26. „ Di verno la Danoja in Osterlicchi . 

Cosi in questo verso , come negli altri due corrispon- 
denti alla rima^ le voci tambericchi y e cricchi sono ter- 
minate in vocali alla maniera Italiana secondo un Codice 
della Corsini, e f ediz. Nidob. , da che discordano le altre 
edizioni terminando quei vocaboli con 'barbarismo oltramon- 
tano in icch . 

V. 61. „ Non quelli , a cui fu rotto il petto , e lombra 

Anche il nostro Postillatore spiega questo verso col fat- 
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to di Mordrec ferito , e morto da Artù con una lancia si 
fattamente , che per la ferita passò il raggio solare , che 
ruppe r ombra del corpo ; interpretazione messa in dubbio 
dal Daniello , e dal Venturi contra il sentimento degli an- 
tichi espositori • 

V. 65- ^j Che fu nomato Sassol Mascheroni . 
Ci fa sapere il nostro Postil. , che qatslo Mascheroni 
era de Tuschis de Florentia ^ qui occidit quemdam suum 
nepotem proditorie • Altri dicono il zio , questo poco im- 
porta 5 è ben da osservarsi , che col verso seguente 
„ Se Tosco se^ben sai omai chi fu . 
Dante accenna copertamente la famiglia di Sassol Ma^ 
scheroniy il che fu avvertito dal solo Benvenuto. 

V. no. „ Malvaggio traditor che la tua onta 
,, Io porterò di te vere novelle. 
Il P. Lombardi secondo la sua Nidob. legge cK alla 
tua onta y e soggiunge^ che le altre edizioni hanno alla tu 
onta . La nostra lezione coir aferesi è più fiorentinesca . 
v. 122. ,, Più là eoo Ganellone^ e Tebaldello. 
Ci fa sapere il Postil. , che Tebaldellus de Cambra- 
ciis de Faventia prodidit dictam ejus cintatem dando 
eam Bononiensìbus una nocte . Gli altri Comen latori la 
contano diversamente y e fanno Tebaldello della famìglia dei 
Manfredi . Col nostro combina Benvenuto , se non che chia- 
ma de Tambranis il Tibaldello. 

C.XXXIIL V.26. 5, Più lune già quando io feci 1 mal sonno. 
Il P. L. scostandosi dalla sua Nidob. ha posto liane 
perchè fra un centinaia di testi , che portano lume soli 
otto hanno lune » Sarà il nostro il nono , che legge pur cosi . 
V. 118. „ Rispose adunque io son frate Alberigo. 
In una nota vi è descritto il tradimento di frate Al- 
berigo con più precisione, che gli altri comentatori comu- 
nemente non fanno, e dice che il fatto segui in terra So' 
zare districtus Faventini ^ e gli uccisi a tradimento furo- 
no i due fratelli Manfredo^ ed AlberghettQ nipoti di fra- 
te Alberigo . 

C. XXXIV. V. 4^. y^ Sotto ciascuna usclan du' grand' ali 

j^ Quanto si convenian al tristo uccello . 
Alla parola dà grand' ali ; et sic habebat sex alas ut 
astendat eum jam /tasse de ordine Seraphinorwn . Que^ 
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sta riflessione del nostro Postillatore non la veggo presso 
il P. L. y né presso veruno dei Comentatori , che ho fra 
mano . Le comuni lezioni portano tant* ucello in vece di 
tristo uccello . 

y. 98. ,, La v'eravam, ma naturai burella 
Burella , quae ( chiosa il Postillatore ) secundum Fio- 
rentinos dicitur quilibet career obscunis . 

PURGATORIO 

Canto in. V. 129, „ Sotto la guardia della grave mora. 

La voce mora è spiegata dal Post, nostro in sepuU 
chro . Ma non pare che questo sia il significato proprio di 
essa . Nel Dizionario della Crusca sì spiega mucchio di sas- 
si ^ e si cita fra i primi ^ che in tal significato lo usarono, 
Giovanni Villani , il quale raccontando la maniera tenuta nel 
seppellire Manfredi ^ dice che sopra la sua fossa si fece una 
grande mora di sassi : se mora significa un mucchio di 
sassi y non veggo perchè ivi aggiungasi \di woct sassi • I Co- 
mentatori di Dante sopra questa voce si mostrano intriga- 
ti j e ninno di essi ci dà il diritto , e proprio significato 
della medesima . L'ultimo valentissimo comentatore P. Lom- 
bardi non sa accertarsene, poiché riportato il testo del Vil- 
lani scrive ,, la mora sarà il mucchio di pietre gittate dai 
Soldati di Carlo sopra la sepultura di Manfredi „ Io so , 
che nelle Provincie del Lazio , e della Campagna y dove era 
la grasce mora y della quale parla qui Dante y chìamansi 
more y o morrà quelle moli di uno, o di più pezzi gran- 
di , che si veggono sorgere nei dirupi fra le Montagne , e 
che come balze , o prominenze sporgono in fuori , e s' inal- 
zano a perpendicolo , onde alcuni siti posti in vicinanza di 
esse vengono chiamati col nome di mora y o morra con un 
aggiunto che distingue l'una dall'altra. Cosi quel luogo ove 
ritirossi il Beato Lorenzo Loricato fra le balze dei Monti 
Simbruini per essere sotto di una di queste sassose promi- 
nenze , si chiama pur oggi, mora botte y e tale appunto si 
chiamava nel tempo, in cui visse questo Santo ^ come ap- 
parisce da un inno in suo onore riportato dai Bollandisti 
( T. IH. Aug. die 16. ) 
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^ In speca morrae decìes per annos 

yj Quod vocam Bottis pugil hic beatus etc. 

Anche più espressamente . nel processo della vita , e dei 
miracoli del Santo compilato per ordine di Papa Innocen* 
zo IV. ( V. Ben. XIV. de Canòniz. SS. 1. 3. app. 4- ) al- 
lori luoghi sono mentovati col . nome di mora j o morra y 
parche posti ugualmente fra le balze dei nionti<^ come sona 
morra Pilindy.mora, Sublaciana , morra Rosina , è du» 
vano aijkx^ra* simili denominatovi • II.. Bu-Gange alle voci 
mora y e tnorra scrive : s^ox Italica , cohanna striictilis ed 
in prova riferisce da alcune antiche carte cosi chiamati i 
piloni, che sostengono i ponti per la somiglianza ^ chehan-. 
no. .con quelle prominenze • Tal voce .comuois ^ è volgare ia 
dette Provincie fin dal secolo. XIIL potè Dante ' averla. . di 
là tratta e portata in Toscana .^L' etimologia di ^essa tralih 
sciando i pareri del Menagio , e di altri sembra naturale che 
sia < la stessa mora latina , ritardo , riparo > come pensò an- 
che il Muratori*. 

' IC. IV. v. n6. >^ , Montasi su Bismantova y e in Cacume • 

Xia 'particola congiuntiva e dopo Bismantova y^edìsar 
noMlte il nòstro testo con quello del .Landino , e del Veilu- 
tdlo, e di altri veduti dagli A A. della Crusca proverebbe 
che Cacume si prenda per nome proprio di una monta- 
gna y come i detti due Comentatori beìOfegiati dal Venturi lo 
hanno preso • In ogni modo però dovea nel testo lasciarsi 
la copula, che dà fpri^.al verso, ,e. ppi spiegarlo, come 
fa Benvenuto , montaci nella montagna ai Bismantoi^a y 
e in caciifne , cioè e fino alla cima di essa . Scrìssero i 
due suddetti Comentatori y che Cacume si è il nome di un 
monte altissimo nella Campagna-, dove. per altro non si co- 
nobbe yerun Monte di questo nome, ne anticamente, né 
modernamente. Il nositro chiQsatore però credette di averlo 
trovato nella Calabria, onde scrisse C4C££iiie/» est quidam 
mons altissimus in Calabria , qui s^ocatur cacumen unde 
Jjucanus in principio tertii .^ 

,, Solus ab Hesperia non flexit lumina terra 
. ,, JVÌagtius duip patrios portiis dum littora nunqum 
..„ Ad visus-r^itura^suo^ , tectumque cacumen 
yy Nubibus , ^t dubiqs cernit vaij^scere montes • 

Ne Bruzj ira .jC!o#pnza , e Paola quattro miglia in circa 

Tom. ir. H 
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dal Mar Tirreno vi è un monte degli appennini di alcez« 
7a sorprendente ; e chiamasi nelle carte monta Cacuzio y o 
Cacucio y e volgarmente Cocuzza , che a Giel sereno si sco- 
pre sin dalle bocche di Capri • Non parlò dunque a caso 
il nostro Postil. ^ e i due citati Gomentatori sbagliarono so- 
lamente nel porre il monte Cacume in Campagna , in vece 
di porlo in Calabria . Gabriele Barrio scrittore riputato pres- 
so Abramo Ortelio> ed il Burmanno^ che nella sua colle- 
zione antiqiatatimt Italicartun al Tom. 9. ristampò la sua 
Opera de antìquitate , et sita Calabriae , dice nel lib. u.c. 5. 
sitimi est ( Cyterium ) edito loco in radicibus Appennini , 
ciU moHs suòtimis imminet Gacucìus ab alto cacimtine di- 
ctus nobilibus , ac saliihribus herbis oppletus • Il Barrio 
scriveva più di duecento anni fa ^ e i prima di lui certamen^ 
t€ scriveva il nostro Postillatore^ onde antico si dee crede* 
re il nome di questo monte , ed antica T opinione della sua 
derivazione dalla parola cacumen ; nulla in fatti di più 
naturale ^ che Cacucio , o Cacuzio 9 venga dal latino ca- 
cumen . Dei versi di Lucano se sieno , o no da riferirsi a 
questo Cacucio , non cerca il Barrio . Tommaso Aceti , e 
Sertorio Quattromani nelle loro annotazioni al citato di Ini 
libro ristampato in Roma nel 1736. per opera del primo, 
niente hanno notato su questo monte Cacucio , che però 
si vede segnato nella carta Geografica premessa all' edizione 
Romana . Può essere tuttavia che Lucano dicendo tectum^ 

Ìfue cacumen nubibus et dubios cernit vanescere montes 
accia un' endiade , come pateris libamus , et auro , ed al- 
lora non avrebbe luogo il nome proprio di un monte • Per 
trarre il poeta y ed in conseguenza anche Dante al senso in- 
dicato del nostro chiosatore bisognerebbe assicurarsi > che il 
monte Cacucio si scoprisse dal mare Ionio , dove secondo 
le parole di Luciano , ctnnis in Jonios spectabat navitajlur 
ctus , facea il suo corso la Flotta di Pompeo sciogliendo da 
Brìndisi . Persona assai colta , e prattica della Calabria u/- 
tra asserisce che dalla sommità del Cacuzio si vede non 
solo il mar Tirreno , ma benanche il Ionio in grande esten« 
sione y e per conseguenza si scopre dai Naviganti in gran 
lontananza. Si aggiunga^ che essendo la distanza del mon- 
te Cacuzio dalle bocche di Capri presso a poco eguale alla 
distanza da Brindisi non resta veruna difficoltà dì accorda* 
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re al Poeta la vista di quel monte dal mare di Brìndisi . 
V. 64. ,, Tu vedresti l' Zodiaco nihecchio 

È notabile l'interpretazione, che dà • il nostro Postilla- 
tore alla parola rubacchio spiegata generalmente da tutti 
rosseggiante : scrive a canto a tal vocabolo ifuae est rota 
molendini dentata . Bisognerebbe entrar ben dentro nella 
mente del Poeta per vedere se ha luoeo il paragone della 
ruota dentata dei molini • Veramente della voce rubecchio 
in significato di rosseggiante non «i cita dal Vocabolario 
della Crusca che questo unico luogo di Dante , e un esem- 
pio unico allorché la voce medesima trovasi da antico Co* 
mentatore intesa altrimenti , dà luc^o a qualche riflessione i 
V. ia3, ,, Poi cominciai: Belacqua a me non duole 

Il Venturi scrive: chi /osse questo Belacqiia non ce 
T hanno labiato in nota ^ antichi Gomentatori ^ onde 
i pili moderni non t hanno potuto copiare . Parimente il 
P. Lombardi diiigentissimo indagatore de' Godici Danteschi 
ci assicura non trovarsi in alcuno degli espositori notizie di 
questo Belacqua . Sbuca or fuori il nostro , e ce ne dice 
qualche cosa notando iste Bivelacqua fuit optimum magi^ 
ster chitararum , et Leutonmi , et pigrissimus homo in 
operibus Mundi y sicut in operibus animae . Il Venturi , 
che non lascia occasione di pungere Dante, par che si of- 
fenda nel veder qui nominato Belacqua y e dice di poca 
fama convien che fosse : dice male , perchè il nostro an- 
tico Gomentatore ci assicura ^ che fìi un eccellente artefice 
d' istrumenti da suono ; onde nel modo stesso , che Dante 
celebrò nel 11. e. del Purgatorio il musico Casella , del qua- 
le scrive il nostro Postillatore iste ' Casella fuit Fiorenti- 
tius j et optimus intonator cantilenarum , qui pluries in- 
tonavit cantilenas auctoris ( di Dante ) et fuit optimus can- 
tator, cosi ha voluto Dante lasciar memoria di Belacqua 
ancora come celebrato fabbricator d' istrumenti musicali • 

G. V. v. i8. „ Perchè la foga Fan dell'altro insolla 

Su la parola foga notasi : frequentia , vel . est tentio 
halistae ^ e su la voce insoUa : molli/icat : 

v. i33; „ Ricordati di me, che son la Pia. 

Gbiama il nostro espositore coli' Imolese questa Pia de 
Tolomaeis . 

C. VI. V. i5, „ E r altro , eh' annegò correndo 'n caccia. 

H a 
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Costui chiamato dagli altri sposilori Clone y o Ciacco 
della famiglia de' Tarlati , è detto dal nostro Giuccius de 
Petramala eie. Petramala era castello dei Tarlati . . 

V. io6. ,^ Vieni a veder Montecchi , e: Cappelletti ? 
,, Monaldi , e Filippeschi . . . . • * 

Si allontana alquanto il nostro Postillatore dal dettato 
degli altri nelF assegnare la sede di queste famiglie ^ e nota 
così.: Verona divisa est in duas pàrtes ^ sciUcet in par- 
teni monticchionim , et partem comitwn de S.'. Bijtnifa* 
ciò : Cremona civitas- in àlias ^duas partes , videlivet in 
Cappellettos , et Troncaciuffbs : Urbs vetus in alias.^ m^ 
delicet in Monaldos , et Fnilippescos . I Cappelletti secon- 
do gli altri spositori si danno non a Cremona , ma a Verona. 
C. VII. V. 120. 9, Del redaggio miglior nessun possedè 
Leggono gli altri retaggio^ comme oggi si dice.* 
C. Vili. V. 64. 99 Unno a. Virgilio, e l'altro ad un si volsct 
jid un del nostro testo è la vera lezióne , non a me , 
come r edizione della Crusca , e V altre moderne , che V han- 
no seguita y onde a maggior chiarezza il nostro Posti), notò 
su la parola /' uno , Sordellus.j su /' altro , Ninus ^ e su ad 
un 9 Corradus . 

V. 120. ,, A' miei portai F amor che qui raffiàa 
Chiosa il nostro Comentàtore : nam ipse communica^ 
vit cum omnibus de domo sua cis^itatem Bussae , et ca* 
strum Duosoliy cetera alia bona ^ quae -acguisivit in In- 
cida Sardiniae ex dote sùae uxons . . 

C. IX. V. I . ,, La concubina di Titone antico 
„ Già s' imbiancava a/. 4^alco d' Oriente 
„ Fuor delle braccia del jsuo dolce amico . 
Leggono communemente nel secondo verso Balzo ^ non Balce 
. ìfl Venturi non vuole che per Balzo s intenda Balco^ 
ne ^ non CA negherà però!, che iJa/co ^ e Balcone sono U 
stessa cosa • Veggansi; nel Vocabiolario dello Crusca le «voci 
Palco Balco Balcone , e qkiindi ii niccoglierà che la lezio- 
ne del nostro mss. è la migliore. Il P. Lombardi riporta 
due j o tre spiegazioni per intendere il senso della voce 
Balzo di questo luogo , che non pajono assai naturali • 

Le prime tre terzine di questo canto hanno, imbaraz- 
zato tutti gli antichi espositori , ed imbarazzano non pcH^o 
li. moderni ^ talché il Venturi confesis» parergli molto diffi- 
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Cile trovare tutto un senso ben coerente colla verità , e col 
contesto di esse . Il dotto Filippo Rosa Morando dice di 
detti terzetti passo non esplicabile , o almeno dijficilissi- 
moM II benemerito Padre Lonibardì. la m*andi sforzi per 
ispiegarlo^ e con tutto ciò non saprei dire se 'abbia» ^lólli 
via gl'imbarazzi quanto basta. L'intoppo grande' niasóé' 4^1 
non volere riconoscere , che Dante abbia ammesso un aii-^ 
rora della Luna per la ragione , come scrive il Venturi^ 
che nessun' altro Poeta colla perifrasi usata da Dante h^ 
.descritto mài altro , che l'albeggiare del giorno. Quanta 
scorgo non si è troppo riflettuto ^ o si è' K^rednto , the nOA 
meritassero seria riflessione i termini * adoperati da Dante' ^ 
il quale in questa terzina chiama ) l' aun^a ^ di cui parla , 
noi^ moglie, ma concubina di Titone , e Tilone c/wico 
no^i già marito di lei, dunque non parla> 'dell' Aurora del 
:Sole, ma di quella della Luna ^ e che ài questa ragioni il 
Poeta, n' è prova là terza terzina , *doVé flice ,' che la notte 
. era già per fare il terzo passo • Questi patei • appunto ^ dei 
quali dice Dante, che la notte fatti ne avea-due, e staVà 
per saltare il terzo , confondono la inàteria, non sa pìendo- 
sì , se delle ore della notte, o delle vigilie dèbbansì inten- 
<dere; o le une però, o le altre che si vogliano intìeddere^ 
non si accomodano col testo ,> e còU- Aurora del Sole / Veg- 
go intatti molto, intrigati: i moderni: interpreti a spiegate 
perchè Dante nel terzo ternario dice, che \i patoi' della not* 
te salgono , e por immediatamente parlamio del teriò pas« 
60 lo descrìva, che scenda alV inmuso 

' '.yi E. ìL forzo già chinava maluso l'ale.' 
Le . vària Ipro interpretazioni se non altro mancanti sen- 
no, in quella parte , che non ispirano perchè Dante éltre 
il farlo discendere presta di^ più al teh^o« passo le àie (|uasi 
caratteristica sua propria non applicabile agli altri passi 
sienoore^ siene vigilie^ come i più T interpretano • - 

.11 P. Lombardi fin d^ prrDcipio del suo Comentarìo 
Applica alla cQQ&ubina.diTitone< «in significato puro gram^ 
maiicaìe per \ colei ^^he dorme' con Tifone^ quando nessu-^ 
Da legittima moglie vuoisi chkmar concubina , e special 
mente madorma Aurora , che fu sempre attaccata al Mari-^ 
to Xilene ancorché decrepito^ ed oltreché Dante dice del- 
la ^ (Ja lui chiamata concubina , che- già s* imbiancas^a per 
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indicare Y albore , che precede lo s]>untar della Lunn , r\r[ 
nella terza terzina parla chiaro della notte, e 1' uiiioik' (ii 
.questa colle due terzine antecedenti è si strcttanicuic lega- 
•'ia a indicare quel solo ienomeno , che coi proprj occhi 
Dante vedeva allorché fu vinto dal sonno , che il volerlo 
separare dalla vista del Poeta con dire , come già si avvisò 
il P. d'Aquino^ che nelle due prime terzine parlasse delTAu- 
rora del Sole , e nella terza quasi facendosi indietro passi 
a parlare della notte ; o pure con distinguere , come inter- 
preta il P. Lombardi , che torna allo stesso , due luoghi di- 
verbi ^,. uno dov'era T Alba , che precede il Sole, l'altro 
dov'era ziotte , ed ove si trovava Dante, è un violentare 
]a naturale intelligenza di quelle terzine dirette a descrivere 
un solo fenomeno , cioè là notte , cui Dante mirava • Di 
fatti a che introdurre Y apparir dell' Aurora , che non isten- 
deva secondo il P. Lombardi il suo lume fin là dove il 
Poeta si trovava ? Perchè a disegnare il tempo , nel quale 
fu sorpreso dal sonno , meschiiire T aurora del Sole col 
j&tto della notte? 

Il nostro espositore non ha pur un momento dubita- 
to , che Dante parli dell' Aurora della Luna , onde su la 
prima parola la qoncubina ^ pone auròra Lunae ^ e poi in 
margine ^descritta la favola di Titone soggiunge : qui Tylan 
tenebat in concubinam auroram Lunae^ quem Tjrtonem 
poetae ponunt prò ilio vapore , qui colorai utramque Au- 
roram , séd non ita continue Auroram Lunae sicut So- 
lis , et ideo vocatur istiiis maritus , illius amicus , et sic 
auctor non vult aliud diceré > nisi quod Luna oriebatur , 
et erat in signo scarpioiiis: et -ubi aicit ,^ E la notte dei 
passi etc. i^ult dicere quod nox jam fecerat duos paséos 
tunc j et erat in tertio / nooc énim dicitur septem passus , 
id . est y habere septem partes , ham habet crepusculum , 
conticiniuni , gallicinium , intempestum , gaUitium , mata- 
tinum y et diluculum , quorum jam. transierat duos ^ scili- 
cet crepusculum , et conticinium , et erat in tertio scili- 
cet in gallicinio . Sembrami molto a proposito questa nota 
per ispiegare , ed intendere t primi ternarj del presente can- 
to , e spociabnente per li passi ^ con i quali dice Dante, 
che sale la notte, e sopra tutto a comprendere la ragione 
per cui scrive del terzo passo ^ ^ìl chinai^a . ingiuso t ale , 
la quale più innanzi sarà indicata. 
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n numero di sette pasii è pifeso dà Isidoro^ il qualtf 
non recita V antipenultimo ^ detlp dd nostro Cotnentatore- 
gallitium y ed in vece pone in primo luogo ^esper : noctìs 
partes ( dice nelU Orig. lìb. 5. J septem simt id est ves- 
per^ crepusculiim , conticinium^ intempestum , galUciiman^ 
matutimmi , dilucuàun^ Questa divisione seguì naluralmeu- 
te Dante essendo alla mano di tatti He origini di S. Isido- 
ro^ piuttostochè le altre divisioni *varìe<> ed incostanti ' degli 
autori piiL antichi • 

Che se intender vogliamo per V Aurora descrìtta da Dan^ 
te quella del Sole , dovette il Poeta dormire assai' pòco , e 
non dar quel tempo necessario alla • lonanadione • di tm so^ 
gno della qualità , eh' ei vuole > e desiorive ; infatti quanto 
al poco dormire apparisce da dò ^ che fa dire' a Virgiìio^ 
che Lucia rapi Dante ali alba. 

,, Di anzi all' alba , che precede al giorno 

^, Quando F anima tua dentro dormia 

,, Sopra gli fiori , onde là già è ^ornò ' 
,, Venne una donna ^ e disse i son Lucia t 

jy Lasciatemi pigliar costui , che donne : 

9, Si r agevolerò per la sua via • 

^, Ella ti tolse, e come F dì fu chiaro 
y^ S' en venne suso » ed io per le su orine • 
yj Qui ti posò . . . *• . •'. • • 
Ma Dante era ancor desto allorché la concubina di Ti- 
tone antico già s' imbiancava j quando dunque dormi ? Si 
noti di più , che Dante con dire /' alba y che precede al 
giorno fa vedere a dito y che più setìra y cioè al principio 
del canto avea parlato di un altra alba y che non è quella y 
che precede al giorno^ altrimenti era superfluo pariando qui 
di nuovo dtiir Aurora del Sole V hQ^axìgere che precede ai 
giorno . Che poi Dante fatto avesse un lungo saporitissimo 
sonno , e che il sogno veduto succedesse non già nel pri- 
mo sonno, ma nel? ultimo, cioè nel far dell' Atìrora , si 
raccoglie con chiarezza dal v. i3. fino iiL iS. , dove spiega 

3ual è il tempo proprio ^ nel^quale doj^ 'lungo ^ e profon- 
o sonno si produce il sogno veritiero', cioè allòr quando 
la mente nostra 

,, Alla sua vision quasi è divina, 
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e questo tempo notato d^. Dante con , gli' antichi poeti e 
quivi y e altrove non è il .prkaoy o il secondò! sonno , ma^ 
rnltimo del mattino 

^ Ma se presso al matin del ver si sogna 
Mrisse nella prima cantica . imitando quel di Ovidio 

: ,^, Namque^Aiib. auroram jam dormi tante lucerna 
, ^ ' jy Somqia .qui) cerai tempore vera solent . / , 
^ A qombinare j 2ud$ioqué . tutta queste tose bisogna per 
forza mandare a letto il nostro poeta , e. farlo dormire ad 
multam nóctem y e non già alla quarta vigilia^ cioè circa 
la noQa óra :4q1U. «otte al comindiam^tito dell' aurora come 
vuole il P. Lotnbardi. .. ; < ^ 

(/ Ma broxAola ^ui il Yenttiri , é'Sé>g|i. unisce anche il 
P, Lombardi;, che ìngn > si ; h. stùlita inai T Aurora della Lu-^ 
lia . Dante però era poeta 30plimo ^ . ed aveva pieno diritto 
quidlibet au^endi ; ma lasciando star questo , perchè non 
dovette esser -lecito! > a D^nte ^ cui era sempre presente lo 
spettacolo della' palura^in;tult<^ )r óre > il descrivere f albor 
della Luna^^-Q: |iaqil' tempOI^^ eh^f.preoede il nascer di essa, 
che è pure, $^l^|][oetico .airgpBaenW hpniiinen bella, di tanti 
altri? Benvenuto d/i Ijnola cOn-la maggior parte' degli anti- 
chi Comentatori iotende questi tern^rj dell' Aurora della Lu- 
na, e dice y che D^pte .per nuova , e su? par'ticolar inven- 
zione chi^niQlla cgncf^na^ 4i- Titone , fi la oovità dell' in- 
venzione consista app\iritp ijell! avpr .immaginato quest' Au- 
cpraj, alla qu^Ie, Qdlc^isse b^ne* l' i^piteto di concubina di Ti- 
tpne . Ne^un' altro . poeta , ripiglia il Venturi , con quella 
perifrasi ha descritto mai altro ^ che. l'albeggiare del giorr 
^10* £^ bene, per r^nalogia^d^M' albore, che precede il le- 
var 4^1^ Luna , con l'aurora del Sole, somministrasi ba- 
cante' ragione da« )ii£^e,.^erifr9^i comuni ad ambedue i fe- 
nomeni, purché non isi .<^Qntbn4a in modo la descrizione 
()eir uno con quella delf altro , che rimanga dubbioso qua- 
le de' due s' intese di descrivere : or qui vien tolto tal dub- 
bio prima con gli . epifteti di ^o/2Cii6ma , e di amico ^ cioè 
4i drudp , adoperati, giudiziosamente da Dante per far ca- 
pare /che non parla,, della sposa di Tito ne , che è T Auro- 
t^ del l^ole, ma di una:sua ^oncu^iAitf , cioè dell' albore pre- 
cedente il sorgere della Luna ; e mi par questa una vaga 
poetica pennellata degna deli' altissimo Poeta . In secondo 
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luogo attaccando alla sua perifrasi la notte, ed i passi con 
cui sale , non lascia dubitare , eh' egli parli dell' albore del- 
la Luna 5 o vogliam chiamarla Aurora della Luna • Se tut- 
to ciò non basta si rifletta per sopra più , che Dante nel 
Canto precedente , dove riferisce la conversazione tenuta con 
le anime di Sordello , di Nino , di Corrado , e di Virgilio ^ 
dice che la conversazione cominciò verso l'imbrunir della 
sera ^ onde quando se gli accostò Nino per parlargli 

^ Tempo era già che T aer s' anneriva . 
Terminato il canto con questa conversazione serotina 
attacca il PoeU il IX. C. con queste parole. 

,, La concubina di Titone antico 
è dunque chiaro , che questa prima terzina ha immediata 
relazione col tempo , in cui terminò la detta conversazio- 
ne , cioè al tempo della notte ^ altrimenti fuor di luogo sa- 
rebbe stato parlar deir Aurora , facendo salti dalla sera al 
mattino , e poi dal mattino con passo retrogrado risaltare 
alla sera • 

In ordine poi alla ragione per cui Dante rappresenta 
il terzo passo della notte discendente , e alato 

,, El terzo già chinava 'n giuso X ale 
mi fo a notare^ che stante la già riferita divisione dei pas- 
si della notte ^ il terzo giusta il novero di Isidoro chiama- 
si conticinium ^ At\ quale vocabolo è cosi spiegata T origine 
da Varrone : conticiniian pitto a conticescendo dictum , 
sive ut Opilius scribit ab eo quod conticuenmt homines 
( de L. L. lib. 6. §. 4- in fin- ) cioè il tempo del sonno ^ 
quando tutto è in silenzio y di cui Tibullo ( Eleg^ L 2. ) 

^ Postque venit tacitus ftilvis circumdatus alis 

jy Somnus 

e rappresentarsi dai poeti venirsene alato il sonno , e di- 
scendere dal Gelo è cosa notissima , onde Virgilio. 

,9 Cum levis aetheris delapsus somnus ab astris • 
Dante adunque , che volea additarci fecondo la riferita 
divisione degli antichi quella delle varie parti della notte y 
che detta fu conticinium y terza nell' ordine , nelle quali gli 
uomini si danno in balia del sonno , scrisse molto avvedu* 
tamente , che il terzo passo della notte chinas^a inmuso 
V ale y cioè scendeva giù dal Gelo per sorprendere dolce-p 
mente i mortali , e assonnarli y come appunto a lui avvenne. 
Tom. IF. l 
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Due altre parole , e finisco questa annotazione . Niua 
dubita che alla quinta terzina 

„ Neir ora che comincia i tristi lai 
,, La rondinella presso alla mattina 
„ Forse a memoria de' suoi primi guaj • 
il Poeta non descriva il tempo delU Aurora , dunque se non 
altro per non fargli ripetere la stessa cosa due volte quasi 
in un fiato ., bisogna aìre j che nella prima terzina parli di 
un altra aurora ; né credo , che a scusar Dante da impor- 
tuna ripetizione basti Y osservazione del Rosa-*morando , che 
li Poeti hanno talvolta distinte due albe , e due aurore • 
V. 58. „ Sordel rimase , e V altre genti /or me 
y^ Ella' ti tolse, e come Tdi ìu chiaro 
jy Sen' venne suso , ed io per le sue orme : 

Stimo ^ che questa del nostro testo sia miglior lezione 
della comune , che legge gentil forme y la quale dal nostro 
Postillat. con uila nota interlineare è stata segnata soggiun- 
gendo bensì : vel forme , idest omnes mansenmt in cir-- 
calo inferiori me excepto , qui s^eni tecum . In corrispon- 
denza alle parole , e f altre genti nota : scilicet Dominiis 
Corradus Malaspina y et Juaex Ninus , che però non eran 
soli , ma si spiccarono da un esercito di anime , come lo 
chiama Dante nel capo antecedente, onde potè dire Virgi- 
lio, e V altre genti. Rimetto questa lezione all'altrui giu- 
dizio , e osservo solamente , che ritenendo la lezione gentil 
forme non trovasi altr' esempio che questo, in cui Dante 
usi forma per 1' anima , benché termine usitatissimo nelle 
scuole • Del for per seriza vedi i grammatici Toscani . 

C. X. v. 128. „ Voi sete quasi attomata in difetto 

A questa strana lezione del . nostro testo corrisponde la 
nota j etiam sic remanemiis attoma , illa scilicet corpu- 
scula informia qiiae agitantur per radium solis transeun- 
tem per aliquam umbram : in defectu , idest deficiente 
nobis spirita • U Foi in vece di Poi della comune lezio- 
ne , noi credo un errore • 

C. XIL V. io5. „ Ch'era sicuro TQuaterno, e la Doga. 

Chiosa il Postil. de bono antiquo tempore quando 
quaterni idest libri comunis Florentiae , Doga , idest men- 
stira dogata carnis , et salis securi erant , ubi ad inde 
antea vitiati fuenmt > ut dicit auctor in Paradiso C. XrL 
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Posta tale spiegazione della Doga y questa non ben si acco- 
moda con un vaso composto di Doghe da misurare fkiidi , 
o quasi fluidi parendo piuttosto la Doga , secondo il nostro 
sposi tore , un peso col marco del publico , che serviva a pe- 
sare anche la carne . 

C. XIII. V. 109. „ Savia non fui avvegnaché Sapia . 

Nota il Postili, fuit luvor D. Cimi de Pigezo de Senis. 

Gli altri non nominano il marito di Sapia j solamen- 
te r Imolese dice : fiat de illis de Pigetio . 

V, 117. ^^ Pier Pettina jo in sue sante orazioni. 

Dicono gli espositori^ che que;sti fosse un Fiorentino^ 
il nostro però lo fa Sanése . 

V. ult. ,, Ma più vi perderanno gli Ammiragli* 

Gli altri leggono vi métteranno , che torna allo stes- 
so , ma r espressione è meno chiara , onde il Lombardi ha 
creduto di trarne X origine del latino amittere , come por- 
ta appunto la nostra lezione. La perdita degli Ammiragli 
la spiega il nostro Postil. così : dicunt enim Sénehses^ 
quod sub cis^itate Senariim Idtenter labitur ìfuidam Jlìiy 
viiis nomine Diana vàlde immensiis , et quòtiaie sperant^^ 
ipsum scaturiri y et postea per dictnm Jlunten navigare ; 
et pluries fodi fecerunt y ut eum reperirent , et nondum 
reperierunt ^ et ideo' dióit auctor ^ quod isti Sehenses 
plus spei perdent in svolendo facere quód portus Thd^ 
lamonis sit portus nominatrts j nam omni anno jnittwìi 
ammiraglios ^ qui armatae galeai^um habent ^issislere , et 
' cum sunt ibi propter malum aérem ut plurimunt moriùn- 
tur , quam reperire di cium Jlumen Dianàe : sed plus per- 
^dent ammiragli eo quia ut didci ìft plurimum smoriuntm\ 
Se non è una mia lusinga mi par di vedere da questa no- 
ta^ che il nostro Postil. non vis»é lontano dal tempo di 
Dante quando ancora i Sanesi coltivavano f idea di forma- 
re un emporio del porto di Taiamone . 

C. XtV. V, 6. „ E dolcemente sì che parli a colo . 
AccqIo le edizioni comunemente interpretato per sincope 
di àccoglièlo . Così 'i moderni espositori^ non così gli an- 
tichi Vellntello , e Landino^ e non così il nostro^ il qua- 
le su la parola a co/o notai perfecte ^ che è f interpreta- 
zione del Landino; in margine poi riportato un dottrina- 
le deir etimologie di S. Isidoro ( lib. 2. capi 18. de Golo , 

I a 
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Thera. , et periodo ) soggiunge : nil aliud vult auctor di- 
cere de colo nisi quod eum interroget ita dulciter ut res- 
pondeat ( sic ) eum ad colum , idest quod tantum respon- 
deat auctor eis quod animus eorum remaneat in quiete j 
et non in suspenso etc. cosi parlare a colo valcrebbe par- 
lare a coppella . 

V. 43. 99 Tra brutti porci più degni di galle . 
Avverte il nostro Postillatore cosa non avvertita dagli 
altri , che i Conti Guidi del Casentino nominabantur co-^ 
mites de Porciano , qui . . . merito possunt vocari porci. 

V. 97. ,, Ov'è il buon Licio^ ed Arrigo Monardi? 
Del buon Lido nota il PostiL de Valbona de Cese- 
na y contenti gli altri di notare solamente de Valbona . 

V. loo. y^ Quando in Bologna un Fabro si ralligna? 
jy Quando in Faenza un Bernardin di Fosco? 
jj Verga gentil di piccola gramigna • 
Il nostro testo non segna né virgole y né punti , ma 
bensì gV interrogativi ^ e sempre a proposito ^ come in que- 
sti due primi versi , che così rendono il giusto senso , di 
cui mancano tutti gli editi ^ e forse ancora i mss. come rac- 
colgo dal silenzio del P. Lombardi , che non avrebbe la- 
sciato di avvertirlo , e profittarne per la sua nitida edizio- 
ne . Alla parola Fabro lo stesso P. Lombardi chiosa col 
Daniello : costui era un tal Lamhertaccio . . . che di fab- 
bro y che egli era y poco mancò che non dis^enisse as- 
soluto Signore di Bologna sua Patria y cosi tutti £li espo- 
sitori . Signori nò , perché Benvenuto da Imola dice tutto 
il contrario, e lo chiama nobilis miles y e più avvisa, che 
Fabbro fu nome proprio non già dell' arte . D' accordo 
coli' Imolese espone il nostro Comentatore : Iste fuit Dom. 
Faber de Lambertaciis de Bononia y onde il senso di 
Dante in quei versi è : quando sarà , che rinasca un Fab- 
bro Lambertacci in Bologna , un Bernardino di Fosco in 
Faenza ? accanto di ambedue gì' interrogativi pone il Postil. 
nostro ; qiuisi dicat nunquam • Abbiamo dunque due espo- 
sitori antichi , che V un V altro si dan la mano per la ve- 
ra interpretazione di un soggetto rammentato da Dante , e 
non bene inteso dagli altri , con inoltre il pregio del nostro 
testo di riunire il vero senso e il contesto, apponendo op- 
portunatamente gV interrogativi » 



/ 
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V. io5. yy Ugolin d'Azzo, che vivette nosco 

Vosco leggono malamente tutte \ edizioni fuori della 
Nidob. del P. Lombardi • 

V. 124. n Si m'ha nostra region la mente stretta 

Ancor qui leggono malamente l'edizioni \*ostra . Vedi 
le note del P. Lombardi in ambedue i luoghi • 

V. i33. „ Anciderammi qualunque mi prende. 

L'edizioni, salvo la Nidob. , portano ni' apprende ^ ed 
essendo T unico esempio nel Vocab. della Crusca del ver- 
bo apprendere in senso di prendere si crede mal sicuro 
dal P. Lombardi . Forse e' incontreremo nel nostro testo 
con altro simile esempio • 

C. XV. V. 39. yy Cantato retro , e godi tu , che vinci. 

Malamente il Venturi spiega quelle parole §odi tu y che 
i^inci y come dette a Dante. Il P. L. col Landino , e Da- 
niello le riferisce al testo Evangelico gaitdete y et exulta- 
te etc. meglio il nostro Post, che richiama il testo di 
S. Paolo : noli vinci a malo , 'sed i^ince in bono malum. 
y. 62. y^ In più posseditor faccia più ricchi . 

Le moderne edizioni seguite dal P. Lomb. hanno i più 
posseditor , ma la nostra lezione , che è quella dell' anti- 
che , apparisce dal contesto più naturale e migliore . 

C. XVI. v. 87. Che piangendo, e ridendo pan^oleggia. 

Parvoleggia del nostro testo mostra più da vicino la 
sua origine dal latino ^ e T antichità del testo medesimo . 
V. 1 25. yj E Guido da Castel , che mei si noma • 

De Robertis de Regio nota il Postil. coU'Imolese di- 
chiarando il cognome taciuto dagli altri . Anche qui come 
sempre altrove mei , invece di me per meglio . 

v. 1 3 1 • yy Ed or discerno perchè dal redaggio . 

Come sopra per retaggio , che oggi m scrive • 

C XX. v. lo. yy Piatosamente pignar , e lagnarsi . 

Pignar sarà errore del copiatore in vece di piagnar y 
e piagner quando pur non istia per pignere . Piatosa^ 
mente noi crederei errore, sebbene noi trovi nel vocabola- 
rio della Crusca , dove però registrandosi piatoso per pie- 
toso non veggo y perchè non si usasse al pari piatosamente 
per pietosamente . 

V. 69. yy Ripinse al Ciel Tommaso per ammenda . 

Nota il Postil. Fecit venerare S. Thomasium de Aqui- 
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no in Ahatia Fossae nos^ae in Campania , ubi hodie ejiis 
corpus latet y et hoc fecit timendo ne ad Papatunt i^e- 
niret . Anche il Villani lasciò scritto , che S. Tommaso fos- 
se slato avvelenato non già perchè si apprendesse di ve- 
derlo Papa y che la Sede non vacava , ma perchè non fos- 
se di ostacolo nel Concilio di Lione , dove era atteso , 
agi interessi del Re Carlo . Questa nota ci dà fondamento 
a credere , che quando scriveva il nostro Comentatore non 
era per anco stato trasportato il corpo di S. Tommaso dal- 
la Badia di Fossa Nova a Tolosa , il che seguì per ordine 
di Urbano V. nelf ann. i368. 

v. 80. „ Veggio vender sua figlia , et pattegiarne . 
Nota qui il nostro espositore , come fanno anche gli 
altri ^ che Carlo II. Zotlo, o sia il Zoppo vendè la sua fi- 
glia ad Azzo d' Este ^ ci dice però anche la somma prò 
triginta millibiis fiorenis y il che gli altri non dicono . Que- 
sta figlia , il cui nome non si legge presso gli espositori se 
non nel coraentario della Nidob. y è chiamata qui col no- 
me di Beatrice . Il P. L. teme che i comentatori dormic- 
chiassero dando il nome di Beatrice alla figlia di Carlo , 
perchè , egli scrive , nello stemma della casa d' Angiò pres- 
so il Petavio non è ricordata (*) ; non importa y poiché si 
il nostro PostiL non molto lontano da quei tempi , che la 
Cronica Estense ci assicurano di tal nome : an. i3o5. de 
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Mense Aprili . Azo Estènsis Dei sratia Marchio . 
ilujcit in uxorem in civitate Ferrariae Dom. Beatriceni 
filiam Dom. Regis Caroli de Apulia , et magna curia 
facta est in Ferraria ( presso il Muratori R. I. S. Tom. XV. 
pag, 35 1. ) così pure gli autori della eccellente opera delf ar- 
te di verificare le date nella serie dei Principi d' Angiò , e 
in quella dei Re di Napoli, e Sicilia dicono, che Carlo il 
Zoppo dbbe dieci maschi y e «cinque femine , nominandoli s 
tutti un per uno , e delT ultima femina scrivono ^ che si 



(*) Veramente il P. L. non cliiamA 8onnaechk)xi i Commentatori , 
che danno il nome di Beatrice alla 6glia di Carlo, ma più tosto se la 
prende col Petavio , il quale aggiungendo al suo Eationarium Tempo^ 
rum V arbore genealogico della Casa d' Angiò non ricorda tra i figli di 
Carlo II. questa Beatrice ^ soggiungendo 

Quahdoque bonus dormitat Homerus, N. E. 
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chiamava Beatrice , che era prima stata Religiosa , e po- 
scia moglie di Àzzo Vili. Marchese d' Esle , e di Ferrara . 
V. 93. „ Portar nel tempio le cupide vele 
Mi par meglio portar , che il porta di tutti gli altri 
testi • Nella parola tempio si vede Y allusione al fatto cele- 
bre dei templarj , onde il nostro Postili, non trascurò di 
notar sopra tempio , id est fratres del Tempio , e su le 
voci cupide vele j idest contra dictos fratres exercere 
suam cupidam. as^aritiam . ìi olà quest'allusione il Venturi 
forse dal Daniello , o da Benvenuto ^ con cui spesso s ac- 
corda il nostro espositore . 

C. XXI. V. 19. „ Come diss' elli , e parte andavan forte. 
Questo verso ci somministra nuovo argomento della bon- 
tà del nostro testo . Neil' edizioni comunemente non esclusa 
quella degli AA. della Crusca seguita da tutti Icggesi mala- 
mente • 

,5 Come , diss' egli , e perchè andate forte . 
La cattiva lezione è nata aa mancanza d' intendimen- 
to , dice benissimo il P. Lombardi , cioè per la non inte- 
sa forza della voce parte , che il nostro Postili, spiega so- 
praponendovi id est interim . L' andas^an del nostro testo 
in vece di andas^a , come legge il P. L. cogli altri , non 
turba il senso ^ e dà maggior forza al verso . 

v. 28. ,9 L' anima sua eh' è tua , e mia sorocchia 
Molto a proposito il nostro Chiosatore nota su la pa- 
rola sorocchia : propter artem Poesim ^ alla quale verissi- 
ma ragione non avendo pensato il bravo P. L. si volse a 
scusar Dante da pleonasmo • Dovunque ricorre in Dante la 
parola sirocchia il nostro testo legge costantemente soroc- 
chia . Il vocabolario della Crusca registra sirocchia y e sc- 
rocchia y sorocchia non già , sebbene discendendo più na- 
turalmente dal latino soror parrebbe , che gli antichi Ita- 
liani r usassero prima di sirocchia 5 e di scrocchia . 
V. 61. „ De la mondizia suo voler fa prova 
5, Che tutto libero a mutar convento 
„ L' alma sorprende , e di scolar le giova . 
v. 64. ,, Prima vuol ben , ma non lascia''t^*alento 
„ Che divina giustizia contra voglia 
„ Come fu al peccar pone al tromento . 
Molte varianti incontro in questi due ternarj notate in 
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corsivo , e ne lascio V esame , ed il giudizio ad altrui ^ on- 
de veggano se debba anteporsi ( come sarei d' avviso ) il 
nostro testo a tutti gli altri mss. , e stampati . Solamente 
riporterò una dottrina aggiunta in margine, con cui il co- 
mentatore conferma il suo dettato ; prima però si osservino 
le noterelle interlineari: cioè quella su le parole ^wo f^o/er : 
id est ideile ipsiits animae , nam tiinc dicitur velie li- 
herum cum congriiunt simili voluntas y et appetitus : t 
su le voci che tutto libero ( lezione adottata dal P. Lom- 
bardi in vece di tutta libera , che leggono i testi stampa- 
ti ) quod snelle - ideile dico : nella seconda terzina sopra le 
} carole vuol bene nota ; ascendere ad caelum : sopra quel- 
e noi lascia V : idest ascendere : e sopra contra voglia 
( che il P. Lombardi ha cangiato con tal voglia } iaest 
cani ratione . Ecco la dottrina • Et est sciendum , (juod 
secundum Philosophum ( 3. de anima ) voluntas est appe^ 
titus cum ratione y unde etiam 6. Éthiconim ait : eie-- 
ctio autem appetitus consiliarius propter hoc rationem 
i^eram esse ^ et appetitum rectum , appetitus vero y quem 
auctor vocat hic talentum , dicitur affectus sine ratione ^ 
ut supra Inferno . Ibi : ( che la ragion sommettono al ta- 
lento ) itaque cum peccamus non voluntate , sed appetì-- 
tu delinquimus y et ideo dicit dieta umbra ^ quod anima 
existens in purgatorio ante tempus impletae rei satisfa- 
ctionis bene vellet Caelum adscendere voluntate abso- 
luta praedicta , sed justitia Divina facit ^ quod dictus ap- 
petitus sicut flit in hoc Mundo contrariiis dictae volunr 
tati in peccando y ita in Purgatorio , contrarius est vo- 
luntati in relevatione poenae . 

y. 89. ^ Che Tolosano a se mi trasse Roma 
Notando qui il nostro Postili, sopra Tolosano : idest 
me de Tolosa mostra d' ignorare , come ignorò Dante , che 
Stazio fosse Napoletano j e con ciò ne dà un indizio , che 
quando egli scriveva il suo comentario non ancora trovate 
fossero , e publicate le selve j nelle quali dichiarasi Stazio 
medesimo di nascita Napoletano . In fatti le Selve non si 
trovarono dal Poggio , che verso la metà del Secolo XV. 
più di cento anni dopo la morte di Dante • 

G. XXIL v. 4- >9 £ quei eh' anno a giustizia lor disiro 
,9 Detti n'avean beati ^ e le suo voci 
jy Con Sizio sanz^ altro ne fornirò 
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Gli altri tesli non escluso il Lombardino hanno tutti 
in le sue 90ci , e hanno nel terzo verso ciò fornirò : Ma 
il senso è più piano nella nostra lezione y e quel ciò , che 
▼edesi nelle altre y pare che siaci , come suol dirsi y a pigio- 
ne • Secondo il nostro chiosatore T intendimento di Dante 
è y che di quel testo beati qid esuriunt y et sitiunt justi- 
tiam 9 quoniam saturabimtur V Angelo non intonasse se non 
una parte sola , cioè : beati qui situmt justitiam : 1' altra 
parte beati qui esitriunt quoniam saturabuntur vuole , che 
lo dirà di poi dicet y soggiunge y alter Angelus in e. 24. 
in tractata gidae y come in fatti si legge nel!' ultima stro- 
fa di quel canto . Con tale rischiaramento la terzina corre 
assai bene ^ e la nostra lezione si presenta più facile j e na- 
turale dell' altra comune , k chiose della quale per essere 
alquanto oscura , ed involuta nel senso , sono sembrate con 
ragione al P. Lombardi allontanarsi dal vero in due capi : 
primieramente , egli dice y nello stabilire quale intender si 
debba la scritturale sentenza beati; secondariamente nel 
pensare , che si udisse cotale sentenza non per altre voci , 
che delle anime stesse purganti il peccato dea avarizia • Mo« 
stra quindi , che la sentenza scritturale altro non è che 
quella di Cristo beali qui esuriunt y et sitiunt justitiam , 
e i cantori di essa non già le anime ^ ma. gli Angeli • Que- 
sta appunto è la spiegazione^ che dà il nostro espositore 
nella nota marginale sopracitata , e nelle note interlineari 
ponendo su la parola ; E quei del primo verso : Angeli j 
e su la voce Beati: scilicet qui esuriunt y et sitiunt ju- 
stitiam y con avvertire bensì y come si è notato di sopra , 
che Dante restrinse il canto degli Angeli al sitio senza ag-^ 
giungere altro, riserbato avendo il resto della sentenza per 
un altro canto • Diverso motivo di questa restrizione del 
testo evangelico ha recato il P. L. , che a me sembra poco 
naturale, e credo che se veduto avesse la lezione del no- 
stro Codice con la nota marginale ne avrebbe , come io 
penso y adottato eziandio la spiegazione . 

V. 4o n P^^ ^^^ ^^^ ^^g& ^^ ^ sacra &me 
A onore del nostro ms. non debbo tralasciar di avver- 
tire^ che le due parole per^ e che veggonsi disgiunte fra 
loro^ affinchè non si prendano per una dizione sola signi- 
ficante r avverbio interrogativo perchè ^ cur y come leggono 
Tom. ir. K 
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tutte r edizioni salvo la Nidob. , e perciò malamente intesa 
dette occasione al Ventari di una amara , e impertinente 
censura contro di Dante . Non così fuor di ragione , ma pel 
suo diritto verso prendendo la sentenza di Dante il nostro 
espositore notò : quae scerba sunt in Fìreilio III. ib. . 

,, Fas omne abrumpit : Polidorum ootruncat , et auro 
„ Vi poti tur : quid non mortaiia pectora cogis 



,, Àuri sacra fames? 



exclamando cantra Polistorem de ejus as^arìtia ^ et cu- 
piditate . Dunque i Comentatori vicini a Dante senza tro- 
var difficoltà alcuna intesero le parole per che non reggi 
tu etc. come equivalenti a queste altre ^n dove ^ per qual 
cosà ^ aitai cosa s^' à mai ^ alla quale tu non trasporti etc. 
La Nidfob. legge A aue ^ che il P. Lombardi ha cangiato 
in a che : questa lezione mi fa sospettare ^ che Dante for- 
se scrivesse latinamente ad quae y a quali cose , a quali 
estremità . 

V. io6. Euripide v'è nosco, e Antifonte. 

Non è verisimile , che qui per isbaglio sia stato scrit- 
to Antifonte , per Anacreonte , che portano tutti gli al- 
tri testi stampati , e a penna , onde inclino molto a crede* 
re 9 che Dante nominasse qui il primo non già il secondo : 
Aristotele , secondo il nostro Poeta , maestro di quei che 
sanno, rammenta con lode Antifonte nei libri della Retto- 
rica tra i Poeti , Plutarco lo annovera tra i Poeti Tragici , 
ed era di molta celebrità presso gli antichi . 

I tre Poeti nominati in questa terzina erano tragici , 
non semplici lirici, quale fu Anacreonte, e all' incontro An- 
tifonte fu Poeta tragico, e tre sue Tragedie vediamo ram- 
mentate da Aristotele, e da Ateneo, onde meglio di Ana- 
creonte in compagnia si troverebbe di quei tre , tanto più , 
che Anacreonte come poeta molle , e solito a descriver co- 
se amorose , et cum multo Kenerem confondere vino , 
non meritava di esser posto da quel galantuomo di Virgi- 
lio tra i poeti scrii , ed accostumati , che pur erano , q al- 
meno dovevano essere del genio di Dante, quando scrive- 
va le sue cantiche . Si aggiunge , che la giusta misura del 
versò secondo • la lezione comune obbligherebbe a fare una 
sillaba di tre vocali da tre parole diverse, il che si schiva 
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nella lezione nostra, e forse perciò si omette la copula nel 
testo presso il Landino, il Vellutello, e il Daniello. 

C XXllL V. 4^. jj E ravvisai la faccia di Forese. 

Il P. Lombardi scrive, che tutti gli espositori sbaglian 
di grosso dicendo , che questo Forese fosse fratello di Fran- 
cesco Accursio giureconsulto : non isbaglia però il nostro , 
che ha notato del Forese : de Danatis de Florentia Jilii 
Domini Simonis y et consocii magni diati Auctoris ^ cioè 
di Dante y e non isbagliò tampoco l' Imolese non consulta- 
to dal P. L.>, che combina per lo più col nostro esposito- 
re nelle notizie storiche dei tempi di Dante , dai quali 
Vuno, e l'altro noq. furono lontani « 

C. XXIV. n. 24. r, L'Anguille di Bolsena in la vernaccia. 

E la vernaccia leggono comunemente , come nota il 
P. L. La nostra lezione mostra a dito ciò che raccontano 
di Martino IV. cioè ch'egli facesse morire le anguille nella 
vernaccia per renderle più saporose , e lo stesso aflfermasi 
dal nostro chiosatore aggiungendo : unde super ejus sepuU 
ero fertiir^ quod sunt isti duo versus . 

yy Gaudent Anguillae quod mortuus hic jacet ille 
yy Qui quasi morte reas excoriabat eas . 
V. 29. „ Ubaldin della Pila , e Bonifazio 
. „ Che pasturò col rocco molte gemi 

Anche il nostro Postili, col Vellutello , col Daniello ^ 
e col Volpi nota , che questo Bonifazio fu Fiorentino , e 
figlio di Ubaldino della Pila degli Ubaldini, il che espres- 
samente si nega da Benvenuto volendolo Francese , vizioso , 
e ghiottone quia Gallici , egli scrive , sunt omnes amici 
gidae , et vini . Dante dice di questo Bonifazio creduto da 
tutti Arcivescovo di Ravenna , che pasturò col rocco mol- 
te genti , parole che dagli espositori si applicarono al co- 
stume di vivere in buone compagnie a spese del suo Ve- 
scovato ; ma non cosi il nostro , che spiega la parola pa-- 
stiux) gubernavit y et rexit , in che si accorda Benvenuto 
ancora riferendole alla vasta giurisdizione delf Arcivescovo 
di Ravenna . Alla parola rocco si danno molte interpreta- 
zioni , ninna delle quali al P. L. sembra essere soddisfacen- 
te • Il nostro espositore però, e insieme Benvenuto antichi 
ambedue , e che non debbono cer tamente aver copiato l'uno 
dall'altro, la spiegano uniformemente. Dice adunque il pri- 
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rao cujus ( Archiepiscopi Ravennatis ) Pastorale frustrimi 
( sic ) habet in summitate quoddam signnm ad modum 
unius rocchi ^ et hoc est quod dicit de Rocco . Il secon- 
do scrive : nam ciim ceteri Pastores habeant s^irgam pa- 
storalem retortam > iste ( \ Arcivescovo di Ravenna ) ha-- 
het totam vir^am rectam y et in summitate rotundam ad 
modimi calciai sis^e rocchi . Ciò prova che il pastorale 
deir Arcivescovo di Ravenna diverso dagli altri fosse di quel 
tempo in forma di bordone j che usano i Pellegrini viaggiatori, 
v. ii3. ^ E noi venimmo al grand' Albore adesso^ 

Adesso tutto unito formando una sola parola rileva 
sempre più il pregio del nostro ms. leggendosi comunemen* 
te aiviso in due tocì ad essOy e anche nella edizione de- 
gli AA. della Crusca facendo cadere Dante nel gran difet- 
to di usare in rima nello stesso significato due volte la 
stessa parola • 

C. XXV. v- 1.5, Ora era ond' el salir non volea storpio •. 

Ci avverte il Postili, del significato della parola stor^ 
pio y n otandovi sopra impedimentum . 

V. 3i. ^ Se /^ veduta eterna gli dislego. 

L'edizioni tutte fuori della Nidob. leggono la vendete 
ta etema : gli AA. della Crusca videro più di trenta Co- 
dici , che portano la nostra lezione . Vedi il P. Lu , che la 
giustifica • 

v. 48* 99 Per lo perfetto loco onde si preme . 

Scilicet corde chiosa il nostro su la parola perfetto 
loco , per cui chi ha inteso X utero , e chi F uomo agente , 
ma Dante spiegasi chiaro nel v. 5g. 

jj La virtù eh' è dal cuor del generante. 

Il bravo P. Lombardi , che mostra doversi intendere il 
cuore , si compiacerà , che questo antico espositore confermi 
il suo sentimento • 

v. 5 1 . „ Ciò che per sua matera fò costare . 

Fé sestare leggono le altre edizioni , e la Nidob. con- 
stare latmamente . Il nostro Post, spiega la parola costare 
idest coagidare , e soggiunge : i^el gustare , et tunc dicit , 
quod sperma vivijìcat quidquid facit gustare in mestruo 
scilicet ipsiun sperma . Ma io dubito , che il copiatore del 
nostro comento scrivesse per isbaglio gustare , invece di gè- 
stare , che leggesi nel testo di tutte le altre edizioni non 
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facik ad intendersi , come nota il P. Lombardi • Laonde 
sospetto y che ne' primi esemplari fosse scritto non già gè-* 
stare , ma gostare , cioè costare pel cai^ìamento della C 
in G frequentissimo presso gli antichi Scrittori , e fra gli 
esempli di questa metatesi y che possono vedersi in gran nu- 
mero nelle note di Monsig. Bottari alle lettere di Fra Gutt- 
tone y e nella Tavola dei gradi di S. Girolamo ^ ci è appun- 
to gostare , per costare y come grini , gattwo y gostanzo , 
gattÌ9Ìtà etc. per crini , Costanzo , cattivo , cattività etc. 

V V. 91. ^ E come Taere quando è ben piomo . 

Piomo: plenus vaporibus spiega chiaro , e semplice il no- 
stro Post. 

V. i38. ^ Con tal ctira conviei^ con cotai pasti 
,, Che la piaga da sezzo si ricucia • 
E contai pasti leggono generalmente . Una chiosa , che 
fa qui il nostro PostiL mi pare y che manifesti V intendimeur 
to di Dante in questi versi medio assai ^ che non fanno 
tutti i chiosatori antichi y e moderni compreso il bravo P» 
Lombardi^ il quale con uncred'io dà a vedere di non 
essere pienamente soddisfatto della sua non che delle altrui 
spiegazioni . Il nostro adunque su la parola piaga nota : 
facta per Angelum in principio Piirgatorii , e su la voce 
da sezzo : idest ultima Uttera , qiiae denotat ultimimi 
peccatian mortale . Pósta questa nota si ravvisa y che Dan- 
te nei due accennati versi compimento del Canto ammoni- 
sce se stesso y ed in se . stesso tutti i rei di lussuria della 
maniera per cui ricucire , cioè saldare si possa la piaga ca- 
gionata da tal vizio 9 ed e^ressa coli' ultimo P. nella sua 
fronte • Il penultimo P. cioè il sesto ^ gli fu cancellato nel 
canto antecedente in quella terzina • . 

,, Tal mi senti' un vento dar per mezza i . 
,9 La fronte : e ben senti' muover la piuma 
,, Che fè sentir d'ambrosia l'orezza. 
Or come nei preced. canti sei P. cancellali furono, altro 
non resta che il settimo ^ il quale se non fosse qui can- 
cellato rimarrebbe tuttora scolpito ^ e perciò^ qui dicesi la 
piaga dassezzo ricucita . 

C.XXVII.v.io5.5,Dal suo miraglioy e siede tutto il giorno» 

Malamente leggono ammiraglio tutte quasi X edizioni : 

miraglio per lo specchio ( che altro qui non sìgnlfix^ ) 
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sarà formato dal Francesco Miroir . Ammiraglio in altro 
senso che di Capitano di Mare , come al G. ÀX.X. non si 
può ragionevolmente prendere , e sia detto col dovuto ri-^ 
spetto del Vocabolario della Crusca ^ che non cita in sen- 
so di specchio se non il presente testo di Dante scritto , 
come è da credere , erroneamente , e contra la fede di mol- 
tissimi codici y che come il nostro , hanno miraglio , non 
già ammiraglio • 

C. XXVllL V. 4^* 5» Una donna soletta ,1^he si già . 

Questa donna chiamata in appresso i^^^fe/^^a tutti con- 
vengono, che^ia la tanto celebre, e religiosissima Contessa 
Matilde , e non ne dubita il nostro spositore , il quale ce 
ne assegna V origine ^ e ne tesse la genealogia dal terzavolo 
cioè da Sigifredo, Attone, Tebaldo, e Bonifacio, dal qua- 
le , e da Beatrice nacque Matilde , ed è appunto la genea- 
logia più sicura , che ^ce ne ha dato il Fiorentini conferma- 
ta poi dal Bacchini nelle Storie della Contessa Matilde , e 
di Polirone, 

C. XXIX. v. 14. 5, Quando la donna tutta a me si torse . 

Le altre edizioni leggono la donna mia , a me si 
torse , ma riflette benissimo il P. L. Dante non chiama mai 
Matelda mia donna y ma bensì la donna , la bella donna, 
y. 62. „ Si nello aspetto delle vive luci . 

Affetto le altre edizioni^ meglio la Nidob. conforme 
al nostro testo • 

V. 75. „ E di tratti pennelli a^^iV/i sembiante. 

As^ea leggono gli altri testi malamente, quello del P. 
Lombardi xtvean y è più Dantesco il nostro as^ien . 
v. 76. „ Siche di sopra rimanea distinto . . 

Le altre edizioni fuori della Lombardina ^i cÀ' eg/i J0« 
pra con senso meno chiaro^ 

V. 79, „ Questi ostendali in dietro eran maggiori . 

Ostendali è lezione singolare del nostro testo , che 
non veggo notata in altri ^ né stampati, né a penna leg- 
gendo tutti stendali . Deve essere ostendali la prima ma- 
niera, che poi si disse stendali j e finalmente si ridusse a 
stendardi (*j . 

(*) Anche il Codice Gaetàni legge Questi ostendali , ma nella pro- 
nunzia sembra che il sono si renda più confuso ,. e perciò non è mera- 
viglia che qui per tempo siasi sostituito stendali N, E. 
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V. i35. ,, Ma pari in atto > e con istato sodo • 
Le volgari edizioni hanno , ed onestato e sodo ; Il Pé 
L. con la sua Nidob. ognuno onesto ^ e sodo • Non sa- 
prei a chi dare la preferenza • 

C. XXX. V. 16;^, Cotali in su la divina basterna*. 
Alla parola basterna nota il Post. , quae est auilibet 
currus pannis decoratns secundum Uguicioneni : Costui , 
che compilò un dizionario latino fiorì dopo la metà del XII. 
secolo, e giacché lo cita il nostro Postili, è da din^i che 
nella sua età fosse ancora in credilo , dal quale decadde si- 
curamente nel Sec. XIV. succedendo altro miglior compilatore. 
V. 35. „ Tetnpo era stato che alla sua presenza • 
Diversamente tutte X edizioni > cioè 
' yy Tempo era stato colla sua presenza 
lezione che intorbida il senso , e tormenta gì' interpreti . 
La nostra , che è |)ur quella di molti mss. è giustificata 
dal P. Lombardi . 

V. 45. ,9 Quando ha paura y o quando elli è trafitto. 
Non so se sia error il trafitto del nostro testo in ve- 
ce di afflitto degli altri tutti : suole accadere spesso ai fan- 
tolini il ferirsi per qualche accidente , e correre quindi al- 
la mamma , tal che il* trafitto si riferisca a qualcuna di que- 
ste piccole disgrazie de' bambolini » 

V. 5&. yy Noa pianger anco non piangere ancora. 
Anco in vece di anche miglior lezione . Vedi il P. L. 
V. 58. ,, Quasi ammiraglio , che 'n poppa, ed in prora. 
Ecco qui chiaro il Comandante di una flotta , V Am- 
miraglio y parola , come è notato sopra , presa dalla Crusca 
per sinonima di specchio . 

V. 60. ,, Pe gli altri legni , e a ben far l' incuora . 
Altri non alti , come leggono dopo Y edizione della 
Crusca tutte le posteriori . 

V. 73. „ Guardaci ben ; ben sem , ben ^e/n Beatrice. 
Questa lezione del nostro testo io stimerei doversi pre- 
ferire alla comune , anzi di tutti i testi stampati ^ e a pen- 
na non esclusa la Lombardi na con la sua guida , che leg- 
gono concordemente. 

„ Guardami ben; ben son , ben son Beatrice. 
Si osservi^ che Dante nel primo verso della terzina pre- 
cedente disse di Beatrice: Regalmente nelV atto ancor pro^i 
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ferva , cioè che nel parlare , e nell' atto ancora sì mostrò 
regalmente proterva usando il noi , come fanno i Re , e 
mostrando fierezza nell'atto. Il P. L. l'intende altrimenti, 
e spiega ancor proterva , cioè allo stesso modo , che {filan- 
do era viva con akerieia parlando . Ma Beatrice , scrive 
H BoccacfHO nella vita di Dante , era gentile , piacevole , 
modesta , non altiera , e Dante di essa vivente dice , che era 
modesta , non già protei>va , qui poi all' opposto dichiara , 
che ella prese il tuono , e l' altitudine di una Reina . 

V. 100. „ Ella pur ferma in su la detta coscia . 

Idest sinistra , nota opportunata mente il nostro Post, 
perchè non venga voglia di leggere destra , come fanno 
tutte r edizioDÌ fuori deli' ultima Lombardina . 

G. XXX.I. V. 43. „ Tutta via perchè mo vergogna porte. 

Il mo del nostro testo serva a correggere tutti gli al- 
tri stampati , e mss. che colla Nidob. d' accordo seguita dal 
P. L. leggono me . Il Daniello scostandosi dalla comune in- 
telligenza del me per me^io lo spiegò per meno j ma noi 
consente il contesto il quale seppur oen si regge col me- 
glio , lienissimo col mò del nostro codice . 

V. 5i. „ Rinchiusa fui, che sono in terra sparte. 

La lezione comune porla , e che son terra sparte , 
alla quale stentatamente si può dare un giusto senso , co- 
me SI vede nel cemento dd P. L. , laddove senza la copu- 
la ., e col in avanti terra diviene piano , e chiaro . 

V. 59. „ Ad aspettar più colpi , o pai^oletta . 

Il nostro spositore fò la seguente nota alla parola par- 
goletta : tfuae proca fmt , aiiì quae prò arte Poesis pò- 
nitur moraliter dicendo in tjuadam cantilena sita : io mi 
son pargoletta bella , et nova . Et so venuta etc. : tjuae 
reprehensio hic facta per Beatricem allegorice potest 
dici in persona multorum l^eologorwn dissuadentium 
ipsam Poesiam , et alias mimdanas scientias , guOe re- 
prehensio sii contra illos , tpà ad volimtatem ( forse vo- 
lea dire ad voiuptatem. ) non ad eruditionem ( ut } erro- 
res Gentiliian toUant , legunt poetas . 

v. 77." » Posarsi quelle prime creature 

„ Da loro apersion X occhio comprese 

Anche questa lezione dà risalto al nostro testo : le mo- 
derne edizioni leggono invece di prime , belle creature , 
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e ognun vede y come parlandosi degli Ange li calzi meglio 
r epiteto di prime creature • Nel secondo verso la parola 
apersion è la stessa che aspersion , e lo dichiara la postil- 
la intcrlineape sopraposta: quam faciehant ( Angeli ) de 
Jloribiis , ed è da rifiutarsi la lezione delle moderne edizio* 
ni, che dietro quella degli AA. della Crusca leggono ap- 
parsion cioè apparizione y che altera la proprietà dei ter- 
mini , e deir espressioni del Sovrano Poeta , e ne storpia il 
senso , a schiarimento del quale non hanno poi gì' inter- 
preti potuto trovare altro , che scipite stiracchiature . 

C. XXXIL V. 33. „ Temprava i passi un angelica nota . 
Bi Angelica nota leggono tutte T edizioni erroneamen* 
te però , come mostra il P. Lombardi • 

v. 59. „ Colore apprende sì nuovo la pianta . 
É questa una tra le altre singolari lezioni del nostro 
testo , laddove tutti portano 

,, Colore aprendo s innovò la pianta 
Aprir colore y cioè manifestare , aprendosi y il colore . 
La lezione del nostro testo colore apprende ^ cioè prende 
il colore è naturale , e forse Dantesca usando egli , come 
altrove abbiam veduto , apprendere per prendere . 

V. 102. ,, Di quella torma y onde Cristo è Romano. 
Roma tutti leggono non torma , come il nostro testo ^ 
onde il Post, avverte : aliter Roma . 

C. XXXIII. V. 36. „ Che vendetta di Dio non teme suppe . 
Ecco la nota tutta intera , che si è accennata altrove • 
^ Hic tangit auctor de quadam superstitiosa re , quae fic 
^ in non modicis locis^ et praecipue Florentiae: videlicet^ 
,, ut attinentes alicujus occisi custodiant novem diebus ejus 
yy sepulchrum ne suppa comedatur per partem adversam su- 
jy per eo in illud tempus , aliter credit y nunquam vindi- 
5, ctam de tali omicidio fieri debere . Sebbene di questa 
strana costumanza ne parlino gli antichi', e i moderni co- 
mentatori , ho voluto nondimeno trascriverne il racconto 
per due ragioni : prima perchè ci fa sapere y che tale usan- 
za non era soltanto in Firenze , raa anche in non modicis 
locis ; laddove Benvenuto coi susseguenti oomentatori ne ra- 
gionano y come di usanza sempUcemente Fiorentina , e cosi 
pare prima di costoro ne ragionasse Francesco figliuolo, e 
Comentatore di Dante. In secondo luogo, perchè il nostro 
Tom. ir. li 
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Postillatore ne parla come di costumanza sussistente quan- 
do scriveva , e all' incontro i sopra allegali espositori la ri- 
portano come cosa già disusata ai tempi loro , dal che si 
può dedurre , che Y autore del nostro comento è molto antico. 

V. 92, „ Ch' io straviasse me giammai da voi . 
Leggono gli altri straniassi lo stesso che straviasse ; 
straviare però la Crusca non ITia ammesso, bensì traviare. 

V. 96. yj Come bevesti di lethè ancoi . 
Così colla Lombardina conviene il nostro testo , diver- 
samente dalla comune lezione^ 

,, Si come di letèo beesti ancoi . 

PARADISO. 

C, L v. i5. „ Come dimandi a dar T amato alloro. 

Leggono comunemente : come dimanda dar etc, che 
bisogna stiracchiare per averne un senso , quale ci presenta 
chiaro la ' nostra lezione . 

V. 73. „ Se era sol di me quel che creasti 

„ Novellamente , amor , eh' el Ciel governi 
,, Tu 'l sai 5 che col tuo lume me levasti . 

Questa terzina secondo il nostro testo , oltre T interli- 
neari note su la parola quel : scilicet anima ^ e su l' altra 
amor : o Deus y è illustrata* dajla seguente chiosa margina- 
le : qiMsi diceret : si eram ibi corporaliter vel cum ani- 
ma tantum , tu Deus scis y qui me levasti : alludendo 
verbis Apostoli dicentis : si spiritu y vel corpore nescio y 
Deus scit . Diverso è il sentimento cornane degli altri in- 
terpreti^ co' quali non ^parendo al bravo P. Lombardi di 
potere accordarsi , si è scontrato y senza saperlo colla spie- 
gazione dataci dal nostro espositore . 

V. 116. ,, Questi ne' cuor mortali è permotore . 
„ Questi la terra in se stringe , e aduna . 

Fuori deUa prima edizione di Foligno del il^'j'ì. y cre- 
duta da Apostolo Zeno di Venezia /e fuori della Nidobea- 
tina tutte le altre portano /?ro/npf ore , della diversità delle 
due voci y e sulla maggior energia di quella usata nel no- 
stro teato vedi il P, L. certo egli è che molto bene espri- 
mesi dal chiosatore il senso del secondo verso scrivendo : 
idest conglutinat in ^obwn , et pendulum sustinet . Non 
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parrà a taluno, che egli indovinasse le teorie Neutoniane? 

C. 11. V. 9. „ E nuove muse mi dimostran Forse. 

Sebbene questa lezione muse nuove sia quella degli A A. , 
non già quella delle anteriori edizioni , e di un immenso 
numero di mss. , che leggono noi^e muse ^ nondimeno wuo- 
ve per noi^e y essere stato scritto per errore del copiatore , 
egli è chiaro dalla corrispondente Chiosa , in cui si nota ; 
idest novem virtutes , et scientiae etc. 

C. 111. V. i3. „ Tornan de nostri visi le postille. 

Gli espositori danno alla voce postilla il significato di 
rappresentazione , immagine , Jigu^ci , e così dietro ad es* 
si i compilatori del Vocab.. della Crusca appoggiandosi a 
questo unico testo di Dante • Non si appaga di ciò il giu- 
dizioso P. L. 5 e crede , che il Poeta non con vocabolo pro- 
prio^ ma per traslazione chihmzs&t postille i lineamenti àA 
volto umano debolmente riflessi dal vetro , o dall' acqua . 
Il nostro Spositore facendola da etimologista prende la \o^ 
ce postilla per diminutivo di postis y e nota in margine; 
id est pari^ulae postes oculorum y quae palpebrae dicun- 
tur 5 quasi velit dicere quod debiles ejus palpehrae \ocU' 
lorum ita redeant sibi a conspèctu aqueo illarum umbra-- 
rum , ut redeunt respicientibus fundos alicujus aquae ni" 
tidae . Non mi persuade . 

V. 47- w E se la mente tua ben se riguarda . 

Ben si riguarda legge il P. L, colla Nidob. , che com- 
bina col nostro testo secondo V antica ortografia . Il mede- 
simo dimostra ad evidenza doversi cosi leggere non già ben 
mi riguarda , come leggono tutte le altre edizioni . 
V. 79. „ Anzi è formale ad esto beato esse • 

Ad esso con cacofonia leggono gli A A. della Crusca 
ed altri ancora . 

C. IV. V. i3. ,, Fé si Beatrice, qual fé Daniello* 

Abbiamo in quel fé si distaccato un nuovo , e singo- 
lare argomento per apprezzare moltissimo il nostro Codice . 
Tutti i mss. , tutte le edizioni antiche , e moderne , non 
esclusa la tanto diligente Nidob. per attestato del valoroso 
P. Lombardi , che dei primi ne ha veduti più di ogni al-» 
tro , e le seconde le ha vedute tutte , leggono unilorme- 
mente Fessi Beatrice ^ e quindi al dire dello stesso inutile 
mente struggonsi il cervello gli espositori per accordare 

L a 
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coir altra metà il resto del verso qual fé Daniello . Quin- 
di egli ha creduto poter decidere , che quel Fessi scritto 
sia o per errore , o per \ ortografia dei vecchi tempi , e 
perciò ha posto nella sua edizione fé si . Io mi compiac- 
cio , ed esso deve compiacersi altresì , che la sua lezione , 
e correzione sia confermata dal nostro Q^dice, e che qua- 
lora ne fosse d' uopo , servir gli possa di schermo . 

V. \ii. „ Gh'at sommo pinge noi di collo in collo » 

Circa il significato delle voci collo in collo varie sono 

le opinioni . Il nostro espositore le spiega con una nota y 

colla quale vuol farci intendere^ che addiscitur scientia 

gradatim de grada in gradum. Va benissima- 

G. V. v. 9, jj Che i^ista sola , et sempre amor accende . 
Una chiosa su questo verso di carattere più recente , e 
jfbrse del 5oo, , mi obliga a qui fermarmi alquanto per la 
sua, come io la credo , novità, dapoichè il P. L. diligen- 
te indagatore delle varianti lezioni , e delle varie interpre- 
tazioni non ne ha pur fatto motto é In prima si osservi , 
che il nostro testo na la copula et, come anticamente scri- 
vevano , e r ha pure quello del Landino , e del Vellutcl- 
lo , ma non vi è neir edizione degli AA. della Crusca , e 
nelle susseguenti , e T ha pur tralasciata il P. Lombardi nel- 
la sua y senza avvisarci però contra il suo costume , se vi 
fosse , o no nelle altre antiche edizioni , e nei mss. da lui 
esanunati • Questa copula richiama , come si vedrà , la no- 
stra attenzione . Il Post, adunque su questo verso chiosa in 
tal modo : idest qui visus est ille , qui solits amorem cau- 
sai . f^el melius glossa et die : vi sta sola idest quae lur. 
sola stai in mente sua y in suo inteUectu » Secondo questa 
glossa la miglior lezione è di separare in due quel vista y e 
l^gere vi sta y ed allora la copula et diviene necessaria al 
senso, e dacché si trova nel nostra testo , e in altri pure, 
convien dire, che quel tfista debba leggersi in due parole 
separate con rendere il senso dichiarato in secondo luogo 
dal Chiosatore^ il quale qualora si volesse dare al^ verso il 
primo sensa^ escluse la congiunzione et non già cancellan- 
dola , ma contornandola di puntini per indicare ^ che in 
quel caso bisognava non tenerne conto y dc^endosene bensì 
tener conto nella seconda spiegazione da lui creduta miglio- 
re ^ Questa lezione sarebbe per mio avviso non mea chiara ^ 
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elle esente da ogni dìfHcotta ; V altra adottata comunemente 
è spiegata dal P. L. nel modo seguente : quella luce , la 
quale veduta j che siasi una volta y accende di se un 
perpetuo amore ; egli dunque prende la parola sola adver- 
bialmente , cioè una sol volta y ed allor , dico io , perchè 
non scrisse Dan te ^ come spesso ha fatto, sol per solamen- 
te ? Nella lezione che legge separato s^i sta , e ammette la 
congiuntiva et , prendesi la parola sola aggettivamente , cioè 
che la luce brillante nelF intelleto umano , e produttrice 
deir amore è la sola divina senza la compagnia di altra luce 
estranea , e quando ancora siam sedotti neir amore , non è 
che un vestigio di quella sola unica luce divina y che è 
neir intelletto , e vi traluce y bensì mal conosciuto , come spie- 
gasi Dante nella terzina seguente .. 

,9 E &' altra cosa vostra amor seduce etc; 

V. 79* yy Se mala cupidigia altro vi grida 
yy Uomini siate e non pecore matte 
yy Si che r Giudeo tra voi di voi non rida • 
Accanto a questa terzina vi è la seguente nota margi- 
nale : idest propter as^arìtiam velitis s^os facere àbsolvi 
ah istis fìXLtrihus a campanellis , qui prò modica pecu- 
nia y ahsoli^unt quemeunque ab omni delieto , et exces^ 
su y et ah omni voto quocunque modo facto , sitis komi^ 
nes , et cognoscatis , quia fieri non potest , et intelligatis 
fjuod facitis y et non sitis pecora fatua ,y et irrationahilia y. 
Ita Judaeus y et haereticus hahitans inter 90s istas tales 
absolutiones {ridendo i^os petere a taUbus fratrihus s^os 
derideat . In altra nota alla terzina 55. si fa menzione di 
questi frati de Campanellis y aliorumque questorum , qui 
absolvimt prò pecunia . É da credere , che questi Frati 
5Ìeno quei di S% Antonio Abate y che avevano V insegna del 
Tau 5 e un campanello y come vediamo nelle pitture di- 
S. Antonio fatte prima , e dopo ì tempi di Dante . L' He-^ 
hot nella Storia degli ordini monastici rammenta y che Gia- 
como Re di Gerusalemme , e di Sicilia protettore insigne di 
quest' ordine lasciò ai suoi eredi* , e successori la divozione 
verso S. Antonio Abate y raccommandando loro di portare 
eontinua mente legato al collo un Tau d' oro^ ed un canv- 
^anellino simboli di quel Santo . 

G VI. V. 128* yy Luce k luce di Romjèo- di cui •. 
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Di questo Romeo ^ o sia Romìpeta , cosi chiamato j 
come ci la sapere lìen venuto , perchè visse pellegrinando , 
lo stesso Benvenuto^ e gli altri comentatori nulla ci dico- 
no , e quanto alla patria , e quanto al vero suo nome ; 
della prima bensì ci ia intesi il nostro Post, notando; Ro- 
meo de Fillanova districtus civitatis Venùae de Pros^in- 
eia olim administratoris Raymundi Belingerj Comitis de 
Provincia . • . ivit peregrinando contemplati^nis ad Deum. 
Era dunque Romeo di Villanova territorio di Vence in Pro- 
venza . Non so che altri comentatori ne dicano altrettanto . 

C. VIIL V. 22. „ Di fredda nube non disceser venti . 

Alla parola sdenti nota il N. C. idest fulmina , e do- 
vette mirare, se non anche vi mirò Dante medesimo pren- 
dendo la cause per T effetto , a quel di Lucano 

,, Qualiter expressum ventis per uubila fulmen 
,, Etheris impulsi sonilu ...••. Phar. l. i.v. i5. i. 
dove il Farnabio chiosa : ea: opinione Zenonis , qui fulmen 
voluit esse validam incensionem e nubibus inter se vi 
ventorum coUisis erumpentem , et {^ehemenii cum impe- 
tu ad terras ruentem . I Comentatori ricorrono alle teorie 
Aristoteliche spiegando V origine dei venti , e di tai venti , 
de' quali intese parlare Dante : al nostro però dovette pare- 
re strano , che i venti discendessero festini , fossero or s^i- 
sibili y or no ^ e camminando il paragon di Dante tra i 
venti y e i lumi divini , cioè quegli spiriti beati , ha stima- 
to y che Dante con dire {^enti intendesse i fulmini , e pren- 
desse la causa per X effetto . 

v. 6i, „ E quel corno d'Ausonia, che s'imborga 
^ Di Rari , di Gaeta , e di Crotona 
„ Là dove Tronto, e Verde in mare sgorga 

Questo bellissimo terzetto , per cui con poetica mae- 
stria, non menochè con esattezza si descrive la Geografie^ 
posizione del Regno di Napoli perde non poco della bel- 
lezza sua facendo , che il fiume f^erde metta nel Tronto , 
e sgorghi nell' Adriatico , come dicono il Landino , il Vel- 
lutello , il Volpi tratti in tale errore dal Roccaccio , e con 
essi loro l' ipercritico Venturi citati dall' ultimo illustratore 
di Dante X egregio P. Lombardi , il quale si accheta a tale 
sentiniiMilo , sebbene nella contronota accenni y che vi ha 
dispareri circa la situazione ^ e T odierno nome del fiume 
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Verde. Egli non può non aver veduta, che si rende ine- 
satta la descrizione Geografica del Regno, che Dante inte- 
se di fare , se dopo aver notati i tre punti del corno dell'Au- 
sonia tutto contornato dai mari , cioè dall' Adriatico , dall'Io- 
nio 5 e dal Tirreno, indicati con Bari^ Cotrone, e Gaeta, 
città poste in quei tre mari ,. avesse poi lasciato di descri- 
vere intero il confine traverso all'Italia, ponendo solamente 
quello, che dagli Appennini si attraversa fino all'Adriatico 
per mezzo del Tronto , lasciando \ altro di qua fino al mar 
Tirreno . La descrizione Dantesca sarebbe dall' un canto ri- 
dondante col nominare due fiumi il Verde _,. e il Tronto 
dall' un confine > bastando questo secondo assai famosa, e 
dall' altro sarebbe mancante perchè si tace V altro confine , 
né vero sarebbe , che il corno dell' Ausonia s' imborga an- 
che di Gaeta • Del fiume Verde dice Benvenuto , lahitur 
ih mare Tiiscum y e del Tronto aggiunge Fluvius famo- 
sus inter Apuliam y et Marchiam , e per conseguenza 
sgorga neir opposta mare Adriatico , onde Giovanni Villani 
citato altrove dal P- Lombardi pone il fiume Verde ai con- 
fini del Regno y e di Campagna • Questi confini benissimo 
intese, e spiegò il nostro Postil. colla nota seguente. . . i7- 
la pars Regni Italiae , qnae in forma cornu apparet in 
mappa y qnae conjinatur per ista duo Rumina , scilicet 
Trontum fius^ium currentem, inter Apuliam y et Marchiam 
Anconae y et mictentem in Mare Adriaticum ^ et Viri- 
dem flus^ium currentem per Campaneam , et mictentem 
in mare Leonis , col quale nome intendevano a quei tem- 
pi il Mare Mediterraneo . Il fiume Verde adunque non è 
altro ^ che T antico Lirì ,, oggi detto Garigliano , cosi an- 
che chiamato ne' secoli bassi , e in quello ancora di Dan- 
te , e dei Villani , e del Boccaccio y sebbene quest'^ ultimo 
trasporti la sua foce da un Mare all'altro facendolo entra- 
re nel Tronto , e quindi nell' Adriatico . Nel basso tempo 
varj furono i nomi del fiume Liri , ed or fu detto Min^ 
turno y ora Trajetta y ora Camello y e finalmente Gar/- 
gliano come anco ai nostri .giorni si chiama , ma ebbe an- 
cora quella di Verde , là dove passa da Sora , e Ceprano . 
Di questo suo nome , e come gli fosse dato niuna ne ha 
ragionalo meglio delT Abate Gattola nelle accessiones ad 
Historiam Casinensem pag. 75G. , e ne ha tolto le oscu- 
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rilà, e eli equivoci, dei quali parla il P. Lombardi in due 
luoghi del suo comentario , laonde i dispareri , che égli ac- 
cenna ^ non possono aver luogo dopo quanto ne ha scrit- 
to lo Storico Casinese . Ecco le sue parole nel luogo cita- 
to : a Sorae Insula ejccurrit Camellus ( cioè il Liri , o 
Garigliano cosi chianiato nel Secolo XI. da Gregorio Casi- 
nese Vescovo di Terracina negli atti di S. Restituta^ come 
ivi il Gattola ) in agro Arpinate , Castellucci , Fontanae , 
Campitati , nunc S. Eleuterj , quo in loco abundans UH 
rìvus sulphureus adnectitur rapide a radicibus vicini mon* 
tis delapsus ad Orientem y cujus permixtione , quae prius 
erat Cjranea , viridis ei^adit totius Jtuminis aqua . De 
hoc locutum Dantem credimus cantu 3. secundae Can-- 
ticae . . • Appellatum certe olim hoc flwnen Viride te* 
stis est Petìiis Diaconus Casinensis in s^ìta S. Theode- 
mari Monaclu yy venit , inquit , ad flimien Viride y qui 
secus Ceperanum fluii . . . Anno certe i6i4 die 17. Apri- 
Us eleganti marmore urna ins^enta pene muros veteris 
pontis , cum, jussu Paidi V. siipra Lyrim seu Carnellum y 
qui moenia Cep crani ambit , reflceretur , marmoreoque 
operculo plumbo urnae adnexo haec inscriptio scidpta . 
^ Hic jaceo Caroli Mamfredus marte subactus 
,, Caesaris heredi non fuit urbe locus 
„ Sum Patris ex odiis ausus confligere Petro 
^ Mars dedit hic mortem , mors mihi cuncta tulit • 
Infatti narra Giovanni Villani , che il corpo di questo Prin- 
cipe fu mandato fuori del Regno , e seppellito lungo il fiu- 
me del Verde; ora è indubitato che Manfredi fu seppel- 
lito alle sponde del Garigliano presso le mura di Ceprano ; 
dunque il fìiune Verde non distinguesi dal Garigliano , che 
passando per Sora , lambisce le mura di Ceprano • Più an- 
ticamente ancora ^ e fin dal X. Secolo il Garigliano , che 
scorre pe' due suddetti paesi , era nomato il Verde , come 
ne fan prova varie antiche carte dell' Archivio Casinese , 
in una delle quali del. ioo8« contiensi una donazione , e il 
donatore dice delle terre , e vigne da lui donate , quae ego 
habeo juxta territorio Sorano juxta ipso flamine Birae 
propinco ipsa civitate Sorana • Inoltre è certissimo y che 
vicino a Sora non copre altro fiume , se non che il Gari- 
gliano 9 come altresì è manifesto delle cose già dette , che 



DEL P. A. DI COSTANZO 89 

il fiume 5 da cui si bagnan le mura di Ceprano , fu sem- 
J)re chiamato col nome di Ferde , ed è lo stesso fiume 
Garigliano , ciò che fa ben vedere con quanta esattezza Dan- 
te in questo luogo del Paradiso descrivesse il confine in- 
tero del Regno dal mar supero , al mare infero , e nel Can- 
to IIL del Purgatorio parlando del trasporto delle ossa di 
Manfredi da Benevento alle rive del fiume di Ceprano con 
quanta verità, e leggiadria cantasse 

^ Or le bagna la pioggia, e muove il vento 
y, Di fuor del Regno quasi lungo '1 Verde 
y, Ove le tramutò a lume spento . 
V. 82. ,, La sua natura che di larga parca 
Le noterelle soprapposte a questo verso rischiarano fl 
«enso , che gli espositori non hanno ben compreso fuori che 
il P. Lombardi : Roberti natura avara ( dice il nostro Chio- 
satore ) quae di larga natura a Domino Carolo Ciotto in 
largitale , et liberalitate famoso parca discese . Non si 
dee dunque X aggettivo parca scrivere colla P grande , co- 
me ordinariamente scrivesi nell' edizioni , mentre qui non si 
parla di alcuna delle tre Parche, come l'eruditissimo Vol- 
pi ha creduto , né han verun luogo le congetture del P« 
Venturi . 

V. 147. 9, E fate Re di tal, eh' è da sermone 
Ut fuit iste Kex Rohertus delectatus in sermocinane 
do , et studendo , et sic magis Religiosus fructificasset , 
quam in Regno tenendo . L applicazione di questo verso 
al Re Roberto può credersi fondatamente che fosse ^ià fat- 
ta da Dante poco amico di quel Re . 

C. IX. V. 5i. ,, Che già per lui carpir si fa la ragna. 
Deir autore della congiura per cui fu ucciso Ricciardo 
di Camino Signor di Trevigi scrive il Postili, occisus prò- 
ditorie per assesinos ad petitionem Domini Altinerii de 
Calzonis de Triviso etc. Costui , che gli altri Comentato- 
ri non nominano , è chiamato dagli Scrittori delle istorie 
di quei tempi Altinerio de Azonibus V. Murat. S. R. L 
T, X. p. 4^6* 

V. 52. „ Piangerà Feltro ancora la difFalta 

,, Dell'empio suo Pastor, che sarà sconcia 
,, Si, che per simil non s'entrò in Malta. 
Diffalta idest culpam segna il nostro Postili, e in mar* 
Tom. IV. M 
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gine spiega chi fosse Y empio pastore , del quale parlasi nel 
verso seguente dicendo praenuntiat auctor quomodo pres- 
hiter Gorza de domo illorum de Luaria Feltrani distrili- 
ctiis EpiscopiiS olim Feltriniis proditorie caepit Anto^ 
nioliim 5 et Langiarottam de la Fontana de Ferraria , et 
captos misit eos ad Dominum Pinum tane rectorem ci- 
vitatis Ferrariae prò Ecclesia tanquam rebelles ejus ubi 
decapitati fuerunt y et cum eis etiam Prior S aneti La ► . • . 
dictae Terrae , et certis aliis . Non si accordano gli espo- 
sitori su la persona di questo Vescovo di Feltrej Tlmole- 
se dice , che fosse un Piacentino , ma non ne dichiara il 
nome , altri lo chiamano Alessandro Piacentino , e così pu- 
re r Ughelli ; sembra nondimeno che debba a tutti prefe- 
rirsi r autorità del nostro antico comentatore , che precisa- 
mente ne dichiara il nome , o sopranome , e la famiglia • 
Nota egli poi alla parola Malta: quae est quidam career ^ 
in quo ponuntur clerici ad perpetiaim carcerem per Do- 
minum Papam . Dicesi che questo carcere fosse nel lago 
di Bolsena detto di Marta anche oggi giorno • 

V. 75. 5, Voglia di se a te puot' esser bufa . 
Fuja in vece del nostro buja leggono tutti : il primo 
vocabolo non ha una decisa significazione , onde nel nostro 
testo è opportunatamente adoperato quello di buja , cioè 
oscura ^ ascosa • 

V* 108. 55 Perchè il Mondo di su quel di giù torna. 

Ottima lezione rischiarita dalla nota seguente : facit 

converti amorem mundanum ad caelestia y et sic ad Mun- 

dum superiorem ut hic dicit . Leggono tutte V edizioni 

fuori della Lombardi na 

„ Perche al Mondo di su quel di giù torna • 
e stentano , e si contorcono gf interpreti per ispiegare co- 
me il Mondo di giù torni a quel di su . Il P. Lombardi 
ripete la parola toma da tomiare sincopato delV I dal la- 
tino TORNARE per fabbricare ( egli dice ) formare . Il 
verbo latino tomo vale lavorare al tornio , tornire , e for- 
se poteva Dante prenderlo metaforicamente per raggirarsi ^ 
cioè tornare , ritornare , voltarsi . Quindi a me pare più ve- 
risimile , che il Poeta l' abbia preso dal Francese vocabolo 
towiter voltare , voltarsi ^ e come spiega il nostro Postillato- 
re coni^erti . 
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C. X. V. 22. „ Or ti riman lettor sovr al tuo ba^co. 
Tuo banco lo intendono tutti gli espositori , e con esso 
loro anche il P. Lombardi letteralmente pel banco dello stu- 
dio , il nostro ne spiega la metafora , idest super terminis 
tuis humanis non capacibus tedia penitus intimanda. 

V. 104. yy Di Grazian , che Tuno, e T altro foro, 
Olim Monaci Classensis Monasterj Ras^ennatis Dice* 
caesis y olim Episcopi Clusini y compositoris libri decre^ 
ti continentis inter suos canones quamplures civiles fe- 
ges . Cosi il nostro Gomentatore , il quale non è il solo ad 
asserire , che Graziano sia stato Monaco di Glasse di Raven- 
na , e Vescovo di Ghiusi , quale ultima dignità certamente 
egli non ebbe. Vedi il P. Sarti ( T. i. de dar. Archig. Bon. 
Profes. p. aSg. } che ne ha parlato più esattamente di tutti. 
V. III. ,9 La giù le gola di saper novella. 
Né ha gola Y altre edizioni ^ ma il P. Lombardi ^ che 
ha seguito la nostra lezione , avverte, che sebbene il senso 
sia il medesimo , pure la nostra lezione è più propria del- 
lo stringato stile di Dante. 

v. 118. „ Neir altra piccioletta luce ride 
yy Quello avvocato di tempi Gristiani . 
Per questa piccioletta luce la maggior parte degli espo- 
sitori intende Paolo Orosio , che nelle sue storie prese la 
difesa della Gristiana Religione contra le calunnie dei Gen- 
tili . Il nostro però la riferisce a S. Ambrogio , e dice chia- 
marsi picciola luce respectu aliorum doctorum Ecclesiae 
qui plus scripsenmt , et projundius y il che non se gli vuo- 
le accordare in verun patto • Su la parola ai^i^ocato segna 
in Urbe ^ e se intende di Roma può alludere air impegno, 
che ebbe quel gran Dottore d' impedire Y erezione dell' Ara 
della Vittoria richiesta dal famoso Simmaco Prefetto paga- 
no di Roma : se di Milano spiegasi benissimo delle Basili- 
che da lui difese contra gli Ariani , e Y Imperatrice Giu- 
stina . Sul terzo verso della medesima terzina 
,, Del cui latino Agostin si provvide 
nota in praedicatione , se retrahendo ab heresi y et se- 
quendo dii^ina . É questa un applicazione non giusta . Ri- 
mettono per tanto i più giudiziosi interpreti , che Dante non 
dovea mai chiamare un S. Ambrogio piccioletta luce epi- 
teto y che meglio conviene a Paolo Orosio col resto che 
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dice Dante di questa piccioletta luce , cui ingrandì S. Ago- 
stino co' suoi ammirabili libri de cwitate Dei^ dove maneggia 
con più estensione X argomento mudesimo trattato da Pao- 
lo Orosio . Ciò posto è da avvertire , che la lezione degli 
A A. y V Aldina , e cosi pure la Nidob, , e per conseguenza 
anche T ultima del valoroso P. Lombardi j non sembra esat- 
ta ^ e che non si dee leggere , come esse ci presentano (*J . 

„ Queir Avvocato de' Tempii Cristiani . 
ma come porta il nostro testo di tempi Cristiani y o come 
trovasi nel Vellutello , e nel Landino de* tempi Cristiani y, 
cioè deir età , nella quale sfolgorò la luce del Vangelo , e 
si diffuse per ogni parte . Che tale debba essere V intelli- 
genza del verso di Dante si rende manifesto dell' argomen- 
to trattato da Paolo Orosio , e dal grande S. Agostino con- 
tra le strida calunniose dei pagani y dai quali imputavasi 
air introduzione del Cristianesimo la decadenza deir Impero 
Bomano • 

v, 137. yy Che leggendo nel vico degli strami . 

Locii^ Parisiis ubi sunt scholae Philosophantium ^ 
scrive r espositore nostro • 

C. XI. v. 47- ?) ^ di rielro le piange 

5, Per grave giogo Nocera con Gualdo 

I più recenti Comentatori intender vogHono pel grave^ 
gio^o di Nocera y e Gualdo Y oppressionfe , che soffrivano 
quei due paesi tenuti soggetti dai Perugini . Il nostro più 
naturalmente spiega dieta costa dextera [ dove è situata 
la Città di Ascesi , cioè Assisi della quale parla qui il Poe- 
ta ) frugifera est , et sinistra sterilis propter grave giù- 
gum dicti montis oppositum directe septemtrioni y in qua 
costa sinistra sunt Nucerium , et Gualdum , plorantes 
m^ethaphorice loquendo , quia ita sunt positae in tam ster- 
rili loco , et frigido non in fertili ut est alia costa di- 
cti Montis . Così pure V intende il Vellutello , e prima di 
lui cosi r intese Benvenuto , il quale accenna bensì Y altra 
spiegazione^ ma soggiunge^ che la prima melior est. 



(*) La Nidobeatina legge anch' essa tempi e non templi come il P« 
Lombardi aveva posto per equivoco nella sua Ediz. del 1791- V. PAg- 
6IU2IT1. del med. posta nel Tom. u della pres. Ediz, pag. xxxii.. 



DEL P. A. DI COSTANZO ^l 

V. penult. „ Et vedrà il carreggiar eh' argomenta . 

É da tener conto di questa lezione carreggiar parti- 
colare del nostro codice in vece di caregger ^ cìie leggesi 
comunemente negli editi , e nei mss, di un senso equivoco , 
e molto oscuro , che ha trattenuto gF interpreti di darne 
una qualunque spiegazione , ed il Venturi , che si è argo* 
mentato di spiegare caregger per correzione non ha punto 
soddisfatto i suoi lettori ; meglio di tutti il giudiziosissimo 
P* Lombardi , che colla scorta della sua Nidob. ^ e di tre 
mss. della Biblioteca Corsini ha posto careggièr.j che com- 
bina col carreggiar del nostro codice, interpretando questa 
parola per i Domenicani, che si cingono di coreggia nel 
modo medesimo , che Dante chiama cordiglieri i ifrancesca- 
ni dal cingersi di corda , spiegazione che gli sonuninistra 
il comento della Nidob. , e dalla quale in sostanza non si 
allontana il nostro Gomentatore ponendo nella nota inter- 
lineare alla parola carreggiar yy idest regidam meam yy e 
nella nota in margine iaest quae argumentatur qiu>d si 
dicti Fratres ( i domenicani, dei quali è qui introdotto a 
parlare S. Tommaso } eam seqnantur in tehalagicis libris 
alentur y impinguentur ; secus si in diversis aUis senten- 
tiis , ut appare ani vanaglariase se canfimdant : Veramen- 
te il carregiar sarebbe il coreggia] o il facitor di coregge , 
e di cinture di cuojo y come spiega il Vocabolario della 
Crusca , tuttavia si può dire , che il Gomentatore [ se noa 
ha preso per carregiara tanto chi fa. quanto chi^ . porta le 
corregge ) ha certamente inteso con questa voce la regola 
di S. Domenico autrice y. e ordinatrice della coreggia dei 
domenicani • 

G XII. V. i4o. „ Il Calavrese Abate Gioacchino 
„ Di spirito profetico dotato 

Jaackinuy ( postilla il N. G. ) fiat olim Ahhas Cister^ 
tiensis de Calabria prapheticus vir , qui multa de An- 
tichrista praenunciant dicens 

yy Cum decies seni fuerint ; et mille ducenti 
,,. Anni , qui nata sumunt exordia Christo y 
„ Tunc Antiehristus naequissimus est oriturus . 

L'epoca circoscritta in questi versi è quella medesima 
segnata nel famoso , ed empio libro intitolato : Evange^ 
liwn aetemum ,. che fu composto circa 5o. aniii dopo la 
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morte del santo Abate Gioacchino ; e fu attribuito a Gio- 
vanni di Parma Generale dei Minori , nel quale fra le al- 
tre cose si prediceva , che il Vangelo di Gesù Cristo sareb- 
be cessato all'anno 1260. , ciò che è lo stesso ^ che predi- 
re la nascita dell' Anticristo . Molte simili false profezie si 
spacciavano in quei tempi y e dopo ancora , ^otto il nome 
del venerabile ALate Gioacchino ^ accreditate dagl' impostori 

Eer fini pravi ^ e per ispirito di partito, tra queste si deb- 
ono annoverare i vaticini dei futuri Pontefici, che tutto- 
ra circolano nelle mani aella gente credula , ed ignorante • 

C. XIIL V. 4* ?• ^^* Il nostro Post* su le parole stel- 
le del V. 4* carro del 7. , e corno del io. segna sempre, 
e ripete txver fatti , e ciò per attaccare le prime quattro 
terzine colla quinta ^ che comincia ai^er fatti , e per darne 
a comprendere la costruzione ^ ed il senso , che nella pun- 
tatura seguita dall' edizioni antiche , e moderne rimane gua- 
sto , e confuso , il che non lascia di notare il diligentissi- 
mo P. Lombardi togliendo i punti fermi in fine della se- 
conda , della terza ^ ed anche della quarta terzina , che tro- 
vansi nelle varie edizioni « 

V. 27. „ Ed in una persona essa, e l'umana. 

Persona secondo la credenza cattolica ha pure l'edi- 
zione del Landino ., e la recente Lombardina in vece di su- 
stanzia , che pur vollero seguire gli A A. della Crusca , e 
le altre edizioni in appresso « 

C. XIV. V.» i33. „ Ma chi s avvede , che i vivi suggelli. 

Il giudiziosissimo P. Lombardi fa qui una lunga chio- 
sa per ispiegare ciò che intendesse Dante per vii^i suggel- 
li , e avverte che dagli espositori comunemente intendonsi 
quelle voci degli occhi di Beatrice , e rigettato tal senti- 
mento prova <loversi per vivi suggelli intendere i Cieli 
stessi^ e cosi appunto l'intese il nostro spositore chiosando 
idest Caeli imprimentes ut sigilla , ed ecco come con uno 
de* primi antichi Comentatori di Dante rincontrasi F uUimo 
recentissimo. 

C. XV. V. 106. „ Non avea case di famiglia vote . 

Il valoroso P, Lombardi intende cogli espositori il vo- 
to delle famislie per un effetto delle fazioni y guerre civi- 
li , ed esilj . Non così il nostro ^ che dichiara il giusto sen- 
so notando su le parole case vote : idest i^aciuie habita- 
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toribus 5 hoc est superftuae ut sunt hodie Palatia ad pom- 
pam , et snperhiam y e cita al proposito un testo d' Isaia , 
e un altro di Geremia , ove dicesi V^ae qui dicitis aedifi^ 
caho mihi domum latam y et caenacida magna ^ et spe- 
ciosa . Esser questa la mente di Dante il prova \ antico 
spositore Benvenuto , avvertendo , che nel tempo y del qua- 
le parla Gacciaguida trisavolo di Dante y era Firenze più 
abitata , che non fu quando viveva lo stesso Gacciaguida j 
onde Benvenuto rigetta come falsa T interpretazione suddet- 
ta y che in oggi hanno tutti adottata . Vuol dunque egli 
dire 5 che le case di Firenze anticamente erano anguste y e 
perciò si riempivano facilmente , poscia a cagione del lussò 
divennero vaste , e in conseguenza vote non potendo riem- 
pirsi dalle famiglie . 

V. log. „ Non era vinto ancora Monte Malo . 

Mons imminens Romae nota il Post, nostro , cioè 
Monte Mario y che nel tempo di Dante , e del nostro Go- 
mentatore , e di Benvenuto y e forse ancora del Landino , 
e del Veliutello era chiamato Monte Malo come vedesi 
nella nota , e contronota del P. Lombardi . Da una bolla 
di Gio. XVII. deiranno 998. 29. Marzo ind. 3. si rileva, 
che fin dal X. Secolo il Monte Mario fosse chiamato Mon- 
te Malo y facendosi ivi menzione di un luojgo fuori Porta 
S. Pietro detto {volgarmente Monte Maloiy cosi in un re- 
gistro delle antiche carte del Monastero di S. Gosimato . 

V. 128. „ Una Gianghella^ un Lapo Salterello: 
Ista Cingherella fuit de Tusinchis de Florentia y olim 
dissolutissima \valde . Iste Ijapus saltarellus judex de saU 
tarellis fuit comptor suae comae quemadmodum Cincin- 
natus portahat incomptam . Tale qualità di Salterello fa 
iù spiccare V opposizione tra luì , e Cincinnato , ed è so- 
o il nostro , che riporta questa circostanza . Benvenuto co- 
gli altri non dicono se non che fu uomo litigioso , male- 
dico , e nemico di Dante . 

G. XVI. V. 37. „ Al suo Leon cinquecento , e cinquanta 
5, E tre fiate venne questo foco . 

Singolare y e unico è questo nostro codice , che nel se- 
condo verso porta tre fiate laddove tutti i testi a penna 
come dicono gli Aà.. della Grusca^ non che gli stampati, 
ci danno trenta fiate , come pur volea che si leggesse Pie- 
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tro figliol di Dante , il quale avvisò essere corso errore ne- 
gli esemplari , scrivendosi trenta fiate per tre fiate . I det- 
ti AA. furono i primi a cangiare il trenta in tre quan- 
tunque non autorizzati da verun codice fra tanti, che ave- 
vano consaltati , e certamente se avessero veduto questo no- 
stro Casinese ne avrebbero trionfato citandolo come il più 
esatto in questo luogo . U bravo P. Lombardi dice , che la 
correzione del figliuolo di Dante ^ ( o chiunque altro fos- 
se r autore di queir antico comentario ) o che non si di- 
vulgasse, o che non fosse credula buona, non venne am- 
messa da veruno degli antichi prima degli A A. della Cru- 
sca y ma U nostro Codice protesta in contrario , onde il 
Post, di esso forma il suo calcolo sopra 553. non già 58o. 
anni, e conchiude, che Cacciaguida nascesse del 1106. Del 
resto nel restituire l'antica , e comune leeone di trenta 
fiate ^ e togliere quella di tre voluta dagli AA. ha com- 
provato il P. Lombardi il suo ingegno ^ e la singolare di- 
ligenza usala uel darci la bella ^ua nuava edizione della di- 
vina Comedia . 

y. J09. „ O quali 10 vidi quei , che son disfatti 
„ Per lor superbia ? e le palle dell* oro . 

La parola quei del primo verso secondo il nostro Co- 
ment, accenna ^li liberti : i secondi delle paUe d oro , i 
Lamberti : illonim de Lambertis qui portabant pallas au- 
reas in armatura . Benvenuto nomina queste due famiglie 
comentando questo luogo di Dante , e non so come il Ven- 
turi dica assolutamente, che i Comentatori passano questo 
luogo senza chiosa . 11 P. Lombardi pone in dubbio F in- 
terpretazione del Venturi senza supplirne altra . Egli > quan- 
to scorgo , non ha consultato in fonte f antico Comentario 
deir Imolese , o gli estratti pubblicati dal Muratori • 

C. XVII. V. 9. „ Segnata lieve dell' interna stampa 
V. i3. „ O cara piota mia , che sì t' insusi . 

Invece di lies^e , e di piota , tutti gli altri anno he- 
ne ^ e pianta . 

V. 70. „ Lo primo tuo rifugio el primo ostello 
„ Sarà la cortesia del gran Lombardo 
„ Che 'n su la scala porta il santo ucello 

Per lo gran Lombardo intende con alcuni espositori 
anche il nostro , Bartolomeo della Scala ; scilicet ( chio- 
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sa ) dom. Bartolomaei de la Scala tunc Domini Fero- 
nae y qui Capitaneus Bartolomaeus dicebatur ^ qui solus 
de aia domo portai in scuto aqidlam super scalam . 
Questo Bartolomeo non fu dichiarato Vicario Imperiale , e 
ciò nonostante , se si dee credere al N. C. , portò nell' ar- 
me r Aquila solus de illa domo . Conferma questa nota il 
sospetto spiegato dal P. L. che gli Scaligeri prima di esse- 
re vicarj imperiali in segno di ricognizione dell'alto domi- 
nio deir Imperatore unissero nella loro impresa l'aquila al- 
la scala • 

V. 93. „ Incredibili a quei che Jien presente . 
Cosi lesse anche V antico comentatore Benvenuto ^ il 
Vellutello , il Landino , le vecchie edizioni , e quella del- 
la Crusca , non seguita dal Venturi , e dal Volpi , i qua- 
li col P. L. leggono ^a, ed il quei intendono in singola- 
re per quegli . 

C. XVlII. V, 5. „ Disse : muta pensi er pensa eh' io sono 

,, Pensa a colui , eh' ogni torto disgrava 
Tutte r edizioni coli' ultima Lombardina , leggono nel 
secondo verso presso \ la lezione del nostro testo parmi so- 
stenersi anche meglio delle volgate : 

C. XIX. V. 4^. „ Poi cominciò : colui che volse il sesto 
L' antico N. C. pone francamente su la voce sesto : 
compassuni , talché la sesta , e il sesto , o le seste signifi- 
cavano lo stesso, ed il Vellutello, ed il Daniello così pu- 
re r intendono . La maniera adunque franca ^ e senza esi- 
tare con cui il nostro antico Postili. , e i due accennati 
prendono per la voce sestOL il compasso , o le seste mi 
fa credere, che tal voce sia una delle molte, che in queir 
antica stagione si terminassero egualmente in o , ed in a , 
come disceso , e discesa , somo , e soma , fasto , e festa , 
domando y e domanda etc. le quali oggi si usano colla so- 
la terminazione in a. Alcune di si fatte voci sono riporta- 
te nel vocabolario della Crusca , benché questa del presen- 
te luogo di Dante vi sia spiegata per la curvità delle volte 
contra il sentimento del nostro , e di altri antichi espositori . 
Gli ultimi quattro versi di questo canto si hanno per 
oscuri dal Venturi , e la varietà dei comenti ne porge una 
prova • Il nostro espositore si spiega in modo tutto diverso 
dagli altri , e da Benvenuto specialmente , non pare però 
Tom. ir. N 
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che la sua inlerpretazione sia la più felice , eccola : ultimo 
dicit 5 quod ISicosia , et Famagosta civitates principales 
Insulae Cjrpri conqueruntur y quod Leo rubeus armatu- 
ra , seu signum. dictae insulae non descendit in clypeo 
suo a lajtere alterius Leonis rubei super Bandis signi 
modernorum Regis Cjrpri existentium de domo de Lu- 
zimhorgh , quorum comitum est tale signum Leonis . In 
seguala di questa sua spiegazione j)one su la parola bestia 
del terzo verso id est Leone , e su dell' altre dell' ultimo 
verso bestiis . 

C. XX. V. i4- 9? Quanto parevi ardente in quei Jlailli. 

Flailli: non so se per errore del Copiatore invece di 
favilli y come leggono tutti , o più tosto invece di fiatili ; 
il Postili, per altro ammise tale lezione notando id est fia- 
grantes splendores a flagro flagras . 

V, 4^* 59 Ora conosce il merto del suo Canto 
,, In quanto effetto fu del suo consiglio 

Questo secondo verso rendesì alquanto oscuro più che 
d' altro dalle varie , e fra loro diverse chiose dei Comenta- 
tori . Li più leggono affetto y non già effetto , come il no- 
stro testo con un altro citato dal Daniello , e con la Nidob. 
qui però non seguita dal P. Lombardi . É noto che gli an- 
tichi dicevano affetto j)er effetto , come asercito per eser- 
cito , qffeminato , per effeminato etc. Il N. C. soprappo- 
nendo alla parola canto questa nota : qui fuit : beatus vir 
qui non abiit etc. dà a vedere, che Dante mirasse in quei 
versi a quel primo Salmo , e intendesse , che il merito ac- 
quistato da Davide fu effetto di quel consiglio contrario 
al Consilio impiorum . 

V. 73. ,, Quale alodetta , che 'n aere si spazia . 

Gli altri testi tutti anno lodoletta , ma il nostro aio- 
detta diminutivo di alauda , come lodoletta , di lodola , 
esprime la sua origine niente alterata dal latino^ e giacche 
la trovo qui usata, sì può credere, che Dante pure T usas- 
se , e si usasse nella volgar lingua . Il Vocab. della Crusca 
non conosce questa alodetta , e bisogna dire che ninno l'ab- 
bia degli antichi testi Danteschi , che non T avrebbe trala- 
sciato di notare il diligentissimo P. L. , purché non \ abbia 
esso pure trascurata . 

C XXI. V. i5. „ Raggia mo mesto giù del suo valore. 
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Nola il Postili, su mesto : aliter misto ^ e così leggo- 
no tutti ; egli però spiega con lunga chiosa y come si pos- 
sono intendere , e ammettere ambe le lezioni , ed avendo 
Dante in Saturno pianeta frigido trovati i contemplativi , 
il cui carattere è la santa mestizia , non sarebbe strano , che 
sul bel principio desse \ aggiunto di mesto a quel pianeta . 
v. 12 1. „ In quello loco fu io Pier Damiano 
,5 E Pietro peccator fu nella casa 
,, Di nostra Donna sul lito Adriano 

Per essersi scritto in molte edizioni fui nel secondo 
verso, invece di fìi in persona terza, come è seguito anche 
nella edizione degli A A. , è nata una confusione d' idee , e 
si è turbata la storia di S. Pier Damiani con somministra- 
re agli espositori occasione di errore interpretando quel Pie- 
tro peccator di S, Pietro Damiani , invece di Pietro degli 
Onesti contemporaneo del Damiani , e fondatore del Mo- 
nastero di nostra Donna sul lito Adriano , cioè di S. Ma- 
ria in Porto celebre Badia di Ravenna . Il nostro testo con- 
forme ai più pregevoli citati dal P. L. ha ancora sopra di 
questi il vantaggio della postilla , che conferma la lezione 
fÌM , e ne dà la spiegazione , notando : iste Petrus pecca^ 
tor contemporaneus dicto Petro Damiano professus fuit 
in Monasterio S. Mariae in Porta Rai^ennae , et est Mo- 
nasterium Canonicornm Regnlarium , qui etiam fuit mul- 
tum contemplativus in sancta s^ita . Nella prava lezione 
seguita degli AA. , e nella ancor peggiore interpretazione 
dei moderni , e antichi spositori si suppone una falsità , e 
se ne fa autore Dante , cioè , che S, Pier Damiani prima 
di rendersi monaco di sotto al Catria , cioè a S. Croce 
deir Avellana , menasse vita scorretta nel ritiro del Mona- 
stero di nostra Donna di Ravenna . Veggasi su questo luo- 
go la nota , e la contronota del valoroso P. L. Certo è 
che S. Pier Damiani prendeva anche per se il titolo di Pe- 
trus peccator , come si può vedere nelle tante sue lettere 
fra le opere di lui publicate dall' Abate Gaetani , e forse 
per questa ragione gli espositori hanno confuso i due Pie- 
tri di questi versi , e fattone di due un solo . 

C. XXII. V. 17. 5, Ne tardi mai al parer di colui. 

La parola mache , che ben cinque volte s incontra in 
tutti gli esemplari del poema di Dante , e una di Queste 
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nel presente verso , abbiamo altrove osservato non ammet- 
tersi dal nostro testo se non appena una mezza volta nel 
C. XXVIII. deir Inferno ; qui pare , che 1' abbia voluto af- 
fatto escludere , scrivendo il semplice mai senza il che ^ mi 
confermo perciò nel pensiero altrove accennato circa T orì- 
gine y e r intelligenza del mache . 

v. 94. 99 Veramente Jordan volto ritrorso 

„ Più fu , e il mar fugir , quando Dio volse 
„ Mirabele a vedere , che qui il soccorso . 

Ho scritto questa terzina colf ortografia del testo , e 
sono di sentimento , che la presente lezione sia la migliore 
non pur delle volgari antiche , e moderne edizioni , ma del- 
la Nidob. eziandio seguita dal P. L.^ al quale mi lusingo , 
che tale sarebbe paruta , se conosciuta \ avesse , come più 
naturale per la sintassi , e capace di migliore interpretazio- 
ne • La varietà fra la nostra lezione ^ e la Nidob. consiste 
nella semplice particella congiuntiva del secondo verso e il 
mar fugir , che trovasi nella nostra , e manca in quella , 
per la cui mancanza il P. L. applicò il mar fugir al Gior- 
dano rivolto indietro dal Mare , verso il quale da pri- 
ma correità , cosi egli chiosa ; laddove secondo il nostro 
ms. il Giordano rivolto in dietro , e il Mar fiigir son due 
prodigi diversi rammentati dal Poeta per dare al suo pen- 
siero maggior risalto , e per istare attaccalo al sacro testo , 
mare s^idit y et fugit , Jordanis conversus est retrorsum . 
( Sai. ii3. ) Quindi a questo terzetto il N. C- soggiunge 
la chiosa seguente : arguit hic contra dictos pravos reti- 
giosos dicendo : Si Jordanum fecit Deus regredì ad suum 
fontem y et si Deus divisit Mare rubrum^ quod fuit ual- 
de miraculosum y quanto magis miraculose poterit adibe- 
re succursum in praedictis . rosta questa spiegazione , che 
è naturalissima , svanisce ancora quella superfluità , e scon- 
venevolezza di pensiero , che il P. L. terminando la sua 
nota y riprende nelle volgari edizioni . 

C. XXIII. V. 34. n E Beatrice dolce guida , e cara 
yy Attor mi disse 

Si allontana il nostro testo dalla comune lezione , es- 
sendo presso tutti il primo verso una esclamazione O Bea- 
trice etc. ^ e nel secondo Ella mi disse . La nostra lezio- 
ne è più semplice , e naturale , perocché facendosi nella co- 
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mune quella esclamazione del primo verso , non troppo ao- 
conciamente attacca Ella mi disse del secondo verso • 
V. 67, ,, Non è pareggio di piccola barca . 

Qui chi legge pelegsio , chi poleggio , chi puleggia , 
chi pileggio j la quale ultima lezione è preferita a tutte le 
altre dal P. Lombardi . Il nostro pareggio si trova presso 
del Vellutello ^ e nell' edizione di Lione di Guglielmo Ro- 
vinio del i55i. Il detto P. Lombardi preferisce pileggio , 
perchè ha relazione con piloto . Il Daniello legge pelaggio y 
e intende tal voce per derivata , anzi come sinonima di pe-- 
lago . Io non sarei lungi dal credere , che il nostro pareg- 
gio sia il paraggio voce molto usata per indicare i mari 
in vista di un porto ; onde sogliamo dire nei paraggi di 
Genova , di Napoli etc. ^ cioè nell' alture di quei mari , e 
in alto mare si , ma a vista dei porti , talché pareggi ^ e sia 
a livello la Nave coi medesimi da potersi scambievolmente 
scoprire . Alla voce paraggio non dà la Crusca , che il si- 
gnificato di aggiiagliamento , e a quella di poleggio osser- 
va che è voce antica , e significa passaggio y cammino , 
ma dagli esempj , che cita sì rende chiaro , essere tal voce 
marinaresca , come appunto è quella di paraggio , che og- 
gi si usa , onde anteporrei il nostro pareggio a tutte le al- 
tre lezioni , essendo quasi lo stesso dell' odierno paraggio , 
salva sempre a questa voce la prima significazione di ag- 
guagliamento attribuitale dalla Crusca , che non è fuor 
dell uso comune, come quando diciamo dote di paraggio^ 
quella cioè che si conviene ai Signori di pari condizione . 
V. Il 5. ,, Avea sopra di noi X eterna riva. 

Cosi altre edizioni più antiche invece d' interna degli 
AA. , e dello stesso P. L. Io più mi compiaccio della le- 
zione nostra . 

C. XXIV. V. 16. „ Cosi quelle carole differente . 

11 N. C. su la parola carole nota carolae dicuntur 
tripudium quoddam quod Jit saliendo ^ ut Neapolitani fa- 
\ ciunt y et s^ocant . Bisogna dunque dire , che questo voca- 
bolo Dante lo trasportasse da Napoli in Firenze . 

C. XXV. V. 29. ,j Inclita vita per cui la larghezza • 

Così il nostro testo colle antiche edizioni invece di al- 
legrezza usato dagli AA. y e dalle altre posteriori edizio- 
ni ^ e il Comentatore rende ragione di questa larghezza ci- 
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tando quelle parole di S.Jacopo, introdotto qui ajjarlare, 
(jìii dat omnibus affluenter , e certamente \ intero conte- 
sto di Dante conferma tale lezione . 

V. 97. ,, E prima appresso al fin d' esse parole . 
Il P. L. legge E prima presso 7 Jìn etc. dissappro- 
vando la lezione degli AA. della Crusca y che hanno scrìt- 
to E prima , e presso etc. poiché gli semhra che la con- 
giuntiva e generi confusione : a me sembra però che si ge- 
neri e colla particella , e senza di essa , onde si debba leg- 
gere conforme al nostro testo , il cui senso essendo chiaro , 
e nitido , dee preferirsi alle citate edizioni • La nostra lezio- 
ne è pur quella del Landino » e del Daniello • 

V. 124. ,1 Interra y terra lo mio corpo, e saragli . 
È questa una singolare lezione del nostro Testo leggen- 
do tutti gli altri in terra y è terra lo mio corpo etc. il 
Post, segna sopra il verbo interra: est. Interrare per sep- 
pellire è voce anche della Crusca • 

C, XXVI. y. 107. ^, Che fa di se pareglio l'altre cose 

,, E nulla face lui <li se pareglio . 
Si uniforma questa lezione colle antiche edizioni ^ sal- 
vo che il pareglio del primo verso posto qui sostantiva- 
mente in quelle è aggettivo p are glie ^ come ha voluto rite- 
nere anche il P. Lombardi . 

C. XXVIL V. lob. 5, Le parti sue ibleissime , ed eccelse . 
Gli A A. della Crusca hanno notato in margine del lo- 
ro Dante la parola ibleissime trovata nei mss. , invece di 
i^ii^issiìne , che hanno le altre edizioni tutte y ed aggiungo- 
no y che il buon Comentatore dichiara vicinissime . Il no- 
stro Postili, niente meglio la spiega dicendo idest sibi con- 
similes y non riflettendo , che Dante nel verso seguente : Si 
uniformi son etc. ripeterebbe lo stesso . Se non è questo 
un errore del primo copista, che scrisse vicissime ^ per w- 
vissime seguito poscia dagli altri , che per non intender tal 
voce la spiegarono a loro arbitrio , io sospettereiv^ che non 
vicissime y per s^itisslme fosse stato scritto , giacche la f , 
e la e nei caratteri del 3oo. facilmente si confondono , on- 
de tal voce sia uno di quei franciosismi adoperati da Dan- 
te , il quale per non ripetere la parola velocissime usata 
nel verso precedente formasse da i^ite aggettivo francese il 
superlativo {sitissimo ; se non che mi piacerebbe più spie- 
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gare questa antica lezione uicissime per un addicllivo po- 
sitivo formato col conio di Dante d^U' avverbio uicissim a 
significare le parti alternanti , il che molto bene si acco- 
moda al senso del lesto presente . 

V. 106. yy La natura del Mondo ^ che quieta 
,, Il mezzo, e tutto T altro intorno muove. 
Non è unico il nostro testo ^ che qui legga Mondo in- 
vece di moto come portano tutte i' edizioni fino a quella 
del P. L. Gli A A. hanno notato in margine la nostra le- 
zione , senza condannarla . U espressione poi la natura del 
Mondo a prima giunta sembra impropria , e all' opposto 
propissima T altra la natura del moto ; nuUadimeno io pre- 
go gli amatori di Dante a volere esaminare minutamente 
tutta intera questa parte del canta dal verso 100. al 120., 
dove si fa la descrizione del primo mobile, al quale Dan- 
te svelto dal bel nido di Leda fu spinto da Beatrice . Il 
Vellutcllo lesse la natura del Mondo , e quindi la sua pa- 
rafrasi corre senza intoppo ; nel testo stampato del Landi- 
no sebbene leggasi la natura del moto ^ egli però interpre- 
ta tali parole per la natura naturata , con che anche il suo 
comcnto corre benissimo . Il nostro Postil. spiega la natu- 
ra del Mondo: natura naturata ^ unii^ersalis ^ e quindi 
quelle parole di Dante , che quieta il mezzo le intende 
della terra 5 come le inlesero tutti i Comentatori , onde io 
penso y che Dante per non usare il barbarismo di natura 
naturata , scrivesse la natura del 31ondo y avendo presen- 
ti alla mente i termini delle scuole natura naturans y na- 
tura naturata . Dante dunque vuol dirci , che la natura del 
Mondo ^ la natura naturata^ il principio del moto comin- 
cia dal Cielo y dove fu allora sollevato , detto perciò pri- 
mo mobile, e questa, che questa. Il mezzo y e tutto t aU 
tro intorno mos^e y quinci ( cioè come postilla il nostro 
Comentaiore ah isto Caelo ) comincia come da sua me- 
ta , onde qui non vi è bisogno di supporre , come vuole 
il P. L. , che Dante usasse in quel verso , e nel seguente 
di una perifrasi per dire la natura del circolar moto y 
che se ben si rifletta alle interpretazioni y che i moderni y 
ed anche il Venturi , e lo slesso ultimo editore P. L. a que- 
sto terzetto , e ai quattro seguenti hanno dato , si troverà , 
che non sarebbero collegate fra loro con qjiella naturale 
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concatenazione y che Dante è solito usare , e tal difetto a 
me sembra doversi ripetere dalla comune lezione di questo 
verso la natura del moto etc. Quindi è , che il P, L. in- 
dagatore diligente del senso , e delle parole di Dante non 
sa arrendersi alla interpretazione , che dassi alle parole del 
verso II 3. quel precinto volendo prendere la parola pre-- 
cinto per aggettivo senza sapersi ^ egli dice , a quale sostan- 
tivo si debba congiungere ^ non potendosi riferire , secondo 
lui , al primo mobile y e malamente al Cielo empireo . 
Queste dubbiezze si sono destate nella di luì mente da quel 
primo verso La natura del moto etc. letto secondo i vol- 
gari esemplari: ma oltreché l'espressione natura del motOj 
che muos^e pel suo cattivo suono fa sospettare della sua 
autenticità , non ha la necessaria connessione né colla ter- 
zina seguente , E questo Cielo etc, né con quella , che le 
viene appresso , ov é la parola precinto y il cui sostantivo 
egli non sa ben decidere qual sarebbe. Imperocché se adot- 
tisi la lezione del nostro testo , e si prenaa la natura del 
Mondo per la natura naturata universalis ^ che quieta il 
mezzo , vale a dire il centro del Mondo , o sia la terra y 
giusta il sistema di Dante allor comune , e che natura na- 
turata appunto colà ove Dante allora fu trasportato^ cioè 
nel primo mobile , esercita come nel suo principio V azio- 
ne (lì muover tutti gli altri Cieli : 

9, Quinci comincia come da sua meta 
Se dico y si adotta la nostra lezione , svaniscono le dif- 
ficoltà , ei dubbi del P. L. , e si ha una più congrua spie- 
gazione di queste cinque terzine • 

C. XXVIII. V. 23. y^Halo al cinger la luce eh' el dipinge. 
Ecco una delle più genuine^ e interessanti lezioni resti- 
tuite al testo di Dante dal benemerito P. Lombardi median- 
te r edizione Nidob. II guasto di questo passo incontrasi , 
egli scrive , nella comune dei testi sì mss. , che stampati , 
dove la parola Halo si é convertita nell' articolo allo , e si 
è corrotto il sentimento del Poeta . Non cita verun ms. y 
che abbia questa sincera lezione y e pare , che di quanti ne 
ha veduti , come dei tanti collazionati dagli AA. della Cru- 
t»ca neppur uno presentasse la retta lezione ; possiam dun- 
que vantare il N. C. Casinese sopra tutti gli altri finora co- 
nosciuti , che il primo ci esibisce la vera lezione . Il copi- 
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sta nostro oltre avere scritto Halo colF H a scansar di ogni 
equivoco ha notato di più la chiosa nel margine : Halo 
est ille vapor , qui cingit Lunani in modum circuii . 

G. XXIX, V. 4- w Qufiinto è dal punto che li tiene in libra 

La lezione volgare porta 

yy Quant' è dal punto che '1 Zenit inlibra 
e il nostro Postili, avverte su questa lezione variante : ali- 
ter : Cenit , cioè Zenit . Gli AA, hanno preferito questa se- 
conda lezione ^ il P. L. ha ristabilito la prima , cui fa eco 
il nostro testo . 

V, i4* w ^1^' esser non può , ma perchè suo splendore 
„ Potesse risplendendo dir susisto • 

Su la parola splendore chiosa : ejus beatitudo , et gra- 
tia , e sopra susisto idest in aliis rebus ^ idest in aliis 
subsistentiis , porta quindi un testo di Ugo di S. Vittore , 
che leggesi anche presso il Vellutello . È notabile , che aven- 
do il nostro testo seri ite quasi sempre latinamente le paro- 
le di prossima origine latina , qui la parola susisto , è scrit- 
ta italianamente come ha giudicato di scrivere il P. L. quan- 
tunque gli AA. sciegliessero il puro latino subsisto . 

V. i8. 5^ S'aperse in no^^e amor T eterno amore. 

L contrasegnata V espressione no^^e amor : idest novem 
ordinibus Angelorum . Non veggo , che questa variante sia 
stata notata in altri testi a penna , o stampati ^ i quali leg- 
gono in nuovi amor . La nostra lezione merita preferen- 
za , perchè Dante in più luoghi , e nel canto antecedente 
ancora chiama amori gli Angeli , e qui è chiaro , che Dan- 
te parla della prima creazione , cioè degli Angeli ^ passando 
dopo alla creazione delle altre cose . 

V. 5i. „ Turbò il subietto di vostri elementi. 

Gosì il nostro testo più toscanamente delle altre edizio* 
ni 5 ed anche della Nidob. Su la lezione alimenti in vece 
di elementi prescelta dagli AA. forse perchè gli antichi To- 
scani usarono alimento per elemento , veggasi la nota del 
P. L. Quivi il nostro PostiL chiosa subjectum elemento^ 
rum 5 idest globum terrae . 

vv. o5. , 67. , 69. Le tre rime di questi versi so- 
no nel nostro testo senza sincope : meritorio , consistono , 
adjutorio y diversamente da tutti gli altri , che le hanno sin* 
Tom. JK O 
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copale : meritoro y consistoro y adjutoro y in favor della 
rima y scrive il P. L. , ma Dante non sentì mai la tiran- 
nia della rima , ed il sappiamo da chi 1' udì dalla sua boc- 
ca stessa 9 che è un antico Comentatore citato dal Bottari 
nelle note a Fra Guittone , il quale al C. X. dell' Inferno 
lasciò scritto ^ Io scrittore lidi dire a Dante y che mai 
rima noi trasse a dire altro y che quello^ che avea in 
suo proponimento . 

V. 124. Di questo ingrassa il porco S. Antonio 
yj. Ed altri ancor , che sono assai più porci 
yy. Pagando di moneta sanza conio • 

Con qualche varietà nel secondo verso , che torna pe- 
rò allo stessa degli altri testi y pone il nostro Postil. la se- 
guente chiosa : ,, Per tale eorum fabulose praedicare , et si- 
„ ne testimonio Evangelii , vel sacrae Scripturae , stultitìa 
yy tanta hodie in mundo crevit, ut omnibus questoribus il- 
^ lis ^ qui vocantur fratres a campanellis^ credilur sine alia 
5, probatione^ et sic per hoc vulgus inpinguat porcum S. An- 
„ tonii ,, • Su la parola sanza conio del terzo verso nota : 
de biado y vino y et oleo y interpretazione ben diversa da 
quella y che danno comunemente tutti y cioè delle false in- 
dulgenze , che sembra più giusta . 

C. XXX, V, 25, ^ Che come in sole il viso y che più trema. 

La particella in , che non si scontra in altri testi , e 
massime nel Landino , il quale legge „ che come Sole in 
viso y cangia qui la costruzione , ed il N. C. vuole , che si 
costruisca : come il i^iso in Sole , c7ie più trema , cosi ec. 
notando sopra la parola il viso : scema se . Avrei avuto 
a caro, che il Postili, si fosse qui fermato senza aggiunge- 
re un' altra noterella su le parole Sole - che più tremay chio- 
sandole così „ quia est in hora tertia y nani tunc Sol est 
tremulus y ut in Purgat. in cantu XV. s^. i . Quanto tra 
V idtimar : quale interpretazione distinigge il senso , o alme- 
no lo confonde y ed oscura ; adunque il tremare non dee 
riferirsi al sole , come qui pretende il Post, y ma come in-» 
tendono gli espositori y al s^iso y agli occhi cioè y e alla vi- 
sta y che abbagliasi mirando il Sole , nel senso di quel /il- 
ctantia fulmina di Lucrezio , cioè quel che chiamaci am- 
miccare y nel qual senso fusa il mio Angelio Sidicino nella 
seguente terzina di un suo Capii.** pieno d'estro y e di fuoco . 
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^, Come Aqafla sen va lesta , e secnra 
,, L* aer varcando ad incontrar la luce 
,, À cui sens" ammiccar T occhio s' indura . 

V. 3o. 5, Noi mi seguirà il mio cantar preciso . 
Trascrivo questa lezione del nostro lesto , che forse è 
depravata , percìiè !a comune è alquanto oscura . 

V. 83. ,, Cogli occhi verso '1 latte se si svegli . 
Col volto hanno gli altri testi stampati . La nostra le- 
zione raccosta di più il paragone , come dal contesto • 
V. 124. ,5 Nel giglio della rosa sempiterna . 
Può forse stare questa lezione invece della volgare nel 
giallo j segnando per giglio la bianchezza , che bianca era 
la rosa , della quale ragionasi , come nel primo verso del 
canto seguente : 

9, In forma dunque dì candida rosa 
ed è anche chiaro nel contesto v. 128. 

„ Quant'è T Convento delle bianche stole, 
dalla marginai nota però si raccoglie^ che T antico Comen- 
tatore leggeva nel testo giallo , non giglio : hic dicit , quo- 
modo ipse auctor tractus fiat per B. in punctum medium 
croceum in centrimi dictae rosae etc. 

V. i3i. yy Vedi li nostri sciami si ripieni . 
Notasi su la parola sciami , aliter scanni , che è la 
giusta lezione • 

C, XXXI. V. ult. Che i miei di rimirar sìfierpiù attenti . 
Gli altri leggono ye più ardenti. 
C. ult. ver. 22. ^, Or questi che dall' infima lacuna : 
L' antico nostro espositore interpreta l' infima lacima : 
ab Inferno hucusque , e cosi i moderni correggendo il Vel- 
lutello ^ che la spiegò del Mondo abitato dagli uomini . 
V. 47. „ W appropinquai sì com'io doveva. 

,, U ardor del desiderio in me finii . 
M' appropinquarla leggono generalmente • 
V. 126. 55 Ea intendente Te ami^ ed arridi. 
Le volgari ediz. tutte hanno alterato questo verso leggendo. 
,, Ed intendente te a me arridi 
alterandone a un tempo il sublime concetto . Gli AA. della 
Crusca hanno veduta questa nostra lezione in altri Codici , 
notandola in margine , ma non \ hanno creduta atta a mi- 
gliorare il loro testo , e cosi dietro ad essoloro le posteriori 
edizioni eziandio , salvo la novissima Lombardina . Fijve • 

0;^ 
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CANTO di Messer Bosone da Ugolbbio (*) sopra la esposi- 
zione e dis^isione della Commedia di Dante Alighieri di Fi- 
renze : in casa del quale Messer Bosone esso Dante della 
sua maravigliosa opera ne fé e compì la buona parte . // 
quale canto in tre parti si divide : prima dividendo la pri- 
ma parte della Commedia , poscia la seconda , alP ultimo 
la terza , come chiaro si manifesta leggendo , 

JL ero che sia più frullo e più dilello 

A quei che si dilellan di sapere 

Dell' alta Commedia vero intelletto , 
Intendo in questi versi proferere 

Quel che si voglia intender per li nomi 

Di quei che fan la dritta via vedere 
Di questo Autor , che gloriosi pomi 

Volse cercar e gustar sì vivendo , 

Che sapesse dei morti tutti i domi . 
Dico che anni trentacinque avendo 

L' Autor , che son nel mezzo dei settanta > 

Dai quali in su si vive poi languendo , 
Stando nel mondo , ove ciascuna pianta 

Si di cogitazióni e dì rancura 

L' appetito vagante nostro pianta y 
Yedea della virtù V alzante altura , 

£ desiava di salire in cima, 

Che discernea già il bel della pianura . 



(*) Non come già si e detto dal P. Abb. di Costanzo ( pag. Sy. ) 1' Antore 
ili questo rapitolo fu il figlio del Bosone amiro ed ospite di Daste , ma sihbene il 
"Rosone novello istesso figlio di Bosone di Guido d'Alberico , il quale essendo di Par- 
tito Ghibellino ricorerò Dante nel tempo del suo esilio . Potranno ì curiosi veder, 
ne le particolari noticic presso il Raffaeli! Memorie per sentire alla Fifa di Boso- 
ne ecc. nel Tom. XVII. delle Delilias Erud. Interessa soltanto a noi di riferire 
che detto Bosone fa nel iZZ-j. creato da Papa Benedetto XXII. Senatore di Roma 
in compagnia dì Giacomo di Gante de' Gabrielli parimente di Gubbio ; e cosi Fider- 
ai , lo che pure è specioso , sedere sulla stessa panca in Campidoglio il figlio di 
quello che arca esiliato il Poeta, e quello che avealo pietosamente accòlto ed ali- 
mentato . Sopra di questi due Senatori che resersi famosi per le questioni eh* eb- 
bero col Canonica Altarista di S. Pietro Gio. di Pesce sulle esenzioni Canoniche 
eh' egli reclamava alla sua giurisdizione ^ sono pur da osservarsi le relazioni epistolari 
eh' ebbero con Papa Benedetto per 1' esazioni che facevano a titolo di Milizia sul 
Patrimonio di S. Pietro ,e particolarmente V inibizione a loro mandata dal suddet- 
to Pontefice da Avignone io data 29. Aprile i33^ , affinchè più non molestassero con 
tali imposte il Patrimonio sotto il pretesto di tenere in piedi buon corpo di truppe 
per la tranquillità di quella Provincia ; la qual notizia il RafìTaelli dice aver ricevuta 
in modo autentico dal eh. Giuseppe Garampi, poi amplissimo Cardinal di Santa Chie- 
sa , Prefetto dell' Archivio secreto Vaticano . N. E. 
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E COSÌ volto innanzi -i venne prima 
Quella Leonza, che per lo diletto 
E per la creazion buona si stima r 
E poi perchè 1 saver non lassa il petto 
Éen conducer lo freno , il Leon fue 
La superbia che offusca ogni intelletto . 
Quella lupa eh' avendo ognor vuol piùe , 
Fu r avarizia , che per mantenere 
Uom la sua facoltà fa giacer ciiVe . 
Qu(*ste fur le tre bestie che 1 volere 
Gli fecer pervenir d' andare al monte j 
Dove virtù se ne solca sedere . 
Ma perchè V alma , che si prende al fonte 
Del nostro Battisteo ci aà un lume 
El qual ci fa le cose di Dio conte ; 
Venne dal lustro del supremo lume 
Una grazia di fede , che si dice 
Che 'nfonde V alma , come terra il fiume : 
E mosse lui colla ragion, felice 

Per fargli ben conoscer quelle fere , 
In che ci allegoreggia Beatrice • 
E la ragion per cui da lor non pere 

Di scriver per Virgilio il vuol mostrare y 
Ch' ebbe da libri suoi molto sapere . 
Questi gli mostra come per mal fere 
Si dee ricever pena , e poi aeguaglia 
La pena al mal come mei può adequare 
E perchè 1 Magistero più gli vaglia , 
La ragion se ragion si può chiarire , 
Mostra come la spada infeiTial taglia . 
E questo mostra per voler partire , 

Non pur lui da peccato e da fer male ^ 
Ma fame all' uditor crescer desire . 
Sicché 1 buon viver nostro naturale 
Non erri , e se pur erra , che si sacci» 
E pantere e doler quanto ci vale . 
In questo la sentenza par che giaccia 
Di questa prima parte ^ che V Inferno 
Par che comunemente dir si faccia . 
Poi la seconda parte del quatemo . 
Tuttoché la cagione ancor lo mena 
Siccome fece per lo foco eterno , 
Caton lo nvia per la gloriosa pena , 
Che purga quegli spirti che pentuti 
Diventan pria che sia V ultima cena . 
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E purché i lor voler sien ben acuti , 
E liberi di far ciò che lor piace 
Vuol eh' uom per liberta vita rifiuti . 
In' questo il nome di quel canto giace 
Mostrando come.iioin dee fuggir lentezza , 
E tardanza d' avei' con l' alma pace . 
Poscia descrive una bella fortezza 
Di poetrìa come un aquila venne 
Nel pensier suo della divina altezza . 
E questa è quella grazia che pervenne , 
Come il divin volere in lui la 'nfonde , 
Che di lei e d' un segno si sovvenne . 
Ella ci scalda , e non conoscemo onde , 
Se non che voi rischiara un poco stante 
Una donna gentil colle sue onde . 
E quest' è quella grazia , die è giovante , 
La qual descrive in nome di Lucia , 
Ch' ei fé colla ragion veder si avante . 
Che ben conobbe come sì sbÌìsl 
Su per li gradi della penitenza , 
E come il prete su in essi sedia . 
]£ fa tra essi quella -differenza 

Di color , di fortezza e di virtù te , 
Che discrive la chiesa e la credenza . 
Poi mostra come per aver salute , 
Si vuol tre volte percuoter lo petto , 
Con non voltarsi alle cose vedute . 
Che per tre modi corre uom nel difetto 
Di far peccato , o per superba vita , 
O per aver degli occhj mal diletto ; 
O per aver la carne troppo trita ; 
E quinci vengon li sette peccati , 
Che fa d' ognun la spada sua ferita . 
Non vuole avere i vestimenti ornati 
Lo Sacerdote , ma umilemente 
Oda i difetti che gli son mostrati . 
E 'n le due chiavi che tenea latente 
Mostra l'autorità e discrezione ^ 
Che r una toglie e V altra ha nella mente . 
Faccia lo Diocesan comparazione 

Tra prete e prete ., e non dia capomanno 
Se non gli avviene quel di Salomone . 
Poi vede chiar come pentuti stanno , 
E' purgati ciascun del suo mal fare 
E per lo «suo contrario la pena hanno . 
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Ma perchè io voglio alquanto dimostrare 
Una bella figura che vi mette 
Kiccolgan gli uditori il mio parlare : 
Perchè ci sien le virtù più dilette 
E i vizj più ci sieno abominati 
Dinanzi al ben purgar ciascun de' sette 
Mostra come gli par veder davanti 

Quello scolpito quale udia qual vedeà , 
E qual sognando , e qual parca per canti , 
Molte novelle dì cui si sapea 

Gh' ebber 1' ornata eccellenza del mondo 
Perchè '1 contrario di quel vizio facea . 
E questo mette prima che nel fondo 
Salga del grembo per forza che faccia 
Correre altrui nelF operar giocondo . 
Poscia di retro descrive la traccia 
Di quei che per quel vizio rovinar© 
E questo infrena altrui come quel caccia . 
E perchè Stazio fu fedele f e caro , 
Dice che i libri suoi con la ragione 
La via d' esto cammin gli dimostrar© 
In sommità di questo monte pone 
Quel luogo ove si crede che Adamo 
Vivesse e fesse poi Y offensione . 
E per lo ben che vien di ramo in ramo , 
Lodando il luogo di fuor della riva 
Sedeva lamentando alcun ri chiamo . 
Poi li da alto della selva diva 

Sol con queir atto che V effetto importa 
Vede allegra seder la vita attiva 
E lì dinanzi dalla prima scorta 
Fu lasciato egli , perocché la fede 
La ragion mostrativa non comporta • 
Lo fondamento d' essa oggimai vede : 
Li sette don dello Spirito Santo 
Eran quel lume , che 'nanzi procede ; 
E i ventiquattro che facean quel canto 
I libri della Bibbia erano quelli 
Che hanno mo di chiarezza ciascun mantoj 
E i quattro che avieno ali più che ucelli 
Eran gli Evangelista che mostraro 
'ÌJ Esser di Dio da pie' fino a capelli . 
Christo era quel grifon che vedea chiaro 
Che menava la Chiesa Santa dietro , 
Che le sue carni Dio ed uom portaro . 
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E le tre donne che scrive 1 suo metro 
Eran quelle Teologiche perfette 
Che non si veggion che per divin vetro . 
L' altre eran quattro cardinai dilette 
Che n' andavano a modo di prudenza 
Ch' è nei tre tempi come V autor mette : 
Li due che medicar la nostra essenza 

Fur Paulo e Luca , e gli altri quattro foro 
Quei eh' epistole fare ebber potenza . 
E 1 vecchio eh' era dietro a tutti loro 
Fu Moisè e così ci descrive , 
E mettene per questo stretto foro . 
Poi dice appresso perchè mal si vive 
Per gli pastor di quella navicella 
Come r opere lor furon lascive . 
E quella, volpe di cui ci favella 

Fu Maometto che diede un gran crollo 
Al carro come conta la novella : 
Poscia lo Imperio per Aquila pollo , 

E scrive come il beli arbor del mondo 
Per dare al Papa si fece un rampollo 
Mette poi Eunoè che mostra il fondo 
Per la chiarezza sua di questa fede y 
E quinci usci per gire al ciel rotondo . 
Quivi la gloria ai Dio tutta vede 
Come la Teologia lo vi conduce 
Per '-pagamento di quel che si crede . 
Qui mostra come la Luna riluce 
Fin di sopra Saturno tutt' i Cieli 
Che ben guardando chiaramente induce : 
E poi il sito da molti candeli 

Gli fu mostrato , e poi la somma altezza : 
Poi della Trinità par che riveli 
'Ciò che se ne può scriver per chiarezza , 
E ciò che lo intelletto ne comprende , 
E qui fa del suo Libro la fermezza • 
Adunque noti chi lui ben intende , 
Che speculando queste cose vede » 
E così tutto il dicer suo si prende ; 
Fortificando la Cristiana fede • 
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CANTO di Messer Pietro di Dante (*) , nel quale su brevità 
espone e divide la maravigliosa Commedia del suo venera- 
bile , e glorioso Padre Dante Aldighieri da Firenze in tre 
parti diviso divisamente , e per se dividendo ciascuna del- 
le tre parti della Commedia j come leggendo chiaramente 
appare . 

V>r voi che sete del verace lume 

Alquanto illuminati nella mente , 

Ch' è sommo frutto dell' alto volume ; 
Perchè nostra natura sia possente 

Più nel veder V esser dlelF Universo 

Guardate all' alta Commedia presente . 
Ella dimostra e '1 simile , e 1 diverso , 

E di nostro piacere e operare , 

E la cagion che fa o bianco o perso . 
Ma perchè più vi deggia dilettare. 

Della sua intenzione entrar nel senso 

Com' è divisa in se vi vò mostrare . 
Tutta la qualità del suo immenso 

E vero intendimento si divide 

Prima in tre parti senz' altro dispenso . 
La prima viziosa dir provide 

Perocché prima più ci prende e guida 

E già Enea con la Sibilla il vide : 
£ questa in nove modi fa partida 

Sempre di male in peggio fino al fondo 

Ove il maggior peccato si rannida . 
Con propria allegorìa formato è 'n tondo 

Sempre scendendo e menomando 1 cerchio , 

Come conviensi all' ordine del mondo : 
Sopra di questi nove per soperchio 

Senza trattar di lor fa disgressione 

Di quei che son nel mondo senza merchio . 
Poscia nel primo senz' altra ragione 

Che d' ordine di sé mostra dannati 

Quelli eh' anno innocente ofiensione . 



(*) Contrastasi per grandi ragioni al Pietro figlio di Dante non solo il Comen- 
to della Divina Commedia , come abbiam gii fatto osservare nelle note alla Vita « 
ma ancora questo Capitolo , poiché in alcani Codici leggesi Giacopo figliuol Dante 
Autore del presente ; ma chi sa che T equivoco del nome , non saputo da chi volea 
accreditare il Capitolo , non abbia fatto dare da alcani e specialmente dal Grescim- 
beni un nuovo figlio ali* Alighieri • ( V. Felli Mem. ecc. parag. 4 } • 

Tom. ir. P 
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E quei che son più dal voler portali 
De' lor desìi , che da ragione umana 
Son nel secondo per lei giudicati : 

Nel terzo quella colpa ci dispiana 

Con propj segni che dal giusto inizio 
Da cui ogni misura s' allontana j 

E r altre due opposizioni in vizio 
Nel quarto fa parer pur giusto modo 
Che rifiutò il buon Roman Fabrizio . 

Nel quinto \ altre due che son nel nodo 
Del male incontanente ci fa certi 
Con avid' oro ed iracondo brodo . 

E quei che son della malizia esperti 
Con lor credenze eretiche e fiammace 
Nel sesto gli ci dona simil merti . 

Seguendo la bestiai voglia fallace 
Nel settimo \ ha ben divisa in tree : 
La prima violenza in altrui face , 

E la seconda offende pure a see , 
La terza pur a Dio porge dispregio 
E Sodoma e Gomorra con esse ee . 

Weir ottava conchiude il gran Collegio 
Delle semplici frode che non taglia 
Però la carta al fedel privilegio : 

E questo in dieci parti cerne e vaglia 
Ruffiani lusinghieri e simonia 
E chi di far fatture si travaglia . 

Barattieri , ippocriti , eresìa , 
Ladroni e frodolenti consiglieri 
Commettitor di scismatica via • 

Con quei che fanno scandol volentieri 
Falsa tor d' ogni cosa in fare in dire 
Figurandoli a modi aspri e leggieri • 

Nel nono quella froda fa seguire 

Che rompe fede , ed in quattro 1 diparte 
La prima chiama Caina tradire . 

Quei cne la patria tradiscono o parte 
Nel secondo gli mette in Antinora 
E nel terzo chi serve e fa tal arte . 

Chiamando Tolomea cotal dimora . 
E 1 quarto chi con Giuda se riceve 
Ciascun che trade chi F serva ed onora • 

E quello è '1 fondo d' ogni vizio greve 
Da lui chiamato inferno e figurato > 
E qui fo punto per parlar più breve . 
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Nella seconda parte fa beato 

Purgando per salirà inÉuio al sito 

Glie fu al nostro antico poco a grato • 
Ed ha in otto cerchj ancor sortito 

Co tal salire in foroaia di un bel mont^ 

Ma fuor di loro in cinque è dipartito . 
Perocché cinque cose turba il ponte 

Ovver la scala da ire a purgarsi 

Ciqè diletto violenza ed onte: 
Onde convien di fuor dai sette starsi 

Con questi in fine al termine lor postp 

I negligenti officiali trovarsi . 
Nel primo ci dimostra esser disposto 

Prima a purgarsi sotto gravi pesi 

Quel superbir che non si accende tosto « 
£ propriamente nel secondo alesi 

L'invidiosi con giusta vendetta 

Nel terzo gì' iracundi fa palesi . 
Nel quarto ristorar fa con gran fretta 

L' amore del ben scemo , e dentro al quinto 

Con gran sospiri gli avari saetta : 
£ r appetito nostro ha sì distinto 

Quel che superbia dentro al sesto giro 

Che '1 vero è quasi da tal forma vinto • 
Neir infiammato e settimo martiro 

Ermafroditi , Sodoma e Gomorra , 

Cantar dimostra il lor aspro desiro « 
£ poi di sopra per altri v' incorra 

Della felicita dimostra i segni 

A chi la sua scrittura non abborra • 
Ma ora per seguire i suoi contegni 

Dir mi convien dell'opera divina, 

£ voi assottigliate i vostri ingegni « 
La t^rza parte con alta dottrina 

In nove parti figurando prende 

Simile al ben che di nove declina • 
La prima con quella virtude risplende 

Cnè con freddezza d' animo eccellenza 

Che carità di spirito s* intende 
£ la seconda celestial semenza 

Al governo del móndo cura e guarda 

Secondo il senso della sua sentenza • 
La terza par che 'n foco d' amore arda 

E la quarta risplende in tanta luce 

Che sapienza a suo rispetto è tarda 
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La quinta con feroce ardire adduce 
Tanta virtù e forza corporale 
Che sola il militar prende per Duce 

Ogni grandezza ed animo reale • 

La sesta par che tal piacere imprenti 
La mente dove sua vertute cale : 

£ la settima par che se contenti 
A cantate e sacerdotal manto 
E ciò dimostran ben li suoi argomenti . 

D' ogni virtù e d' ogni abito santo 
L' ottava d' ogni ben fa esser madre 
Per le virtù eh' ella ha in se cotanto • 

La nona in se conchiude come padre 
Mobile più che alcun moto celeste 
E questa inchiude sincere e leggiadre • 

Poscia di sopra a tutte quante queste 
Vede l'essenza del primo fattore 
Che r universa machina riveste « 

In lei disceme del nostro colore 
Per dimostrar che sola nostra vit» 
Sensibil può vedere il suo amore . 

Però vedete ornai quanto s'acquista 
Studiando 1' alta fantasia profonda 
Della qual Dante fu verace Artista • 

Vedete ben come il suo don s'infonda 
Nel bene universal per nostro esemplo 
Acciò che in noi il mal voler confonda » 

Mettete Y affezione a tal contemplo 
Non vi smarrite per lo mal cammino 
Che ci discioglie dell' etemo Tempio • 

Nel quale ei fu smarrito peregrino 
Finche dal Ciel non gli fu dato aita 
La qual gli venne per voler divino . 

Nel mezzo del cammiìi di nostra vita (^y . 



(*) Si questo Capìtolo che V antecedente et furono , come altrove dicemmo , 
eomaoicati in iscritto dal Sig. Gagliemo Manzi Bibliotecario della Barberina ; don « 
de gli ha tratti : ringraziando noi tanta saa- gentilezza., e conserrando gelosamente Ut 
saa stessa copia, non possiamo dispensarci di dire a tatti qaeUi che li leggeranno , 
che a baon dritto abbiam noi credato di prenderli da* Codici « essendo qaelli che si 
troiano a stam.ia molto più ambigui di questi , che pure in molti luoghi , ed ia 
ispecie il secondo ,. sono un labirinto per noi inestricabile • N • £• 
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L' EDITORE 

(jrli eruditissimi Monsig- Bottari , e P. Ab. di Costanzo , nelle 
due lettere , che abbiamo riprodotte in questa nostra Edizione , 
studiaronsi di mostrare la conformità di molli passi della Divina 
Comedia colla visione del Monaco Alberico : T impresa peraltro 
era ancora ben lungi dall' essere esaurita . Stimolati dal loro esem- 
io abbiam rintracciati , e riuniti molti altri passi quali più , qua- 
i meno interessanti , che tutti però concorrer potrebbero a far 
giudicare della conformità in molte delle idee del Monaco e 
dell' Alighieri . Quindi ponianio sotto gli occhi della Republica let- 
teraria ciò che è risultato dalle nostre ulteriori osservazioni se- 
guendo r ordine delle tre Cantiche : prevenendo i lettori che in , 
tal operazione abbiam voluto con qualche studio abbondar piut- 
tosto , che incorrere la taccia di esserci contenuti per ispirilo di 
favorevol prevenzione , dal che siamo totalmente lontani . Sotto 
il testo pertanto d' Alberico , ai luoghi che come paralleli furo- 
no avvertiti da Monsig. Bottari e dal P. Ab. di Costanzo si ag- 
giungono quelli , che sono stati da noi particolarmente osservati • 
Fu come già si disse più volte la detta visione pubblicata con 
versione Italiana a lato dal eh. Sig. Ab. Cancellieri : ma poiché 
egli disgraziatamente in quel tempo che ne fé trarre la Copia 
dalla Biblioteca Alessandrina 9 per le sue lunghe malattie che a 
lui han costato tanti incomodi, ed ai letterati la privazione , ed 
il ritardo di utilissime Opere , non potè attendere alla diligenza 
dell' amanuense , ed all' opportuna collazione coli' originale ; con- 
trasse lo scritto errori molti, e di molta conseguenza, dei qua- 
li a comodo de' possessori di quel libro abbiam creduto di citar- 
ne alcuni , affincliè non inducano contrasenso , o facciano intop- 
Eo , ed affinchè per tali cagioni non s' abbia più ad incolpare il 
enemerito Editore . 

Neil' indice dei Capitoli alla Rubrica del Capo ottavo nell' ori- 
ginale si legge ce Qui scientes Sacerdotem perjurum » il Copi- 
sta trascrisse sedeìUes , e quindi l'errore della traduzion « che 
stando in carica » . Similmente nella Rubrica del Capo j8. lo scrit- 
tore omise il sostanziale avverbio ce non^^ ed invece di scrivere 
ce de non desperando >3 de desperando , e cosi assurdamente nella 
traduzione si legge ce della disperazione « Inoltre , alla rubri- 
ca quarantanove , in vece di porre secondo l'originale ce m vi» 
sione ad Matrem ejus ^^ che corrisponde al soggetto di detto 
penultimo Capitolo , stampò con doppio errore c< de visione ad 
mentem ejus « e lo stesso errore s' incontra nella versione « so- 
pra V immagine , e la visione secondo la di lui mente » . 
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Sebbene in tutto il corso del Prologo non si fosse fatta mai 
menzione di stile tuttavia lo scrittore copiò ce in dieta Stylo « 
e la pedissequa versione ha « nello stesso stile » . Neir originale 
però si legge « indocto « cioè rozzo , ed incolto . 

Nel Capo tre della visione , dopo le parole « congclatce già- 
dei M sfuggi allo scrittore il sostantivo ce acervos ^ e quindi il 
traduttore prendendo 1' accusativo «e innumeros « per un agget- 
tivo sostantivato volgarizzò apertamente ce osservai innumerabili 
persone quasi di ghiaccio congelate » e cos\ errore sopra er- 
rore fecero divenir teste di uomini quelle che altro non erano 
che ce cacumina eorwn » cioè la sommità di quei monti di ne^ 
ve f che vide Alberico . 

Nel capo sesto il Sig. Cancellieri stampò ce ad Christiani* 
totem non struistis » Neppur Egli intese quel passo diffettosa- 
mente trascritto , e si dispensò dal tradurlo . Peraltro nelF origi- 
ginale si legge il senso compito , e corretto ce Ad Chrìstianitatem 
venire non scivistis » . 

Nel Capo 4^- Alberico annunzia V enumerazione di cinquan* 
tuna Provincie , ma secondo l'edizione Cancellieri non se ne 
contano che cinquanta , perchè lo Scrittore non 'si avvide della 
ripetizione delle due Armenie maggiore , e minore , ed omise la 
seconda come pur si trova trascurata nel volgarizzamento . 

Tralasciamo di rilevare scorrezioni di minore importanza , 
e solo avvertiremo , che con molta cura > e fatica esaminando , e 
studiando lo scritto alquanto corroso abbiamo supplito il fine 
del capo 49* > ^ ^^H ^^^g^ì del capo 5o. , ed ultimo , nei quali lo 
Scrittore adoperato dal Sig. Abbate Cancellieri aveva lasciate 
delle lagune . 

N. B. La sigla ( /?. (7. ) che trovasi appresso le note signi- 
fica essere del P. Ab. DI COSTANZO : quella (^) di Monsi- 
gnor Bottari : la{N.E.) deW Editore • 
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Epistola Fratris Alberici Cassincnsis Cenobii Monach i 
Visione sua Jelicitcr incipit in Domino , 

\JnìSL nonnulli veritalem mendacio obumbrare consueverunt , et juxla 
suum velie in alienis opuscolis aliquid addunt , vel minuunt : Hac de 
re Albericus Gassinensis Cenobii Monachus Servus Servorum Christi ul- 
timus : necessari um duxi visionis nostrs libellum tali scholio premunire: 
praesertim cum id ipsum a compluribus falsatum esse didicerim . Nam 
quidam prae oculis non habentes illam Sententiam , quae de verbis otiosìs 
3Vos rationem reddituros testatur ; in eadem visione nostra descripserunt 
quod a Nobis nunquam audierunl: non advertenles : quia licet multa sint 
mendaciorum genera, omnia tamen Servus Chrisli respuere debet: NuUum 
est enim mendacium , quod non sit contrarium ventati ; quia sìcut ventas 
aOhristo, ita mendacium procedit a Diabolo . Nam sicut lux, ettenebr», 
pietas , et impietas , justitia , et inìquìtas , sanitas , et infirmitas , vita , et 
mors , ita inter se sunt verìtas , mendaciumque contraria . Et quid mirum» 
si visio nostra a compluribus corrumpatur , cum ipsos Evangelii libros olim 
corruptos fuisse noverimus . Nam melius esset ex toto nihil referre , quim 
falsum aliquod , confictumque narrare . Quod id ipsum Girardus Abbas 
evenire preuoscens Guidoni hujus Gassinensis Cenobii CsEuoprsesbytero olim 
praeceperat , ut visionem nostram ad futurorum memoriam litteris traderet • 
Cujus llle imperio parens quamplura descrìpsit , quamplura dimisit . Hu- 
jus igitur visionis libellum quidam accipiens^ quod voluit addidit , et quod 
noltik abstulit , et quod voluit permutavit , et circumfert tamquam ex-no- 
stro nomine insultans , et osteodens ea , quae ipse conscripsit : Quae autem 
ibi sub nostro nomine inseruit , ista sunt . Altitudo portarum inferni • De 
nauclerìs, qui erraierunt in mare de Martirio S. Pandidi : et de Eccle- 
sia Confessoris, Archi Segii . Allocutio Moysi ad Deum . De creatione 
Adae . De nomine ejus . De cibo Adae post mortem . De Vinca Noe . De 
altitudine Coeli . Haec , et multa alia in nostra visione conficta reperì : ob 
quam rem Seniorettus Abbas nostram parvilatem evocans , praecepit , ut 
iterum illam emendans, superflua resecarem : amputata loco suo restitue- 
rem . Accito igitur Petro Diacono , ab ipsis ( ut ita dicam ) cunabulis no- 
bis in Cbristì amore conjucto triduanum laborem assumens, eam ad un- 
guem usque correpsi : falsa resecans , et dempta loco suo restituens . lin- 
de rogamus omnes Ecclesia; Catholicae filios , in quorum manìbus libellus 
hic venerit , ut conferant ad exemplaria ; quia ut vidi , ut a Beato Petro 
Apostolo audivi , ita hic scribere feci: nec illam ulterius falsare permit- 
tajit : illud Beati Joannis eis imprecans : ut si quis apposuerit ad haec » 
apponat Deus ad illum plagas scriptas in libro isto : et si quis diminue- 
rit , diminuat Deus partem ejus de bonis descrìptis ia libro isto . Expli- 
cit Epistola Fratris Alberici. 
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Incipiunt Capitala Visionis ejusdem per numeros distinctiB . 

\\3ualiter Beatus Petrus jipostolus cum duobus Angelis ei apparuit. 
^ II. De peana vacata Prudentià , qua Pueri unìus anni purgantur, 
III. De Falle glaciali , in qua adulteri incestuosi « Stupratores , et 
diversis speciebus luxurias inh/erentes cruciantur . 

ly . De Valle acutissimis altissimis 9 - et spinosis arboribus piena , 
in qua Mulieres nùsericordiam non habeniés ; et quod Viris earum tho- 
rum violaverunt torquebantur . 

V. De Scala ferrea , et vase ejus , in quo cruciabantur UH , qui 
se ab Uxoribus suis in diebus DominicLs « et Jestivitatibus non con- 

tinuerunt . 

VI. De Fornace sulphurea , in qua urebantur Mulieres , quoBfilios 
suos inierjiciunt , et Domini , qui siti subditos multis injustitiis ^ et ca- 
lumniis affiixerunt , 

Vii. De lacu igneo, in quo Iwmicidce^ et odiosi urebantur eoncO' 
mo cere , stamno , plumbo . 

Vili. De i^ase concomo , wre stanino', plunibo , sulphure , et resina 
pieno , in quo cremabantur Episcopi , Domini , Patroni , ac Subditi Ec^ 
clesiarum : qui scientes Sacerdotem perjurium , adulterum , et excomuni* 
catum , iniquitates ejus sustinent , dejendunt , consentiunt, et officium 
ejus audiunt , 

IX. De locis tartareis ; et ore infernalis baratici , et verme injini» 
t{B magnitudinis y et qui cum flatum traheret animas deglutiebat ; et cum 
emitteret animas in favillarum modum rejiciebat exustas • 

X. De lacu ignis , in quo Sacrilegi cremabantur, 

XI» De puteo flammas emittente , in quo Sinwniaei , et qui donum 
Dei emunt , vel vendunt inoendebantur • 

XII. De loco horrido , tenebroso , fiammanti , serpentibus , draconi^ 
bus ejulatibus , et stridoribus pieno 1 in quo cruciabantur , qui Ordi- 
nem Ecclesiasticum , et Hegulam Monasticam dimisemnt , qui despera'- 
verunt , qui pasnitentiam acceperunt , et non fecerunt • 

XIII. De lacu , aqua sulphurea » et serpentibus , ac scorpionibus ple^ 
no , in quo detractores » et qui faisum testimonium dixerunt offiige^ 
bantur • 

XIV. De Cane , et leone fiammas sulphureas de ore erumpentibus, 

XV. Qualiter Monachus ab ave ductus » et in incendiis projectus et 
exinde abstractua , et Albericus puer a Beato Petro Apostolo cum tluO" 
bus Angelis relictus , et a demone circumventus , Et rursum ab Apo^ 
stelo Petro sit in campum gloriosce yisionis deductus . 

XVI. De supplicio illorum , qui furtum « et rapacitatem centra- 
xerunt • 

XVII. De /lumino purgatorio , 

XVIII. De non desperando, et exemplum de avaro ^ et luxurioso 
divite , similatione illius eremitas , et conjlictu Angeli , et Victoria ad 
mortem illius cum diabulo. 

XIX« De campo trium dierum ^ et noctium « magnitudinis spina^ 
rum , et trìbulorum densitate operto . et diabuto in specie militis super 
Tom. ir. Q 
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ierpentem equitante , et per eumdem campum animas perseguente , et de 
ereptione animce a diabolo . 

XX. De splendore i et decore ^ gloria ^ et magnitudine campi ilUus 
et Paradiso immediate ejusdem campi costituto . 

XXI. Relatio de illis ^ qui judicabuntur ^ et non judicabuntur . 

XXII. Relatio de beato P. Benedicto , et gloria Sanctorum . 

XXIII. De gloria Monachorum , et regala eorum eidem Alberico ah 
Apostolo Petro tradita . 

XXIV. Ut Monachi injurias equanimiter sustineant • 

XXV. Ut Monachi diaboli astutias caveant, 

XXVI. Ut Monachi laborent manibus suis . 

XXVII. De Monachis , qui vitiis resistunt ; quod similes Martiribus 
sint . 

XXVIII. Ut Monachi dilectionem Dei , et proximi ante omnia , et 
super omnia teneant, 

XXIX. Ut Monachi semper timeant . 

XXX. De altitudine Campi, et nomine Ugni , de quo gustavi t 
Adam . 

XXXI. De lecto juxta Paradisum claris operimentis ornato , et /a- 
cente in eo. 

XXXII. De tribus yitiis unde omnes homines pereunt , et unde cas^ 
tera peccata oriuntur, 

XXXIII. Qualiter a columba , et beato Petro Apostolo , et duO" 
bus Angelis ductus est in primum caslum. i.^ Aereum . 

XXXIV. De Ccelo asthero a.^ 

XXXV. De Gelo sidereo 3.« 

XXXVI. De quarto Ccelo ^ quod sH>catur Orleon. 

XXXVII. De quinto Qclo , quod dicitur Junion . 

XXXVIII. De sexto Ccelo , quod vocatur Fenustion . 

XXXIX. De septimo^ Ccelo « quod appellatur Anapecon , in quo 
thronus Dei est ^ ubi Cherubin clamant Sanctus Sanctus Sanctus Domi' 
nus Deus Sabaoth . Et in qua figura Cherubin stant ante Deum . 

XXXX. Quia in sexto Ccelo sunt Angeli , Archangeli , et omnes 
thori Sanctorum. 

XXXXI. Qualiter ex jussu Apostoli a columba ductus est in lo* 
cum quemdam, et ibi vidit quce non licet homini loqui . 

XXXXII. Qaliter ab Apostolo Petro ductus est per Jiegiones quin- 
quaginta , et unius provinciarum , 

XXXX III. De Civitate y et Ecclesia destructa, in qua animce il" 
lorum , qui ibi habitaverant cum Sacerdote , et Domino loci a demoni^ 
bus cruciabantur , 

XXXXIV. De Ecclesia Sancti Pandidi, in qua stabat Crucijixus 
super amnlam cristallinam , qui quotidie plangit peccata hominum . 

XX XXV. Quia multa alia loca , et tormenta ei ostendit S, Petrus 
Apostòlus , ef multa eum docuit de veteri testamento , et de hominibus in 
seculo vii^entibus , plura peccata innotuit . 

XXXXVI. De statura Beati Petri Apostoli. 

XXXXVII. Qualiter Beatus Petrus Apostòlus cartam mirce magni- 
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tudinis in tnodum parvissimce paginìdce plicans , et in ore ipsius Albe* 
rici mittens , eamdem itti devorare pn^cepit . 

XXXXVIIL Jussio Apostoli Petri ad eum, et reversione in 5C- 
metipso^ 

XXXXIX. AUocutio S. Pauli Apostoli de icona in visione ad ma- 
trem ejus . 

L. Qualiter relictis omnibus Cassinense Monasterium petiit^ atque a 
Girardo Abbate sanctce conversionis habitum indutus est. 

Expliciunt Capitala Visionis Alberici Monaclii Casinensis. 

Incipit Prologus Guidonis Prcesbjrteri Casinensis in visione 

Alberici ejusdem Ceenobii Monachi . 

Xlumanae mentis caecitatem nostriqae cord.is duriciam variis , diversis* 
que modis omnipotens Deus larga suae misericordi» affluentia superna gra- 
tia illustrare dignatus est, atque emollire consaevit . Hinc est , quod alios 
scripturarum eloquiis admonet , et deterret , alios muhimodis tribulatio- 
num angustiis castiga t , et ad poeni tentile lamenta converti t , alios vero 
quibusdam visionibus , ac revelationìbus informat , et erudit : ut qui scri- 
pturarum predicationibus y et minis quadam mentis obsiinatione sumus in- 
creduli , bis sai tem visionibus instructi nostra rum animarum ruinas timea- 
mus ; quibus in hac vita positis futuri saeculi paena , vel gloria manifestis 
indiciis ostenditur : Non est novum, nec incredibile quod dicimus , imo 
crebris Sanctorum Patrum relationibus , et exemplis notissimum , quod 
et nostris quoque diebus in quodam puero omnipotens Deus mirabiliter 
mostrare dignatus est . Gujus rei notitìam ego Guido Casinensis Caenobii 
Monachu9 nequaquam silentio prstereundam puto : verum ad multorum 
aedifica tionem quamquam in dicto stilo littoria tradere eustimans congruum: 
prsesertim cum id mihi , a quibusdam Yenei^bilibus Fratribus obedienti» 
praicepto imperatum sit . 

Explicit Prologus. 
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n Campania; partibus igitur in quadam Provincia quoddam Castel- 
lum est, quod ab accolis septem Fraires nuacupatur^ eo quod ibi Eccle- 
sia Sanctorum septem Fratrum voeabido/Canseorata.sil . In eo loco nobi- 
lis cujusdam Militis filius fuit nomine Albèricus , qui puer ^ decimo an- 
no nativitatis su» inchoante ) languore correptus graviter infirmatus est : 
quo tempore novem diebus totidemque noctibus immobilis , et ac si mor- 
tuus sine sensu jacuit in quo spacio admirabilem vidit visionem , quam 
postea in se re versus ita retuli t . Yidelicet 

1.^ Qusdam ( inquiens ) avis candida columbi similis (i) adveniens, 



(i) Purg-, IX. 19. secf. In sogno mi parea veder sospesa 

Un* aqoila nel Giel con penne d* oro 
Con r ale aperte, ed a calare intesa ec. 
Poi mi parea che pia rotata un poco 
Terribil come folgore scendesse 
E mi rapisse toso infino al foco . (O.C.) 
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rostrumque suum in os meuin lajicleQS , nescio quid exinde abstrahi 
sentiebam , ac deinde per comam capitis suo me ore apprehendens for- 
re cepit sublimem , Terum a terra quantum unius statura est hominis . 
Tuflc etiam Beatus Petrus Apostolus , ac duo Angeli apparuerunt miht 
quorum alter Emanuel , alter vocabatur Helos , quia me simul ducentes 
loca psenarum, et Inferni ostendere caeperunt . 

a.® Primum itaque locum quemdam igneis prunis , incendiosisque va- 
poribus cstuantem vidi , in quo parvulorum unius anni animae purgaban- 
tur . Et tunc Beatus Petrus Apostolus , qui ductor itineris mei , mearum- 
que visioDum ostensor erat , dixit mihi : ne aestimes te primum majora tor« 
menta videre , sed minora , ita est enim de pa^narum quali tatibus , sicut 
de hominis aetate, eademque in eis ratio consideranda est. Est homo puer 
parvulus , crescit , adolescenti» capit incrementa , ad juvenile robur con- 
scendit, paulatimque deficiendo yergit ad senectutem, ac per singulos a&- 
iatis ejus gradus delictorum augumenta cumulantur. Eodem modo et in 
paenis pueri levius , adolescentes amplius , juvencs gravius cruciantur , quo- 
itsque diuturnis suppliciis paulatìm deficientìbus peccatis paena quoque ve- 
luti quadam senectute deficere incipiat . Et multi sunt , qui parvulos » ei 
infantes nullum habere peccatum (i) , neque morientes ali qua paena deti^ 
neri arbitrantur, sed non ita sentiendum est . Quia nec unius diei infans si- 
ne peccato est . Et saepe tales , aut Matrem contristando , vel in faciem ce- 
dendo , vel aliquibus human» fragilitatis casibus peccato omnino carere nou 
possunt . Purgantur ergo in hoc igne pueri unius anne septem diebus; 



(i} "V opinione del Monaca Alberico potrebbe esser deriv^ata dair erronea in** 
terpretazione di un passo di S. Agostino nel Lib, 1. Ccq). 7. delle Confessioni . 
Scrìsse in quel luogo il S. Dottore : neino miindus a peccato corcun te , ncc ih" 
/ans^ cujus est unius diei vita super terram , . . Ita vnbecillitas memòrorum 
infimtUiwn innocens est ^ non animus infitntium . Vidi ego , et expertus sum zt" 
lantem parvidum , nondum loquebatur , et intuebatur parvidus amaro aspectu col" 
lactaneum suum : Ma non intese con ciò d^ insegnare , che i bambini sieno capa- 
ci di peccare , e meritevoli di pena . Convengono i Commentatori , che ivi rar 
gioni non solo della colpa originale , ma anche de' peccati attuali . Peraltro osser- 
vano, che il S. Dottore dichiarò espressai^ehte , che i Jiambini non conoscendo 
per difetto di ragione la malizia de* movimenti disordinati , che negli adulti sono 
I>eccaminosi , perciò vanno' fortunatamente esenti da ogni castigo . Ecco le di lui 
parole : Turic er^o reprehendenda faciebamt^ sed quia reprehendentem intelli" 
gere non poteram , nec mos reprehendi me nec rafia sinebat : Anche S. GregO" 
rio nel suo Dialogo Lib, 4* Cap. 19. raccoata , che un fanciullo solito a beste- 
miare fu in punto di morte , e bestemiando portato via da neri Demonj : Ma ol- 
tre che il Santo Pontefice distingue apertamente i fanciulli qui jam loqui possunt ^ 
dai teneri infanti , de' quali insegna , che : omncs baptizatos atque in eadem ih" 
faniia morientes ingredi regmèm cadeste credendum est ; bisogna osservare , che 
r età del fanciullo era assolutamente incerta , poiché il Santo Pontefice lo disse di 
cinque anni per semplice opihionc^sérivéndò ; ànnorwn siciit" arbitrar quinque : 
Del resto è dottrina della - Chiesa , ^è uà fanciullo purificato dalle lordure della 
colpa originale per mezzo delle acque del Battesimo , morendo : ante usum libc" 
ri arbitrii : e introdotto nel Gaudio del Signore . Veggasi la Bolla Benedictus Deus 
emanata V aano i366. da Benedetto XU. , in cui decise la controversia sulla vi- 
sione intuitiva . Il no!»tro Dante lasciando V erronea opinione di Alberico si at- 
tenne alta .sana dottrina della Chiesa-, e collocaìido nel limbo , come appresso 
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daorum quatuordecim , et ita deiaceps : Haec autem pama prudentia 
Tocatur : 

3/ Haec dicens Apostolus ostendit mihi Vallem terribilem ; in 
qua innumeros quasi cengelatos giacici acervos conspexi tantae nimiram 
altitudiais , ut vix eorum cacumina oculis aspicerem , quod tamen ge^ 
lu , et algorem , ut glacies , et iistionem quasi igni» , miserorum anima' 
bus exibet (i) . Multos in eis vidi usque ad talos demergi , alias usque 
ad genua , vel f emora , alios usque ad pectus juxta peccatorutn uideli- 
cet modum (a) . Alios vero , qui majoris criminis noxa tenebantur in 
ipsis suììunitc^ibus supersedere conspexi ^ eos aatem Beatus Petrus dixit esse 
adulteros.iocestuosos , strupatores , Tel Goueubinarum luxuriis iaherentes , 
et graviter ia fomicatioue lapsos* 



Inf. Cap. IV. 29. se(^. Le turbe eh' cran molte j e grandi , 

D^InfciìUi^ e di femine , e di viri , 
• •••• •••• 'i* 

. . . pcrch' e' non ebbcr battesmo 
Ch' e' porta della Fede* ec. 
pcxse giudiziosameate nel Paradiso le anime de' fìmciulli battezzati disciolte dal cor- 
poreo legame prima che fossero in istato di eleggere bene , a male t facendo dire 
da S. Bernardo al C. XXXII. y. 4o. e 8eq\ 

E sappi , che dal grado in giù , che fiede 
A mezzo '1 tratto le due dfscrezfoni , 
Per nullo proprio merito si siede , 
___. Ma per V altrui con certe condizioni ; 

Che tutti questi sono spirti assolti 
Prima ,. cA' avesscr vere elezioni . 
Ben te ne puoi accorger per li volti ^ 
Ed anche per le voci puerili , 
Se tu gli guardi bene, e se gli ascolti « 
e 92. ^e^. Ma, poiché 'I tempo della grazia renne , 
Senza battesmo perfetto di Cristo 
Tale Innocenza laggiù si ritenne (N.E.) 
(0 Inf. 34- 10. seq. Già era (e con paura il metto in metro) 

La dove V ombre tutte eran coperte , 
E trasparian come festuca in retro . 
Altre sono a giacer, altre stanno erte , 
Quella col capo , e quella colle piante , 
Altra eom' arco il rolto a' piedi inrerte . (B) 
(2) Inf. XII. 7?. D' intorno al fosso ranno h mille a mille 

Saettando quale anima si svelga 
Dal sangue più , che sua colpa sortille 
y. io3. I ridi gente sotto infino al ciglio 

9. iiS. Poco pi£i oltre il Centauro s'affisse 

Sorra una gente che '^nfino alla gola 
Parea che di quel bulicame uscisse 



r. 121 Poi vidi gente, che di fuor del rio 

Tenean la testa , ed ancor tuttoH capo 

V. 124- Cosi a più a più si facea basso 

Quel sangue si, che coprìa pur gli piedi (D.C.) 



/ 
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4.' Inde in aliam V^allem nimis (i) terribiliorem deveni plenam 
sublilissimis arbovibus in modum Jiastarum sexaginta brachioruni lon^ 
gitudinem habentibus^ quarum omnium capita^ ac si sudes acutissima erant et 
spinosa : in quibus vidi transfixis uberibus Mulieres dependentes , et uniuscu- 
jusque illarum mamillas duo Serpentes ebibebant . De quibus Mulieribns Bea- 
tus Petrus dixit, quod'ipsìu esaent qu».orplianis , et Matrem non habcnti- 
bus dareadbibendummamrllasfioluerunt, autdare se fingentes nondederunt. 
Multoties enimevenit, ut aliquis infautulus Ma tre destitutus, in manus rema- 
neat cujuslibet Parenti s , qui eum salvare cupiens , vicinis , vel aliis M ulicri- 
bus nutriendum tradit . Et aliae quidem nulla miseratione commotae lac 
ei praebere recusant . Àliae , ( ut predixi ) se dare promittentes , fallacia 
sua infantem famis interficiunt penuria : dum et iufans , nisi plorando 
murmurare nescit : et parentes lac eum sufficienter habere credentes ignorant 
cjus mortis occasionem . Cujus rei fasmin» nullam se sperantes habere cul- 
pam , nec Sacerdoti quidem hoc dignantur conGteri : ideoque talem su- 
stinent periculum . In eadem vero Valle vidi alia;» Mulieres a capillis sus- 
pensas flammis ardentibus concremari , de quibus mi hi dictumest, quod 
ideo talem paenam patiuntur, quia virorum suorum thorum maculantes, 
et Conjugalem (idem violantes , eum adulterium fecerunt. 

5.** Post hac (a) vidi scalam Jerream trecentoram sexaginta qìdn^ 

?me cubitorum longitudinis ita ardentem , et scintillas emittentem , ac si 
errum eum de fornace trahitar . Ad cujus pcdes vas quoddam magnum » 
oleo , piice , ac resina refertum per nimium bulliens fervebat . Pedes Mi- 
teni per scalam ascendentium ^ et descendentinm exurebantur in illis 
gradibus ignitis : et Axxm in' illud vas ignivomum cecidissent , amplius 
ardebant . Tunc beatus Petrus Apostolus dixìt. Isti , quos vides cruciari , 
idcirco taliter torquentur , quoniam dominicis diebus , vel Sanctorumfe- 
stivitatibus y atque prascipuis jejuniis a carnali voluptate , et a suis 



(i) Inf. XIU, Non era ancor di la Nesso arrivato , 

Qaaado noi ci mcttentnio per un bosco , 
•Che da nessun sentiero era segnato. 

Non frondi verdi, ma di color fosco . 
Non rami schietti , ma nodosi, e'*nroIti 
Non pomi r* cran , ma stecchi con tosco : 

Non Jban si aspri sterpi, ne si folti 
QacfUe .fiere selvagge , che ^i odio hanno 
Tra Cecina , e Cometo i luoghi colti . (B.) 
(a) Purg* XXV. 7. seq. Cosi entrammo noi per la callaja 

Uno innanzi altro , prendendo la scala 
Che per artezza i salitor dispaja . 



109. E già venuto air ultima tortora 

S* era per noi , e volto alla man destra 
Ed eravamo attenti ad altra cara 
Quivi la ripa fiamma in fuor balestra 



B vidi spirti per la fiamma andando 
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Uxoribus se nequaquam refrenare studuerunt. (1) . Sunt enim quidam, 
qui omni tempore licite , et inculpabiliter cum conjugibus suis se lu\u« 
riari posse confidunt : omnino tamen talibus diebus ab Uxoribus abstinen- 
dum est : ne si ali ter fuerint , equo , et mulo invcniantur similes , qui 
dicuntur esse Christiani . Justi vero , qui bis diebus se continuerunt , 
ademosiaas feceruot , capiivis , et trìbulatis miserti sunt , aut mortuos se- 
pelierunt, hoc tormentum non vident, ncque sentient . De aliis vero pec- 
catis alias penas solvent . Nam omnes , qui dicuntur justì , non omnino 
just! sunt , sed aliquibus delictis justi sunt , et cum diversa , ac varia 
sunt penarum genera , omnis tamen peccator non omnia sentit, aut vi- 
det, sed ca tantum , quse prò sui delieti meretur qualitate: omne namque 
peccatum propriam habct penam deputatam . 

^ 6.<* Post hsBc verba plurimos ignium globos , sulphureasque Jlammas 
tanquam Jornacis magnce vidi (2) : de quibus audivi Apostolum dicentem . 
In nis incendiis puniuntur domini , qui subjectos sibi , non ut domini^ 
gubernarunt , sed ut crudeles tiramni , multìs eos injustìtiis , et nimiis 
calumniis afflixerunt : qui ante eos stantes improperant dtcentes . Vos no- 
bis talia , tantaque mala intulistis . In eisdem vere incendiis comburun- 
tur Mulieres pessimse , suorumque homicidae viscerum : qus quibusdam fa- 
cinoribus, vel medicaminibus suos interficiunt , antequam nascantur, filios» 
aut aliquo ingenio aborsos eos faciunt , quique ante ipsos stantes dicunt : 
Vos vestris impietatibus vitam nobis , et salutem ferentes , ad christianita- 
tem venire non sivistis . Licet aut ipsi infantes , filios earum esse videan- 
tur , non tamen ipsi sunt , sed sunt maligni* spiritus in eorum se figura 
ostondentes . Diversis quippe speciebus , et imaginibus hominum , vel bestia- 
rum , aut aliarum rerum transformantur demones , quatenus diversis mo- 
dis animas hominum afiligant . 

7/ Deinde vidi lacum (3) magnnm totum, ut mihi videbatur ple^ 
num sanguine : sed dixit mifii Apostolus , quod non sanguis , sed ignis 
est ad concremandos homicidas , et odiosos deputatus . Hanc tamen si^ 
militudinem (4) propter sanguinis effiisionem retinet . Homo inquit ho- 



(1) Indi al cantar tornavano : indi donne 
Gridavano , e mariti che far casti , 
Come viriate , e matrimonio imponne . 
E questo modo credo , che lor basti 

Per tuttoHlempo^chcHJuoco gli abbrucia (N.B.) 
(2) Jnf. Xiy. iid. scq. Sovra tatto U sabion d*an rader lento 

Pioven di foco dilatate falde 
Come di neve in Alpe senza vento . 
V. 37. Tale scendeva T eternale ardore 

Onde la rena s^ accendca com* esca 
Sotto focile a doppiar lo dolore . (N.E.) 
(3) Inf. XII. 46. ^e^; Ma ficca gli occhi a valle , che s^ approccia 

La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qaal che per violenza in altrui noccia (D.C.) 
(4) if{f» C, XII, 100. seq-^ Koi ci movemmo colla «scorta fida 

Lungo la proda del bollar i^er miglio 
Ove i bolliti faceno alte strida : 
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micida cum sine paenitentia mortaus fuerit , maligaum spiritum ia figa- 
ra ejus , quem cecidi t portai auspensum ad guttur aonia tribus , et sic 
postea rejecto eo demergitur ìq huac lacum cruciaadus . 

S."" Vidi aliud suppliciuiu graviorum scilicet crinaiaum , quod audi- 
yì vocari , est covioium , quod ad instar cujusdam vasis immensas lon- 
gitudinis , atque vastitalis videbaiar es$e : plenum quoque erat cere sta^ 
mno , plumbo , sulphure , et resina , ita omnibus liquescentibus , ctfer^ 
ventibus^ ac si oleum iu frìi^orio super Jgoem bolUens . In hoc vaso ex 
uno capite tenebat caput equus quidam totus igneus passuum sexaginta 
longitttdinis , altitudinis trìginta , grossitudinis viginti . Ex alio vero capite 
per quoddam ostiolum ingrediebantur anims ibi cruciandae , quod cum ego 
valde territus aspicerem , beatus Petrus Apostolus dixit mihi . In hoc tor* 
mento depulantur populares cujuscumque Ecclesiae , qni scientes Sacerdo- 
tejn suum «sse adulterum, perjurium, et excomunicatum , iniqui tates ejus 
tacite sustinent , vel etiam defendunt > et ejus facinoribus assentientes « 
officium ejus audiunt^ si enim solius adultmi crimine' reus esset , Paro- 
chia forsitan ejus non tantum periculi sustineret» sed solet evenire , ut de 
adulterio incidat in perjurium , vel excomunicationem , et ita impletur 
illud ., quod scriptum est , et qui in sordibus est » sordescat adhuc . Po-* 
pulares ergo ( ut prsedixi ) puniuntur in hoc supplicio tribus annis , non 
lamen omnes » quia nec omnes consentiunt , Dominus autem , vel patro- 
nus Ecclesia , qui eam quamvis injusle possideat , quia non debet esst 
juris sui « si talibus suis Sacerdotis criminibus consenserit , patietur hoc 
sexaginta annis : Episcopus s^ero » qui scit Prcpsbilerum suum in* talibus 
esse sceleribus , et non solum non adnioneat ^ vcrum etiam aliquod ab eo 
prosmiìun , yel munus accipit « lime tormento deputatur annis octogin^' 
ta (i) . Sunt enim in Civitatibusduae E^^clesi» , in quibus unus Sacerdos est 
bonus justus, castus , pudicus, Deum timens « anima su» curam gerens, 
qui plebcm sibi commissam instruit » admonet , arguii, excomunicat, et 
dclinquentibus secundum culpa modum panìtentiam imponit: sed hi qui- 
bus animarum cura ^iiarum non est ea , qu» ob salut^m suam illis a 
Sacerdote predicantur fastidientes respuunt, paeuitcntìam vero, qua illis 
ìnjuugitur . Alter vero e contra prò eo , quod ipse adulter , perjurus , at- 
que sacrìlegus est, plebem sibi commissaiu non arguii, non excomunicat, 
et peccantibus secundum culpa modum paniteniiam imponere negligi t , 
et peccata gravia levia facit , et ob id , ut peccata , qua ipse agii legai , 
lo'aque demonslret : pravi vero homines ob hoc dimitlenles Sacerdotem 
suum ad eum accedunt , missam ejus audiunl , et ideo bonum dimilluni, 
qui illos arguii , et panitentiam gravem imponit , ad malum autem pro- 
pler hoc accedunt ; quia lUos non increpai , nac panilenliam gravem im« 



I vidi ifente sotto infino al ciglio, 

B *1 ifran Centauro disse ; ei son tiranni , 
Che dier nel sangue , a nell* aver di piglio . (N.R.) 
(0 ^' XIX. 116. $tq\ Che la vostra avarizia il mondo attrista 

Calcando i buoni , e sollevando i pravi *, 
Di voi Pastor s' accorse il vangelista 



Facto v' avete Dio <t oro^ed* argento eo. (N.B.) 
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ponit : hi non recìpìunt prophastam in nomine prophetse , sed peccatorem 
in nomine peccatori». Populares autem ideo defendunt Sacerdotem pravum , 
ut ipsi crimina audiunt > et paenitentiam » quam accipiunt , non eis prò- 
ficit ad salvatìonem , sed ad condemnationem . Alii vero ideo sacerdotem 
pravum defendunt , ne vitia , et scelera redarguat . Nam qui ideo officium 
e) US audiunt , eumquc cau.sa honoris Dei veneraotur : huic tormento non 
deputantnr : et prophetam istum in nomine prophets accipiunt . Nonnul- 
li vero, dum pseniteDtinm accipiunt, sacerdotem sceleratum requirunt , ob 
hoc , ne psenitentiam illis gravem imponat . Nam si imposuerit ca , qu« 
Sacerdos fecit , objiciunt . Qui vero a Sacerdote bono paenitenliam acci- 
piunt salvantur . Nec mirum , si omnes uni paenae subjiacent : scriptum 
est enim ; facientes et consentientes par pcena conclitdic . Omnes autem , 
qui hic inciderint , non aliter agrediuntur , nisì trajiciantur in Yenti*em 
equi sicque per ejus terga exeant . 

9.° Post haec omnia ad loca tartarea , et ad os infernalis baratri de- 
ductus swn qui similis videbatur (i) puteo , loca vero eadem horridis te- 
nebris fcBtoribus (2) exalantibus , stridoribus quoque , et nimiis piena 
erant ejulatibus (3) , juxta quem infernum vermis (4) erat infinitce 
magnitudinìs ligatus maxima catena cujus catenas alterum caput in in- 
ferno Ijgatum esse videbatur , ante os ipsius vermis animarum stabat mul- 
ti tudo , quas omnes quasi muscas simul absorbebat , ita ut cum flatum 
traheret , omnes simul (5) deglutirei : cum flatum. emitteret , omnes in 
favillarum modum rejiceret exustas ; et tamdiu ila fit, quousque pur- 
getur peccatum unde illa paena est ; impleturque sermo Propheticus : f^er- 
mis eorum non morietur , et ignis non extinguetur , Tormenta vero , 
quae peccatoribus preparata erant in circuitu inferni vidi . Dixit etiam mi- 



(1) Inf. XXXTL 16. Come noi fummo giù nel pozzo scuro (D.G.) 
e Injl Xf^IIJ. 1. se(j. Luogo è in Inferno, detto IVlalebolge 

Tatto di pietra', e di color ferrigno 
Come la cerchia , che d* intorno il volge : 
Nel dritto mezzo dal campo maligno 

Vaneggia un pozzo assai largo , e profondo . 
Di cui suo luogo dicerò Y ordigno . 
Quel cinghio , che rimane , adunque e tondo 
Tra^l Pozzo , e '1 pie dell' alta ripa dura 
E ha distinto in dieci valli il fondo . (N.B.) 
(2) hif, XI, 4* ^e^; B «piiyi per V orribile soperchio 

jDe/ puzzo , che 7 profondo abisso gitta 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 
D' un grande avello ec. fN.E.) 
(3) Inf, UI. 21 seq; Quivi sospiri, pianti , e alti guai 

Risonavan per V aer senza stelle , 
Perch'io al cominciar ne lacrimai , (D G.) 
(4) Inf f^h 22. Quando ci scorse Cerbero, il gran j'crmo. 

Le bocche aperse 

Inf, XXXIF* 107 mi presi 

Al pel del vermo reo , che '1 mondo fora. (D.C.) 
(5) Inf XXXiy. 55. seq\ Da ogni bocca dirompea co* denti 

Un peccatore a guisa di maciulla , 
Si che tre ne facea cosi dolenti . (N.B.) 
Tom. IF. R 
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hi Apostolus in tenebri s illis , ubi infernus est: ibi sunt (i) Judas (2) 
Anna , Caiphas , et Herodes : Nescio tamen utrum in tenebri s , an in 
inferno eos positos dixerit : ita autem tenebra: (3) densa: erant , et spis- 
$€&, ut nulla ratione ibi .cerni aliquid possit ; stridorem Umen , et eju- 
latum audiebam , peccatores vero , qai ibi sunt , dixit mihi Aposlolus , 
quod non judicentur , sed absque judicio perient . 

10.^ Post hsec vidi vallem , in qua erat lacus magnus totus rubi* 
cmndus, ac si metallum Hquefactum undis valde crepitantibus , et nunc 
sursum , nunc deorsum flammas emittentem , in quo sacrilegi cremabantur. 

11.^ Vidi etiam os putei magnum flammas emittentem , et nunc sur- 
sum , nunc deorsum descendentem de quibus a udivi Apostolum dicentem 
in his incendiis cremantur Simoniaci (4) qui donum Dei emunt , vel 
vendunt . 

12.® Post haec vidi locum horridum (5), tenebrosum , fietoribus exalan- 
tìbus flammis crepitantibus serpentibus (6) , draconibus , strìdoribus quo- 
que, et terribilibus repletum ejulatìbus, quem dixit Apostolus paratum 
tsse bis , qui ordinem Ecclesìastìcnm reliquerunt , qui Regulam Monasti- 
cam dimiseront , et ad sasculum reversi ^unt , et gaudiis sternis perìtu- 



(1) Inf, XXXI f^, 61, QvicW anima lassù , che ha maggior pena. 

Disse '1 Maestro , e Giuda Scariotto , 
GheU capo ha dcntrOvC fuor le gambe mcna(N.E.) 
(2} Inf^XXUL 11 5. se(j\ Mi disse: quel confìtto , che tu miri, 

Consigliò t Farisei , che convenia 
Forre un* Uom per lo populo a^ martiri : 



E a tal modo il suocero si stenta 

In questa fossa, e gli altri del concilio 
Che fa per li Giudei mala sementa (N.E.) 
(3) Inf,IF. 10. seq'^ Oscura, profonda era , e nebulosa 

Tanto , che per ficcar lo viso al fi>ndo 
I non id discernca veruna cosa . 
e In/! XXIF. 70. seq\ Io era ▼t>lto in giù , ma gli occhi vivi , 

Non potean ire al fimao per V oscuro 
Ferch* i : maestro , fa , che tu arrivi 

Dair altro cinghio , e dismontiam lo muro , 
Che com* io odo quinci , e non intendo , 
Cosi giù veggio , e niente alBguro (N.E.) 
(4) ^1^ XIX. 1 . se(i\ Simon mago , o miseri seguaci 

Che le cose di Dio , che ai bonfate 
Deono essere spose , e voi rapaci 

Per oro , per argento adulterate 



id. V. 25. Le piante erano accese a tutti entrambe (N.E.) 



^) Inf. IX. 28. seq; QaelT é 'I più basso loco , e '1 più oscuro , 

E '1 più lontan dal Cid , che tutto gira : 
Ben 80 U cammin : però ti fa sicoro . 
Questa palude, che H gran puzzo spira 
Cinge d' intorno la Città dolente ec. (N^*) 
(6) Si vegga la nota al seguente Gap. ij. 
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TTe vilse praeposuerunt delìlias : qui de peccatìs suis desperaverunt : qui 
perjurìum admiseruut , qui aduitcrium , sacrilegi um , falsum testimonium, 
et rcliqua crimina exercueruot , et paenitentiam acceperunt , sed fructuia 
pa;aitenti8e non fecerunt; purgantur autem prò merito peccatorum , ut aui 
plus sceleris admisit , plus ibi crucietur : similiter , et qui parum deli- 
quii prò qualitale criminum erit haec peana suppliciorum . Tamdiu autem 
ibi cruciantur usque 4iira a delictis purgentur: Unde illa psna est. Ista 
autem purgautur , ne si aurum in fornace • Aurum namque cum plir^a- 
tur , si aliquid stamni , plumbi , a^ris , seu cujuslibet rei immìxtum ha- 
buerit decoquitur tamdiu UM[ucquo sordidatio illa e^acuetur : et ila com- 
pletur quod scriptum est . Unius cujusque opus qualis sii ignis probabit, 

iS.'' Ostendit miUi post lisec Apostolus lacum magnum tetrum , et 
aquae suIphuresB plenum , in quo animarum multitudo demersa erat (i) , 
plenum serpentibus , ac scorpionibus , stabant i^ero ibi et demones sor- 
pentes tenentes , et ora vultus , et capita hominum cum eisdem serpenti- 
bus percuiicntes , quos dixit Apostolus esse detractores, et qui falsam di- 
OLerunt testimonium . 

14." Ilem vidi duos malignos spiritus in figura (2) canis , et leonis^ 
de quorum ore Jlammeus , et sulphureus exibat flatus , de quo omnia tor* 
menta , quce extra infernum sunt nasci , et accendi videbantur , ani" 
mas autem , quce ante ipsos stabant , ipso sui Jlatus (3) impulsa in 



(0 iflf' XXJF. 82. seq; £ poi mi fa la bol^a manifesta 

E vicUvi entro terribile stipa 

Di serpenti <f e di si diversa mena 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 
Più non si vanti libia con sua rena 
Chersi , Chelidri , Jacoli , e Faree 
Frodorre , e Ceneri con Anfesihena . (*) 



Tra questa cruda, e tristissima copia 
Gorrevan genti nude, e spaventate 
Senza sperar pertugio , o Elitropia . 
Con serpi le man dietro avean legate . 
Quelle fìccavan per le ren la coda , 
£^1 capo , ed eran dinnanzi aggroppate : 
£d ecco ad un , eh' era da nostra, proda 9 
S* avtfentò un serpente , che V trafisse 
Laddove il collo alle spalle s* annoda 
X*) Abbiamo riportato questo Terzetto secondo la lezione Nidobeatlna difesa 
dal P. L. ; e ciò tanto più volentieri in quanto la troviamo appoggiata non solo al- 
la Poetica Pittura di Lucano Farsal. lÀb. 9. citato da Lui , ma ben' anche al Po' 
lyhistor. di Solino Cap. 29. de ^Africa , ove fa una simile descrizione di ogni 
sorta di serpenti che Dante enumera in detto Ternario. (N.E.) 

(i) Inf.XlU. 224* seq\ Diretro a loro era la selva piena 

Di nere cagne bramose , e correnti 
Come veltri , eh' uscisser di catena : 
In quel che s* appiattò miser li denti, 
B quel dilaeeraro a brano a brano , 
Poi sen portar quelle membra dolenti . (N.£.} 
(a) Inf. V, 28 seq\ I venni in laogo d' ogni luce muto , 

Che mugghia come mar fa per tempesta. 
Se da contrarj venti è combattuto : 

R a 
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quamlibet pcenam inipingebant , velut cum turbo vehemens projicit pul^ 
oferem a facie terree . 

i5.^ Inter ea stante me juKta inferni claustra , cum illam , qua me 
capillo capitis portabat columbam non viderera , et maxima tremore tre- 
pidarem , subito respiciens sursum video ayem quamdam nimiae magnitu- 
dinis , atqiìe pulcritudinis desuper advenientem , et Monachum quemdam 
veteranum pusillae (ut mihi yidebatur) statuì*» ferentem sub re mi gio ala- 
rum suarum , quod si super illas ignivomas , el squallidas tenebras venis- 
set cum ab alto demittens in ipsis incendiis cadere permisit . Quem 
maligni continuo Spiritus circwndantes , se im^icem ad eum pcrcutien- 
dum cohortare cceperunt (i). Cum repente eadera avis advolans, eumque de 
illorum manibus eripìcns sursum revexit . Tunc mihi ista cernenti beatus 
Petrus Apostolus dixit : expecta me in isto loco , ut vadam , et ilio servo 
Dei aperiam . Gumque ego cum angelis relictus starem pavidus, unus 
ex illis tarterets Ministris horridis hispidis , aspectuque procerus festinus 
adveniens (2) me impellere > et ut quomodocumque nocere conabatur ; 
tum ecce Apostolus velocius accurrens , meque subito arripiens in quem- 
dam locum gloriose projecit visionis . At ego pavefactus , cum me continuo 
mori proclamarem (3) , beatus Petrus Apostolus dixit mihi , JVe timeas 

J}uia modo non morieris , verumtamen revertere prius , et fac quod debes 
actre , et sic postea venies bue . Quid autem deberem facere non in- 
notuit • 



La bu^ra infernal , che mai non resta , 
Mena gli spirti con la sua rapina , 
Voltando e percotendo, gli molesta 

B come gli stornei ne portan V ali 

Nel freddo tempo a schiera larga e piena ; 
Cosi quel fiato gli spiriti mali 
IM qua, di là , di giù, di su gli mena. (N.K.) 
(1) Inf. XXI. 100. ^e^. Si chinaran gli raffi; e vuoi, che il tocchi 

Diceva Fan coli 'altro, in sol groppone? 
K rispondean : si fa che glien* accocchi (B.) . 
(a) Ifi/I XXIU, 34» seq'^ Già non compio di tal consiglio rendere , 

Ch' io gli vidi venir con V ale tese 
Non mc^to lungi per volerne prendere ; 
Lo Duca mio di subito mi prese 

Come la madre (D.C.) 

(3) Inf, XXXiy. 16. seqr, Qoando noi fammo fatti Unto avanti , 

Ch*al mio maestro piacqne di mostrarmi 
La Creatura eh* ebbe il bel sembiante ; 
Dinanzi mi si tolse , e fc restarmi , 
Ecco Dite , dicendo , ed ecco il loco , 
Ove convien , che di fortezza t' armi 
Com" io divenni aUor gelato , e fioco , 
Noi dimandar , Lettor , eh* V non lo scritH) » 
Però^ che ogni parlar sarebbe poco . 
J non morì , e non rimasi vivo : 

Pensa oramai per te , s* hai fior d* ingegno , 
Qmd'io diremii d'uno, e 4* altro priro. (N.S.X 
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i6.** Vidi etiam quosdam viros nudos , ìngultere, manibus , pedibus- 
que cateiias habentes » adeo ardentes , et scintillas emmitteiìtes , ac si fer- 
rum cum de foraace Irahitur . //* catenis^ vero , quce ad gutiura eorutn 
erant inassce (i) ferrece ardentes dependebant , adeo gravissìmcp , ut nun^ 
quam eis erigendi dar etur facultas . Hos autem (dixit Apostolus) fures, 
et rapaces. fuìsse . 

i7.° Stans ergo ia ipso campo , vidi f lumen magnum de Inferno 
procedere ardens , atque piceum , in cujus medio pons erat ferreus mul* 
tam habens latitudinem (pì)^ per qaem poDtem justorum animo! tam facilìus 
tamque velociu^ transeunt , quam immuaes inveaiuntur a delictìs peccato- 
rum autem ponderibus gravati , eum ad medium ejus \enerint » tam ef&ct- 
tur subtilis , ut ad fili quanticatem eius latitudo- videatui* redìgi . Qua il- 
li difficultate pr»pediti in eumdem Jlumen corruunt , rursumque assurgen^ 
tes y ac denuo recidentes , tamdiu ibidem cruciantur , donec in morem/ 
carnium (3) excocti , et purgati liberam habeaut transeundi pontis facul-» 

(j) lnf,XXIll. 6i. se(i\ Egli aveaa cappe con cappucci bassi 

Diti«inzì agli occhi ec 

Di fuor dorate son , si ch^ egli abbaglia 
Ma dentro tutte piombo , e gravi tanto « 
Che Federigo le mettea di paglia ^ 
O in eterno faticoso manto ! 



Ma per Io peso quella, gente stanca 
Venia si pian , che noi eravam nuovr 
Di compagnia ad ogni muover d^ anca; 



E r un rispose a me : le cappe rance 
Son di piombo si grosse , che li pesi 
Fan cosi cigolar le lor bilance . (D.G.) 
(a) Inf.XXI. 7. seq-^ Quale neH'arsen* de' Veneziani 

Bolle r Inverno la tenace pece 
»6. Tal non per foco , ma per divin arte 
BoUTa laggiuso una pegola spessa 
• •••■«•■■■•^ 
29. R vidi dietro noi un Diavol nero 
?4* seq. L' omero suo , eh* era acuto , e superbo 
Carcava un peccator con ambo V anche 
Ed ei tenea de* piò ghermito il nerbo 
Dal nostro ponte \ disse, o Malebranche 
Ecco un degli Ànzian di Santa Zita 

MeKetel sotto 

?4* ^^q- l'Aggiù *I buttò , e per lo scoglio duro 

Si volse 

46. seq. Quel s* attufTò , e tornò su sconvoho ; 

Ma i Demon , che del ponte avean coverchio 

Disser : coverto convien , che qui balli ,. 
Si che se puoi nascostamente accafB . 
I^on altrimenti i cuochi ai lor vassalli 
Fanno attufare in mezzo alla caldaja 
La carne cogli uncin perchè non galli (D.C.) 
(3) lòid, i3?. seq. JSd egli a me non vò, che tu paventi: 

Lasciali digrignar pure a lor senno 
Gh* e* fauno ciò per li lessi dolenti : (D.G.) 
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tateiu . Hoc autem insiniiaate Apostolo purgatori! nomen liabere cognovì. 
18. '^ Adjuaxit etiam Apostolus diceas : Nullus hominum de (i) ma- 
qjìifudine scelerum suorum desperet , quia omnia in pcenitentia expian- 
tur . Dcdit autcm mibi Apostolus tale exemplum . Fuit quidam potentìs- 
Miuus Vir, omuiuin vitìoruni labe repletus . Hic dum supra raoduui lu- 
xurise deserviret , cajusdam Viri uxorem per longum coacupierat tempus 
sed eficctus sui desideiium faemina prepedieute, explere non potuitj de- 
creverat enim faemiaa castitatem suam omnipotenti Deo , i^irocjue suo ser* 
vare. Multi enim virgines suut corpore , non tam^n mente ; juxta illud 
evangelicum qui viderit Mulierem ad concupiscendum eam , jam mcecha^ 
tus est . Quid enim valet virginitatem in carne custodire , et in corde 
perdere ? Alii quidem sunt , qui virginitatem carnis non liabent , castita- 
tem tamen custodiunt . Accidtt autem , ut supradictae faemin.'e Vir a Sara- 
cenis caperetur . Uxor vero, ut aliquam requiem vir ejus haberet , in vin- 
culis , quidquid in rebus habere videbatur , expendit . Cumque jam quod 
prò Viro suo tribueret non haberet, accessit ad divitem, qui eam pravo 
animo dilexerat , et dixit ad eum : ego quidem, vir potentissime decrev e- 
ram castitatem meam omnipotenti Deo servare , et ob hanc rem tuis ha- 
ctenus volis nolui praebere assensum 5 sed quia virum meum ex vinculis 
liberare non valeo , et quid prò eo prìcbeam non habeo , nuaé ad tuam 
benignitatem adveni et ob viri mei liberationem ad tuum explendum desi- 
dcrium me ipsam in potestatem trado , et rogo , ut quia propter Deum 
aliquid largì ri uoluisti , saltem prò me pecuniam trìbuas , quam prò Viri 
mei liberatione dare debeam . His dives auditis contremuit , et prìorum 
faciuorum, qua; com misera t , recorda ns , flevit amare, et advocans fa^mi- 
nam quidquid prò redemptione Viri sui eam indigere prospexerat , clemen- 
ter indulsit, et cum ea pravum opus non exercuit . Ab ilio vero die ita 
omnibus voluptatibus , ita se omnibus vitiis abdìcavit , ut in maxima a 
suis subditis haberetur admiratione . Interea accidit , ut quidam Dei Ser- 
vus in Haereiuo vitam solitariam ducens , omnipotentem Deum rogaret , 
ut cui in futura vita similis esset , ostendere dignaretur . Ad quem divini- 
tus responsum est . Si vis scire similem tui , divitem illum noveris es- 
se . Ha!c Heremita audieus contristatus , csepit intra se tacite volvere : ego 
qui jam per tot annorum curricula Ghristo servivi nunc diviti assimila tus 
sum ? Haec cum dìxisset ab baeremo ad Givitatem desceudens , venit ad 
divitem: quem cum vidisset maxima gloria, frequentissimaque Ministro- 
rum , ac Servorum copia adornari , obstupuit : demum vero secretiorem 
expetens locum , quid boni dives ille egisset , inquirit : qui cum respondis- 
set multis se peccatorum criminibus esse obnoxium , nec se aliquid bo- 
ni egisse: rursum Haeremita inquirit, ut secum sollicitum tractans , si ali- 
quid boni fecisset , sibi referre non dubttaret . Tunc dives reminiscens quid 
concupiscentìae olìm erga Mulierem habuisset , vel quid exinde egisset per 
ordiuem retulit • Hicc dum perorasset , ad locum suum Haeremita rever- 



(1) Furg,lU. 121. scq\ Orrihil Juron gli peccati miei: 

Ma la bontà infinita ha si gran braccia , 
Che prende ciò , che si riv^oLve a lei (N.E.) 
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8US est: factum est autem, ni intra breve tempus (i) dives ad extrema 
veniens , mortis debitum solveret . Quod Hxremita audieas vcnit ad eum • 
Cum autem finem vitae explesset Servus Dei aspirions , 'vidct diabolum 
simul, et Angelum ad animam stantem , ac unusquisque illam sihi tol- 
lere festìnantem . Tunc diabulus divìtem nunquam aliquando ali quid boai 
fecisse asseruit , ociusque coram Angelo domini librum magnum attutii , 
in quo.facinora ejus erant universa descripta . Cui Angelus, ut librum 
aperìret , imperat : quem dum aperuisset. Servo Dei qui cmlnus stabat vi« 
sum est quod angelus Domini lacrimeu , rjuas di%^es ille olim prò capilo- 
ne Viri A/uHeris illius , ac prò suis delieti s fuderat in ampulla tene- 
ret f ac partem lacrimarum in librum projiceret . Angelus autem Domiui 
cum hocfecisset, Demoni ut librum clauderet, et reseraret imperat : quem 
demon dum clausisset , et aperuisset , invenit tertiam partem peccaiorum 
deletam . Hoc autem ter actum est , et sic omnia peccata deleta sunt , 
et hac ex causa vitas ceterna: destinatus est (ik) . Unde constat eum si- 
mul paenitentiam , martirium , atque aelemosinam habuisse : paenitentiam , 
quia de male factis paenituit , et ulterìus similia non patravit : mnrtirium, 
quia passiones , et carnis tentationes forti animo sustinuit : elscmosinam , 
dum pecuniam Mulieri prò redemptione Viri sui dedit . Salutifera enim 
pasnitentia haec est ex corde paenitere , commissa deflere , et ad prava ope- 
ra iterum non declinare . 

19.^ Haec dum mihi retulisset Apostolus , ostendit post hasc campum 
permaximum trium dierum , noctumque ( sicut bcatus Petrus Apostolus 
dixit) iter habentem , tantaque spinarum , ac tribulorum densitate co^ 
opertum , ut ne vestigium quidem (3) pedis in illis punctionibus poni pò* 
tuisset . In quo Campo drago erat immanissinius , quem diabulus sella , 
et frasno aptans magnum serpentem manutenens , in specie militi s super 
eum (4) equitabat : et quam libet animam in ipso campo incidentem in- 
stanter persequebatur , ac si cuti eam attingere quiv^isset ilio serpente 
percutiebat . Tamdiu denique tali cursu per illos spinarum aculeos fati- 



(1) Vedi la nota che siegae che contiene la sostanza di tatto questo passo . 
(2} Farad. XIU. 120. seq; Non sica le genti ancor troppo sicure 

A giudicar , si come quei , che stima 
Le biade in campo pria 9 che sien mature 
Ch* io ho veduto tutto U verno prima 
Il prun mostrarsi rigido , e feroce , 
Poscia portar la rosa in su la cima , 
E legno vidi già dritto ^ e veloce 

Correr lo mar per tutto suo cammino , 
Ferire al fine aU^ entrar della foce . 
Non creda Monna Berta , e ser Martino , 
Per if edere un /Lrare , altro offèrere , 
Vedergli dentro al consiglio divino : 
Che quel può surgere , e quel può cadere . (N.E. 
(3) Inf^ X I U . 2. 3. Quando noi ci mettemmo per un òosco , 

Che da nessun sentiero era segnato . (N.B.) 
(4) Inf' XU, 55. seq; E tra '1 pie della ripa , ed essa in traccia 

Correan Centauri armati di Saette, 
Come solean nel mondo andare a caccia . (N.B.) 
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gatur anima , donec mandata a peccatis levior efficiatur ejus fuga , et ex- 
peditus fugiat inimicum persequentem . 

20."* Cumque jam ab eo minime valeat attingi, in alium Campum 
trans! t amenissimum , per quem incedens omnia membra , et vestimenta 
ejus , quse in illius campi asperitate descerpta sibi , et excissa videbaatur, 
redintegrata sanantur . Illa tamen ingrediente omnes anima; justorum, quae 
ibi requiescunt assurgenles inclinant se ei roerentcr , palmasque, et ocu* 
los ad eum Icvantes gratias agunt quod illam de inimici ereptam potestà- 
te ad refrigeriuiu perducere dignatus est . Ipse vero campus splendidus , 
suavis (i) , ac decorosus quantae magni tudinis , quantse glori» , quantasque 
sit pulcritcìdiais nulla lingua , nullusque sermo potest narrare : plenus 
est enim omni jucunditate ^ et gaudio ^ et laelìlia, ibi liliorum , et rosa- 
rum odor , ibi odoramentoruni oomium redolet fragranlia (a) ibi man- 
nae , omniumque aeteruarum deliciarum redundat abundanlia « In liujus cam» 
pi medio Paradisus est , in quem Justorum animce (3) usque ad Judi- 
cii diem intrare nequeunt , sed in ilio Campo circumquaque requiescunt . 

21.^ Corus edam Sanctorum Angelorum , et reliquorum Sanctorum , 
qui in sexto Cselo sunt non jndicabuatur . Hi vero, qui in circuitu Pa- 
radisi sunt judicabuutur , 

22.° Beatissimum vero Benedictum ( dixit Apostolus Petrus ) esse 
in numero Confessorum : gloriam tamen habet (4) majorem , quam alii : 
emnes autem qui ejus prcecepta inoj^ense secuti sunt (5) , cum eo sunt . 
Gloria -vero illa ait AposLolus nou est ut gloria Hominum: gloria namque 



(0 Turg. XFIL i34. Vedi 1' erbetta, i fiori , e gli arboscelli 

Che quella terra sol da se produce ? 
Turg. XXFIII. 1. «9- Vago già di cercar dentro, e d' iiilorno 

La divina foresta spessa, e viva, 
Ch* agli occhi temperava il novo giorno ; 

Senza più aspettar lasciai la riva. 
Radendo la campagna lento lento 
Su per lo suol , che da ogni prato oliva 

UtC aura dolce seaza mutamento 
Avere in «e mi feria per la fronte , 
^OD di pia colpo , che soave vento (D.G.) 

(2) Vedi la nota antecedente . 

(3) Qui Alberico siegue T opinione anticamente sostenuta da varj Teologi , che 
<€Ìoc r anime de* giusti non giugneM^ro prima del Giudizio finale alla beatifica vi- 
sione di Dio in Paradiso . Ma la controversia vigorosamtnte agitata nel Pontifica- 
to di Giovanni XXII. fu solennemente definita dal successore Benedetto Xlt. col- 
la già citata Costituzione Senediclus Deut dé*2g,Genn, 1Z66. in cui pronunciò , che 
le anime de' Giusti appena sono disciolte dal corpo , se non han che purgare ; e 
quelle , che liono state purificate dopo la loro morte , sono in Cielo , e nel Paradi- 
so , e veggono V essenza divina di una visione intuitiva, ed a fàccia a faccia « pri- 
ma della riunione a* loro corpi , e del Giudizio universale . 

(4) Farad, XXXII.v.2\^.e set/. E la maggwrc , e la più luculenta 

Di quelle margherite innanzi fessi , 

Per far di tre la mia voglia contenta . (N.E.) 

(5) Par, XXII. v. 46. e seq. Questi altri fuochi tutti contemplanti 

Uomini furo , accesi di quel caldo , 
Che fa nascere i fiori , ei i frutti santi . 
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Lomìnum nunc in saturi tatem , nuDC in fastidium vertitur : scd glorlani 
Del quanto amplius Justorum aninue acceperint , tanto magis cxsitiunt eam . 
Ita autem prò vitae merito in eodem campo ordinati erant , sicut sunt in 
gloria Cori Apostolorum , et postea Mariirom , ac deinde Confessorum , et 
reliquorum Sanctorum . 

a3.^ Osteudit etinm mihi Apostolus in eodem Campo Corum Monaco- 
rum inaestimabili gloria prse aliis refillgentem . De quibus dixit Beatus Pe- 
trus gloriam illam huniilitatis causa accepisse . Demum vero de JVIonacho- 
rum obedientia vita , ac conversa tione Beatus Petrus tali modo a^gressus 
est loqui . Monachi duni ?d conversionem venerint voluntates suas sper- 
nant , diabolo , et pompis ejus abrenuncient , carnis delectationes , afTectio- 
nemque parentum , et Mundi peritura relinquant , et maxime illos relin- 
quant parentcs , qui eos prepediunt ad Cliristi servi tium festinare ; post- 
quam ad Monasterium venerint , exempla Chrlsti , et Apostolorum sequi 
eos oportet . Hsc secura in mentis suae arcbano assidue tractent , quia Chri- 
stus ideo venit in mundum , ut ipse Servonim suorum sit via ^ adjutor , 
exemplum : Sine ipso enim ad cselestia regna pervenire non possumus : Ipse 
namque factus est prò Nobis Deo Patri obbcdiens usque ad mortem • 

24*^ Christus namque sicut a Judeis injuriam , et persecutioncm su- 
stinuit ; ita et hi , qui ad Sancts Religionis habitum veni un t injurias a 
quolibet homi ne sibi illatas , spe aetemorum gaudiorum aequanimi ter susti- 
neant . Obedientiam vero, quas eis ab Abbate suo praQcipitur, cum humi- 
litate accipiant , superbiam cavcant . Nam sicut Diabolus per superbiam 
de Cpelo cecidit,sic et Monachos ibidem per bumilitatem oportet ascende- 
re . Eo autem gaudio a suo Abbate obedientiam accipiant , quo peregri - 
nus ab ali quo accL{>it vestem . Et sicut quis a Domino suo de patrimonio 
expulsus dum fuerit , tristatur , ac postquam ibidem restitutus fuerit , gau- 
det : et Monachus , dum obedientiam suscipit gaudeat . Gaudct siquidenv ille 
prò re peritura , gaudere debent , et Monachi , quia per obedientiam ad 
gaudia sempiterna pcr\'eniunt , quae finem non sunt habitura « 

25.^ At postquam obedientiam feceriut , ea quae jam ìmpleverunt , 
non cogitent , vanam gloriam fugiant , diaboli astutias caveau t , vitent fa- 
stidium , retrorsum cespiciant . Mnltos namque Monachos Diabolus talibus 
cogitationibus perversis supplantat . Jam per mid-tos aanos Deo servi vimus» 
obedientias uobis commissas bene tractavimus , tempus jnm instat , ut a 
laboribus nostris qniescamus , ut quietam vitam ducamus , sed non ita il- 
los ^gi oportet . Nam sicut Vir in peregrina ti one consti tutus omni studio , 
omnique conatu domum redire festinat , ac retrorsum non respicit , sed 
ad domum , quam l'eliquerat reverti desiderat , et alius dum in exilio 
fuerit , tristattur » cum autem revertendi facultas data fuerit , omnem raao- 
rorem deponens , ad domum sttam Isetus , et exultans redire contendit : 
ita et Monachi postpositis , abdica tisque rebus temporali bus cogaudio , quo 
mundi amatores ad perituram , hi ad stemam vitam redire festinent. 



Qui e Maccario , qui e Romoahio : 
Qui 'son il frati miei , che dentro ai Chiostri 
Fermar li piedi ^ e tennero V cuor saldo (N.B.) 
Tom, ir* S 
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a6.^ Laborcnt eliam maaìbus saia, ut haBeant , undc tribuant ne^ 
cessitaterr patieuti : ut illud in futuro a Damino Jesu Cliristo audire me- 
reantur . Esuriv^ì , et dedistis mihi manducare , sitivi , et dedistis miht 
bibere : sollicitudo v^ero eorum , ac mentis dex^otio talis sit , ut non cau^ 
sa cupiditalis (^\) , v^el congregandi divitias y laborent , sed ut indigenti^ 
bus subveniant : con tra concupiscentias , ^uan quotidie pugnent : quia de con- 
cupiscentia proccdit homicidium » et reliqua crimina . 

ay."* Monachi namque , qui concupiscenti» , ac vitiis resistunt , et 
continicntiam deillìs habuerint similes Martiribus efficiuntur. Nam sicut 
Martires paganis , et infidelibus restiterunt , et usque ad sanguinis effusio* 
nem , ac martem prò Christo pugnaverunt : sic et Monachi adversus Dia* 
bolum pugnent , con tra concupiscentiam decer tent usque ad mortem , sor* 
didas cogitationcs, libidinem , ìmpudicitiam , amorem difitiarum , ventria 
ingluviem , et reliqua crtmina . 

28.^ Monachi vero , qui contra concupiscentiam ita pugnaut , et vo« 
luntates suas concupfscentias non dant , similes martiribus sunt , et coro- 
nas Martyrum in futurum accipiunt . Dilectionem Dei , et proximi ante 
omnia , et super omnia teneant : sicut enim Ghristus propter nimiam cha- 
ritatem, et dtléctfonem suam , qua dilexit nos , ut nos liberaret a mor- 
te , et vitae* donaret , semet ipsum tradidit in mortem , ita et Monachi 
Christum diltgant, praecepta ejus adimpleant , et proximos suos , sicut se 
ipsos dilignnt . Non ut si ipsi aliquod peccati vitium in se cognoscunt , 
proximos suos similiter h&bere cupiant ; sed si ipsi praecepta Dei obser- 
vant, ita desiderent proximos suos implere: infirmi tates vel corporum, vel 
animarum ^ aut paupertatem si eos habere perspexerint , ita doleant , ac si 
ipsi baberent ^ subveniant vero proximis suis sicut sibi : ea vero , quaà 
circa ilTos agunt , non ob vanam gloriam , aut terrenum amorem , sed ob 
vitae aeternas praomia faciant : fidem rectam , et firmam teneant : de re« 
missione pecca torum spem certam , et bonam habeant . De operìbus a se 
bene gestis semper timeant , a rectitudiuis via non declinent . Dedit etiam 
mihi Sanctus Apostolus hoc exemplum . Ideo, inquit , Monachi timeant , 
ne illis eveniat quod multi« itinerantibus accidit . Viatores enim per viam 
rectam dum ambulant , campum juxta viam cementes spatiosum , et pul- 
erum , oblitique itineris dicnnt intra se • Iter per campum istum facia- 
mus , aut certe hic comedamus , et dormiamus , quod multis laqueus mi- 
nse est : Nam aliquoties ibidem comedentes , et dormìentes ab hostibus capti , 
vel interfecti sunt . Alii autem iter per Campum facientes viam semel di- 
missam , aut vix , aut nunquam invenerunt . 

29:^ Et ideo timeant. Monachi ne sperando peccent : ne viam rectam , 
quam ut superius dixi dimittant : ne dicant intra se : mìsericors est Deus : 
suscipit paenitentem > et hac spe decipiantur : Gaveant Monachi , ne Cm- 



<(i} Par^ XXJl. V, 79. e seg. Ma grave usura tanto nop si tolle 

Contro il piacer di Dio , quanto quel fratto , 
Che fii il cuor de* Monaci si folle : 
Che quttniunque la Chiesa guarda , tutto 
É aeila genie , che per Dio domanda , 
If on di parente % né d* altro più bratto . (N.EO 
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cem Chmti , quam bajulant , dimiUant . Multi enim animum ad delccta- 
tionem camis flectentes \ìain bonam reliqnerunt , et latam , ac spaciosam , 
quae ducit ad mortem ingressi sunt , peccatisque peccata jungentes , pec- 
caudi 'vitium in naturam verterunt , atque ad viam \ix reTersi sant . Mul-r 
ti namque in peccati cono dìu jacentes , et de die in diem converti difie- 
rentes , ita illis accidit , sicut , qui ab hostibus capti , vel , interfecti sunt • 
Nam subitanea morte percussi nec unum momentum paenìtere potuerunt ; 
ideo Monachns timeat , ne sperando peccet , quia vita hominis in incerto 
posita est . Vita enim hominis a mane in vesperum , a nocte in diem ter- 
minatur : quod si deliquerint Monachi ad dignam paenitentiam , confessionem- 
que statim recurrant . Non solum autem Monachi , verum etiam Clerici , 
et Laici , qui voluptatibus camis ita rcnunciant , atque ad versus concu« 
piscenliam pugnant , ac manibus snis laboraut , qui obedientiae , humilita- 
tis , fidei , spei , charìtatis , atque castitatis , csterarumque virtutum viam 
sequuntur , qui ad paeniteutiam, et conversionem morum suorum ita con* 
vertuntur , et Deum ex toto corduo suo dillgant , proximosque tamquam 
se ipsos . Via ista illos ad hanc beatitudinem , et gloriam, quam videa ad 
finem vit» perducit : dignique erunt in futuro examinis die audire : Ve^ 
nite Benedicti Patris mei , percipite Regnum • 

3o/ Idem vero campus altissimus valde , cceloque propinquiiis (i) 
mihi videbatur : planities vero ejus erat in mensa : Paradisus ubi li^ 
gnum vitas est Cherubini custodiunt , et lignum (s) unde gustai^it A- 
dam • Dixit mihi Beatns Petrus Apostolus , quod vocaretur Neptalim • De 
illis , qui modo sunt in Paradiso non dixit nomina , nìsi Abel , Abrahae , 
Lazari , et latronis . 

3i.^ Ostenditque mihi circa Paradisum lectum(ìi) claris ^ et splen^ 
didissimis operimeritis adornatum , duosque Sacerdotes Sacris vestibus in- 
dutos ; ex utraque parte lectidi cum thuribulis astantes ; in quo lecto quem^ 



(i) Piirg.XXVm.^j. scq. Perché '1 turbar, che sotto da se fanno 

L* esalazion dell* acqua , e della terra , 
Che quanto posson dietro al caler ranno , 

Ali* Uomo non facesse alcuna guerra ; 
iQuesfo monte salio ver lo del tanto 
E libero è da indi , ove si serra t (N.B.) 
(2) Farad. XXX, i3o. Vedi nostra Città quanto ella gira 

Vedi li nostri scanni si ripieni , 
Che poca gente omai ci si desira : 

ih quel gran seggio , a che tu gli occhi tieni 
Per la corona che già r" è su posta 
Prima che tu a queste nozze ceni « 

Sederà V alma, che fia giù augosta 
Deir alto Arrigo ecc. (DX.) 
(3) Purg.XXXIJ. di.seq.Sì p àsseggiando V alta seira rota , 

Colpa di qu^a , eAe ed serpente crese , 
Temprara ì passi un* angelica nota 

Io sentii mormorare a tatti , Adamo , 
Poi cerchiare una pianta dispogliata 
Di fiorì , e d* altra fronda in ciascun lato (N,£) 

S 2 
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dam jacere eonspexi , cujus nomea ab Apostolo audivi f sed prohibuit , 
ne cui illud dicerem . 

32,° Interim vero idem Beatus Apostolus caepit mi hi di cere . Trìa saat 
peccata , unde maxime genus htunanum periclitatur , et perit , et quo Se- 
culares homines, aut nimiunt, aut nullum putaat esse peccatami id est 
gùla , cupidltas , et superbia . Et quomodo bis tribus vitiis homines pe- 
reuat: quìa ex ipsìs caetera vitta , et peccata oriuntur, ut puta de gula 
nascitur ventris ingluvtes , concupiscentia mala , foroicatio , et caetera istius- 
modi . Cupidus autem Deo , et homiuibus odibilis animam suam dare Deo 
non vult : sua retinet , aliena rapit , elsemosinam non facit , trìbulanlibus » 
et necessftatemr patientibus prò Deo non curat subvenire > nisi forte sit 
aMquis , quem timeat . De superbia vero ori tur vanagloria , dominandi 
desidcrium , sui altitudo , despectu^ alterius . De superbia nascitur infu- 
ria j de injuria odium , de hodio homicidium, et sic ex tribus vitiis coe- 
tera peccata coalescunt ; 

j3.° Post hsec autem columba me ducente, et cum Beato Petro Aa- 
ge\h me ducentibus , veni ad prìmum Cslum , hoc est aereum, et dixit 
mihi Apostolutf : in hoc primo Caelo est stella meridiana , et desuper hoc 
Caelum est cursus lunae , et non inferius sicut hominibus videtur , qìxsR tri-* 
spula diebus cursnm suum peragit . 

34*'' Secundum dicitur aethereum, ibi est Stella Martis . 

35.® Teriium dicitur sidereum , ubi est Stella Mercurii . 

36.° Quartum vocatur orleon ; per hoc agit cursum suum sol trecen- 
tis sexaginta quinque diebus . 

37.'' Quintum dicitur Junion , in quo est stella Jovis . 

38.'' Sextum venustion dicitur , ibi est stella Veneris • 

(39.** Septimum vocatur Auapecon , 
et in ea est stella Saturni , quae cursum suum implet trecentis sexaginta 
quinque diebus sicut Sol , et ipsa est , quae dat calorem Soli , et splendo- 
rem : sicut enim mane , et vespere temperatus est Sol , sic esset tota die ni- 
si ab hac stella desuper ambulante accensionem acciperet , ac forti tudinem » 
In hoc autem supremo Caelo trhonus Dei est , ubi ante ma^tatis ejas 
gloriam Gherubim senas habetttes alas semper adstantes non cessant cla- 
mare Sanctus , Sanctus , Sanctus Dominus Deus Sabaoth . De ipsis Che- 
rubin dictum est mihi a Sancto Petro , quod in ea similitudine stant an- 
tìe Deum , qua Deus ante creationem caeii , et terrae super pennas vento- 
rum deambulabat . 

4o.° In sezto autem Gaelo sunt omnes Ghori Sanctorum Angelorum . 
Videlicet Archangelorum , Patriarcarum , Prophetarum , Apostolorum , 
Mnrtirum, Gonfessorum, et Virginum: Chorus tamen Apostolorum altior 
est , et glori osior 5 sed et beatus Petrus Apostolus eminenti us residet . 
Spiritus vero^ Ang^l . . • (a.) continui^ » et indefectis vocibus laudani , et 



(1) Par. XXyUl. 94. Io sentiva otaiiiiar di Coro ih Coro ec. 

e iS5. L* altro ternaro , che cosi germoglia 
In questa primavera sempiterna , 
Che nottaroo Ariète non dispoglia « 
Perpctualemente osanna ssH:ma 
Con tre melode , che sonano in tree 
Ordini di letizia onde s* interna . (N.B^) 
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rogant Creatorem snum ^ quorum utique clamor nihil altud est , quam vo— 
luntas et desideri um eorum . Ita autem stante me in primo C»1o, omnia, 
quse super f US , et inferi us erant mihi lucido et aperta videbantur . 

41/ Postea jubente Apostolo columba adduxit me ad locum quemdara 
muris altissimis circumdatum , et cum supra ipsos muros me statuisset , 
àspexi quae intus erant . Jussom tamen mihi est , ut nulli' hominum e» 
panderem . 

(4^)) Post haec duxit me Apostolus per regìoncs quinquaginta , et unius 
provinciae , idest Indi» (ì) Azonis (2), Pheniciac , Mesopotamiae , Siri»» 
Palestina, Camici d»- (3) , Iriae , Apame», Medias, Macedoniae, Epiri Thar* 
si» (4) > Lidi» , Asi» y Liei» , P^mphili» , Calati» , Bitliini» , Paphlagoni» , 
Cilici» , Armeni» Majoris , Armeni» Mfnoris, AfTric» , Getuli» , Numidi» , 
Libi» » Maurilamae' , Jamphe possedit , Setifensis(5) , Hìspaui» , Britanni», 
Crermani», Belcic»^, Galli» Comat» , Galli» togat» , Galli» Cisalpin» , 
GtiUi» tran«alpin»^^ Pannoni» , Picent, Hetrurt» , Umbri», Flamini»^ 
Dalmati» , Illirici , Norici , Githami»^ (6) , Scropos , Scropari , Mich» , 
Sammarì» . Harum omnium Provfnciarum , e€ rhus ostendit , et nomin»; 
indicavi t . Multa etiam Oratoria Saneterum , et venerabilia loca per eas- 
dem terras mihi demonstravit , de quibus unum refero . 

43.^ In una ei^ Provinciarum oatendit mihi Apostolus CiTitaten» 
desertam , cujus mori ad mensuram palmi super terra m apparebant : in 
medio autem Civitatis Ecclesia distructa erat , altare tantum ibi parmanen* 
te : ante eamdem vero Ecclesiam multitudinem parvulorum , et puellarum 
transeuntium celeriter vidi , atque homines , qui pr»dictos pueros ante se 
ducebant, et verberibus illos, ac tormentis cruciabant, erant tetri, atque 
BÌgerrimi (7) i cumque ante Eeclesiam venissent > cupiebant ibidem ingredi ^ 



(1) Strabone fa menzione di hTcudì Popoli' <fe11^ Assiria chiamati jizoncs ^ cKe 
abitavano ne* contorni del monte Thannuris nelle TÌciuanzc del Fiume lÀco . 

(t) Torse da Cbmum Città vasta della Persia nelle pianure fra Ispahan , e Cas* 
bin , Baudrand . Gcop'ctph, 

(3) La denominazione di questa Provincia potrebbe derivare dal fiume Iris de- 
scritto nella. Cappadocia da Stradone j e da Plinia , da uno de* due Paesi dell* 
Asia , chiamato 1* uno Irach , o Iraca Arah bag^nato. dal/ngri , e dalF Eufrate , a cui 
appartengano Tantica Babilonia , e V o^ttnh Bagdad ^ e r altro detto Ira , Àgami ^ 
o Persarum , in cui si trova la Città di Bassura . 

(4) i pili probabile, che il nome di quesU provincia sia tratto dal Fiume Tot- 
sius nella Frigia, df quidlo che derivi d^CiltA di Tarso Metropoli della CUicia 
poco appresso nominata dal Monaco Alberico .. 

(6) Kell' originale poteva forse leggersi Seticensis , poiché Seticenscs sono chia- 
mati gli abitanti dell* odierna Zamora fabbricata dal He Alfonso nel Regno di Leo^ 
ne presso 1* antica Sentica distrutta dai mori . Baudrand Geograph . 

(fi) Se non voglia sospettarsi , che gli Amanuensi nel trascrìvere i nomi di que- 
ste quattro Provincie , come pur quello della Jcanphepossedit ^ »»àno incorsi in er- 
rori grossolani , e massicci , converrà 'ammettere , che 1* cnumcriaione di Idrate Al- 
berico sia molto bizzarra, ed oscura , avendo nominate molte contrade , delle quali 
non ci è riuscito rini^enire traccia alcuna né presso gli antichi , né presso i moder- 
ni Geografi . (N.B.) 

(7) Sembra , che Frate Alberico abbia tolto questo tratto della sua visione dal 
cit. Ùb. 4- Cap, 19. del Dialogo di S. Gregario , in cui si narra, che ad un fan- 
ciullo bestemmiatore apparirono in punto di morte li spinti maligni , il quale inter— 
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«t signum sibi Sancire Crucis imprimi , ia quo a Demonibus tuerentur, sed 
minime poterant . Nam more iempestatis , et turbiais illos ante se duce- 
bant . Hi autem dum pertransissent , audivi in Civitate vocem magnam in 
modum ullilantis , et IugeutÌ5, personam tamcn non vidi, et ecce aspi- 
ciens vidi fceminam nudam ante Ecclesiam transeuntem capilloa usque ad 
pedes habentem , calligo^ vero usque ad terram portabat, cereosque duos 
in manibus tenebat accensos , et yolebat Ecclesia ni ingredi , sed non pote- 
rai ^ alius autem tortores fugiens , ante altare venit , quo dum venisset, 
caeperunt eum demones gravissime flagellare 5 «jalatus vero ejus , et luctus, 
ut ululatus lupi audiebatur . Cumque ego timens , et pavens aditarem , 
beatus Petrus dixit mihi . Istos , quos in similitudine puerorum , et puel- 
larum vidisti , homines Civitatis istins fuerunt , qui nil aliud , nisi furta , 
perjuria , adulteria atque latrocinia per totum vitas suae tempus exercuerunt : 
ad Ecclesiam vero non ad adorandum , aut ad verbum Dei audiendum , sed 
ad lites , et contentlones conveniebant : quod si aliquis eorum Ecclesiam 
intrabat , crucis sibi tantum signaculum imprimens , confestim foras egre- 
diebatur : et nunc Ecelesiam ingredi., et ibi confugium facere cupiunt, et 
non possunt . Homines vero tetri , xUque nigerrìmi , qui eos persequun» 
turj et suppliciis illos , atque cruciatibus afficiunt , demones sunt : Vo- 
cem vero lucUiosam, quam «udisti , dominus istias ierraefuit , qui per to- 
tam vitam suam lucra sectalus est Mundio perjuria «vero , homicidia , adul- 
teria , falsa testimonia , sussurrationes , detractiones , proditiones , et re- 
liqua crimina illi prò lucco maximo erant : ad Ecclesiam vero quotiescum- 
que veniebal » sicut verba vitae audierat , ita cum mititibus suis qualiter 

J>aiipere8 opprimei:et , adulteria committeret , perjuria faceret , aliena tol- 
eret., et dìversas iniqui tat^ exeroerel» tractabal , nunc -vero Ecclesiam in« 
gredi , et ibi confugium facere cupit , sed nulla ratione hoc agere potest ; 
faeminam vero , quam vidisti , domina terras istius fuit , quac per totum 
Titae suae .tempus de servitio Dei non pertractabat , cogitatio vero ejus nul- 
la , aliaerat., nisi corpus suum .ornare , qualiier lederet homines eam in- 
tuentes : capilli ejus usque ad pedes descendentes , ignis est , qui eam con- 
sumit : calligas autem quas habel cuidam pauperi dedit , quas Deus ob 
jparum refrigerii praeparavil . -Cictreos vero accensos , quos in manibus tenet 
similitudo est non rei veritas: nam dum in seculo erat , et caereis , oleo, 
atque lampadibus abundaret » nunquam Ecclesìae luminaria dedit , quia 
etiam , ^uae ibi offerebantur toUebat., «t nunc. quando faci^ltas illi danda 
non est , luniinaria Ecclesiae dare desiderai z hominem vero ^ quem vi» 
disti ante altare suppliciis affici ^ Sacèrdos ejus Ecdesice Juit ^ qui to- 
ta ìfita sua gregem sibi commissum non instruebat , sed ad adulteria , et 
xapinas diligebat . Ululatum vero ideo .sicut lupus emittit , quia sicut lu- 



rogato dal Padre, ehe cosa vedesse , e Io spaventasse: ^^ adjunxif dicens : Mauri 
Jiomincs vencrunt ad me, qui me toUere vùluni ^^ Dante pòi in «imile f^oisa descris- 
se i Demoni . J0/I XXI. 29. , ^e^. . 

'E vidi dietro a noi un Biapol nero 
.Correndo sa per, lo scoslio. venire . 
Ahi qnant* eira egli itéìV aspetto fiero , 
B quanto mi parea nel!* atto acerbo 
Con r ale inerte , e sopra i pie leggero ! 
ed Inf. XXJJI. i3i Senza eostrinfer degli Angeli neri 
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f^us vivit ex creta , et veato, atque rapina: ita iste tota vita sua terreni^ 
ucris inhiabat , ock>s» verba ^ et rapiaas diligebat . Nam sicut Sacerdotis 
vita ìq verbo Dei est , et doctrtna scrìpturariiDi debet esse j ita iste terre- 
na meditabatur , prcedicationem vero , non causa lucrandi animas facie- 
bat , sed ut res paunerum tolleret . Nam quia ipse adulter erat, et iin« 
mundus , ut sua crìmiaa tegeret , ea pra^dicabat ^ quce illos audire ì^el^ 
le sciebat : et sicut Sacerdos y qui in Scripturis (ì^) meditatur ^ ver bum 
eructat bonum , et seminai bonum semen : ita iste terrenis lucris inhia- 
bat , et prcedicationem eructabat malam , per quam multa: animce pe^ 
rieruni , prò quibus , et cum quibus supplicia sustinet . Istos autem , 
quos vides ^ bonum nunc facere cupiunt » sed non possunt, sicut et dives, 
qui in inferno posTtus erat , dum ei licuit benefacere » non fecit . Postquam 
vero in inferno fuit y cupiebat benefacere cupiebat ad fratres mittere , sed 
non poterai . 

44*^ Iq Galatia vero vidi quamdam Ek;clesiam magnam valde , cujus 
totum pavimentum metallo constructum esse videbatur , in qua Ecclesia 
caelum quoddam in modum Camera^ factum erat de pallio pulchro , et hi* 
storiato , super quod altare camera erat de alio panno , ut quod inferius 
erat , non sordidareiur : intra eamdem vero cameram super amulam cristal- 
li nam stabat crucifixus inaestimabili magnitudine decorus , et pulchrltudine , 
qui sicut mihi videbatur quotidie plangit , et lacrimatur peccata hominum , 
dìctumque mihi est , quoniam idcirco ita defleret quotidre , quia iniquità- 
tes hominum increverunt vehementer . Et sicut bona opera debent redole- 
re ante Deum , ita peccatorum faetor ascendit ante illum : modo enim » 
non solum Laici , sed etiam Pontifices , et Episcopi , et Ecclesia: Mini^ 
stri omnes a \fia i^eritatis declinantes (a),, lucris tantummodo ^ et curis 



(1) XXIX. 8S. seq^ Ed ancor questo qaassù si comporta 

Con me^ disegno : che quando e posposta 
La divina Scrittura , e quando è torta . 

Non vi 81 pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondò « e quanto piace 
Chi umilmente con essa s^ accosta . 

Per apparer ciascun s^ ingegna^ e face 
Sue invenzióni , e quelle son trascorse 
Da' Predicanti , e '/ Vangelio si tace . 

If on ha Firenze tanti Lapi , e Bindi 
Quante silTatte favole per anno 
In Pergamo si gridan quinci, e quindi : 

Sì che le pecorelle , che non scarno , 
Toman dtd Pasco pasciute di vento , 
E non le scusa non veder lor danno . 



Ora si va con motti , e con iscede 
A predicare Y e pur che ben si rida. 
Gonfia 1 Cappuccio « e più non si richiede (IC.B.} 
(2) Parad,C.XXFU.i^4o^seq ^Voa fu la Sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio , di Lia , di quel di Cleto , 
Per essere ad acquisto d' oro usata : 

In vesta di Pastor lupi raj^ci 

Si reggion di qoassà per tutti i PascM ~ 
O diftsa di Dio perchè pur giaci !. 
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speculi prcescntis intendunt : de perditione aulem animarum » aut raro , 
aut nunquam cQgitantj sicqae peccata multiplicantur ^ semper homini- 
bus ad deteriora tendenti bus : vocabatur ipsa Ecclesia Sanctus Candidus . 

4Ò." Multa prseterea alia loca , et tormeota ostendit mihi beatus Pe- 
trus , multaque loquutus est milii , et docuit nw de i^eteri testamento » de 
hominibus etiam adhuc in seculo viventibus plura peccata innotuit mihi , 
prcBcepitque (^\^ ^ ut ea ^ quie de illis audieram , eis referrem . 

4^'^ ipsius autem beati Petri statura , quantum ego cognovi , nec leu- 
ga mukum , ncc brevis , sed media , et j usta erat , corpore compress us , 
\ultu grossior , canìs habeas aspcrsum caput, iadutus erat tunica candidis- 
sima , quam circa pectus , et collum torques aurea decorabat , auream in 
capite gestAbat coronam , claves quoque magnas inanibus tenebat » in qui- 
bus omnium pi^seciosorum gemmae videbaatur : clav-es autem , cujus essent 
speciéi , cujusque metalli , cognoscere non potui . 

47.*" Cartani etiam mirae magnitudinis Iiabebat in manil^us , quae tota 
.erat subtiliter descripla , et cum bsc omnia mihi ostendisset , plicaviteam 
in modujn parvissimse paginulas , misitque in os menni dicens : non habeas 
licentiam , ncque potestà tem qualicumqiie' modo rcjciendi eam , et sanguis 
tuus non possi t esan delere • ignoro tameu , utrum in corpus meum de- 
^scenderei, an non • 

48.° Rursusque dixit mihi ^ vide , ut omnibus annis ofieras ob!atio-> 
ncm tuam ad Ek^clesiam meam cereum saactum ad mensuram staturae tuae , 
et nunc cum reversus fueris, altare norainis mei cingere debebis cereo; 
lune itaque nescio quo ordine , vel qua ratione in memetipsum reversus 
sum^ ita tamen per aliquot dies stupefactus fui ^ ut ne propriam quidem 
uiatrem cogaoscerem . 

49.° Dciiide vidi per somnium stare me cum Matre mea in quadam 
Ecclesia Sancii Pelri , quoe cum me quasi mortuum fleret : beatus Paulus 
Apostolus de Icona , in qua depictus erat , descendebat , et dicebat ei ; 
noli fiere , sed vade , et oiFer oblationem prò eo ad altare Beati Petri , si- 
cut ipse prsccpit ei , et conjtinno reddetur sanitati ; quod somnium cum 
matri me» retulissem , abiit , et ut praeceptum fuerat oblationem obtulit 
prò me , statimque seusus me ad integrum resti tutus sum . 

5o.^ Hsc , et alia , quae viderat jacens puer Alberìcus omnibus passim 
vitae suae curam gerentìbus referebat , ac post relictis Patre , et Matre Cas- 
sinense Monasterium petiit : quem "Venerabilis Gerardus ejusdem Caenobii 
Abbas patentissime nìmis suscipieas , sancUe conversionis habitum iuduit , 
atque cum reliquis fratribus Domino sub Beati Benedicti magisterio servi - 
turum aggregavit . EXPLICIT • 

Ilabetur Manuscriptum in Bibliotheca Casinensi inter opera Petri 
Diaconi Casinensis Codice signato ohm 5o2 nunc, iS*]. 



D«I sangue nostro Caorsini , e Guaschi 
8^ appareccbian di b€re : o buon principio 
A che vii fine convien , che tu casch ! (N.B.) 
(1) Tar> XXVIL io3. sci/. E tu fi^iuol, che per lo mortai pondo 

Ancor già tornerai , apri la bocca , 
K non nasconder quel ch^io non nascoudo(D.C.} 
Turg. XXXJL 64* Fer^ In prò del mondo « che mal vire , 

Ed Carro tieni or gli occhj , e quel che vedi , 
Hitornato di U fa , che tu scrive (N.£.) 
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v^ra eh' abbiam presentato i luoghi ehe si avvicinano della 
Divina Commedia , e della Visione , resterebbe a decidere la con- 
troversia , se r Alighieri abbia tolto dalla relazione del Monaco 
Gasinense Y Idea del Poema 9 o se piuttosto entrambi altro non 
àvesser cumulato , se non una serie d' immamni comuni , e gene- 
rali , sulle pene dell' Inferno , su i tormenti del Purgatorio , e 
sulla gloria , e gaudio del Paradiso , tali quali correvano ne' tem- 
pi , in cui vissero , e tratte dalla natura delle cose j dall' educa- 
zione , dalle scuole , e dallo stato delle arti . 

Qui ci si apre favorevole occasione d' inserire una corrispon- 
denza fra due insigni Letterati , i quali nell' ozio della Villeg- 
giatura Tusculana , scrissersi amichevoli lettere su tal particola- 
re . Ci piace , che uno di questi sia Y eruditissimo Sia. Abbate 
Cancellieri Autore dell' operetta suU' Originalità di Dante , e 
che per il primo si affretto a pubblicare còlla versione Italiana 
H fronte la Visione d' Alberico . Abbiam perciò ammirata la mo- 
derazione colla quale , dopo aver ponderato con freddezza d'ani- 
mo le ragioni del suo Competitore Sìg. Cavalier Gioì Gherardo 
De Rossi 5 soggetto religiosissimo , e dottissimo , ha receduto 
dalla sua opinione , quale certamente crediamo che già sia sta- 
ta da molti abbracciata , e da molti altri la sarebbe in avvenire . 

L' amicizia , e la cortesia , della quale ci son prodighi questi 
due degni Letterati ^ fecero giungere in nostre mani le quattro 
lettere , che noi riportiamo qui appresso » tali quali uscirono dalla 
penna dei chiarissimi Autori senza alcuna forbitura » e speriamo , 
che i partegiani dell' operetta contraria 9 in vista della dichiarazione 
fatta dal docilissimo Sìa. Abbate Cancellieri nell' ultima sua lettera 
gli condoneranno qualche leggera colpa di lesa originalità di 
Dante , che imputar gli si potesse a cagione di quell' opera d' al- 
tronde lodatissima per l' erudizione d' ogni genere 9 di cui è ri- 
colma a comodo della studiosa gioventù • 

I.® Lettera del Sig. Ca^. Gio. Gherardo de Rossi 

al Sig. Abbate Cancellieri . 
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Veneratissimo Amico . 



i tirandovi troppo presto da quest^ amena collina , troppo presto mi pri- 
vaste della gradita vicinanza vostra , e del piacere di discorrerla con voi 
un pò più a lungo , su quel buon monacello , il di cni strano sogno (che 
visione non oserei chiamarlo ) si osa da taluno pretendere che abbia ser- 
vito di modello all' Alighieri nell' invenzione della Divina Commedia . Se 
come i gentili potessimo noi immaginare che ì valenti uomini se la pas- 
sino lietamente negli Elisi ^ a me parrebbe già di vedere il sommo Poeta 

Tom. ir. T 
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che mentre passeggia per quegli ameai viali riceve le nuove letterarie del 
mondo, e vedendosi accusato di plagiario e imitatore di tanta scempiag** 
gine raggrinza 1' arciguo naso » e con amaro sorrìso lacerando quella visio- 
ne I dice ben mordaci cose contro gli uomini di questo secolo , che tanta 
ingiuria gli fanno , 

Magli Elisi non ci sono , ed i morti in qualunque luogo li abbiala 
divina giustizia collocati , non pensano alle follie del nostro mondo . Dun- 
que torniamo a noi . Di tre cose voleva io con voi favellare per qualche 
minuto . Prima avrei voluto cercare di determinare che diancine siasi quella 
filastrocft del fanciullo Alberico . Seconda quale sia il carattere delle cose in 
essa narrate . Terza finalmente 9e il detto Alighieri possa aver da quella 
scritto' rapite delle idee , che sarebbe il rovescio della favola d? Esopo , ed 
avrebbe il Cigno prese in prestito le penne dalla Cornacchia . .Questi tre 
punti , che potevano apprestare piacevole argomento ad un discorso , che 
accompagnasse una deliziosa passeggiata , formeranno una nojosa lettera ; 
ma pure voglio scriverla per isfogarmi un pochino contro la scempiaggine 
di Aiberico . 

Che quella pretesa visione apparisse ad un fanciullo , e che le tante cor- 
bellerie che contiene ad un fanrinllo si menassero buone , vorrei pur soffrirlo 
in pacej ma che poi egli adulto rimetteisse mano in cosi bel lavóro , e^ che 
il Reverendissimo Padre Abbate gli fa<^sse riyed^re lo scritto , onde ridurlo 
a purgata lezione , e che poi permettesse » ch^ 1* ignorantello Alberico ardisse 

{profanare le parole dell' Apocalisse , e chiamare sopra gli alteratori di queU 
a favola la privazione degli eterni beni , . e la massa degli eterni mali è uua 
temerità insoffribile . Se fu ardito il Monaco nell' usurpare tali espre^ioiii , 
fu ben sciocco 1' Abate che gli permise farlo » quasi quasi «ammettendo , 
chje ,i sogni di un delirante fanciullo potessero stare a livello delle ispirate 
parole dell'Apocalisse^ O^s^rVàf^, che Ì3nì da q'u^T'tempo,'e in quel mo- 
nistetò hsrravasi', e scrivev^sf tiil'viflSóne in mòdt divelli rOrndefu addo^« 
sato all' A«tore * l' inc^frlco' di' ootrég^e^Ià' ; Da ' che 'ciò i^asb^sse a me' pare 
di potervelo fecilmeute spiegare w -Voglia -conc^ervi che Alberico non fu un 
impostore di pianta ^ ma un uncinilo quanto forse semplice , altrettanto 
vivace d' imaginasione . Egli nella sua famiglia aveva udito o dai genitori , 
odagli educatori suoi cose marsyigliosaiiiente inventate sull'altro, mondo | 
argomento di cui la gènte igi^qrante suole molto > e molto inopportuna- 
mente favellare con i fanciulli . Alberico dunque nella sua malattia cadu- 
to in quello sfinimento di machina^ che produce un sopore delii;ante, ed 
una confusióne d' idee , vide guaste e corrotte le immagini delle cose di 
cui confusamente riso v veni vasi . Desto , e guarito incominciò a narrare la 
sua storiella ; ma facilmente a chi con una a chi con altra diversa circo- 
stanza ^ come naturalmeate avviene quando si narrano i tògni : e però i 
suoi compagni stessi , chi in un modo , chi in un altro avendola udita , chi in 
un modo , e chi in altro la scrisse . Come sarebbe stato possibile , che i Mo- 
naci abitatori del monastero steisso si facessero arditi di travisare quella fi<» 
lastroca , se cosi non l' avessero «dka da lai medesimo ? Potevan ben esse- 
re accasati di temeraria falsità ad egni momento . Il Padre Abbate che tro- 
vava qualche cosa di Sublime in quel ciafiUglio volle che avesse il me^ 
rito di ana. sola lezione , ed allora Alberico richiamò alla mente il suo 
sogno che forze per via di ripeterlo gioogear a lui stesso a parer cosa 
vera . 
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Non vòrrci 'dir uitAe di questo* Mònaco j- ma f^urè. sono obbligato a 
farri riflettere , che , o aggimise -egli delle coae al suo sogno da adulto , o 
che egli da fiinciullo era un banUsao un pò maliziosetto ; avendo parlar- 
lo con ben adequate dislinuoni di alcum aoiai peccati , che già senza una 
straordinaria prcvensione di malieia all' età , uit < fanciullo deve ignorare » 
ma che se ancor giungesse per l'accelerata dializia ad^ averne uu ide;^ 
questa non può mai svilupparsi in ' lai|tetìsttdiciet divisioni ^- Ripetiamo 
dunque che la leggenda del Padre Alberieb ìikon ò^ che» un vero sogno ài 
frebricitante composto da un acoozxa mento di -atraaissime ideef acquistate 
nella compagnia di gente debole ^ idiota , e «foiose superstiziosa. Crederei 
poi cattivo non che ignorantissimo cristiano chiunque volesse riconoscere 
qualche cosa di soprannaturale , prodigioso , o divino in quella frenetica 
narrazione . Se la divina bontà vuol compiacersi di rivelare a qualche suo 
servò cose note alla sola sua capienza debbono esse portare l'improntai idei- 
la pura verità, da cui 'emanano. Ancorché in UH misterioso velo di' allet 
<^oria le ricoprisse » in quel velo stesso dovrèbbe riooak>scersi la mano sli^ 
blime che lo ha tessuto . E pare a voi , che tutte le ineziie , le bassezza > 
le incongruenze , che ha voluto spacciare il visionario fanciidlo sul!' lofer? 
ino , sul Purgatorio , e sul Paradiso non si rìcònoscano subito per figlie di 
una umana, debole e stravolta immaginazèone ? Non debbo io entrare in 
materie teologiche , ma so che non -pochi , e lievi errori sono in quelln 
mescolanza, che egli fa di pene passeggere «' ed eterne^ e che. non mw^ 
ibn bnoa odore di sana dottrina .le sue idee>8ul Purgatorio. E S* Pietro 
intanto si .da; là pena di mostrargli tutto il mondo di là , e di andargli 
discifrando tutti i peccati narrandogli anche qualche novella, che sareb- 
be stato meglio, che un fanciullo di nove anni l'avesse ignorata. Por- 
tinajodel Paradiso con le chiavi ^emfialef è cbbligatò J' Apostolo . d'ab- 
bandonare il fiinciullo per andare ad aprire le porte ad un anima • Che no<« 
'biltà d'Idee veramente degne di «na viMoneiSopranaturalel 
! GUdiill'kpastiocio poi y e> il rimpasto .di laliiiisiohe sia fatto nel Monaste- 
ro si capisce maggi or meu te quando nel Paradiso il visionario v'incastra 
l'elogio del S. Fondatore del suo ordine, e per far ciò introduce S. Pie- 
tro a dare mille precetti suUa «vita monastica • Ed a chi ? Ad un fanciul- 
lo di nove anni , che non era neanche in «grado di concepire la forza dei 
Voti monastici . Superiore «d ogni encòmio è la Santità- del S. Abbate Be- 
•nedetto , ma ^V elogiò di eàsa vi è tirato, a :foràn . preoisamente: per volerlo 
fare, e non mai perchè il corso > 'deHs '>nBÌ8nè lo esigesse . Quel magnit 
fico letto poi ^! ani quale giaceva persona di cu! non dovea ridirsi II' no?t 
me' è pure un bel mobile pel Paradiso ? Quel giro per le provincie per 
rivedere nuovi peccati , nuove chiese , ed udibe altre novelle , e finalmen- 
te quell' immenso . cartellone , che divenuto poi una cartuccia comanda 
l'Apostolo che il fanciullo Io inghiòttai , e che egli è incerto se l'inghiottis- 
se o nòj sonò'ifandoniè lali eh^ fanno, «li religioso ribrezzo quando se ne 
chiamano in testimoniò , e quasi in «utori i Santi ^ ^ , tornerò a ripeterlo « 
di questo. sogno d'Alberico, fiincinllo Atberiéo pidki Avanzato in età se ne 
illuse , e forse tornò più volte a sognarvi sopra . Pi d e più persone facil- 
mente ci misero le mani, ed ognun v'infilzò dentro quello, che più 
erale a gnido ora per riprender i parochl , ei parocchiani , ora per is- 
ferzare i baroni., ,0; le padrone de' Ifo^, ora per isj^Ycntare i leggito- 
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ri spacciando gastigbi , e punisioni contro i diversi mancamenti , e talvoU 
la inventando peccati di nuovo conio . In quei tempi di vera ignoranza 
certe pie imposture si spacciavano di buona fede , e piacevano molto cer« 
te strane, e spaventevoli leggende perchè l'i|;noninza trova quasi un in- 
canto nella meraviglia . Quando leggo » che il Mcmaco nel rivedere la sua 
visione per ordine del Padre Abbate scartò alcune delle cose che altri vi 
avevano intruse , lasciando solo quelle di buona lega ; tornami a ^mente 
qualche canuta giocatrice di lotto > che posti sotto il guanciale i nume- 
ri , allorché si desta , rigetta quelli su cui non sognò felicemente , e gli 
altri serba gelosa • Si, credo che la correzione della sua vinone la facesse 
il monaco risognando delle sciate cose • Mentre su questa leggenda cosi 
la penso, e dal mio pensiero mi conosco incapace di n muovermi potete 
imaginarvi quanta bile mi l>olla in seno , nel vedere che si può pur da 
alcuno sognare, che Dante si prevalesse di quella sudicerìa nello scrìvere 
la sublime sua opera. Abbia pur visitato P Alighieri Monte Casino, ab- 
bia pure udito , o letta quella sciocchezza ( benché egli non era uomo da 
prestare orecchio , o perder tempo in simile ciarlataneria ) per questo V 
avrii egli imitata? 

Se vogliamo parlare d' imitazione in genere del viaggio nel mondo di 
là , questa generica idea che non può far base d'imitazione, perché altri- 
menti tutto diventa imitazione , questa generica idea non 1' aveva egli ve- 
duta , e ammirata nel suo Virgilio senza ricorrere al fanciullo ? (*) 

Se poi si voglia andare appresso ad alcune parziali pretese imitazioni , 
come quella dell' Aquila che trasporta il Poeta , e perché piuttosto non 
avrà egli pensato al ratto di Ganimede, che alla Colomba di Alberico f 
E vorranno dirsi imitazione della visione alcuni tormenti e pene dei dan* 
nati , che sono analoghe alle idee più communi che si formano sempre se- 
condo l'umana capacità gii nomini dell'Inferno. Esaminate voi stesso; 
prima ancora di aver letto Dante non vi saranno venute in mente mille 
volte delle idee riguardo alle pene infèmiali che poi avrete veduti in qud 

B>ema I Per parlare di alcune in particolare ; e avea bisogno di prender 
ante in prestito da altri P idea , che i dannati che bollono nel liquore in- 
fernale fossero lessi ? Alberico li disse cotti soltanto , onde un buon of- 
ficiale di cucina troverebbe anche una differenza ndle immagini • 

Nel passaggio poi dal luogo delle pene a quello nella gioja non vi 
trovo simiglianza davvero fra li due scritti , ed il salire d' uno in un al- 
tro pianeta per sollevarsi a! Paradiso » un valoroso astronomo come Dante 
dovea aspettare d'immaginarlo su la tracce della legenda d'Alberi^? 
Confessiamo il vero , se si vuole ragionare cosi e dichiarare imitazione 
qualunque simiglianza d' idea , che nasce da simiglianza d'argomento tut- 
to nella letteratura sarà imitazione , tutto sarà plagio . Se un incontro di 
pensiero , e di espressione forma un iimtazione , vi sosterrò , che l'Alighie- 
ri nel bel principio del sorprendente suo lavoro imitò il cantico d' Ezechia 
giacché nel meifczo del cammin di nostra vita scendendo all' inferno s^nl 
l'espressione , e il pensiero ddl'sVi dimidio 'dierum meorum uadatn ad 
porias inferi , 



(*) Vedi la conclusione delT Editore in fine <li qoestt lettere . 
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Ma Vado troppo in lungo eolla mia diceria • Son pertuaio cbe yot 
Il pensate come io la penso , e ti rendo graiie a nome di Dante di 
ater puUicaU intera intera intera la visione di Alberico • Essa disinganna 
chionque avesse potuto sospeture quesU decantata imitazione • Quella vi* 
sione del Fanciullo citata a squarci poteva forse dare armi in mano a 
qualche soBstico , ma Ietta intera dilegua ogni dubbio • 

Incominciai questo foglio col figurarmi di veder Dante negB Elisi 
lacerare lo scrittf» del Fanciullo , finisco noli' imaginarmi Dante nel chio* 
atro di Monte Casino , quando passò di lassù e accanto a lui un Mona- 
co che pretende leggergli la visione di Alberico . U gran Poeta interrom- 
pe annegato quel Reverendo , e proferisce le parole , colle quali qualche se- 
colo dopo fu accolto il Poema dell' Ariosto , dall' insipido Estense • Yale • 
Frascati li io. Novembre t8iS. 

«IO. GHERARDO DB ROSSI • 

V!^ Amico • 

11.^ Lettera del Sig. Ah. Cancellieri al Sig. Ca9. 

Gio: Gherardo de Rossi . 
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Veneratissimo Sig. Cavaliere 



ra tante Opere da me puU>licate » la pi& fortunata è stata ouesia del- 
le Osservazioni su la controversa Originalità di Dante j poicnè mi ha 
prodotto il prezioso frutto di due Lettere , scritte dalla vostra le^giadris- 
sima penna , che sa spargere , ed infiorare di grazie , e di vezzi qualun- 
que argomento che imprende a trattare . La prima mi fu da voi indiriz- 
zata con la più dolce sorpresa nel nostro ozio Tusculano dello scorso Au- 
tunno, intorno alla Figulina premessa dal P. Abbate di Costanzo alla 
sua lettera sopra un antico Testo della divina Commedia , e da me ri- 
prodotta per ornamento del mio libro , nella quale avete voi ravvisata , ed 
egregiamente illustrata un Azione Teatrale . La seconda molto più interes- 
sante, mi è stata jerì gentilmente da voi diretta su la Visione di Albe- 
rico Monaco Casinense ; da me per la prima volta pubblicata , che voi piut- 
tosto avete creduto di dover chiamare un puro sogno . Come mi feci un 
dovere di prontamente ringranziarvi di quella , cosi non manco di fare al- 
trettanto anche per questa , da me egualmente gradita . 

L'Abbate Girardo Successore di S. Bruno di Segni nell'Abazia Ca- 
sinense, che governò sapientemente fino al iiai. commise a Guido Mo- 
naco, e Sacerdote, che fu chiamato da Pietro Diacono , nel suo Opus- 
colo de Viris illustribus Casi nensi bus eruditione clnrissimus , religione , 
et yita probatissimus , di stendifre tutta la Storia della famosa Estasi di 
Alberico. L'altro Abbate Senioreiio , nel ti07. ordinò allo stesso Albe^ 
rico di rivederla , e di correggerla come egli fece coli' ajuto del suddetto 
Pietro Diacono figliuolo di Egidio de Conti Tuscalani Nipote di Grego- 
rio Daca, e Console, carissimo all'Imperatore Lotario II. onorato col ti- 
tolo di Arcibibliotecario di Monte Casino, e crebre continuatore deDa 
Cronica di Leone Ostiense che è chiamato dal Baronio T. XII. p. 7. i/l- 
tegras Jidei auctor . Ecco dunque impegnati in questo lavoro due nspet^ 
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iabiii Abbati -ua^ Sacerdote eà.uno* Dtìicono oltre l<y:9ieaBoJ^/im4o te- 
nuto pei^ uoiDO SSuitt . rCoiue dhncfué .p6itrà sostenersi èhe soggelti cosik 
distìnti per nascita , per ^dignità, e dottrina sieno stati capaci di tramaQ"* 
dare alla memoria de posteri una Storia » che non meritasse di compari- 
re , e degni di esser chiamati deboli , idioti , e fin anco superstiziosi t. 
Alla pag. i46. ho. accennati ..vari altri esempj. di consimili temoni, ao« 
cordate da Dio a suoi servi, ^.eccitamento della fede, e della pietà de 
Cristiani.. L'Eohellense nella sua storia Arabica publicata nella Bisaniinal 
per Chronic. Orient. p. 22. tratta a lungo die visionibus per somnium^ ^ 
Filippo Dionigi nella illustrazione delle Grotte Vaticane p. 94. ne accen- 
na delle altre che ebbero alcuni entro la Basilica di S. Pietro . 

Né dee fare alcuna maraviglia Vimprccazione minacciata da Alberi* 
co con le parole dell' Apocalisse , contro gli adulteratori della storia del- 
la sìih f^isione poiché é conforme a molte altre, che solevano usarsi in 
quei tempi , somministrandocene degli esempj anche molto più forti per 
incuter timore a quelli , che osassero di aggiungere , o di togliere qualche 
cosa agli antichi Codici, Pergamene, o Istrumenti., edagli usurpatori de' 
Beni e degli Arredi sacri . La Biblioteca Greca del Fabrizio L. 5. Ci. 
pag. 75.* Gio. Burcardo Menchenio de diris Imprecationibus quas vete- 
res libris , tabulis et monumentis adjecere: Mich. LilicntaL de Exorcismo 
litterario : Goni. Henr. Pippinesio de Imprecationibus libris adscriptis : 
Gio. Bald, Beroldo de minaci Bibliorum clausula , Mahillon de He Di* 
pohn. 1. H. C. v.et IX. n. i.(il Ducange in .... il OarpeMier% in 
Charta et Excommunication, , i Maurini nel Tract. nov. de Re Diploma 
T. Y. e Monsignor Buronzo nelle Opere di Attone di Vercelli pag. VIL 
per iacer di molti altri . 

Lo stesso Pietro Diacono nel novero de suoi scritti , si gloriò di por^ 
vi Visionem Alberici Monachi Casinensis corruptam a se emendatami 
attestando che egli fu il primo ad approfittarsene con aver abbandonato \\ 
Mondo , fin dalla tenera età di dieci anni , per nascondersi nel sacro asi* 
lo a menarvi I9 vita la più penitente t sempre immerso fra la compun*- 
zione , e le lacrime , in una continua , e profonda meditazione delle am-* 
mirabili cose vedute, e che perciò, non meno col suo esempio, che col- 
V istruzione della sua risione sparsa , e divulgata in ogni parte ridusse al 
buon sentiere molti, che ne erano traviati. Il mio P. Costanzo p. i3. ra- 
gionando di questo innocentissimo Fanciullo , si favorito dal Cielo , con-* 
fessa di provare tale sentimento di tenerezza , che non avrebbe mai firn- 
to di ragionare . Onde avendo egK giustamente il più gran concetto del 
sano vostro criterio , quanto si sarebbe afflitto » che toì formata ne ab** 
biate la diversa opinione ! 

Alla pag. 99. ho riferito , che fu chiamata dal Montfaucon yisio ad* 
mirabilis ; che il Mabillon si era prefisso di parlarne di proposito , al- 
lorché fosse giunto co suoi Annali al Sec. XII. in cui fiori Albericcr; 
che dal Padre Abbate Gattaia vien chiamata Hisioria visioais satis le* 
pida .Ho poi soggiunto, che il P. Abbate D. Costantino Gaetano ne 
fece si gran conto, che ne trasse copia dall'originale di Monte Casino-, 
che ancora si conserva fra i numerosi suoi manoscritti in questa BiMio- 
teca Alessandrina ; e che il Fannozzi , il Bottari , il Mazzocchi , il Mazzu'^ 
chelli , il P. Francesco Zaccaria , il P. Eustachio d' AffiiUo , il P. Aba* 
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te di Costanzo ^ il Sig« Professore Luigi Canali ed il Sìg. Cav. Arlaud 
avevano creduto che /' Alighieri dalla medesima avesse potuto prender 
l' Idea , non solo dell' orditura generale delle sue tre Cantiche » ma anche 
di varie minute particolarità della medesime. . 

Voi però restringete gli esempj delle inùtasioni , che si pretendono 
prese dal Dante sul modèllo di ^aesiu Visione ^ sAV Aquila ^ che lo tras«- 
porta in vece della Colomba dì Alberico ; alla, similitudine de Peccatori, 
cotti nelle acque Infernali , a guisa di lessi , ed al giro fatto da ambe- 
due per le sfire celesti • Ma gli altri , testé citali ^ oltre di questi , rì«> 
conoscono molte altre conformità , e somiglianse . Poiché rilevano, che non 
solo l'argomento di entrambi é il: medesimo viaggio per P Inferno, Pur* 
ga torio , e Paradiso; ma che il Monaco è rapito da S. Pietro , e Dante 
da Virgilio , die lo libera da Demonj i quali tentano di ghermito , al 
par dell' altro salvato dall' Apostolo ; che il viaggio del primo si esegui- 
sce nel giro di noi^e giorni , e quello del secondo in sette ; che sono ugua- 
li i paragoni del Ferme col Demonio , che in ambedue le lagrime di 
sangue, i Fiumi di pece ardente, i laghi di fuoco, le Valli di gelo, i 
Pozzi profondi , e tenebrosi , i Ponti da' quali precipitano le Anime dei 
Peccatori , le Masse di ferro , e i Gappucei , di piombo , che ne incurva-^ 
no le Teste , il passaggio delle Anime purganti dal luogo delle pene a 
quello delle delizie , la prima fermata nel Cido della Luna ; e poi 1' a- 
scensione per gli altri Cieli de' Pianeti «uperiorì , fino a quello di Sa- 
turno ; d'onde poi sono elevati all'Empireo a mirare intomo al Trono 
dell'Altissimo, i Cori degl'Angeli, ed i Seggi luminosi de' Patriarchi , e 
de' Profeti . Anche quel letto magnifico mostrato da S. Pietro , che a voi 
non piace, viene accennato dal Poeta nel C. So. del Paradiso. (*) 

Inoltre i discorsi tenuti dall'Apostolo con Alberico^ confrontano con 

Sielli fatti dal Poeta nel C. agf ove introduce lo stesso S. Pietro che 
^ i fece più sfoghi contro i Peccatori det tempo suo , e che gì' iogiuiir- 
se di palesarli al suo ritorno , come ordinò anche ad Alberico , col di cui 
esempio forse intese il Dante di coprirsi , per poter ridire poeticamente 
senza una giusta taccia di satirico , le stesse cose , che S. Pietro avea pr^ 
scrìtto ad Alberico di manifestare . 

Per altro io non mi sono astenuto di confessare con Monsig. Botta^ 
ri e col P. Costanzo che in questa Visione s' incontrano varie cose , che 

rsono a prima vista sembrar degne di censura; come la confusione del- 
pene delle Anime purganti con quelle de dannati ^ secondo gli er- 
rori degli Origenisti ; e quelle destinate per i Bambini , martoriati co- 
me i Peccatori ^ benché aall' una e dall' altra accusa il P. Costanzo p. 14. 
liberi Alberico , insegnando con qual discrezione debbano intendersi quei 
due luoghi , che giustifica mirabilmente . 

Me certamente m'impegnerò a sostenere» che varj altri passi ed altre 
espressioni , potevano moderarsi , e stendersi con maggior riserva e cir- 
cospenzione . Ma convien pure donar qualche cosa alla qualità de' tempi 
in cui la visione fu scritta , ed ai quali dobbiam trasportarci ; potendo 



(') Vedi la conclosione dell' Editore io fine di queste lettere . 
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anzi da questi atesst difetti prendere e ricavare un nuovo argomento del- 
la genuina anteriorità della f^isiùne all' età del Dante . 

Neppure alla pag. gì. ho diasimulato , che , contro l'opinione de' 
predetti insigni Scrittori , a fiivore dell' assoluta Originalità del Dante , 
si sono dichiarati lo Speroni , il Beiiinelii » il Comiani , 1' Autore del 
Prospetto del Pamasso Ital. il Professore Luigi Portirelli , e sopra tutti 
il P. Pompilio Pozzetti, Per altro alla p. 65. mi sono ingegnato di di- 
mostrare che nulla certamente verrebbe a detrarsi alla gloria del Princi- 
pe de' nostri Poeti , benché si ammetta » che egli avesse 6gura|cr i tre di- 
versi stati della vita avvenire, stille traccie dell'estati!» Giovanetto de set- 
te Fratdli, non potendo trovare né in Omero né in Firgilio ne in al- 
tri gentili Scrittori delle idee analoghe a quelle della Cristiana credenza, 
con le quali si era prefisso di scrivere il suo ammirabil Poema . Poiché 
l'ingegnoso Toung nelle sue congetture intomo alla Composizione Ori- 
ginale ben avverte , che iuiii magamo copie , benché tutti nasciamo ori^ 
ginali , e il concettoso Alfieri giustamente pronunziò che una idea dke 
etuamiamo nuova , non può essere se non figlia di Cento antiche ; co- 
me ben rilevò anche il Sig. Mario Pieri Corcirese nel suo eloquentissi- 
mo discorso dell* Originalità delle Scrittui-e • Padova 1810 p. 3i. 4^- 

Onde avendo io non solo atodioaamente raccolto, e croncJogicamen- 
te ordinato quanto si é seritto finora dagli altri in lode delV j4lighieri , ma 
avendo di più annoto molto -altre eoae non ancora osservate in onor 
suo > lungi dal temere che la sua grand' ombra abbia giusto motivo di la- 
gnarsi , ^e le sia stata fiitta verona ingiuria , dovrà anzi godere di esse- 
re stato da me sempre più encomiato ed esaluto. 

Nottdinieno se alla pag. gS. mi sono indegnamente protestato inca- 
pace di decidere questa controversia , molto ]»& ho motivo di ripeterlo 
adesso » vedendo cìie Voi , la di coi autorità é per me di grandisrimo pe- 
ao , eadndete intieramente ogni probabilità » che fl divino pennello dell' 
Alighieri abbia preso 1' abono ddla soa Pittura , eseguita con i più vivi 
eolori, e con tutte le grazie, dalla Fidane di Alberico. Onde aottopo- 
ponendo col dovuto riq>etto il nuo al vostro molto più fino , e più por- 
gato giudizio » pieno di riconoscenza , e di stima mi protesto 
IK casa i4- Aprile i8i5. 

Dmo ed Obbmo Serv. ed Anrieo 
FaàvcBSGO CLarcsLLuai. 

Lettera del Sig. Cav. Gio: Gherardo de Rossi 

al Sig. Abb. Cancellieri . 

Venemtissimo Amico e Pndrone . 

Xlon vi aorprenderà se sabilo non ho risposto al vostro gentiliasimo In- 
^ietto . Son io come i cabolq « o i sani che debbono aspettare la Icain per 
occuparsi in qualdie cosa iì boon gusto , gli altri di sono destinati al 
lavoro . 

Vi ringrazio in prima di molte cortesi vostre e^ressioni , ma il lin- 
graziarvene non fii die io nai acroodd di m e rita r le . Spiaoemi solo , fèe 
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voi in certo modo pare , cbe abbiate irelttto credere", che in opposizione 
de vostri seutimenli abbia io scritto ; e quasi qaasi abbia voluto attaccar 
voi attaccando 1' autore del sogno ! No' davvero , perchè di buona fede vi 
credei del mio avviso , e quando dissi che Dante negli Elisi poteva in- 
quietarsi , non mai lo supposi adirato con voi » cui debbo anzi esser gra* 
tissimo , come nel fine della mia lettera vi dichiarai . 

Permettetemi, che replichi qualche cosa sulla vostra risposta, ma alla 
peggio fra il dolore della podagra , che di novo mi assale e senza libri accanto. 
Voi mi parlate tanto di questa visione , esaltandone il merito , citan* 
domi esempj di chi la loda . Vi rispondo , che le autorità cedono al fat- 
to . Provati gli errori , e le scempiaggini che sono nello scritto , resta sprez- 
zabile quello , e certo non lodevoli sono i suoi encomiatori . 

Mi dite, che di simili visioni ne abbiamo altri esempj , e vi rispon- 
do che pur troppo simili storielle hanno dato presa ai nemici della reli- 
gione , e sarebbe desiderabile che non si fosser mai spacciate . Non vi ne- 
go che Dio possa prevalersi di mille, vie per eccitare la fede, ma sempre 
ripeto cbe le cose che da Dio vengono hanno sempre V impronto della di- 
vinità , senza misto d' inezie (*) • 

L' uso delle imprecazioni nei Libri , ne' contratti ec. benché la mia 
erudizione sia limitatissima , lo conosco , ma è stato sempre riguardato co- 
me un' precetto dell' ignoranza dei tempi , in cui si adoperavano , ed è 
cosa che prova quanto confusa erano anche le idee religiose , quando am- 
mettevano queste peccaminose espressioni , e molto più quando^ come 
nello scritto di Alberico si copiavano quasi le parole dell' Apocalisse • Bel 
confronto fra S. Giovanni ed Alberico . 

Sono ben contento , che la visione di Alberico abbia prodotto de bqo- 
ni effetti , sono ben contento , cbe il Padre Costanzo ne parlasse con tene- 
rezza y ma finché da quello scritto non si toglieranno tutte le sudicerie , 
e le classificazioni di peccati carnali che vi. ho notato , sarò sempre del 
jnio avviso, che Alberico o fu un . malizioso fanciullo, o un pappagallo 
che ripetè quanto avea udito, e gli si volle far dire. 

Pochi passi, è vero , ho estratto dalle pretese simiglianze , perchè an- 
che gli altri li trovo di un eguale calibro , e li ho compresi tutti in quel- 
le generali idee , che tutti abbiamo dell' inferno senza aver letto Dante , 
come Dante l'ebbe senza pensare al fanciullo. Voi mi dite che. nel Can- 
to 3o. del Paradiso Dante adopra l'imagine del letto. Ma vie una gran 
differenza fra il seggio destinato in cielo ad Arrigo ed un letto. Al can- 
to trigesimo Beatrice e non S. Pietro parla al Poeta dei vizj singolarmen- 
te dei Ministri della parola di Dio, e non racconta storielle e favole co^ 
me il fanciullo fa narrare all' Apostolo . 

Sugli errori di ogni genere , che sono nella visione voi convenite , ma 
volete che si doni qualche cosa ai tempi . Dio non conosce tempo, e se la 
visione viene da Dio V ignoranza de' tempi non può influirvi, e se l'igno- 
ranza de' tempi debbe influirvi , dunque è opera dell'uomo totalmente* 
Sugli errori , e le difese che se ne vorrebbono* preadei^ non debbo io inter- 
loquire , perchè non è mia materia • Mi ricordo di cjuel buon artigiano ,' 
che interrogato dal confessore a' era Giansenista , rispose Padre sono Ebanista^ 

Vi dico però cbe Dio benedetto se manda una visione ad un suo ser- 
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Tom. ir. V 
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To , non gli farà mai vedere che veritk , non gli farà mai sapere che ve- 
rità , e verità pure , non mescolate fìra le spine dei partiti , ciie«per no- 
stra sciagura hanno fisse profonde radici anche nelle scienze sacre . 

Finisco perchè al solito s'indebolisce la mano , ed il carattere resta 
affatto incomprensibile : lacerate questo scritto , che veramente è fatto stan- 
do pede in uno , perchè l' altro non posso appoggiarlo . 

Casa li 16. Aprile 181 5. G. 6. Db Rossi . 
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IV.<> Lettera del Sig. Ah. Cancellieri al Sig. Cav. 

Gio: Gherardo de Rossi . 

Veneratissimo Sig. Cavaliere . 



empre più ho motivo di compiacermi delle mie osservazioni , che mi 
han meritato l'onore della terza vostra graziosissima Lettera . Ambedue 
abbiamo scritto in mezzo ai dolori . Io fra quelli acerbissimi delle mie 
piaghe alle gambe , che mi tormentano giorno e notte , voi fra quelli 
della vostra tiranna » la Gotta . Ma con qual differenza f La nostra lette- 
ra getta da tutte le parti scintille del più fervido ingegno , e sembra 
scritta da una persona la più sana , e la più vigorosa . All' incontro la 
mia è un vero Lesso dolente • Cosi però dovea essere . Io appena so por- 
tare lo schifo 5 e voi siete un peritissimo Architetto • Io sono un sempli- 
ce scolare , e voi siete un Maestro che sapete improvisare egregiamente 
in ogni materia . Se vi foste determinato di far 1' Avvocato » son certo 
che avreste vinto tutte le Cause . Io compiango il mio povero Alberico » 
che non so più come difendere . Non sarà poco , se per usargli qualche 
pietà invece di condannarlo a qualcuna delle tante bolge Dentesche , lo 
confinerete in Purgatorio , ad espiare le colpe della sua semplicità . Ho 
un vero rimorso di avergli fatto si gran male . Poiché se io non mi ri- 
solveva di publicare la sua inedita Visione , forse gli sarebbe rimasto in 
Paradiso qualche posto che gli avevano assegnato i suoi panegiristi , ed 
ammiratori . Ma adesso la cosa è fatta , e non v' ha più rimedio . Io pe- 
rò vi protesto , che sono innocentìssimo , e che non ho avuto mai inten- 
zione di nuocere né a lui , né a Dante . Solamente mi sono prefisso di 
farla da Storico , dando alla luce questo manoscritto , che da tutti si de- 
siderava , e lasciando in perfetta libertà i Leggitori di giudicarne a loro 
talento . Soltanto mi son presa cura di giustificarmi , che non ho in ve- 
run modo pregiudicato alla gloria dell' immortale Poeta , ancorché potesse 
ricavarsi con maggior certezza dalla pnblieazione di questa visitme , che 
dalla medesima egli avesse presa l'idea del suo Poema j avendo fatto ve- 
dere con molti esempj dalla pag. 92. fino alla g6. , che anche gli altri 
Poeti di prima classe sono stati imitatori di qualcun altro , senza che 
perciò ne sia risultata veruna diminuzione della loro fama . Non mi è 
poi mai passato per la mente il minimo sospetto, che voi che siete tan- 
to obligante , e gentile con tutti » e specialmente con me , abbiate voluto 
attaccarmi , neppur per ischerzo • Anzi io non so » come ringraziarvi dell' ec- 
cessiva bontà , con la quale avete onorato questo mio Opuscolo ec. ec. 

Di Casa a 16. di Aprile i8i5« 

Umo Dmo Servo D. Cingellibei. 
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CONCLUSIONE DELL' EDITORE 

Circa V originalità della Divina Commedia , prendendo 

per Tipo la Cantica dell'Inferno • Siegne delle Idee 

de' Pittori sul medesimo particolare . 

XJai luoghi adunque della divina Commedia e della Visione di 
Alberico , che sonosi per noi schierati agli occhi degli eruditi , par- 
rebbe che dovesse concludersi essere stata una qualche analogia 
nelle idee di ambedue gli scrittori ; ne il eh. Sig. Cav. Gio. Ghe- 
rardo De Rossi ha potuta con le sue lettere contrastarvi in tut- 
to , per quanto a noi sembra , abbenchè con molta leggiadria ed 
acutezza abbia negato aver Dante preso ad imprestito la mini- 
ma cosa dal Monaco . Se V Opera innoltre di Alberico sia piut- 
tosto frutto di una delirante immaginazione 9 o di una visione so- 
prannaturale ; se realmente il monacello sognò , o fìi come un pap- 
pagallo fatto parlare ; se lo scritto come al presente si vede 9 fu 
tal quale Alberico lo dettava , o come i più dotti Monaci e Re- 
verendissimi P. Abati il raffazzonarono , non sono per noi dubbj 
da farne questione , ne fondamenta da fabbricarvi sopra alcun argo- 
mento in favor dell'Alighieri; poiché sempre è vero che cotali 
pagine , qualunque ne fosse l' origine, andavano attorno fin dal suo 
tempo ; e torci la pena di rivocarle in contesa , non è cosa da 
onest'uomo , dopo che molti contemporanei lo hanno assicurato'* 
Ma altro non avendo fatto in sostanza Alberico e Dante , che 
ragunare le materiali idee , che ne' secoli più o meno oscuri in cui 
vissero si erano concepite sull'Inferno, Purgatorio , e Paradiso; 
questo e quello una adeguata esposizione n' han fatta , a loro tem- 
pi , a loro costumi accomodata . Quello, ohe Poeta non era ne dotto 
come Dante , accontentandosi di dir che avea visto ciò che volea 
che si credesse, non adoperò ne continuata Epopea , né sublimità di 
concetti ; questo , che fra gli Uomini più grandi che furono po- 
chi lascia ire avanti di se , di que' stessi subjetti che non potea ta- 
cere fece come fa il Pittor de' colori , lo Scultore della creta , 
r Architetto della calce , e costruì quel mirabile edifizio d' ogni 
maestosa, gentile e vaga maniera adomato , che sortì appunto 
il nome di divino , perchè da piccioli ed inerti elementi seppe 
produrlo , e col vastissimo suo ingegno abbellirlo , ponendovi den- 
tro quanto la mente ed il cuor suo possedevano di sublimi idee» 
figlie delle rinascenti dottrine degli antichi , e di passioni ora one- 
ste ed amorose , ora men che laude voli e saggie al cospetto del* 
la posterità , nate e cresciute ne' partiti , di cui fu la vittima for- 
se men degna ma la più fortunata . 
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Dopo le mitologiche imprese però di Omero ^ dovrà dirsi 

{plagiario un Luciano , che mise a Dialogo gran parte di quegl' 
ddii ? Dopo le Platoniche argomentazioni , da molti savj della Gre- 
cia abbracciate , dovran dirsi imitatori di quelle i primi bandi- 
tori del Vangelo , i primi Padri di Santa Chiesa , che la immor- 
talità dell' Anima e del suo stato dopo l' egresso dal corpo ma- 
nifestata da Dio e dalla ragione predicarono ; e le eterne pene 
deir Inferno , e le passeggiere del Purgatorio , e V interminabil 
gloria del Paradiso dissero essere agli Uomini destinate secondo 
ch'eglino in vita bene o male avessero meritato? La verità è una 
in ciascuna cosa , ma parecchie e diverse sono le vie per cui vi si. 
giunge : d' onde le tante Logiche e Metafisiche dottrine ne furono 
da sapienti uomini fabbricate. Ove poi avvenga o la rivelazione 
divina nelle soprannaturali , o la mattematica dimostrazione nel- 
le naturali cose, succede la luce alle tenebre, e allo spirito di 
partito il sistema inalterabile ed universale , che le più easte ani-, 
me attrae , innamora , e contenta . 

Posta e convenuta T immortalità dell'Anima , altri de' Filosofi 
pagani al continuo suo esercizio colla Metempsicosi assurdamente 
provvidero; altri, e i più sani, ai luoghi pensarono ov'ella gisse , e 
cosa in quelli soffrisse o godesse . Quindi i laureti , i rosaj , i mir- 
teti , e i fiumicelli di latte, e gli arbori che piovono mele dai 
tronchi , gli armonizzati zefiiri , la pace , la tranquillità , il reci- 
proco amore , ed ogni altra piacevol cosa ne fu ideata per le ani- 
me pure e gentili : Fiumi di zolfo , e laghi d' asfalto bollente ^ 
tenebroso soggiorno , disperate grida , procellosi venti , brutte furi- 
bonde e cruodii femmine , armate e coronate di serpenti , al luo- 
go ove le anime de' reprobi si collocavano, non senza retto giu- 
dizio assegnarono : e la dentata ruota da cui vien lacerato Issio- 
ne , r insaziabile. avvoltojoL* che pascesi delle rinascenti viscere di 
Tizio , r improba ed eterna fatica di Sisifo e quella delle Da- 
naidi , Tantalo che in mezzo alle poma ed all' acque né dissetar- 
si può ne rompere il digiuno , furono parto della fantasia de' 
)oeti che , studiando di render comuni e volgari giusta il sacro 
oro dovere le dottrine del giusto e dell' onesto , non solo trasse- 
ro a ben fare gli Uomini lusingandoli di probabilissime delizie da 
godersi al di la di Stige , ma spaventandoli ancora con la descri- 
zione di non men ragionevoli supplizj onde ritorli dal male . 
Pe' superbi , per gli avari, per gli omicidi, pe' snaturati, pe' la- 
scivi , pe' golosi pene atroci ed accomodate in tal guisa dissero , 
o di aver vedute , o aver sapute dagli Iddii per sogno , per vi- 
sione , per oracolo , e per antica sacerdotal tradizione . 

Venuto il Figliuolo di Dio vero ad illuminare le carte de' Pa- 
triarchi e de' Profeti del vecchio testamento 9 siccome era quegli 
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stesso da cui Lucifero tracotante era stato cacciato dal Paradiso e 
confinato nel pozzo degli eterni guai , ^empi di grazia il mondo f 
mostrò la via della salute , additò cosa avvi m fine di quella di per- 
dizione. L' eterno godimento di se y e del suo Padre celeste y il con- 
sorzio- cogli angioli ai buoni promise, la privazione di tai con- 
tenti minacciò a' cattivi; la sua misericordia infinita , la incorniti 
tibilita de' suoi giudizj , la spaventosa scena del giorno finale pre- 
disse ; non tacque dello spirito maligno , e delle sue tentazioni , 
del fuoco eterno che le dannate anime tormenterà , e di quello 
del Purgatorio che i inen puri affinerà come V oro j e renderà 
degni della celeste felicità . Ne havvi uomo di mente sana che 
nieghi fede a simili documenti j pe' quali Y nomo al suo Signore si 
eongiunge., e F ordine delle umane cose ottimamente e mirabil- 
mente vien governato . 

Tra quelle dottrine che furono nella vecchia legge da Dio 
ispirate a suoi profeti , più feconde d' immagini alle pene d' in- 
ferno appropriate dagl'interpreti, sono il cantico di Mosè vici- 
no a morte Deut. C. XXII. ove per parte di Dio parla il gran 
condottiero dell'eterno fuoco acceso dal furor del Signore ^ del- 
la fame che consumerà gli emp) , e de' neri uccelli che li becche^ 
ranno , e delle bestie che in loro conficchei'anno gli acuti denti y 
e de' serpenti che gli morsicheranno ; il cap. XXIV. del libro di 
Giobbe che, enumerati i peccati, parla del gran caldo e gran ge- 
lo , e de' vermi che rodono come legno marcio i peccatori , è pu- 
re a tal fine interpretata . Il Salmista in più luoghi : dell' Eccle- 
siastico il cap. Xa.1, di affini o consimili idee non iscarseggiano * 
In Isaia al Cap. XXXIV. torrenti di liquido bitume , zolfo per 1^ 
yalli, per le contrade ardente pece, e fumo crasso e sempiterno 
leggiamo . Turbini procellosi , tenebre , grandine e fuoco occor- 
ron più volte in Isaia : da Malachia puossi il v. i . del C. FV. ricor- 
dare al beli' uopo , perchè in esso molte delle sudette cose tro- 
vatisi al vivo dipinte . Minor copia d' immagini osserviamo ne' libri 
del nuovo Testamento, in cui Dio si. è degnato di parlar faccia 
a faccia cogli Uomini : Tenebre , pianto , e stridor di denti ab- 
biamo in Matteo Cap. Vili. 6: ed in Luca Cap. XIII. a8. non più 
di altrettanto » Ove poi proferisce il divin Maestro la parabola 
del ricco e del mendico Lue. XVI, , il solo fuoco e la sola se- 
te accenna , che l' Epulone avrebbe tormentato in etemo : F Apo- 
calisse però e più ricca di orribili e. spaventevoli pitture . 

Da queste cose accennate come di volo , puossi arguire che , 
laddove i Profeti son venuti nell'occasione di riferire cose dall'On- 
nipotente a loro manifestate , con quelF entusiasmo le han dette di 
che erano ricolmi , e per farle intendere alla moltitudine con na- 
turali mezzi le hanno amplificate , sì riguardo alle cagioni che all'ef- 
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fetto 9 senza alterarne punto la sostanza ; cosi il fuoco nrodotto 
dissero da pece e zolfo , i tormenti da rabbiosi cani e aa serpi , 
e quanto ve di orrendo e di spaventevole in questo mondo han- 
no nelle tradizioni loro adoperato . Su queste traccie si condus-* 
sero gli antichi Padri della Chiesa , e tutti quelli che impresero 
a spiegare i libri santi e a volgarizzare la Parola di Dio : ne' è 
cosa da far meraviglia se alcuni di essi a gente barbara ed idiota 
dovendo parlare , servissersi di volgari e comuni figure 9 delle qua* 
li parecchie conceder si devono alla eloquenza loro , altre alla stu* 
pidità di quegli che le ascoltavano » 

Oscuratisi quindi i secoli per la caduta de' grandi imperj ; ri* 
mase il solo zelo e la nuda verità in pochi , che non era suf- 
ficiente a combattere le tenebre universali . £ questa 9 se non 
e' inganniamo , crediam che fosse la cagione delle stravaganze del 
medio evo in tal particolare 9 delle quali se volessimo fare 
la descrizione mai non termineremmo di parlare con niun 
profitto . Quegli che erano veramente pii e saggi furono più di* 
screti j come vediamo negli scrittori che Santa Chiesa onora pe' 
fatti 9 o per gli scritti lavorati sugli esemplari delle divine Scrit- 
ture ; quegli che di tali tentarono di accattarsi il nome , alle vi- 
sioni ricorsero ai sogni , alle lunghe estasi , e per fino ^ come ve- 
dremo in appresso , alle morti temporanee , dicendosi morti e 
rivivificati . Non ci fa perciò meraviglia che il Monaco Alberi- 
co 9 sconosciuto al Martirologio ^ dicesse per un astrazione da 
sensi essere stato sollevato per un altezza d' uomo da una colom- 
ba , e quindi da S. Pietro e da due Angeli ( abbenchè il corpo 
com'>egri stesso dice restasse immobile )^ recato ad osservar V In- 
ferno y e il Purgatorio con esso confuso secondo gli Origenisti , 
che allora aveano gran setta 9 e il Paradiso, tutto materialmente 
a iui visibile 9 e palpabile ; mille scempiaggini narrando , con qual* 
che leggiadra eresia mescolate , e da tutte quelle stravaganze col- 
legate 9 che tanto bene ha deriso nella i.'' e a/ lettera preceden- 
te il Cav« Gio: Gherardo de Rossi. 

Che se poi ai leggesse la Visione di Tantalo , stampata nel- 
le Vite de' danti Padri , libro che ricorda un origine oscurissi- 
ma 9 opera di qualche ascetico rapsoda del ò.^ o 6.^ secolo 9 si 
vedrebbe aver fatto Alberico un florilegio di quella secondo il 
gusto suo 9 e quello del secolo 9 piuttosto che dir Dante aver 
preso la minima cosa da lui. 

Parliamone per maggiore evidenza un qualche poco . Nel 
Libro V, delle Vite de S. Padri (1) Cap. XI. trovasi >3 Jnco- 



(1) L' Edizione che «bbiam per le mani e quella di Venezia per Grittophg- 
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nUncia la visione di Tantalo lo quale fu alV Inferno , in Pur- 
gatorio , et in Paradiso « Tantalo dunque era un Giovine ca- 
valiero di bel tempo assai , e viziosetto anzi che no y ricco , belr 
lo y e grazioso , il quale essendo ito ad un banchetto volendo 
porre la mano nel piatto fu colpito da mal subitaneo . 

Par ti taglisi T anima dal corpo trovossi in un prato, incer- 
ta e timorosa dell'esito suo pe' rimorsi ch'aveva. Ecco gli spiriti 
maligni che la circondano e la riempion di tristezza , e tutte le 
rinfaccian le colpe di che s' era macchiata . L' anima , dice , che 
temeva di essere di momento in momento uccisa da quegli assas- 
sini : ma l' infinita misericordia di Dio le volle dar soccorso e le 
mandò incontro 1' angelo suo , lucente come una stella , e splen- 
densissimo sopra tutte creature . Dopo parecchi , e reciproci 
complimenti , e dopo averla l' Angelo dolcemente rampognata » 
tra le diverse cose le disse >> Adunque sequitami , acciocché 
ti mostri tenerti a mente e riducere a memoria , imperciocché 
tu dei ritornare al tuo corpo » I diavoli che vidersi tolta la 
preda dall' unghia con male parole scagliaronsi contro Dio , ac- 
cusandolo d' ingiusto e di bizzarro ; rissando qiiindi tra loro , 
reciprocamente ferironsi , a Tantalo infine rivoltaron le terga . 
Allora r Angiolo avanti , e 1' anima dopo , che temeva ancor di 
que' diavoli neri, entrano per una valle terribile e tenebrosa 
e coperta di caligine di morte ^ profondissima et piena di car- 
boni affuocati , et di sopra era un coperchio di ferro fatto a, 

modo di una gradella et sopra questa sedea grande 

moltitudine di demonj che tormentavano grande quantità di 



ro di Pensa i499- in fol. carattere gotico a due colonne scorrettissima nell* or- 
tografia e nella sintassi . Molte edizioni prima e dopo sono state fatte dì questo 
libro più o men diverse , finché passato di moda rigaardo alla dottrina , rimase 
monumento di Lingua Toscana antica tenato in pregio con moUa ragione ; e per- 
ciò il eh. Domenico IVIarla Manni in Firenze V anno 17?!. ne procacciò ai let- 
terati una diligentissima Edizione fatta sulle antiche , e su* manoscritti in due voi. 
in quarto . 

"Né soltanto nella visione di Tantalo tra le suddette Vite trovansi cose da 
porsi a paragone con quelle narrate da Alberico : ve n* ha di molte sparse nell* 
opera . Per esempio Lib. III. Gap. 35. parlandosi d* un monaco che viveva ini* 
quamente siegue come appresso » Costui Quando piacc/ue a Dio infèrmoe , e 
sentendosi agravcdo a morte chiamò li Frati e constrecto per divino juditie 
disse quello eh* avea veduto : cioè V In^mo apptarecchiato a recederlo . B 
disse eh'' avea veduto lo Demonio maggiore ne V abisso , < Caypha con quelli 
che crucifixero Cristo in grande fico , appresso a loro un'' altro fico apparcc 
thiato per ^e » . 

Quindi Fursco ibid. Lib. V. Gap. 24- ^be visione dell'Inferno per mec« 
zo ^d* un angelo che lo accompagnava , e lo difendeva dai demonj , che attenta- 
vansi di provar in lui reità co' passi della Scrittura t dò mancan tenebre , ne fu- 
mo , né grida t nò saette infocate . 
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anime le quali frigevano come el lardo ne la f riscora y ed 
ancora peggio , che così fritte colavano giuso per questa gra- 
della e cascavano giuso ec. Ecco ai Lessi di Dante Inf. C.XXI. 
alle carni cotte di Alberico (§. 17), aggiunta una nuova diabo- 
lica vivanda , che non sappiamo se Fritto in padella o pur jRo- 
sto in graticola s' abbia a chiamare . Questi erano omicidiari di 
Padre e Madre e di Fratelli . Lasciam da banda altre piccole 
coserelle , come cani rabbiosi , folti boschi di alberi pungenti ; e 

passiam' oltre In quella cava stretta da V una parte 

de la via del monte era fuoco di zolfo puzzolente et tenebre^ 
so , da V altra parte era neve agghiacciata con granelle 

» Grandine grossa e acqua tinta e neve 

M Per r aer tenebroso si riversa „ Dante Inf. VI. 
et vento orribile , et era questo vento apparecchiato a premere 
le anime .... 

yj La bufera infernal, che mai non resta 

M Mena gli spirti con la sua rapina 

3> Voltando e percuotendo li molesta ec. ec. Dante Inf* V. 

del che pure vedi Alberico §. j3. 
Abbiamo anche nel nostro Tantalo la valle oscura che nel 
fondo non si potea vedere e non manca quel Ponte che vide il 
Monaco (§. 17.) Passavali sotto un fiume di zolfo bollente , • • . 
ed era lungo ben mille passi, alcuna anima che non fosse elet- 
ta a vita eterna^ non potea passare . Et qui dentro vidi cor 
scoile molte anime che alcuno nQn ne scampava ec. ec. 

V ha di peggio ! Vidi dipe Tantalo una bestia molto terri^ 
bile da vedere formata di grandezza che avanzava tutti li mon- 
ti che aveva veduto , erano gli occhi suoi affuocati che pareano 
simili a lei , la bocca sua era larga et tenevala sempre aper- 
ta ne la quale a mio parere dovrebbe starvi bene nove milia 
uomini armati . ... et da quella bocca usciva grande fiammu 
la quale parca che andasse in sino al cielo ; in quella fiamma 
et bocca erano costrette entrare le ardme che si dovevano dan- 
nare . ... le anime erano cruciate in lo ventre de la bestia 
.... Ft era dinanzi alla bestia grandissima moltitudine di 
demoni , che costringevano V anime ad intrare in quella boc- 
ca . vedi Alberico Gap. 9. ne ti saziar di osservarlo o Lettore; 
Ma ecco che Tantalo imbatte in altra bestia più desmesurata et 
più crudele la quale avea due piedi . ... et per lo becco de 
ferro gittava foco . Sedeva sopra un lago tutto appreso de 
ghiazzo .... e quindi Gap. XLVIII. un altra ne trova , cioè Lu- 
cifero in carne , e in ossa , cioè quello demonio principe dell'In- 
ferno pessimo inimico di Dio ^ e de V umana natura la quale 
avvanzava per grandezza senza comparazione tutte le bestie che 
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vidi mai ; dinnanzi la cui grandezza non sapea simigliare a 
questa cdcuna cìi io ascessi mai veduta innanzi , ma in quello 
loco cK io vidi 9 E VIDI GiJ SCRIVERE AD ALTRI '. notar si deon 
bene queste parole , abbenchè non troppo dritte di sintassi. 

Dunque non fu primo Tantalo a dar contezza al mondo di 
quella brutta bestiaceia ! Ma che serve andare in cerca del primo 
e del secondo (i)? Alberico con men parole disse (§.g.) infinitce ma- 
gnitudinis. Seguitiamo Tantalo a»ea forma di corpo umano dal 
capo Ansino a li piedi , salvo che 7 aveva cento mani , ed erano 
lunghe \cento palmi . È da osservarsi che Dante Inf. C. XXXIV. 
dice Lucifero con tre facce , cioè simile nel viso a Gerione , Tan- 
talo lo rassomiglia a Briareo ; gigante però sempre egli è sicco- 
me tutti tre si accordano a riferirne ; anzi 
» E più con un gigante io mi convegno , 
» Che i giganti non fan con le sue braccia . Inf. XXXTV. 
Siegue Tantalo (ibid.) JE intomo quello horribUe stava gran- 
de moltitudine d' anime et de demonii , cK alcuna persona de 
qiiesto^ mondo non lo poteria mai credere eh' el mondo avesse 
mai producto tante anime .• £!ra ancora tutto quello inimico de 
Dio ligato per tucte le membra con cathene ai ferro molto af- 
focate di foco . . , , et quando ha piene le mani le stringe et 
spremesele in bocca j come fa el vino de l'uva, quando ha 
gran sete i et e si grande la sua percossa delle mani , che non 
è alcuna anima , che pòssa scampare , eh' ella non habbia moz- 
zo il capo e le mane e li piedi ; et allora quasi sospirando 
soffia, et sparge tutte quell' anime in diverse parte del fuoco 
iffernale. . . . et poi retirando el fiato ritornavano a se tutte 
quelle anime , che havea sparte suspirando ec. 

Questa è pur bella , Lucifero di Dante ha fame , e macina 
i peccatori co' denti , Lucifei-o di Tantalo ha sete , e premesi il 
sugo dell'anime in bocca: quello però del Monaco e del Cava- 
liere godea di particolar prerogativa cioè d'aspirare le anime 
come mosche e di espirarle infiammate come faville . Dante non 
ha ciò detto , ma egli lavorava d' assai più in grande . Quanto 
però la seguente terzina dell'Alighieri 

33 A quel dinanzi il mordere era nulla 

» Verso 1 graffiar, che tal volta la schiena 
» Rimanea della pelle tutta brulla 
somigli alla descrizione delle anime malconcie dal Lucifero di 
Tantalo se n'avvedranno tutti coloro , che non il plagio in Dante , 
ina r originalità per ogni dove ravvisano . Tormentavansi da que- 
sto animale (Tant. ibid.) coloro che rinnegano Dio , li falsi cri- 

(i) In quanto al Xucifero che si rammenta nel Meschino, ed altre ce^c' 
d' Inferno nel medesimo , Vedi la Lettera nrcccd, di M. Bottari pàsr, 6. seer, 

Tom. ir. X /- 5 5 _ 
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stiani omicidiali et assassini , e discordi impazzatovi di Paccj 
falzarj , et ingannatori , ebri , adulteri , rujfjiani , superbi , orro- 
g^o/itó , vanagloriosi , invidiosi ► • . quelli che amano li Jigliuo^ 
li, li parenti, et lo mondo più che Dio , et che falsamente ^ap- 
propriano 7 nome di Dio . . ^ ^ et brevemente tucti coloro , che 
muojono senza vera contrizione in colpa di peccato mortale . 
Non so dunque perchè altre sorta di tormenti per diverse clas- 
si di peccatori avea prima vedute? Ripiglia quindi ( e ciò pure 
e da osservarsi con attenzione ) Turfi questi tormenti son per 
prelati , e guidatori de" Popoli qiuUi vanno cercando , e procac- 
ciando le Signorie , e grandi onori del mondo , benefici , o per 
cupidità , o per potere fare danno ad altrui , et non per pura 
ijitenzione del nome di Dio . ... et ancora coloro , che procac- 
ciano la prelazione per simonia , o per lusinghe , o per minac- 
ele , o per qualunque modo illecito, o ch^ elli non siano de- 
gni , o che si reputano dH avere per sua bontate . ... et colo- 
ro , che giudicano falsamente per amore , o per doni , o per di- 
fetto di scienza et chi ifendoho il Sacramento della Chie- 
sa , et chi dice Messa per pecunia . ... et che le rendite della 
Chiesa non spendono in cose lecite^ e fion le distribuiscono a 
poveri di cui sono . „ O Simon Mago o miseri seguaci > ec- 
co , grideranno molti , eccolo tal quale , ed ecco i versi 79 e 
seg. del Canto XXII. dell' Inferno, ecco il $. a6. di. Alberico; e 
così pure griderebbero a molti passi di detta Vision^ di Tanta- 
lo se noi qui ne recassimo altri , che infiniti ve ne sarebbero ; 
ma che i curiosi potranno osservare nell'Opera e luogo di so- 
pra citato . 

Ma ne Alberico da Tantalo , ne da Alberico Dante avean bi- 
sogno di tor queste idee : erano de' tempi . Se però desse eran giu- 
ste , lasciam che lo decidano i lettori . £ lo stesso noi ripeti«no di 
tutti i passi teste riportati , e di altri che aggiunger potremmo, 
esaminando principalmente il Paradiso di tutti tre . Speriam nul- 
ladimeno che quanti osserveranno i tre diversi scritti converrap 
con noi , che Tantalo fu più stravagante di Alberico, uè questo 
però più ignorante di quello , Dante poi vissuto in tempi più vici- 
ni a noi , dotto , anzi dottissimo , delle stravaganse de tempi del 
primo, corroborate dalla ignoranza de' giorni del secondo, si valse 
quanto potè per servire al suo fine ; non cessando anch' egli di 
esser bizzarro e capriccioso , che se tale però non era , sarebbe 
stato dal volgo del Trecento creduto incredulo o pazzo . 

Né pertanto si creda che i tormenti dell' Inferno , le pene del 
Purgatorio e le felicita del Paradiso siano il soggetto delta Com- 
me£a di Dante , che ad esso soltanto han servito come Io scudo 
di Achille ad Omero , quello di Enea e gli Elisi a Virgilio : la Coltre 
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colla quale copriasi il Talamo di Peleo e Teti a Catullo y F antica e 
memorabil grotta di Merlino ad Ariosto ec. ec. I grandi Poeti han 
prodotto sempre i lavori della lor fantasia sopra oggetti o reali o 
probabili ; le arti della pittura , della scidtura , del ricamo , le ma- 
giche ne' tempi in cui avevan fede 9 e le opinioni religiose quasi 
sempre sono state le ministre loro : la storia j i costumi , la mo- 
rale , r adulazione non poche volte 9 e non di rado il biasima al- 
trui ne furon però i soggetti yen : e tutti questi noi crediam che 
concorressero nel divino Poema y che per tali ragioni è creduto il 
più grande 9 e il più misterioso , che siasi letto giammai . 
O vói che avete gF intelletti sani 
Mirate la dottrina, che s'asconde 
Sotto 1 velame degli versi strani • 
Cosi pure se si dicesse aver osservato l' instancabile Sig. 
j4b* Cancellieri Originalità della Divina Commedia pag. 36. 9 
e 37. f che nel Tempio di S. Maiia delle Grotte alle radici del 
monte Ocre vicino a Fossa Diocesi di Aquila, e nelle due 
Chiese Sabine di S. Pietro in Montebuono , e di Fianello sì yeg^ 
gono aneiMra ad onta dell' ingiuria de' secoli alcune Pitture an- 
tiche ed anteriori a Dante , che rappresentano V universale Giu- 
dizio ; non istaremo a rispondere che non vi sono argomenti 
che Dante visitasse quelle contrade ; né che il eh: Sig. Guatta- 
ni Segretario ^11' Accademia di S* Luca , dal quale aveva egli 
attinte simili notizie ci ha schiettamente dichiarato che V anno 
segnato Jiella Pittura di Montebuono è molto incerto per il gua- 
sto delle Lettere . E circa V altra di Fianello nella Chiesa rurale 
di S. Maria , abbenchè sappiamo dall' accurato Speronalo Sab* 
SaCTf e Prof, (appendice de' Documenti pag. S^S.) che sotto la 
Pittura si legga la seguente Iscrizione ancor' essa corrosa nella 
Data j e nel nome del Pontefice , sia dal tempo , sia da puerile 
malizia di qualche sciolo Sabinese, che si dasse a creaere di 
spacciarla cosi per molto più antica 

HOC OPUS TRIBUNiE NOVrrER CONDITJE , ET DEPIGTìE FEGIT 
COMMUNE FIANELLI SABINEN JACOBUS DE CASTRO POU 
PINXIT. A. D. MCCa . • • MENSE BIAII DIE aa 
PONTIFIGATU SSMI. DNL NIGOLAII PP. . • . IND. XIT. 

POST ANNUM JI7BILEUM 

e che sia fsicilissimo il supplire al difetto dell' Iscrizione , perchè 
Nicolò IV. precedette Bonifazio Vili, y che nell' anno i3oo. ri- 
nnovò la celebrazione del Giubileo , e perciò il Pontefice indi'* 
cato nell'Iscrizione altri non può essere > che Nicolò V , che real- 
mente nel i4&o. celebrò l'anno Santo con frequenza straordina- 

X a 



i64 CONCLUSIONE 

ria di Pellegrini ; il che rimane anche più chiaro dall' Indizione 
restata intatta, F Indiai. XIV. cadendo appunto nell'anno i^ir 
cioè il primo dopo il Giubileo , come l' Iscrizione accenna , non 
vogliam farne argomento negativo ; poiché ci si potrebbe rispon- 
dere d'altra parte che abbiamo Sculture , e Pitture insigni , che 
esistevano già in tempo dell'Alighieri . 

Riferisce , dicono , Giorgio frasari F^it. Pitt. Scult, yérchit. , che 
circa la metà dèi Secolo XIII. . il celebre Nicola Pisano » da 
Napoli tornando i^ Toscana sì. fermò Nicola alla Fahrica di 
S. Maria d' On^ieto , e lavorandovi in Compagnia d'alcuni Te- 
deschi , \?i fece di marmo , per la facciata dinnanzi di quella 
Chiesa , alcune figure tonde , e particolarmente delle Storie del 
Giudizio unis^ersale , e^n esse il Paradiso , e V Inferno , e si 
come si sforzo di fare nel Paradiso della maggior bellezza , 
che seppe , /' anime de Beati , ne' loro corpi ritornale , così 
neir Inferno fece le pia strane forme di diai^oli , che si possi-- 
no vedere , irUentissime a tormentare le anime dannate : nella 
quale opera non che i Tedeschi y, che quii^i lavoravano , ma 
supero se stesso^ con molta sua lode >3 £ il dottissima Prela- 
to , attuale Assessore della S. R. ed Inquisizione Mr. Turiozzi 
oriundo di Toscanella^ molto erudito delle Patrie antiche me- 
morie , qì ha communicata , confessiamolo pure, la notizia dì uà 
antichissima Pittura esistente in quella Chiesa Collegiata di S. Mot 
riàj che espriiiie il giorno dell' universale Giudizio , in cui met 
rita singolare attenzione la figura Gigantesca di un infernale drat 
gone, che ingoja colla bocca smisura^ta le anime spintevi da al- 
tri Peinon^ ,, le poi le restituisce da tergo tormentate, e malcon- 
cie (i) ., A detejrminar 1' epoca della qual Pittura l' erudito Pre-^ 



(i) É cosa meravigliosa il legger la stessa idea in Tantalo . Al parugr. 8. di 
sopra citato ove parla della bestia che superava tutti altri monti , nella cui 
àocca parca che dovessero star bene nove milia uomini armati^^ prosiegae» et 
ave a in quella bocca due uomini intraversati a modo di colonne grandissime z 
V uno aveva il capo a U denti di sopra , et pendeva con li piedi a li denti 
di sotto ^ et l"* altro xtavacd contrario ch^ aveva '/ capo a li denti di sotto ^ e 
stavano a modo di due e:6lonne in questa bocca , ( bell'ordigno veramente per 
tenerla sempre aperta ! } . . . ef questa si può dire la bocca della morte . . . 




Hffiigi 

Angelo *» Io sono tutta tolta giù del seno di questa cosa che tu vcdi^ potressintb 
noiH nostro viaggio compire ^che non passassimo questo t onnentoX disiò C^iht 
gelo non scamperà niuno se rpn colora , che sono eletti a vita etetTia. Questfi 
bestia si ha nome jichcrQnte la quale somiglia (forse se viglia) tutti li avari 
de la qual bestia dice tuttù la scrittura : Chi trensgotirà ( ' facilmente trtm» 
ghi^ttirà } el fiume Jordano non intrerà ne la vUa. fua ^ -. • . . ei incontat 



V 
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lata CI ha fatto notare , òhe la figara d' un Pontefice esistente da 
iin lato porta unà^ sola Corona' Mila Tiara ^ dal che può fonr- 
datamehte raccogliersi i che opera sia anteriore a Bonifecio Vili. > 
che fu il primo ad agciungervi la seconda corona r onde pren- 
de vigore ¥ opinione dell' insigne Pittore Mr. Gvanet \ che nel 
penderci ostensibile con somma gentilezza la Prospettiva dell' int 
terno della Chiesa da Lui dipinta con quella maestria , che tan-^ 
to lo distingue in simil genere di opere , ha aggiunto , che la 
Pittura poteva credersi di epoca^ non lontana dalle Crociate • 

Né e inverosimile , dicono altri „ che Dante viaggiando vedesse 
„ in Orvieto le sculture di Nicolò^ Pisano ^ ed in Toscanella Fan- 
„ tica Pittura teste nominata . Egli descrive con tanta frequenza , 
„ e con tanta esattezza , molte cose di quelle contrade , che sem- 
jy htA quasi impossibile - ne potesse additare le. ppecise circostanze 
,, senza averne atuta personale cognizione . Non ci fermeremo ad 
9, osservare , che nominò espressamente la vicinar citta di Bagno^ 
„ rea , che (Mhmsi Ba-gnoregio^ nel Canto XII. dfel Paradiso, in cui 
y, introduce l'elogio di S. Bonaventura . Ne diremo , che due vol- 
yy te fa menzione della prossima citta <£ ^arn^^a,^ una sul fine 
w del Canto XI L deW Inferno y ose rammenta i ladronecci , coi 
^ quali infestò la spiaggia marittima Rinier dà Corneto , e la se- 
yy conda nel principio- del seguente Canèo XIII. , in cui sì legge 
V, la bella similitudine'fra il bosco del secondo Girone e le selve , e 
,, le fiere, che si trovavano tra Cecina y e Coiiieto \ Neppure ui- 
fy cordei^mo col Poeta 

Z' anguille di Rolsena ^ e la vernaccia , 
^ poiché abbiamo qualche cosa di più preciso , intomo ai luoghi^ 



yicnfc /' angelo disparve et io rimase- solo ' sconfiitt) . Vedendo II d'emoniì che 
era rimaso solo mi corsero aJosso come. cani rabbiosi e mi ftagellomo dura» 
mente et poi mi gUorno^ in quella besfiu a tormentarmi „ . Narra poi cosa pro- 
vò nel ventre di quella bestia » dico adunaue ch'aio sosfenei de grandissime 
morsicature de bestie crudeli come sono uè cani rabiosi , de orsi , leoni , ser*' 
penti , basilischi , tnperc crudelissime ; innumerabili scorpioni , et dure botte 
da innumerabili Demonj , ardore et incendio de foco , asprezza de freddo e 
tecribilissima puzza de solfore , caligine , ob scurii ade , doglie defluxo de san» 
glie , et pianto ih abundantia , tribulaìione , stridore de denti ec. ec, quindi 
itiègiie ,, per la grandissima tristezza e desperiizUme io mi' guastatfa • la mia 
guarnazza . . . ... subitamente non sapendo in che modo ^ né': ià che ordine 

da cui^ io mi ritrovtd posto di Jori di questa bestia ( è da notarsi la modestia 
dello scrittore ) et cadendo in terra molto debde per una grande hora apcr^ 
si gli occhj miei et vidi appresso di me questo spirito de luce , che m* aveà' 
guidato „. £ che diammine è qui^ vase chiamato Gorinio e qacd Garallò- lango , 
sessanta, alto trenta, e grosso venti pie^i v <lcl quale s. Bietco 6nalmeiitc disse 
ad Alberico., che omiies qui inciderint non aiiter egrediuntur nisi trajcianiur 
in vcntrem equi si'cque per ejus terga exeant\ sé non hna modificauone di qne* 
tta Bestia di Tantalo ? (Ved. Alb. paragr. 8.) 
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^f nei quali potè vedere le sculture, e pitture del Giudizio. Il 
9, Poeta nel Canto 6. del Purgatorio nell' apostrofe ad Alberto di 
9, Austria fa partìcolar menzione de' Monaldi^ e Filippeschi , Fami- 
„ glie d'Orvieto del partito Imperiale. Avvi di più ancora. Nel 
^ Canto XIV. delV Inferno ^er. 79- e seq. il Poeta fti la descri- 
^ zione della porgente di acqua minerale , che si vede ancora non 
9, lungi , ed al mezzo giorno di Viterbo , ove esistevano anticamen- 
^ te dei iiagni., e delie case ài meretrici nelle quali era derivata 
yj per comodo domestico ^ còme .seiive ^Su^^i nella Storia di quella 
^y Città . Ecco il terzetto allusivo 

Quale del Bulicame esce '/ Ruscello ^ 
Che parton poi tra lor le peccatrici 
Tal per la terra giù sen giva quello . „ 
E finalmente si appoggieranno alla Lettera dello stesso Dante 
idi' Imperatore Arrigo , che porta per l' appunto la data di 7V 
scaneita , benché secondo 1 Edizione delT Abbate Lazzari nelle 
miscellanee del Collegio Romano si trovi aggiunta V espressio- 
ne sotto la fonte xS arno.^ che mal si confa colla situazione geo- 
jgrafica di Toscanella . ^, Imperocché oltre che non ha esistito mai 
.9, alcun Paese colla denominazione di Toscanella in vicinanza del- 
,, le sorgenti dell' Arno , si può altresì congetturare ^ che quel luo- 
9) go sia stato alterato dalT ignonanza «del Scrittori , e che Dante 
9) abbia potuto scrivere sotto le Fonti della Marta : cioè di quel 
^y Fiume 9 che uscendo dal vicino lago di Bolsena passa sotto le 
yy mura della vicina Toscanella per andarsi a scaricare nel Medi- 
yy terraneo non lungi da Civitavecchia . 

Ma a che prò tutto questo e quanto altro mai potrebbe op- 
porsi? Pictoribus atque Poetis quidlibet audendi semper fuit 
(equa potestas ; e si é già convenuto ^ che le Belle Arti e la Poe- 
sia si dan la mano in Parnaso^ Anzi quelle stesse Pitture e Scol- 
ture , che a scorno de* secoli rimangono , fan perenne testimonian- 
za ed argomento delle opinioni de tempi; e siccome non é pro- 
babil cosa che di un quadro e di un bassorilievo possa aver bi- 
sogno un sran poeta come Dante per servirsi d' idee di scultori y 
e di pittori , che da poeti spesso fansi proporre que^ soggetti che 
chlamansi d' invenzione , quando tadcion le istorie , e non son 

5 alesi i costumi ; cosi puossi di contrario arguire che non Dante 
a gli artisti , ma gli artisti venuti dopo Dante togliessero dalla 
Commedia le immagini del giudizio universale , e dei tormenti 
dell' Inferno , del che abbiamo chiarissimi esempj . 

Il celebre Andrea Orgagna nei celebratissimì Freschi del 
Campo Santo di Pisa , sembra che non altro abbia fatto se non 
rappresentare per mezzo del Colorito i grandi quadri dell' Ali- 
ghieri . La bizzarra > ed inarrivabile composizione' del gran Qua- 
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dro di Michelangelo nella Cappella Sistina , mostra , che V au- 
tore prese in prestito molti pensieri dell'Italiano Omero (1)9 né* 
y'è ragione di non dire colla stessa probabilità altrettanto delle 
Pitture di Montebono , e Fianello , e di tante altre della stesso gu- 
sto (a) . 

Che anzi dalla prima Cantica delF Alighieri poterono i 
Fiorentini , come già altrove si è osservato , vaghi di strepitose 
feste ricavare il modello del tetro , e lugubre spettacolo rappre- 
sentante gì' Infernali supplizj , che fu dato // primo di Mag- 
gio j3o4* a contemplazione del Card. Nicolò da Prato Legato 
della Santa Sede sopra un ponte dell' Amo che sgraziatamente ro- 
vinando fu cagione che molta gente si annegasse come narrò Gio- 
vanni Villani Lih. 8. Cap. 70. e un vero Inferno divenisse . Il 
sospetto , delli Sig. Merian , e Denina , che Dante da quello spet- 
tacolo traesse idea della prima parte del suo Poema si conosce 
privo di fondamento , non solo per 1' osservazione del Sig. Tira- 
boschi che Dante esiliato sino dal l'Soa. non potè essere spettato- 
re di Cfuella festa ; ma anche per l'argomento molto valutabile del 
Boccaccio j che li primi sette Canti fossero scritti dal Poeta e 
divulgati nel Popolo di Fiorenza , anche prima , che 1' autore ne 
fosse cacciato ; argomento , che rende non: improbabili i racconti 
di Fitinco Sacchetti nelle Novelle ii4> ^ ^'5. intomo a quel 
Fabro , di cui Dante gettò per via le masserizie , e di quell' asi- 
naio , al quale diede una gran batacchiata sulle spalle , perchè 
nel cantarne le rime ne storpiavano ambidue i versi eoa villane 
maniere . 

Restaci ora soltanto a dire che , non pe' dotti , e per quelli 
che ben conoscono la Divina Commedia abbiam noi distesa que- 
sta conclusione sul soggetto dell' originalità : poiché oltre che ta- 
li persone di essa non abbisognano , con altro linguaggio merìte- 
rebber di essere intrattenute . 



(1) Che dìrassi di queir orecchiuto da un canto nel gran quadro del Giudi- 
zio , che vedesi cinto il petto ed il ventre da un g;ran serpe , il quale afiaccian* 
dosi dal di dietro per la inforcatura mordegli le pudende , allorché legiferassi in 
Tantalo Gap. XLVI. n ci in Le parti vergqg^ose de li unmini et de le f emine 
erttno appiccati li serpenti , li quali squarciavano e rodevano tutte quelle 
parti » ? 

(2) Vedi la Prefazione di questo rolome ore si accenna l' Idea di esporre in 
dipinti a Buon Fresco la dirina Commedia . 



• ». 



>!♦ 



NOTE AGGIUNTE 

AD ALCUNI LUOGHI 

DELLA DIVmA COMMEDIA . 



LETTERA DEL SIG. AB, LAMPREDI 



iji 



Su'rersi i34. e iZ6. del XXV L Canto del Paradiso. 

iSon era ancora finiu la Stampa del secondo Volume della vostra bella 
edizioBe del Dante, quando scrissi al Sig. March. d'Azzla , coltissimo gei^- 
tilnomo Napoletano , costi dimorante , una certa mia opinione sopra i ver- 
si 134. e i36. del Canto XXVI. del Paradiso . Egli si compiacque fin d'al- 
lora di comunicarla con voi , e di riscrìvermi per parte vostra , che nella 
imminente stampa del 3.® volume , avreste fatto qualche conto delle mie 
osservazioni . Ma essendomi pervenuto questo 3.** volume, ed essendo io 
corso con l'occhio al passo iadicato , dopo l'antica nota del P. Lombardi, 
lessi la seguente aggiunta dell' Editore. 

ce Persiste nell' edizioni recenti il C.^ Dionisi a leggere 1$' appella-^ 
ce va ec. 'y anche un Codice eh' esiste in Napoli , e probabilmente non co- 
cc nosciuto dagli Editori di Daote, legge cosi, avendocene porta la notizia 
ce il eh. Signor Lampredi • Osservando però noi la risposta fatta dal Padre 
ce Lombardi al G.® Dionisi , e più di tutto abbassando il capo avanti al 
ce dottissimo S. Isidoro , non possiamo fare a meno di confermare la lezio- 
ce ne delP. L. N. E, 

Con vostra buona pace , pregiatissimo Amico , chiunque sia , che ha 
fatta quest' aggiunta 1' ha fatta con troppa precipitazione • e senza aver cer- 
tamente sott' occhio la lettera da me scritta al Sig. D'Azzla.. Imperocché io 
non scrissi d' aver letto nel Codice Napoletano / j' appellava ec. ma un al- 
tro segno molto diverso (1) . Siccome io conservo appresso di me la minu- 
ta di quella lettera , e mi premerebbe che fosse corretto quello sbaglio , co- 
si permettetemi eh' io ve la trascrìva anche più diffusamente , onde trovia- 
te il modo d' inserire quella correzione nel 4*^ volume , che sta sotto i tor« 
chj , della qual cosa ardentemente vi prego • 

Nella R. Biblioteca Borbonica degli studj di Napoli , scansia XII. let- 
tera B. n.° I. trovasi un codice membranaceo contenente la Divina Com- 
media . 11 prìmp Canto comincia senza titolo , ma tutti gli altri hanno un 
titolo di cinque , o sei versi . Nel secondo titolo si legge la yoce proemi Z" 
zare non inserita jiel Vocabolario . Tutte quante le comparazioni di questo 
singolarissimo poeta sono indicate nel margine cosi . Per. es. 
Come le rane innanzi alla nimica * Camp. 

Il Codice è benissimo scritto ,- nitido , e ben conservato. Alfine legge- 
si , ExpUcit tenia et ultima Cantica Comedie Dantis Allegherà de Fio- 
rentia per me Johannem de Gambis de Burgo Sancii Donnini i4n. 
die 19. PTov, Benedicamus Domino . Dea Gratias . PerUnto in questo Co- 
dice al Canto XXVI. del Paradiso si legge 



(0 Non ha torto il Sig. Lampredi . Noi però non ci trattenemmo ad osservare 
minutamente la forma di qael segno , e i punti che gli stanno dai lati , perche e' in- 
tcre«8ara maggiormente di difendere la chiosa del nostro P. L. e maritarvi qaeUt 
che dopo di lui erano state stampate . Ora però che ci siam proposti d' inserire 
in questo IV. Volume le osservazioni altrui benché inedite , coik molto buon grado 
▼i ponghiamo questa lettera , della quale non dubitiamo , che le parsone erudite fH- 
ranno quel conto che la si merita N. B. rì^ju* ) 

Y a 
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Pria eh' io scendessi all' infernale ambascia 
*J- s'appellava in terra il Sommo Bene » 
. Onde vien la letizia che mi fàscia . 

EU si chiamò poi ec. ec. (i) 
Da ciò voi vedete chiaramente in quale abbaglio sia veramente incor* 
30 il vostro Annotatore , perchè , ripeto , non ebbe sott' occhio la mia lette- 
ra quando riportò la mia notizia . E per questa stessa ragione , io credo 
che non facesse alcun motto degli argomenti , che io quivi adduceva si 
contro la volgata lezione della Crusca , sì contro queHa abbracciata dal 
P. Lombardi , che male a proposito , a mio parere , si scostò dalla vera le* 
ziene della Nidobeatina contro il sentimento del Can.^ Dionisi • 

Che mi si faccia vedere , io diceva , un quantosivoglia piccolissimo ve- 
stigio storico , dal quale risulti, che Uno ^ come legge la Crusca, sia mai 
stato il nome proprio dell' Ente Supremo , o che la voce Ebraica » che si- 
gnifica Uno , sia stata , o possa essere stata una volta adoprata per signifi- 
carlo . Egli ò ben vero , che 1' essere Uno è un attributo essenziale del 
Creatore , ma non è solo , e non è certamente quello primario dal quale 
tutti gli altri discendono, ed inoltre egli è un attributo essenziale ancora 
di tutte le cose esistenti , e possibili ; talché presupponendo ancora 1' assurda 
ipotesi , che vi avessero molti Dei d' egual potenza , a ciascuno converreb- 
be 1' attributo essenziale d' essere Uno . Che se taluno volesse pur soste- 
nere , che Dio può essere stato appellato Uno kclt ì^ox^v » cioè , Uno 
per eccellenza , avvengachè comprendente in se stesso 1' Unità dell' Univer- 
so , costui mi dica primamente donde abbia attinta questa rec09dita notizia , 
e poi badi bene di non cadere in un mostruoso e turpe Panteismo . E co- 
me , e donde mai poteva cadere in mente al severo Alighieri , che a' tem- 
pi d'Adamo Dio fosse appellato con la vóce Ebraica, che significa Uno ^ 
e se gli cadde , perchè non usò la voce Ebraica che significa Uno ? (a) Io 
credo , che nessuno mi negherà , che il giudiziosissimo Poeta , siccome pose la 

1 propria voce con la quale gli Orientali appellavano Dio dopo averlo appel- 
ato con altro nome, cosi la ponesse ancora quando volle annunziare quel- 
la primitiva d'Adamo ; altrìmente non avrebbe provato il suo assunto » che 
r uso de' mortali di tutte le cose , e qui particolarmente della favella 

è come fronda 

In ramo che sen va , ed altra viene . 
Ma quale sarà questa voce Ebraica , ed Orientale , con la quale Ada- 
mo , e i suoi successori fino a Nembrotte invocarono il nome d' Iddio f 
Sarà essa per avventura la voce J?/, come sostengono il Daniello , e il P. Lom- 
bardi ? Io credo che nò • Imperocché questa voce El si usava comunemen- 

f '■ 

(i) Scrivo questi versi del manoscritto con TortograSa moderna , perche tutta 
la questione consiste nella cifra *J* , e nella sasscguente roce El. 

(2} 11 Sig. De Cesare in un suo articolo da Giornale ( r. Giorn. Enc. di Nap. 
Geo. 1817. N. I.) immagina , senza allegare alcun Codice , che Dante scriresse la voce 
Orientale On ; perchè questa parola secondo Court de Gebelin significa carica , ^e- 
50, eltsvazione ^ utilità ec. Egli ha per avventura pienissima ragione , perche , se- 
condo la notizia dataci dallo stesso Court de GebeÙn , da questo suono primitivo ^ 
e radicale On a^i^sono formate eziandio le voci ov«f , e e vispo v significanti ^0,^110 
e visione . ( No!-* del Signor Lampredi ) . 
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te anche dopo Nembrotte, ed inoltre, siccome El significa Signore, o Dio^ 
ed Eli è la stessa voce , se non che quel!' aggiunta dell' i fa che Eli si- 
gnifichi Dio mio , non si avrebbe realmente quella sensibile , ed effettiva 
variazione di favella , che il giudizioso poeta vuol dimostrare , come se Ada- 
mo potendo dire El , cioè Dìo , non potesse ancor dire Eli^ cioè Dio mio , e 
il Dio di Noè, di Mosè ec. fino a S. Matteo non fosse stato anche il Dio 
d' Adamo . 

Ciò presupposto ; veniamo alla mia particolare opinione intorno a que- 
sta voce , che nell' anzidetta lettera all' amico dimorante in Roma io mani- 
festava , piuttosto per sentire il suo parere , che per fargliela abbracciare . 
E primamente dimando ; Perchè gli Accademici della Crusca nclU loro 
Edizione di Dante prescelsero la lezione Un s^ appellava ecc. Mi si rispon- 
derà; perchè in molti antichi ottimi manoscritti leggesi / scappellava ec 
e cosi si legge ancora in quello della Nidobeatina (i) . 

Or Questa I degli antichi Codici , o 7 del Codice Vecchietti, o *J* del 
Codice Napoletano , dovendo significare una voce primitiva .Orientale con 
la quale fino alla morte d' Adamo si appellava il Creatore , altro esser non 

tuo , che 1' Jod Ebraico , ed Orìenule , o 1' Jota de' Greci . Or che altro è 
* Jod se non la lettera iniziale dell» voce antichissima , e sacrosanta degli 
Ebrei , Jeovah , e qual' altra antichissima voce vi ha per invocare ed ap- 
pellare Dio ? Questa parola era si venerabile ed augusta per la sua antichi- 
tà , e pel suo significato , che non poteva pronunziarsi , e neppure scriver- 
si dal Comune degli Ebrei , ma si pronunziava solamente uei segreti pene- 
trali del Tempio dal sommo Sacerdote , e per quanto parmi , si leggeva so- 
lo scritta nel misterioso Efod dei Sacerdoti . Questa a mio avviso è , ed 
altra non poteva essere la parola vocalizzata , ed aspirata con la quale i 
primi uomini invocarono Iddio , avvengachè formata da tutti i suoni del- 
la voce umana , perchè un solo suono non poteva uè dovevasi occultare 
nell' espansione del cuore , e perchè non doveano esservi frammischiate con- 
sonanti che impedissero il libero corso dell' esclamazione • A questa parola 
sono affini V iv , e Vevoe de' Greci , Veja , Vohe^ V eho ec. de' Latini , e 
degli Italiani . Io sono dunque di parere, che col segno I volesse e doves- 
se il Dante significare questo nome di Jeovah . 

Se alcuno per avventura mi domandasse , perchè Dante , volendo seri- 



(0 E cosi ho Ietto par io in molti codici da me visitati nel 1811. nelle tre cele- 
bri Biblioteche di Firenze , quando io colA dimorava per preparare i materiali ad 
una compiata Edizione dei testi di lingua inediti , o rari , la quale intrapresa per mia 
e più per altrui sventura non potè neppur cominciarsi . Mi ricordo ancora d^ un Co- 
dice fattomi vedere dal valoroso e gentil Bibliofilo Sig. March. Pucci , nel quale ìe^^ 
gerasi jr s^ appellava ce. e questo codice contasi fra i più preziosi , avvengachè ap- 
partenesse al famoso letterato Pecchietti . Anzi si può francamente asserire che I j' 
appellava ec. si dovesse pur leggere nei codici allegati dal Daniello , e tra questi nel 
Gomento creduto di Pietro suo figliuolo , ma i primi Copisti non comprendendo il 
vero senso del segno I , altri lo presero pel segno Romano deU' Uno , ed altri lo 
presero per una L , o perchè questo facea loro capire qualche cosa , o perchè vide- 
ro 1 o parve loro 'di vedere un tratto orizzontale di penna un poco prolungato dal- 
la parte inferiore alla testa di chi leggeva. L* allegato Codice Napoletano toglie ogni 
dubbio sulle probabilità grandissime di questa Ipotesi . ( Nota del Sig. Lampredi } . 
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vere Jeovah , non abbia segnata 8e non la lettera iniziale , risponderei , cbe 
ciò fece per indicare col fatto » che questa sacrosanta parola non potevasi 
scrìvere distesamente , e per usare rispetto e riverenza verse la legge che il 
proibiva . Se altri poi mi domandasse , che ora quella legge non essendo più. 
in vigore , questa parola può pronunziarsi , e che pronunziandola il verso 
sareblxi fuori del metro , risponderei , eh' ei con ciò volle , che per lo stes- 
so rispetto neppure il suo Leggitore non la potesse pronunziare; (i) oppure 
credè che questo pentatongo si potesse pronunziare in una Sillaba , o in 
un solo colpo di voce , come egli nella parola Tegghiajo formava e pronun- 
ziava in una sola sillaba il tetrattongo o quadrittongo iaio . 

Io sarei giunto al termine di questa lunga diceria , ma bisogna pure di- 
re qualche cosa a indebolire lo steccato dentro il quale il dòtto P. Lombar- 
di si è fortificato per difendersi e giustificare la sua non felice diserzione 
dalla Nidobeatiua , perchè il rimanersi dall' attaccarla potrebbe sembrare o 
paura o disprezzo • 

Dante , die' egli , nel suo libro de F^ulg. Eloq, dove cerca la prima 
parola da Adamo pronunziata , dice ce Che voce poi fosse quella che parlò 

Ì>rìma , a ciascuno di^ sana niente può essere in pronto , ed io non dubito che 
a fosse quella , eh' è Dio , cioè El . ce Si potrebbe rispondere al benemerito 
Editore della Nidobeatina , altro essere il cercare qual fosse la prima paro- 
la , che Adamo pronunziasse , ed altro è il determinare qual suono ella aves- 
se , siccome ei lo determina nel Canto allegato . Perciocché Dante in que- 
sto caso si servi della voce volgare El in quanto che essa significa Dio , 
a cui Adamo rivolse la sua prima esclamazione , non in quanto credesse 
che Adamo effettivamente pronunziasse cosi. 

Ma forse la verità è che , quando Dante scrisse da giovane quel libro , 
non conoscesse la voce Jeovah » e perciò si contentasse di riferire ciò che 
'apparato avea da S. Isidoro i né questa sarebbe la prima , e sola difibrmi- 
tà che s' incontra fra quel libro , e le cantiche , per la quale difformità 
molti , e fra questi il Gelli , sospettarono che quel libro non Tosse suo . 
Ma S. Isidoro , soggiunge il P. Lombardi , dietro la scorta di S. Gi- 
rolamo scrive . Primurn apud Hebrceos Dei nomen ElL dicitur , secundum 
nomen ELOI est • In primo luogo bisognerebbe dimostrare che S. Isidoro per 
primo nome intendesse quello pronunziato da Adamo , e non più presto 
quello pronunziato ai tempi di Noè , d' Abramo , di Mosè ec. e quando an- 
cora ciò si dimostrasse , io mi farei ardito di dimandare coinè avrebbe po- 
tuto dimostrarlo S. Isidoro medesimo . Io credo per altro che S. Girolamo 
ed esso cosi pensassero, perchè negli antichi testi Ebraici, Siriaci ec. trova- 
rono il nome di Dio El , e poi nei più recenti , e negli Evangeli trovarono 
Eli , Eli Lammasabactani , Dio mio , Dio mio perchè tiì' hai abboii" 
donato . 



(i) Comunicando io queste mie col Marchese Gargallo Autore di una pregevolis- 
sima traduzione poetica d* Orazio , ci mi fece avvertito, che anche presentemente i 
Babini non pronunziano mai la Sacrosanta voce di Jeovah , ma si servono della voce 
Adonai, ed aver egli udito dal celebre Amadnzzi , che la tacciono con lo stesso reli- 
gioso rispetto anche i Professori Cristiani nelle loro Lezioni « o esposizioni della Sacra 
Scrittura. ( Kota del Sig. Lampredi) . 
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Da ciò che fin qui ho detto concludo, che la lezione El al verso i34* 
eà Eli al i36. non parmi degna d' un poeta il più d'ogni altro dotto , e 
giudizioso , qual è certamente Dante , perocché non proverebbe il 5Uo as- 
sunto , cioè le favelle essere soggette a variazioni ; e concludo che la lezione 
fiiù probabile e verisimile è nel primo luogo / e nel secondo El , come si 
egge nel codice Napoletano , nella Nidobeatina , nel Codice Vecchietti , e 
in molti altri antichissimi . Forse leggendo le dissertazioni 27. 28. 29* 3o. 
3i. 3s. del Philologus Hebraeus di Leusden , e considerando i due punti 
del Codice Napoletano si troverebbero altri argomenti ad avvalorare la mia 
opinione (1) . 

Ab. Urbano Lam predi . 



(1) Se ci fosse lecito di congetturar qualche cosa sa qae^panti dir 
(maticametite presi roglion sigoiàcare non aver V Altissimo Jaovah 



diremmo , che 
matematlcametite presi roglion significare non aver V Altissimo JcovcJi uè princi- 
pio , ni fine • N. £. 



176 

PARECCHIE OSSERVAZIONI 

Sopr alcuni luoghi della Divina Commedia , e specialmente 
sulle rispettisi e lezioni e chiose del P. L. mandateci 

dal eh: Sig. Dionigi Strocchi. 

X enso non esser alcuno fra noi, il quale non ricordi a che servile con* 
dizione erano tempo fa pervenute le nostre lettere , quando per fallace trac- 
cia sviate vaneggiavano dietro a sconci modi di straniere favelle . Presen- 
temente in ogni contrada ^'Italia il materno parlare è già ritornato , o 
veramente a pieni passi va ritornando a quella nativa e schietta sempli- 
cità , a quella sedata e venusta nobiltà , per cui le Muse Italiane si ac- 
crebbero in tanta onoranza e in tanta fama . Grande è la curiosità , che fa 
cercare i volumi dell' aureo Trecento , e grande è lo studio , e l' amore 
col quale in essi si legge. Tra questi scrittori tiene veracemente il primo 
luogo l'autore della divina Commedia , ad illustrar la quale non altrimen- 
ti che qual si voglia poema de' migliori tempi della òrecia e del Lazio 
hanno accostato sommi letterati in ogni età , e a nostri di non si è per- 
donato né a fatica né a spendio per abbellirne le edizioni . Per lo che 
stimo , che farò cosa non discara a chi fa professione o si pregia di ama- 
tore di simili amenità , se proporrò le mie , e le altrui conghietture in- 
torno al senso di alcuni versi « che non mi sembrano abbastanza chiariti 
di questo Poeta , se non divino , certo non so che meglio di umano . E non 
è già l'animo mio di menomare la lode e la riconoscenza debita a tali 
e tanti , che con lunga fatica e nobile dottrina providero a noi diletto 
e utilità , de' quali volentieri io mi tengo ammiratore , e discepolo • In- 
tendo unicamente fare alcune avvertenze lasciate, se non m' inganno , e da 
quei valorosi inavvertite (i). 

I. 

E cominciando da quel verso del Canto primo dell' Inferno , ove si 
parla di Can grande della Scala : 

E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro , 
dico , che ninno meglio di Gaspero Gozzi ha sciolto il nodo . Riferisce 
egli (2) che Maestro Michele Scotto prognosticò a Can Grande Signore 
di Verona la Signoria della Marca Trivigiana e del Padovano , e il Poe- 
ta volendo gradire a quel Signore , che era di parte Ghibellina , allargò 
la profezia di Maestro Scotto fino ad abbracciare tutto il paese della Ro- 
magna , la quale era in quel tempo piena di Ghibellini . Dunque notan- 



(1) Non T^ ha dabbio che a ben dilucidare gli oscuri passi de* grandi scrit- 
tori giovi molto il conoscere le diverse opinioni de* Comentatori sa di essi ; ciò 
ebbe in mira il P. L. che recò le osservazioni altrui non senza apporvi le sue • 
Noi 9 che in poche parole fiicciam lo stesso che lui , ci reputiam fortunati , potendo 
inserire anche queste posteriori a tutte le altre . (N.E.) 

(2) Lettere dì Anton Doni . 
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do il Poeta dall' una parte Feltri nella Marca Trivìgiana , < Montefeltre 
Bei confini della Romagna tocca aaturalmente due luoghi dhiarissimi , ond' 
è termìnaU quella parte d' Italia , il .dominio della quale augurando pro- 
metteva allo Scaligero . Il valicinia di Maestro -Scotto ai avverò , non quel- 
lo del Poeta . 

II. 

Heì canto terzo descrivendo il PoeU la am eutrat» «el limb« 

trova 

. . • . V anime triste di coloro , 

Gbe visser senza infamia e «enza lodo . 
Mescli late sono a quel cAtivo coro 
Degli Angeli , che non furon rubelfi 
Ne^ fur fedeli a Dio , ma per se foro • 
GMXuarli i Ciel per non tesser men belli , 
Né lo profondo inferno K riceve » 
Che alcuna gloria ì rèi ayrebber duelli . 
L'esposizione, che fin qui A è fatu di quest'ultimo verso non è piana^ 
e non consuona al rimanente del discorso , e non rivela chiaramente la 
intenzione del PoeU . Il P. Lombardi commnnemente con tutti li Espo- 
sitori jpiega : „ L' Inferno non vole questi sospesi perchè i colè dannati ri- 
ceverebbero qualche gloria dall' avere in compagnia gente , che visse sen- 
za infamia . „ 11 Sig. Cavaliere Monti la pensa diversamente , e dice : al- 
cuna gloria doversi intendere ninna gloria : e i dannati in Inferno rifiuta- 
no la compagnia di que' sospesi » perchè quindi niuno onore ad essi na* 
acercS^be . Io porto opinione , ehe a bene intendere il senso di questo ver* 
so fa d'uopo esaminare a ehi si debbano riferire quelle -voci rei ed el* 
li f e dico f che i rei qui nominati 'non sono già quelli d' Inferno , ma 
del Limbo , i cattivi inesehìati al «attivo coro degfi Angeli , e il geniti- 
vo 4' elli 'doversi riferire non ai sospesi , ma all' inferno stesso , ed espon- 
go la sentenza in questo modo : L' inferno rifiuta i rei » dei quali si ra- 
giona f 1 sospesi f perchè non debitamente riceverebbero qualche gloria d' e/- 
li cioè di esso inferno . Elli per elio %à elio per esso era usato presso 
gli Scrittori del Trecento; cosi il PoeU scrive quelli per auello e stessi 
per stesso , Da tutta la sentenza è diiaro » che : auel che lamentar li fa 
sì forte : è V oblivione in cui sono caduti , perchè non i^utarono sempre 
che vissero in guisa alcuna la patria , e per se soli furono, sciaurati^ 
che mai non fur vivi spiacenti a Dio.9 ed a nemici sui , moltitudine d' in- 
fingaodi , gente odiosissima al Poeta , che era ardentissimo in parte Ghi- 
bellina ; e aggiunge che costoro , 4i cui il mondo non serba alcuna me- 
moria , anteporrebbero ogni altra sorte alla propria , invidendo sino a quél- 
la dei dannati in inferno , piuttosto che trovarsi in luogo si bujo , e al 
fuori d' ogni speranza di essere mentovati nel mondo dei vivi da chi va 
discorrendo le contrade d^ Inferno per riportarne di sopra le novelle . Non 
ragioniam di lor , ma guarda e passa ; ed è questa la più veemente sati- 
rica sferzata del Poeta, che poneva In cima di ogni feliciti la rimem- 
branza , e la fama . Da questo luogo eredo io che nasca quèlP epignuu* 
ma di Nicola Machiavelli. 

Tom. ir. Z 
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La notte che mori Pier Soderini 

L' anima andò dell' Inferno alla bocca ^ 

E Plato gli gridò : anima sciocca , 

Che Inferno f vanne al limbo co' bambini (*). 

I I L 

Al verso 126. del Canto 5. il Lombardi ha letto con Nidobeato 
E se a conoscer la prima la radice 
De' mali nostri hai cotanto aJOTetto 
Dirò come colui che piange e dice ; 



(*) Permetterà il Si^. Strocch) che noi qai disseatiamo apertamente dal suo 
parere . Il prender Elli per Elio^ che si usò per Esso , sembraci una stiracchiatu- 
ra maggior di quella del Monti da lai citata , il quale rolle intendere alcuna per 
ninna . Gli esempj del torto e del dritto non ragliono oltre il senso piano ne' 
casi positivi , e non devon far guerra alla ragione . Chi non conoscesse la forza 
degli esempj nelF uno e neir altro genere capace, non sarebbe dMntendere il di- 
vino Poeta : e V alcuna via del G. XTI. dal Monti presa in sua difesa è ben di-» 
versa a colpo d* occhio dair alcuna gloria^ della quale si parla . Il Sig. Monti o 
chiunque altro sia (Biòliot, Rai. To. 1. pag. i4S. ) che ha voluto sfoggiar di 
quella nuova interpretazione, ha fabbricato sa cattivi fondamenti, per quanto ci sem- 
bra . È dunque in potestà de* rei, secondo ch.^ egli pensa, il ricevere, o nò in 
consorti delle pene loro le anime che vi appartengono , e cosi pure è in pote- 
stà de^ Cieli il cacciare chi ne piace da loro scanni ! Che son mai i Cieli eTIu* 
fcrno se non puri e semplici luoghi , per quanto noi ne possiamo intendere « 
ove i Beati e i dannati si collocano dalhi divina giustizia? Per mezzo dunque di 
una semplice figura Rettorica si è detto dal Poeta : che quegli Angioli , che non fa- 
ron fedeli ne ribelli a Dio , furono dalla divina Giustizia cacciati dai Cieli, i qua* 
li altre anime non contengono fuori di quelle purissime , fedelissime , ed inten- 
tissime a Dio : e perciò da quegli Àngioli che non eran degni di starvi sarebbero 
stati fatti man balli . Come altresì quegli istessi non furono dalla medesima divina 
Giustizia collocati neQ* Inferno ; perche i rei che vi sono , cioè i perfidi , i dfsperali « 
i damnati f gloriati sarebbonsi d* esser consórti di gente che non fu ribelle a Die , 
come Satana o Lucifero , e quegli Angioli neri che lo seguirono , e tutte quelle 
anime altere che a Dio recalcitrano ed alla sua misericordia infinita . Confer- 
miamo dunque a fronte delle due opinioni contrarie la chiosa del P. L. eh* BUI 
deggiasi prender per quelli , eh' alcuna deesi intendere nel senso piano come^ fi- 
nora da tutti i Cementatori si è inteso , ma che dal suddetto fu posto in miglior 
lume, come di tanti e tanti passi ha saputo fare. Conveniamo che T Epigramma 
ad Segretario F. riconosca per tipo questo passo di Dante ; anzi lo stesso ne 
dia la spiegazione : Plido che g-li gridò anima sciocca e man dolio al Limbo , 
s* avvicicia più dell* Infèrno , che non riceve que^i Angioli , al sistema Mitologico 
degli antichi , che facea Pluto Re dell' Averno . Che maggior pena poi credesse 
Pluto di dare all' anima di Pier Soderino , non concedendole ingresso nell' Infer- 
no, è proprio della satira di Macchiavello e della dabbenaggine di quel^ Gonfalo- 
niere Fiorentino . Avevam già osservato nella Bibl. Ital. 1. e. quella opinione che 
ora dal Sijg. Strocchj dicesi esser del Monti : noi non V avremmo mai creduta « 
•mmenochè non fosse avvenuta una palpabil differenza trai Cantor dì Basville^ , e il 
Giornalista di Milano, che noi intendiamo di stimare più di quello eh' egli stima il 
nostco P. L. 

Giacché ci troviamo da queste bande, crediam conveniente di recare un eru- 
dito Poscritto di lettera del eh. Sig. Lampredi al Sig. Marchese d' Azzia , e dal 
medesimo a noi trasmesso . Eccolo tal quale qui appresso , e se non parrà singolare 
e necessaria la chiosa , non potrà negarsi che sia giusta ed erudita N. S. 
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l'altre edizioni leggono 

Farò come colui che piange e dice • 
e questa lezione a me sembra la vera . Impecoccbè il verbo fare essendo 
di sua natura ausiliare può bene comprendere V azione del piangere e dd 
dire insieme ; ma non è sintassi buona dire come colui che piange : per- 
chè il verbo dire non è ausiliare . Invano il Lombardi adduce per equi- 
valente il verso nono del Canto 33. di questa Cantica : 

Parlare e lacrimar vedraimi insieme: 
Le parole non sono esse veramente oggetti di vedute ; lo sono p<i' moti 
delle labbra e per 1' alito del parlatore . 

I V. 

Al V. 70. del Canto nono , ove tutte le edizioni hann« 

Li rami schianta abbatte e porta i 6ori , 
il Lombardi vole che si legga con Nidobeato 

Li rami schianta abbatte e porta fori 
e due ragioni adduce , perchè i fiori vogliono essere nei prati e nei giar- 
dini e non nelle selve » e perchè troppo indebolirebbe l' immagine passando 
il vento dal ferire la selva , dallo schiantare i rami al portare i fiorì , i 
soli rami adunque è meglio che il vento schianti , e porti fuori , cioè 
fuor della selva . Alle quali cori rispondo ; che non è stretto debito di 
Scrittore lo schierare le sue immagini con tale simetrìa , che non si dica 
mai dopo ciò che era più bello il dir prima , secondo la figura di aumen- 
tazione . E se il P. Lombardi pensa che il Poeta non possa mai scioglier- 
si da questo debito , io dico che a questo ha soddisfatto in quel bellissimo 
verso, che innopportuna mente è. mutato • L'immagine di un vento impe- 
tuoso » lungi dall' essere infievolita dalP idea di svellere e portare in aria i 
fiorì » è in vece mirabilmente accresciuta . Imperocché ad - estirpare tenerel- 
le piante , che inchinano e secondano al aoffio de' venti , è bisogno maggior 
veemenza , e quindi la forza della descrizione tanto più si accresce . Trag- 
go questa dottrina dai versi del Caute primo del Purgatorio «* 
Nuli' altra pianta 9 che facesse fronda , 
O che indurasse vi puote aver vita. 
Perocché alle percosse non seconda^ 



""^ 



P. S. Nel chiudere la lettera mi risorvengo if ona belli osserrazione , corno* 
nicata con me dal Sìg. D. Gaspare Selvaggi « tino dei più stadiosi cnltori Napo- 
letani della nostra farella , intorno alla voce indegna che trovasi al verso 54$ del 
terzo Canto dell' Inf. 

Ed io che rigaardai vidi ana insegna.. 
Che girando correva tanto ratta , 
Che d' ogni posa mi pareva indegna 
QneìV insegna^ indegna d'ogni posa pare uno Utjracchiamento per la riinat e 
pure non è cosi ; la frase è bella e naturale . Fate che quella voce indegna sia lo 
stesso che indegnata , come per la medesima sincope si dice compra per com^ 
prafa , mossa per mozzata , e cento altre di qnesta natura, voi avrete che T in- 
segna era indegnata di aver posa , come V Arasse Virgiliano era indegnato d.il pon^ 
te ,^ che lo frenava . Et pontem indignafus Araxet . Confrontate questa interpsre* 
tazionc con quella derP. Lombardi , e vedrete , quanto meglio si conforma all' in* 
dole della lingua , ed al buon giudizio del Poeu LAmPRini . 

Z a 
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In quanto poi a ciò , clie i fiori vogliono essere nei praci e nei giardini 
e non nelle Selve, risponderò , che nascono nelle selve selvagge cerne noi do- 
mestici giardini ; e la differenza di loro yaghezxa è niente agli occhi del 
Poeta , che descrìve la natura • Aggiungerò , che ogni bellezza poetica si 
dilegua affatto in quelle vane parole: porta fori: alle quali se il Comen- 
tatpre non aggiungesse „ della Selva ,, non si saprebbe donde . La poesia ama 
idee chiare « determinate , precise . Tali sono sempre quelle di Dante . 

.^0' V. 

Verso 3o. Canto i5. Inferno. I Lettori espositori di Dante gli han- 
no imputato ad ingratitudine 1' aver condannato nell'Inferno per un pec- 
cato infame il suo maestro Brunetto . Molte cose si dicono per indagar la 
cagione, onde il discepolo non si lascia piegare a carità perdonando alla 
memoria di un uomo mondano si » ma cui più si dovea da esso riverenza 
come di figlio a padre . La cagion vera di ciò mi sembra che Ser Bru- 
netto era di parte Guelfa , che dimorò lungamente in Parigi , e parve es- 
sere fra quelli che provocarono la discesa in Italia di Carlo di Yalois , 
di cui tanto si duole il Poeta e la storta Fiorentina . Se ad altri , ben d^ al' 
tra riverenza degni. Dante non perdonò, non alla sua Patria stessa solo per*- 
cbè era di parte avversa alla sua, che meraviglia se non ha perdonalo at 
maestro ? Cosa possa lo studio di parti ormai non è chi lo ignori • 

VL 

Kel canto iS. delP Inferno, ove si descrive la p^ia dei Ruffiani, chjt 
i di essere frustati dai Demoni , sono questi versi : 
Se le fazion , che p<Mi , non son false 

Venedieo se' tu Caccianimico , 

Ma chi ti mena a si pungenti salse f 
Le salse pungenti sono state interpretate come qiTelte che hanno ani me- 
taforico senso di frustate, e come le salse pungono il palato cosi le fru- 
state il dorso di quei dannati . Luigi Palcani Cacciani mici mi diceva es- 
sere in Bologna una contrada nominata le Salse , lungo la quale ai tem- 
pi di Dante si scopavano i malfiittorr ; e questo verso con questa sposizio- 
no è tanto pìft bello quanto che Bolognese era quel Caccianimico , che 
in Inferno era frustato , avendo per denari indotta la Sorella Ghisola a con- 
sentire al Marchese Obizzo da Este Sig. di Ferrara , come notano tutti gli 
Espositori . 

V I L 
Al V. a8. del canto 20. 

Chi è più scelerato di colui , 

Che al giudizio divin passion comporta ? 
Convengono tutti i coment! nel senso di quest'ultimo versoi non cosi 
sulla lezione . Le edizioni tutte quante lianno : passion porta : Nidobeato p 
e suir autorità di lui il Lombardi ha rettificau la lezione : passion comr 
porla : Ninno però altro vi nota fuorché il miglior suono del verso . Era da 
notiarsi un tropo grammaticale per cui in vece di dire vulgarmente : com- 
passion porta : si è detto alla foggia latina : passionem comportale : porta- 
re insieme il male • 
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Vili. 

Verso 4^. C a4. 

Ornai convien che tu cosi ti spoltre 

Disse il maestro , che seggeado in piàma: 

In fama non si viea né sotto coltre 
dei quali versi si fa comunemente questa costruzione : non si viene in 
fama seggendo in piuma e sotto coltre : cioè non si rende l' uomo ce- 
lebre con la pigrizia e con l' ozio . Lascio da parte che è contrario ad ogni 
buono stile e massimamente a quello di Dante l' usare di due segni a si- 
gnificare una sola idea, (lo che è vizio di pleonasmo): la sintassi gram« 
maticale non concede , che si colleghi la parola coltre alla parola piuma 
quando fra 1' una e l'altra ci è l'inciso: in fama tion si vien : Qui il 
Poeta accenna due fatti di premj proposti alle imprese degli uomini vi- 
gilanti ed energici , la celebrità del nome , e la grandezza della fortuna ; 
e quella .dinota con la voce fama , e questa con la voce coltre . Perlo- 
che mi sembra che la costruzione debba farsi così „ seggendo in piuma , 
cioè \ivendo in ozio non si viene in fama e non si viene sotto coltre . 
,, Or che sarà questa coltre degna di essere proposta a premio di glorio- 
se imprese al pari della Fama , se non qnel panno quel drappo di seta 
e d' oro che si porta sospeso sopra le cose sacrosante , sopra le sacre 
persone dei regnanti , o ne ricopre i seggi > in somma il baldacchino . Il 
senso di tali voci non si debbe cercare nei lessici , ma nello stile de' Poe- 
ti , e nella indole stessa della poesia , ehe di metafore più che d' altro s! 
nutrica e vive » 

I X. 

Purgatorio Canto a. v. 91. Entrato il Poeta nel Purgatorio trova 
all'estrema falda di quello l'amico suo Casella; e ne fa seguo di mera- 
viglia in quei versi : 

Casella mio per tornare altra volta 

Là dove k> son fo io questo viaggio , 

Ma a te com'era tanta terra tolta ì 
Quest' ultimo verso ha data cagione » lunghe dispute . L' Accademia della 
Crusca , non contenta della lezione Nidobeatina , vuole che si legga : 

Diss' io , ma a te come tant' ora è tolta ? 
Nidobeatb e con esso il Lombardi recano l'autorità di ben novanta cin- 
que xsii!^. La Crusca si attiene alla testimonianza di quattro mss. e b 
questa ragione : dicendosi tanta terra , non ci pare che possa cavarsene buon 
senso y perchè il Poeta cerca sapere la cagione perchè il tempo non il luo- 
go gli sia tolto di purgare i peccati. A me sembra che ninna di que- 
ste due lezioni sia da potersi seguire , e dubito che in amendue si nascon- 
da antico vizio , al quale ho speranza , ancorché lievissima , ohe >i possa 
recare qualche medicina. Quale circostanza della morte di Cas<^A voglia 
in aue!sti versi accennare il Poeta non è da aspettarsi di poterlo impara- 
re da contemporanei Scrittori . Certo il Poeu fuori di sua aspettazione 
trova all' estrema falda del monte del Piu-gatorio il ano amico , e pare che 
gli dica : come se' tu ancor qui basso ? Come non bai salito il monte ? 
Alle quali parole d'ammirazione Casella rigponde: Io son giunto or' ora, 
e si vede tutta Via l'Angelo, che qtd m' iut tragittato» e che ritorna a 
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3 nella foce ec. Sarebbe strana congettura e troppo ardimento il mio se 
icessi, che il Poeta ha scrìtto; 

Diss' io ; ma a te come tant' erta e tolta ? 
Erta secondo la Crusca significa la strada per la cpiale si va all'in su . 
È facile il comprendere come le due voci tanVerta siano state cangiate in 
tanta terra e in tanV ora . 

X- 
Canto 6. Y. 94. del Purgatorio • 

Ahi gefite che dovreste esser devota , 
E lasciar seder Cesare in la sella , 
Se bene intendi ciò , che Dio ti nota « 
Guarda come està fiera è fatta fella 
Per non esser corretta dagli sproni 
Poiché ponesti mano alla predella . 
È questo un luogo , in cui non meno che altrove splende la bile Ghi- 
bellina del Poeta , il quale mette io bocca del Ghibellino Sordello le sne 
politiche opinioni , e lo induce a sgridare l' Italia e a vituperarla perchè 
penda in parte Guelfa , ed è pur questo uno dei luoghi , in cui mi sem- 
bra che tutti gli Espositori fino all' eruditissimo Lombardi abbiano fallita 
il segno . Il Buti , il Landino , il Vellutello , il Daniello , gli Accademici del- 
la Crusca dicono , che predella significa quella parte del freno , ove si 
tiene la mano quando si guida il cavallo ^ li Comentatore, appellato l' ot- 
timo in un mss. della Laurenziana, chiosa : che predella si deriva da pras^ 
dium , che significa possessione , e che la sentenza di Dante è „ quando 
tu Alberico Imperatore prendesti possesso di ciò che ti apparteneva ed era 
tuo fondo ,» . Il Lombardi , conoscendo la spessezza di queste tenebre, tenta 
schiarirle con sua novella sposizione , e dando alla voce predella il si- 
gnificato di seggio , o di scabello fa nascere speranza che possa avvici* 
narsi al vero, ma poi si smarrisce del tutto nella conchiusione, chiosan- 
do „ Che qui Dante riprende quella gente d'Italia, che ha posta mano , 
ha fatta resistenza contro l'imperiai Seggio, ed ha sottratto lo Scabello 
ed impedito a Cesare di montare in sella . La discordia , che vi è fra gU 
espositori nel determinare il significato della voce predella in questo luo- 
go , è prova che il vero non si è trovato ancora , poiché il vero ha pro- 
pria virtù di cessare ogni discordia . La spiegazione di questo passo sarà 
chiarissima a mio parere se alla parola sproni si dia metaforico significa* 
to di milizia, e per milizia s'intenda l'Imperatore capo della medesima, 
e alla parola predella si lasci il suo vero significato , che è di suppedaneo 
dell' altare ( rome spiega il du Cange Glossario della media ed infima La- 
tinità dicendola voce Itnlica) e quindi per predella s'intenda l'altare, e 
per altare la Chiesa . È dunque da correggersi la Crusca là dove con fal- 
sa interpretazione di questo luogo afferma che predella significa brìglia del 
cavallo . È poi affatto erroneo il senso che il Lombardi applica qni al- 
la frase por mano, quello cioè di fare resistenza. Dante altrove lia det- 
to : le leggi san , ma ehi pon mano ad esse t volendo dire chi le osserva 
chi le segue o chi le fa osservare e seguire ? Dunque il Ghibellino Sor- 
delio volgendosi a quella gente d' Italia che seguiva la parte Guelfa dic6: 
Guarda come està fera è fatta fella 

Per non esser corretta dagli sproni ' 

Poiché ponesti mano alla predella 
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cioè poiché dasti di piglio alla predella , poiché di quella ti facesti arma- 
tura contro Cesare ; e questo e non altro mi sembra qui il significato 
di por mano . Noterò ancora che qui fiera non è vocabolo dimostrativo, 
ma tassativo, perchè Virgilio maestro di stile a Dante ha chiamato Ferum 
il Cavallo , e Semifer si chiama il Centauro mezzo uomo e mezzo caval- 
lo, e così dall'idea di cavallo ai. viene a quella di cavaliere e di spro- 
ni , e d' Imperatore , che il Poeta vorrebbe cne inforcasse gli arcioni del- 
l' Italia, e cosi la voce sproni è nesso » e passaggio naturale all'altra 
apostrofe 

O Alberto Tedesco , che abbandoni ec. 

X L 

Verso 6i. C. XVII. del Paradiso. 
Duolsi il Poeta di avere nella sventura di aua fazione compagnia malvagia 
e scempia . 11 Landino» seguito da tutti gli spositori con plauso del Lom- 
bardi» spiega : compagnia scempia cioè sdoppia , e in se discordante . A me 
pare che il piano senso sia di Stolta : che se la voce scempio ha signifi- 
cazione di semplice , e di contrario al doppio » ha pur quello di scemo , 
disennato, e decimo^ dico dunque che compagnia malvagia, e scempia i\}i\ 
suona malvagia » estolta: le due peggiori mende che ia un uomo possano 
cadere . 

X I I. 

Verso 118. C. XIX. del Paradiso. 

Lì si vedrà il duol , che sopra Senna 
Induce , falseggiando la moneta , 
Quel che morrk di colpo di cotenna 
Parlasi qui di Filippo il Bello , che mori essendo in caccia per cagione di 
un porco selvatico, che attraversatosi alle gambe del Cavallo glielo fece ca- 
dere y quindi gli Espositori , e gli Accademici della Crusca, fidati dall' una 
parte alla testimonianza della Storia , dall' altra all' uso che il Poeta ha 
fatto qui della voce cotenna , hanno giudicato che cotenna significhi uni- 
camente e propriamente la pelle del porco . Cotenna significa cute e pel- 
le di qualunque animale . .Dante ha tolti dentro al suo poema i dialetti 
delle Provincie d'Italia; e ha àeXlo barba in vece di zio, giusta il dialet- 
to Veneto , e mache o sia domac/ie in luogo di fuorché , secondo il dia- 
letto Lombardo ; ed a significare il cinghiale ha presa la voce cotenna 
dal dialetto Romagnolo. I contadini di Romagna chiamano tutta via Co- 
tenna il porco . Allorché Dante scrivea questi versi, vivea in casa del Po- 
letano Sig. di Ravenna , e certamente in quel tempo erano per le bocche 
de' cittadini alcune voci , che ora sono rimase fra gente presso cui pia 
lungamente durano i vocaboli, siccome le altre costumanze, perchè lontane 
dalla consuetudine de' forestieri . E qui non è fuor di luogo il notare 
che la pura lingua del Boccaccio , e degli altri antichi si conserva assai 
più nelle genti del contado , che nella ctdta e nobil parte di Toscana • 
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XIII. 

Vewo lay. C. XIX. del Paradiso * 
Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme 
Segnata con un / la sua bontade 
Quando il contrario* segnerà un Emme 
Li si vedrà la bontà segnata con un / in fronte a Carlo Secóndo della Ca- 
sa d' Angiò Re di Puglia vdi Sicilia e di Gerusalemme , quando il suo 
avversario sarà segnato di un Emme . Tutti gli Espositori qui si taccio- 
no . U solo P. Lombardi -ha detto che quella lettera / indica la unità , 
cioè la virtù , che è una , e la lettera Emme indica il vizio , e i vizi « 
che sono mille ; ed io notando che la lingua latina k la lingua del Para- 
diso , e che in quella sono dettate le cose sacrosante , eredo di poter di- 
re » che / significa Justus^ ed Emme Maledictus o Mahwi . Just! et Ma- 
ledicti sono voci delle sacre scritture • £ con ciò vuol dire il Poeta che 
nel di della universale rassegna del genere mmano quei due si vedranno 
segnati in fronte con le Iniziali , che 4io dette . Chiosa di questi versi so- 
no a mio parere i seguenti? 

La sua ^scrittura Aen. lettere mozte » 
£he noteranno molto in parvo loco; 
le quali lettere mozze il -Lombardi spiega abbreviature, ed io penso clie 
si debbano prendere per Iniziali delle parole suddette . Forse il Poeta » du« 
bitando di essere oscuro .nel Auodire^ l'ha voluto schiarire colla giunta 
dei citati versi. 
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5 J-ia tua paura , che poder , ch^ egli abbia « 
Poi si riFolse a quella enfiata labbia, 
Consuma dentro, te , con la tua rabbia . 

i4- 65 Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Poi si rivolse a me, con miglior labbia, 
Ch^ assiser Tebe; ed ebbe, e par ch^egli abbia 

aS. 17 Bd io ridi un Centauro, pien di rabbia. 
Maremma non credMo, che tante n* abbia, 
Infino, ore comincia nostra labbia. 

29. 80 Dell* unghie , sovra se , per la gran rabbia 
E si traeran giù 1* unghie la scabbia, 
O d* altro pesce , che più larghe 1* abbia ^ 

PUR6. 

23. ^'jTUlì^ conoscenza, alla cambiata labbia, 

Deh non contendere ali* asciutta scabbia ,. 

Né a difetto di carne , eh* io abbia . 
nxv. ^ A B B Q 

32. 5 Più pienamente: ma perch*i*non Pabbo,. 

Che non è*mpresa da pigliare a gabbo,. 

Né da lingua , che chiami mamma , o babbo . 
PAH. ABI 

6. 47 Negletto fu nomato , e Deci , e Fabl 

Bsso atterrò Y orgoglio degli Ari^bi , 
L* alpestre rocce , Pò , di che tu labi . 

FAR. ABILE 

26. 125 Innanzi che alPovra inconsumabile. 
Che nullo affetto mai razionabile. 
Seguendo *1 cielo , sempre fu durabile .. 

PAR. A C A 

16. lische sempre che la vostra chiesa vaca, 
L* oltracotata schiatta, che s*indraca 
O ver la borsa, com*agnel si placa, 

27. 2311 luogo mio, il luogo mio, che vaca. 
Patto ha del cimiterio mio cloaca 
Che cadde di quassù , laggiù si placa . 

INF. ACCA 

7. i4Caggiono avvolte, poiché Talber fiacca, 

Così scendemmo nella quarta lacca , 
Che *1 mal dell* universo tutto ^nsacca. 
12. iiE*n su la punta della rotta lacca 
Che fu concetta nella falsa vacca : 
SI come quei , cui V ira dentro fiacca . 

PtR6. 

7. 71 Che ne condusse in fianco della lacca , 
Oro, e argento fino, e cocco, e biacca. 
Fresco smeraldo , in 1* ora , che si fiacca , 

i!VF. ACCE 

i> 89 Ma Tcrgogna mi fer le sa% minacce , 



I* m* assettai in su quelle spallacce : 
Com* i* credetti , Fa che tu m* abbracce . 

PURG. ACCI 

12. 44Cià mezza ragna, trista, in su gli stracci, 
O Roboàn , già non par che minacci 
Nel porta un carro , prima eh* altri U cacci . 

INF. ACCIA 

12. 5? Come quella , che tutto *1 piano abbraccia , 
E tra *1 pie della ripa , ed essa in traccia 
Come solean nel mondo andare a caccia. 

i3. 83 Di quel, che credi , eh* a me soditfiiccia. 
Per^ ricominciò : Se 1* uom ti faccia 
Spirito incarcerato : ancor ti piaccia 

t5. 29 E chinando la mano alla sua faccia 

E quegli : O figlìuol mio , non ti dispiaccia 
Ritorna in dietro , e lascia *ndar la traccia. 

iS. 77 A* quali ancor non vedesti la faccia , 

Dar vecchio ponte guardava la traccia , 
E che la ferza similmente schiaccia. 

22. 59 Ma Barbariccia il chiuse con le braccia. 
Ed al maestro mio volse la fkccia : 
Saper da lui , prima eh* altri *1 disfaccia « 

23. 29 Con simile atto , e con simile faccia*; 
S*^ egli é , che si la destra costa giaccia , 
Noi fìiggirem 1* immaginata caccia . 

24- 1 1 Come *r tapin , che non sa che ai fiiccia : 
Veggendo *1 mondo aver cangiata fkccia , 
E fuor le pecorelle a pascer caccia . 

»5.i28Di quel sovercio fé naso alla faccia. 

Quel , che giaceva , il muso innanzi caccia , 
Come face le corna la lumaccia: 

3i. 44G1Ì orribili giganti, cui minaccia 

Ed 10 scorgeva già d* alcun la faceta « 
F. per le coste giù ambo le braccii|. 

32. 35Sran 1* ombre dolenti nella ghiaccia, 
Ognuna in giù tenea volta la faccia: 
Tra lor testimonianza ai procaccia. 

34* 29 Da mezzo *1 petto uscla fuor della ghiaccia ; 
Che i giganti non fan con le sue braccia : 
Ch* a cosi fatta parte si confaccia . 

PURG. 

3. 122 Ma la bontà *hfinita ha si gran braccia , 
Se *1 pastor di Cosenza , ch* alla caccia 
Avesse *n Dio ben letta questa fkccia , 

6. 11 Volgendo a loro , e qua e là , la faccia , 
Quivi era 1* Aretin , che dalle braccia 
E 1* altro , ch* annegò correndo *n caccia . 

9. 38 Trafugò lui dormendo , in le sue braccia , 
Che mi !>co$9* io , si come dalla fiiccia 

A 2 
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Come fa V nom , che spaventato agghiaccia. 

11. 71 Per lei, tanto c^ a Dio si soddisfaccia, 
Ascoltando chinai in giù la faccia: 
Si torse sotto '1 peso , che Io 'mpaccia : 

1?. 119 Passi di fuga, e, vcggcndo la caccia, 
Tanto , eh' i' lera 'n su V ardita faccia , 
Come fa '1 merlo per poca bonaccia . 
20 BuonagiuQta da Lucca: e quella faccia 
Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia : 
L' anguille di Bolscna e la vernaccia . 

INF. ACCIO 

io.ii6Perch' i' pregai lo spirito più avaccio . 
Disscmi : Qui con più dì mille giaccio ; 
E ^1 Cardinale , e degli altri mi taccio z 

INF. A C C O 

6. So D' invidia si , che già trabocca il sacco , 
Voi , cittadini , mi chiamaste Ciacco : 
Come tu vedi , alla pioggia mi fiacco : 

a8. 26 La corata pareva , e '1 tristo sacco , 

Mentre che tutto in lui veder m' attacco , 
Dicendo , Or vedi , come V mi 4tlacco : 

INF. A C E 

1. 55B giungnc '1 tempo 1 cfhe perder lo face, 

Tal mi fece la bestia, senza pace. 
Mi ripingeva là , dove '1 sol tace . 
5. 92 Noi pregheremmo lui , per la tua pace , 

DI quel , eh' udire , e che parlar ti piace : 
Mentrechc '1 rento , come fii , si tace . 

10. 5 Mi volvi , cominciai , com' a te piace ^ 
La gente , che , per li sepolcri , giace , 
Tutti i coperchi , e nessun guardia face . 

11. ilo Per se natura , e per la sua seguace , 
^ Ma seguimi oramai , che 'I gir mi piace : 
E '1 Carro tutto sovra U Coro giace , 

i3. 77 Conforti la memoria mia , die giace 

Un poco attese , e poi , da eh' ei si tace , 
Ma parla^ e chiedi a lui , se più ti piace. 

19. 35 Laggiù ^^ per quella ripa, che più giace. 

Ed io : Tanto m^ é bel , quanto a te piace: 
Dal tuo volere , e sai quel , che si tace . 

21.107 Scoglio non si potrà; perocché giace 
E se r andare avanti pur vi piace^ 
Presso é un' altro scoglio , che via fkce . 

PUB6. 

2. 9S Se quei , che leva , e quando e cui li piace , 

Che di giusto voler lo suo si face : 
Chi ha voluto entrar con tutta pace . 
3* 74 Virgilio incomincio , per quella pace. 
Ditene , dove la montagna giace , 
Ghel perder tempo « a chi più sa, più spiace. 
5. 59 Non riconesco alcun : ma s* a voi piace 
Voi dite , ed io farò per quella pace , 
Di mondo in mondo , cercar mi si face • 

10. 3B Della molt' anni lagrimata pace , 
Dinanzi a noi pareva si verace , 
Che non sembiava immagine, che tace, 

i5.i3oD* aprir lo cuore ali* acque della pace^ 

Non dimandai , Che hai , per quel , che face 
Quando disanimato il corpo giace : 

18. 20 Ad ogni cosa è mobile, che piace ^ 
Vostra apprensiva da esser verace 
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Si che r animo ad essa volger face . 

21. 11 Dappiè, guardando la turba « che giace: 
Dicendo ; Frati miei , Dio vi dea pace : 
Bende lui '1 cenno , eh' a ciò si conface : 

24.i?7E giammai non si videro in fornace 

Com' i' vidi un , che dicea : S' a voi piace 
Quinci si va , chi vuole andar per pace . 

28. S9Per sua cagion, ciò ch'ammirar ti face. 
Lo sommo ben , che solo esso a se piace , 
Diede per arra a lui d' eterna pace . 

3o. 5 Di suo dover , come '1 più basso face , 
Fermo s' afBsse ; la gente verace 
Al carro volse se , come a sua pace : 

PAR. 

2. 110 Voglio informar di luce si vivace , 
Dentro dal Ciel della divina pace 
L' esser di tutto suo contento giace . 

3. t^S Per questo regno , a tutto *1 regno piace , 
E la sua volontadc è nostra pace : 
Ciò, eh' ella cria, e che natura face • 

6. 79 Con costui pose '1 Mondo in tanta pace , 

Ma ciò, che '1 segno, che parlar mi fìice. 
Per lo regno mortai, eh' a lui soggiace, 

7. 71 Libero è tutto , perchè non soggiace 

Più r è conforme , e però più le piace : 
Nella più somigliante è più vivace . 

10. 125 L' anima santa , che *1 Mondo fallace 
Lo corpo, ond' ella fu cacciata, giace 
E da esilid , venne a questa pace . 

11. 80 Si scalzò prima , e dietro a tanta pace 
O ignota ricchezza , o ben verace !* 
Dietro allo sposo : si la sposa piace . 

i5.i46 Disviluppato dal mondo fallace, 

E venni dal martirio a questa pace . 

24.146 Che si dilata in fiamma poi vivace , 

Come '1 signor , eh' ascolta quel , che piace , 
Per la novella , tosto eh' e' si tace ; 

27. 8 vita intera d' amor e di pace f 

Dinanzi agli occhi miei le quattro face 
Incominciò a farsi più vivace : 

29. 92 Seminarla nel Mondo , e quanto piace 

Per apparer ciascun s' ingegna, e face 
"Da' predicanti , è' 1 Vangelio si tace . 

30. 98 L' alto trionfo del regno verace, 

Lume e lassù , che visibile face 

Xlhe solo in lui vedere ha la sua pace : 

?i.i07§ignor mio Gisu' geisto Dio verace. 
Tale era io mirando la vivace 
Contemplando gustò di quella pace . 

??. S Per lo cui caldo , nell' eterna pace , 
Qjoi se a noi meridiana face 
jSe di speranza fontana vivace r 

INF. A e I 

10. i4Con Epicuro tutti i suoi seguapi « 
Però alla dimanda , che mi faci , 
E al disio ancor , che tu mi taci « 

i4*i3i Flegetonte, e Letea, che dell* un taci. 
In tutte tue question certo mi piaci ^ 
Dovea ben solver V una , che tu fitci ^ 

19. 1 O Simon mago , o miseri segnaci , 
Seonp essere spoie , e rùì rapaci ^ 
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2i.io4Coii riso, che, tacendo, dicea Taci: 
Che riso e pianto son tanto segnaci . 
Che men segno n voler ne* pia veraci : 

24.101 Che gli occhi miei si fero a lui seguaci, 
Parvermi i rami gravidi e vivaci 
Per esser pure allora volto in laoi • 

P\R. 

27. 53 A privilegi venduti e mendaci « 
lu vesta di pastor lupi rapaci 
O difesa di Dio , perchè pur giaci ! 

INF. AGO 

20. h<j E venne serva la città di Baco , 

Suso in Italia bella giace un laco , 
Sovra Tiralli , ed ha nome Benaco . 

25. 20 Con r ale aperte gli giaceva un draco. 
Lo mio maestro disse : Quegli è Caco , 
Di sangue fece spesse volte laco . 

PURO. 

6. 80 Quand' i' fu' sovraggìnnto ad Oriaco « 

Corsi al palude , e le cannucce e* 1 braco 
Delle mie vene farsi in terra laco. 
INF. ACQUE 

19. 107 Quando colei , che siede sovra 1' acque , 
Quella, che con le sette teste nacque. 
Fin che virtnte al suo marito piacque . 
2G.iJ7Che dalla nuova terra un turbo nacque. 
Tre volte il fc girar con tutte Y acque , 
E la prora ire in giù , com' altrui piacque , 

PURG. 

i.ioi Che mai non vide navicar su* acque 

Qu}vi mi cinse , si com* altrui piacque : 
L* umile pianta , cotal si rinacque . 
8. 53 Giudice l^in gentil , quanto mi piacque , 
Nullo bel salutar , tra noi , si tacque < 
Appiè del monte , per le lontan* acque ? 

i5. 92 Ti cercavamo, e come qui si tacque. 

Indi m* apparve un* altra , con quell* acque 
Quando , per gran dispetto, in altrui nacque: 

18. 125 E della mente peggio, e che mal nacque. 

Io non so , se più disse , o s* ei si taeqne , 
Ma questo *ntesi, e ritener mi piacque. 

PAR. 

7. 26 Freno a suo prode, quelFuom, che non nacque. 

Onde r umana spezie inferma giacque 

Fin eh* al Verbo di Dio di scender piacque . 

14. 6 Questo , eh* io dico, si comke si tacque 
Per la similitudine , che nacque 
A cui si cominciar , dopo lui , piacqae . 

29. 1 7 Fuor d*ogni altro comprender, com*ei piacque. 
Né prima quasi torpente si giacque : 
Lo discorrer di Dio sovra quest* acque. 

^^^' ACQUI 

24.152 Tre volte cinse me, àk <K>m*ie tacqui. 
Io avea detto ; si nel dir gli piacqui . 

P«yRG. A C R A 

9* 134 Gli spigoli di quella regge sacra. 

Non raggio si, né si mostrò si aera 
Metello , donde poi rimase macra . 
■^'- ACRI 

27* 89 E nessuno era stato a vincere Acri, 
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Ne aoMìno u&cio, nè^ <»rdim eteri 
Che soka far li suoi cinti pia macri • 

PURG. ACRO 

3i. 1 O tu , che se di là dal fiume sacro , 

Che pur , per taglio , «' ^ra pamt* acro ^ 

PAR. ^ » 

25. iSe mai continga che Ipoemm .sacro, . 

Si che m'ha fatto , per pi^ anni, macro,. 

iiTF. , ADA. 

6.iioIn vera perfezion giammai o^n rada « .: 
Noi aggirammo a tondo qaelbi atradt , 
Venimmo al punto , dove ti digrada : 
8. 89 E disser : Vien tu solo, e quei ten* rada # 
Sol si ritorni per la folle strada •• 
Che gli hai scorU si bnja contraila. 

12. 92 Li passi miei, per si selvaggia strada. 
Che ne dimostri, là ove m guada « 
Che non è spirto , che per ^ aar rada . 

i&. 4iS poi xigiugnerò la mia masnada,,.- 
, r non osava scender del^i strada , 
Teoea , eom^ uom , che «irecento imda . 

16. 3S Tutto che nudo e dipelato vada^ 

Nepote fu della buona Gualdrada^ ■ 
Fece col senno usai , e pon la, spada . 

28. 38 Si crudelmente al taglio della. spà^a, 

Quando avém volta la dolente strada; 
Prima , eh* altri ; dinanzi U xivada^ 

?i.i?7 Sotto *1 chinato , quand* yai. nuro^ rada 

Tal parve Anteo a me che stava a bada 
Ch*i* avrei ▼olui*4r per altra strada: 

FURG. 

1.119 Com* uom , che toma alla smarrita strada , 
Quando noi' fummo, dove la rugiada 
Ove adoreua , poco si dirada ; 
4. 71 E diversi emisperi : ond* è la strada. 

Vedrai com* a costui convien che rada 
Se lo *ntelletto tuo ben chiaro bada . 
8. 12$ Grida i signori, e gridala contrada. 
Ed io vi giuro , s* io di sopra rada , 
Del pregio della borsa , e della spada • 

la. 38 Veder* io te , segnata in su la strada^ 
O Sani , come *n su la propria spada , 
Che poi non senti pioggia , nò rugiada ! 

16. 106 Duo Soli aver, cheTtma e 1* altra strada 
L* un 1* altro ha spento , ed è giunta la spada 
Per viva forza mal convien che rada : 

20. 125 E brigav^m di soverchiar la strada 

QuMid* io «enti , come cosa che cada , 
Qual prender suol colui ^ eh* a morte rada. 

22.i?i Un* alber, che trovammo, a mena strada, 
E come abete in alto si digrada 
Cred* io , perchè persona su non rada • 

?o. 53 Valse alle guance nette di rugiada , 
Dante , perchè Virgilio se ne rada , 
Che pianger ti convien , per idtra spada t 

PAR. 

4- 8? Come tenne Lorenzo in su la grada. 
Cosi 1* avria ripinte , per la strada , 
Ma cosi salda voglia è troppo rada . 

&.i46Tal chela nato a cingersi la spada, 
/ Oode la traccia, vostra 4 fupr di strada • 
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29.128 Gli ocola oramai, rerso la dritta strada, 
Qaesla natura si oltre b* inprada 
Né concetto mortai , che tanto rada .{ 

iHf « ADE 

5.i4oI«* ahro piangeva si che di pietade 
E caddi, come corpo morto cade . 

11. 44S^*zza, e fonde la sna fàcoltade, 
*' Pnossi fìir forza nella deitade, 

E spregiando natura, e sua boutade: 
33. 125 Che spesse rolte V anima ci cade , 
E perchè tn più rolentier mi rade 
Sappi che tosto che V anima trade , 

me. 

12.io4P^ l6 scalee, che si fero ad etade , 
Cosi s* allenta la ripa , che cade 
Ma quinci, e quindi V alta pietra rade . 

18. yyFacea .le stelle a noi parer più rade, 

E ^c^orrea centra 1 ciel per quelle strade , 
TÀ* Sardi e Gorsf il vede , quando cade : 

21. 47^00 rugiada , non brina più su cade , 
Il'oVoIe spesso non pajon , ni rade , 
Che di Ih cangia ioventé contrade . 

25. 83 Memoria, intelligenzia , e volontade , 
Sènza irestarsi , per se stessa cade 
Qcdvi conosce pHma le sue strade . 

33. iyQvuil Temi , .e Sfinge , men ti persuade : 
Ma tosto fien li fotti le l^ajAde 
Sansa danno di pecore e di biade . 

PAR. 

16. 68 Principio fu del mal della cittade, 
E cieco toro più avaccio cade , 
Più e meglio una, che le cinque spade ^ 

PUBG. ADI 

10. 98 L' immagini di tante umilitadt , 

Ecco di qua, ma' fanno i passi radi. 
Questi' ne ^nvieranno agli alti gradi . 

12. 92 Disse: Venite: qui son presso i gradi , 

A questo annunzio regnon molto radi : 
Perchè a poco vento cosi cadi ? 
PAE. 

7. 86 Nel seme suo , da queste dignitadi, 

Hfè ricovrar poteasi, se tu badi 
^enza passar, per un di questi guadi ; 

3i- 47 Menava io gli occhi, per li gradi. 
Vedeva visi a carità suadi 
Ed atti ornati di tutte onestadi . 

IWF. A D O 

9. 17 Discende mai alcun del primo grado » 

Questa question fcc' io : e quei : Di rado 
Paccia *1 cammino alcun , per quale i^ vado. 

PiniG* 

8. 65 Che sedea Q , gridando , Su , Currado , 

Poi volto a me , per quel singular grado , 
I«o suo primo perchè, che non gli è guado, 

PAR. 
2. 122 Come tu FcdT ornai, di grado in grado , 
Riguarda bene a me si com' io vado , 
Si che poi sappi sol tene» lo guado . 

i5«i37MSa donna vjeune a me di vai di Fado , 
P<H seguitai lo^mperador Currado, 
^anto per ben oprar |^ venni in frad^ . 



FCRG. A D R E 

1 1 . S9 Gniglielmo Aldobrandesco fu mio padre i 

L* antico sangue, e V opere leggiadre 
Che , non pensando alla comune madre , 

26. 95 Si ffer duo figli , a riveder la madre , 

Quando i^ udì nomar se stesso , il padre 
Rime d^ amor usar dolci e leggiadre : 
3o. So Di se , Virgilio dolcissimo padre , 

Né quantunque perdéo V antica madre , 
Che lagrimando non tornassero adre . 
INF. A D R O 

25. 1 Al fine delle sue parole , il ladro 

Gridando : Togli Dio , eh ^ a te le squadro « 
INF. AFFI 

21. SoPerò se tu non vuoi de* nostri graffi , 
Poi r addentar con più di cento raffi : 
SI che , se puoi , nascosamente accaffi , 
PURG. A G A 

3. 1 1 Che r onestade ad ogni atto dismaga , 
Lo *ntento rallargò , si come vaga , 
Che *n verso *1 ciel più alto si dislaga . 

24. 38 Sentiva io , là v* ei sentia la piaga 

O anima , diss* io , che par' si vaga 
E te , e me col tuo parlar appaga . 
27.104 Ma mia suora Rachel mai non si smaga. 
EU* è de' suo' begli occhi veder vaga , 
Lei lo vedere , e me 1' ovrare appaga . 

PAE. 

3. 32 Che la verace luce , che le appaga , 
Ed io all' ombra, che parea più vaga 
Quasi com' uom , cui troppa voglia smaga 

12. i4A guisa del parlar di quella vaga , 

E fanno qui la gente esser presaga. 

Del Mondo, che giammai più non s* allaga: 

23. itE attenta rivolta inver la plaga. 

Si che , veggendola io sospesa e vaga. 
Altro 'vorria , e sperando s' appaga . 

3i. 29 Scintillando a lor vista si gli appaga. 
Se i Barbari , venendo da tal plaga , 
Rotante col suo figlio , ond* ella è vaga , 

PURG. A G E 

25. 26 Gkiizza dentro allo specchio vostra image , 

Ma perchè dentro , a tuo voler , t' adage » 
Che sia or sanator delle tue piago . 

PA.R. 

i3. 2 Quel , eh' io or vidi, e ritenga Y image ^ 
Quindici stelle , che in diverse plage , 
Che soverchia dell' aere ogni compage . 

19» 17 Si fatta, che le genti li malvage 
Cosi nn sol calor di molte brage 
Usciva solo un suon di quella image . 

PORG. AGGI 

5. 26 Per lo mio corpo , al trapassar de' raggi , 
E duo di loro , in forma di messaggi , 
Di vostra condizion fatene saggi . 

27. 65 Verso tal parte , eh' io toglieva i raggi 

E di pochi scaglion levammo i saggi. 
Sentimmo dietro ed io e gli miei saggi . 

PAR. 

5.i24l^cl propio lume, e che dagli occhi il traggi, 
. Ma non so ciii tu se t né perchè aggi 9 



TESTO D 

Che ti relft a' mortai con gli altrui raggi : 
6. 116 SI disriando^ por conrlen, che i raggi 
IMa nel commensurar de^ nostri gaggi 
Perchè non li v-edém minor « né maggi . 
i4- 95 M* apparv-ero splendor dentro a' duo raggi. 
Come distinta da minori in maggi 
Galassia si , che fa dubbiar ben saggi , 
INF. À G G I A 

6. 65 Verranno, al sangue , e la parte selraggja 
Poi appresso convien « che questa caggia « 
Con la forza di tal « che testé piaggia . 

FURO. 

2. So Ond^ ei si gittar tutti in su la piaggia , 
La turba « che rimase 11 , e selraggia 
Come colui , che nuove cose assaggia , 

4. ?S Dall' alta ripa , alla scoperta piaggia , 

Sd egli a me : Nessun tuo passo caggia . 
Fin che n' appaja alcuna scorta saggia. 

6. 9S Costei f eh' è fatta indomita e selvaggia 9 

Giusto giudicio dalle stelle caggia t 

Tal che '1 tuo successor temenza n^ aggia : 

PAfL. 

7. 74 Che r ardor santo , ch^ ogni cosa raggia « 

Di tutte queste cose s' avirantaggia 
Di sua nobilita conven che caggia . 
mp. AGGIO 

1 . 89 Ajntami da lei , famoso saggio , 

A te convien tenere altro viaggio t 

Se vuoi campar d' esto luogo selvaggio : 

10.1 28 Hai contra te, mi comandò quel saggio , 
Quando sarai dinanzi al dolce raggio 
Da lei saprai di tua vita il viaggio . 

16. 2? Avvisando lor presa e lor vantaggio. 
Cosi rotando ciascuna il visaggio , 
Faceva a' pie continuo viaggio : 

27. i4Dal principio del fuoco , in suo linguaggio, 
Ma poscia eh' ebber colto lor viaggio , 
Che dato avea la lingua in lor passaggio , 

3i. 80 Che cosi è a lui ciascun linguaggio. 
Facemmo adunque più lungo viaggio , 
Trovammo T altro assai più fiero e maggio . 

FURG. 

2. 29 Là dove i'son, fo io questo viaggio: 

Ed egli a me : Nessun m' é fatto oltraggio , 
Più volte m' ha negato csto passaggio ; 

i3. 7 1 E cuce , si com' a sparvier selvaggio 

A me pareva , andando , fare oltraggio , 
Perch' r mi volsi al mio consiglio saggio • 

i6.i7iE or discemo ^ perché dal retaggio 

Ma qual Gherardo è quel , che tu , per saggio 
In rimproverio del secol selvaggio ? 

PAR. 

26. 29 Cosi accende amore , e tanto maggio , 

Dunque all' essenzia , ov' e tanto avvantaggio , 
Altro non é , che di suo lume un raggio ; 

35. S3E più e più entrava, per lo raggio 

Da quinci innanzi H mio veder fu maggio ^ 
E cede la memoria a tanto oltraggio • 

1^^- A G H E 

29. 1 La molta gente , e le diverse piaghe 

Ghe dello stare a piangere eran vaglie : 



I CRUSCA j 

FUaG. 

i5« 80 Come son già le due , le cinque piagiie ^ 
Com' io voleva dicer : Tu m* appaghe ; 
Si che tacer mi fer le luci vaghe . 
FUR6. AGHI 

io.io4Fer veder novitadi, onde son vaghi, 

Non vo' però , Lettor , che tu ti smaghi 
Come Dio vuol , che '1 debito u paghi • 
FUR6. AGI 

i4-i07La casa Traversara , e gli Anastagi : 

Le donne , e i cavalier , gli affanni , # gì» ^ , 
Là dove i cuor son fatti si malvagi . 
INF. A G I A 

3. 107 Forte piangendo, alla riva malvagia, 
Caron dimenio , con occhi di bragia 9 
Batte col remo , qualunque s' adagia . 

FURG. 

19.140 Che la tua stanza mio pianger disagia . 
Nepote ho io di là , eh* ha nome Alagia, 
Non faccia lei , per esemplo , malvagia: 

INF. AGIO 

34« 9^ ^A via é lunga , e '1 cammino è malvagio , 
Non era camminata di palagio , 
Ch' avea mal suolo , e di lume disagio • 

INF. A G L I A 

23. 62 Dinanzi agli occhi, fatte della taglia. 

Di fuor dorate son , si eh' egli abbaglia : 
Che JFederigo le mettea di paglia , 

24. S3 Con r animo , che vince ogni battaglia , 

Più lunga scala convien, che si saglia: 
Se tu m' intendi ; or fa si , che ti raglia • 

FURG. 

iS. 26 Schermar lo viso , tanto che mi vaglia , 
Non ti maravigliar , s' ancor t^ abbaglia 
Messo é , che viene 4id invitar eh' uom taglia. 

FAR. 

16. 71 Che cieco agnello: e molte volte taglia 
Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia, 
Diretro ad esse, Chiusi e Sinigaglia: 
INF. A G L I E 

29. 83 Come coltel di scardova le scaglie , 
O tu , che con le dita ti dismaglie t 
E che fai d* esse tal volta tanaglie . 
FURG. AGLI 

i^.iSaChe spera iuTalamone, e perderà^ 
Ma più vi metteranno gli ammiragli • 

FAR. 

2S.i22Mentreché detto fxi. Perché t'abbagli. 
In terra é terra il mio corpo , e saragli 
Con r eterno proposito s* agguagli . 
PAR. AGLIO 

26. 20 Tolto m* avea del subito abbarbaglio , 
E disse : Certo a più angusto vaglio 
^ Chi drizzò 1' arco tuo a tal berzaglio • 
INF. A G N A 

3.1 20 E però se Caron di te si lagna. 
Finito questo la buja campagna . 
La mente di sudor ancor mi bagna • 
9. 110 E veggio ad ogni man grande campagna f 
Si come ad Alrli, ove'l Rodano stagna. 



RIMÀRIO 



Ch* Italia chiade « e i suoi termini ba^a , 

20. 6» Appiè dell* alpe, che serra Lamagaàt 

Per mille fboti crédo, e piCi si bagna, 
DelT acqua , che nel detto Iago stagna . 

24> ^Sì le^a, e guarda', e rede la campagna 
Ritorna a casa , e qua e là si lagna , 
. Poi riede , e la speranza ringavagna . 

26.101 Sol con un legno, e con qudla compagna 
"V un lito , e r altro vidi infin la Spagna , 
fi r altre , che quel mare intorno bagna . 

92; 95 Levati quinci , e non mi dar pia lagna : 
AUor Io presi per la cuticagna , 
O . che capei qui su non ti rimagna : 

33.1S2D* ogni costume , e pien d' ogni magagna « 
Che col peggiore spirto di Romagna 
In anima in Gocito già si bagna , 

FURO. 

?. 2 Dispergesse color , per la campagna , 
r mi ristrinsi alla fida compagna : 
ChT m^ avria tratto su per la montagna ? 
i5. 44 Che volle dir lo spirto di Romagna , 

Perch' egli a me : Hi sua maggior magagna 
Se ne riprende , perchè men sen*^ piagna . 

18. 98 Si movea tutta quella turba magna : 

Maria corse con fìretta alla montagna: 
Punse Marsilia , e poi corse in Ispagna . 
2?. 125 Salendo , e rigirando la montagna. 
Tanto dice di fkrmi sua compagna , 
Quivi convien, che senza lui rimagna . 

PAE. 

9. 47 Cangerà V acqua , che Vincenza bagna, 
E dove Sile , e Gagnan s* accompagna , 
Che già per lui carpir si fa la ragna . 

FU&6. À G N B 

$.110 De* tuoi gentili, e cura lor magagne. 

Vieni a veder la tua Roma , che piagne , 
Cesare mio , perchè non m* accompagne? 

12. lySovr* a^ sepolti le tombe terragne 
Onde li moUe volte se ne piagne ,. 
Che solo a pii' dà delle calcagne : 

19. 59 Che sola sovra nof omai si piagne ? 

Bastiti-, e batti a terra 1^ calcagne i 
Lo Rege eterno , con le ruote magne . 

3o. 107 Che m* intenda colui , ohe di là piagne , 
IVon pur, per ovra delle ruote magne, 
Seeondo che le stelle son compagne : 

IHF. AGNI 

4* 119 Mi fhr mostrati gli spiriti magni, 
1* vidi Elettra , con molti compagni , 
Cesare armato, con gli occhi grifiigni. 

16. 71 Con noi , per poco , e va là. co i compagni. 
La gente nuova ^ e i subiti guadagni, 
Pforénza , in te , si che tu.^ teu^ Ii^iagni : 

2S.i49Ed er« quei, che sol destre compagni, 

L* altro era quel-', che tu , Gaville , .pia(»fuL 

a4*i2& Perchè non ebbe Gedeòn compagni , 
SI accostati ali* un de*' duo viVagni, 
Seguite già da miseri guadagni . 

FA». 

9.i3.iGh*^ba 4^sviate le peeore e gir agni ,. 



Per questo 1* Evangelio é i Dottor magni 
Si studia si , che pare a* lor vivagni . 

WTF. . AGNO 

14*119 Panno Gocito: e qual sia quello sfagno « 
Ed io a lui : Se *1 presente rigagno* 
Perchè ci appar pure a questo, vivagno ? 

22.137 Cosi volse gli artigli al suo compagno. 
Ma r altro fU bene sparvier grifagno , 
Cadder nel mezzo del bollente stagno . 

2?. 47 A volger ruota S mulin terragno , 

Come *1 maestro mio , per quel vivagno ^ 
Come suo figlio , e non come compagno . 

INF. AGO 

8. So Che qui staranno , come porci in brago ^ 
Ed io : Maestro molto sarei vago 
Prima che noi uscissimo del lago . 

20.1 19 Gh* avere inteso al cuojo e allo spago 
Vedi le triste , che lasciaron 1* ago , 
Peeer malie con erbe e con imago « 

PUEG. 

19. 20 Che i marinari , in mezzo ^ nuur , dismago • 
lo trassi Ulisse del suo cammin vago , 
Rado sen* parte , si tutto 1* appago « 

32.i3i Tra *rabo te ruote , e vidi uscirne uu drago , 
E con»e vespa , che ritragge V ago , 
Trasse del fondo , e gissea vago vago • 

mp. AGRA 

24. i43 Pistoja inpria di Negri si dimagra ^ 

Tragge Marte vapor di vai di Magra « 
E con tempesta impetuosa ed agra 
PUR6. AGRO 

25. 20 E comincia : Come si può hx magro , 

Se t* ammentassi , come Meleagro. 

Noa fora, disse, questo a te d agro. 
INF. A I 

1. 8 Ma per trattar del ben , eh* i* vi tro^ « 

r non so ben ridir , com* i* v* entrai , 

Che la verace vili abbandonai . 
2. 119 Dinanzi a quella fiera ti levai'. 

Dunque che è? perchè, perchè ristai? 

Perchè ardire e- franchezza non hai? 

3. 20 Con lieto volto , ond* i* mi confortai , 

Quivi sospiri , pihntT , e alti guai 
Perch*'io , al comincfar , ne lagrtmai . 

4. 5 Dritto levato, e fiso riguardai , 

Vero è, che*n su la proda mi trovai 

Che tuono accoglie d' infiniti guai • 
5: ^i* Nulla speranza gli conforta mai , 

E come i gru van cantando lor lai«. 

Cosi vid* io venir , traendo guai , 
6. 4i ^ <1>*^ 9 riconoscimi, se sai ;- 

Ed io a lei : L* angoscia , che tu hai , 
' si , che non par , eh* i* ti vedessi mai • 
8* $2Pruovf , se sa , che tu qui rihiarrai. 

Pensa , Lettor, s* i' mi disconfortai , 

Ch^ i* non credetti ritornarci mai . 
10.. 29D* una dell* arche : però m* accosud , 

Bd ei mi disse : Volgiti , che fai ? 

Dalla cintola *n sa tutto*! vedrai . 
i3. so Però riguarda bene, e si vedrai 

1! lentia d* ogni parte tragger f«ai «^ 



TESTO 

PercK^ io tatto smarrito m* arrestai . 

ì6. 56 Parole per le quali io mi pensai. 
Di vostra terra sono : e sempremai 
Con affczion ritrassi e ascoltai . 

17. 95 Ad alto forte , tosto eh* io montai , 
£ disse : Gerion « muoviti ornai : 
Pensa la nuova soma , che tu hai . 

27. 35 Senza ^ndugio a parlar incominciai: 

Ko magna tua non e , e non fu mai , 
Ma palese nessuna or ven^ lasciai . 

29. 1 19 Me , per V alchimia , che nel mondo usai , 
Ed io dissi al poeta : Or fu giammai 
Certo non la Francesca si d* assai . 

3o. 71 Tragge cagion del luogo , ov'i' peccai , 
Ivi è Romena , là dor* io falsai 
Perch^ io il corpo suso arso lasciai . 

33. 47 Air orribile torre : ond' io guardai 

r non piangeva , si dentro impietrai : 
Disse , Tu guardi si , padre : che hai ? 

?4- 68 Ma la notte risurge , e oramai 

Com* a lui piacque , il collo gli ai-vinghiai 
E t quando V ale furo aperte assai , 

PCIRG. 

1.107 Lo ^^^ ^^ mosterrà , che surge omai : 
Cosi spari : Ed io su mi levai , 
Al duca mio , e gli occhi a lui drizzai . 

2. 86Allor conobbi , chi era , e pregai 
Risposerai : Cosi , com^ V V amai 
Però m* arresto : ma tu perchè vai ? 

4. 4i E Ift costa superba, pid assai. 

Io era lasso : quando i* cominciai : 
Coin* i' rimango sol , se aon ristai . 

6. S3 Rispose , quanto più potremo , omai : 
Prima che sii lassCi , tornar vedrai 
Si che i suo^ raggi tu romper non fai . 

8. 4i Mi volsi ^ntorno , e , stretto , m* accostai , 

E Sordello anche : Ora avvalliamo omai , 
Grazioso fia lor vedervi assai . 

9. 1 1 Vinto dal sonno , in su V erba inchinai , 

Neir ora , che comincia i tristi In 
Porse a memoria de* suoi primi guai , 

11- 1 O Padre nostro , che ne* Cieli stai , 
Ch* a* primi effetti di lassù tu hai , 

i4- Il Nel corpo ancora inver lo Ciel ten' vai , 
Onde vieni , e chi se : che tu ne fai 
Quanto vuol cosa , che non fu più mai . 

1 6. 47 Del mondo seppi , e quel valore amai , 

Per montar su dirittamente vai : 

Che per me preghi , quando su sarai . 

17. 89 Volgi la mente a me , e prenderai 

Ne creator , né creatura mai , 
O naturale , o d* Animo ; e tu *1 sai . 
18. 147 E tanto d* uno in altro vaneggiai , 
E *1 pensamento in sogno trasmutai. 

21. 53 Ch* al sommo de* tre gradi , eh* io parlai. 

Trema forse più giù poco, od assai: 
Non so come , quassù non tremò mai : 

22. 98 Cecilie , Plauto , e Varrò , se Io sai : 

Costoro , e Persio , ed io , e altri assai , 
Che le Muse lattar , più eh* altro mai« 
20. 92 La vedovella mia, che tanto amai, 
Tom. IV. 



16. 
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Che la barfaagia di Sardigna assai 
Che la barbagia , dov* io la lasciai . 

26. 98 Mio , e degli altri miei miglior , che mai 
E senza udire e dir pensoso andai 
Né per lo fuoco in U più m* appressai . 

28. Zi Sotto r ombra perpetua , che mal 

Co* pie ristetti , e con gli occhi passai , 
La gran variazion de' freschi mai : 

32. 68 Disegnerei ^ com* io m* addormentai : 
Fero trascorro , a quando mi svegliai : 
Del sonno , e un chiamar , Surgi , che fai ? 

FAR. 

2.io4I'a vista più lontana , li vedrai 
Or come ai colpi de^i caldi rai, 
E dal colore , e dal freddo prima! , 
3. 35 Di ragionar , drizzami , e cominciai ^ 
O ben creato spirito , che a* rai 
Che non gustata non s* intende mai ; 
2 Se gloriar di te la gente fai 
Mirabil cosa non mi sari mai: 
Dico nel Cielo ^ io me ne gloriai. 

18. 89 Vocali e consonanti: ed io notai 
Diligiti Justitiam^ primai 
Qui Judicatis Terram , ftir sezzai . 

22. 20 Gh* assai illustri spiriti vedrai, 

Com* a lei piacque , gli occhi dirizzai , 
Vvìl 8*'abbellivan, con mutui rai . 

26. 80 E quasi stupefatto dimandai 

E la mia donna : Dentro da quei rai , 
Che la prima virtù creasse mai . 

3i. 68 Del sommo grado , tu la rivedrai 
Sanza risponder gli occhi su levai. 
Riflettendo da se gli etorni rai . 

INF. A J A 

7. 4i Si della mente , in la vita primaja , 
Assai la voce lor chiaro V abbaja , 
Ove colpa contraria gli dispaja . 

21. 56 Fanno attuffare , in mezzo la caldaja , 

Lo buon maestro :: Acciocché non si paja , 
Dopo uno scheggio, che alcun schermo t'haja. 

3o. 5o Pur eh* egli avesse avuta 1' anguinaja 
La grave idropisia, che si dispaja 
Che U viso non risponde alla ventraja , 

PURO. 

i3. 5 Dintorno *1 poggio , come la primaja. 

Ombra non gli è , né segno , che ti paja : 
Col livido color della petraja . 

i6.i4oS* io noi «ogliessi da sua figlia Gaja . 
Vedi 1* albór ^ che per lo fummo raja , 
L* Angelo é ivi , prima eh* egli paja : 
5 Ma vassi alla via sua , cheché gli appaja , 
Cosi entrammo noi , per la callaja. 
Che per artezza i salitor dispaja . 



25. 



PAR. 



i5. 56 Da quel eh* é primo, cosi come raja 
E però eh* io mi sia , e perch* io paja 
Che alcun* altro in questa turba gaja . 

17.140 Né ferma i^àt^ per esemplo , ch*aja 

Né per altro argomento , che non paja 

26. 98 Si che r affetto convien , che si paja ^ 
E similmente V anima primaja 
B 
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Qaant* ella a compiacermi renia gaja . 
a9.i34PQr Daniel, vedrai che^n sac migliaja 
La prima luce , che tatta la raja ^ 
Quanti son gli splendori , a che s^ appaja . 

IKF. A J O 

5. 1 Cosi discesi del cerchio primajo 

E tanto pili dolor , che pogne a goajo . 
PURG. 

9. 92 Ricominciò U cortese portinajo : 

lÀ ne venimmo : e lo scaglion primajo 
Ch' i' mi specchiava in esso , quale i' pajo . 

FAR. 

16.101 Regger si vuole , ed avca Galigajo 

Grande era già la colonna del Vajo , 

E Galli , e quei ch^ arrossan per lo stajo . 

FUR6. . ALA 

2.101 Dove r acqua di Tevere s' insala , 
A quella foce ov' egli ha dritta V ala : 
Qual , verso d' Acheronte, non si cala. 
3. 5oLa più romita vìa , è una scala. 

Or chi sa da qual man la costa cala , 
Si che possa salir chi va senz' ala ? 

11. 38 Tosto , si che possiate muover V ala , 
Mostrate , da qual mano , in ver la scala 
Quel ne 'nsegnate , che men' erto cala : 

i3. 1 rf oi eravamo al sommo della scala, 

Lo monte , che , salendo , altrui dismala : 

17. 65 Volgemmo i nostri passi ad una scala : 

Sentimi presso , quasi un muover d' ala , 
Pacifici , che son sanza ira mala . 
a5. 8 Uno innanzi altro, prendendo la scala, 
E quale il cigognin , che leva 1' ala , 
D" abbandonar lo nido , e giù la cala ; 

FAR. 

IO. 86 Che ti conduce , su per quella scala , 
Qual ti negasse '1 vin della sua fiala , 
Se non com' acqua , eh' al mar non si cala. 

as.ioi Con un sol cenno, su per quella scala , 
Ne mai quaggiù , dove si monta e cala , 
Gh' a^^agliar si potesse alla mia ala , 

PUR6. ALBA 

19. SVeggiono in Oriente, innanzi all'alba. 
Mi venne in sogno una femmina balba , 
Con le man monche , e di colore scialba . 

PURG. ALCA 

18. 92 Lungo di se di notte furia e calca , 

Tale , per quel giron suo passo falca ; 
Cui buon volere , e giusto amor cavalca . 

FURO. A L e H I 

24. 95 Lo cavalier di schiera , che cavalchi , 

Tal si parti da noi , con maggior vale hi ; 
Che fur del Mondo si gran maliscalchi . 

PURG. ALDA 

2 i.i34 Comprender dell' amor , eh' a te mi scalda.. 
Trattando 1' ombre , come cosa salda . 

IHF. A L D E 

14. 29Piovén di fuoco dilatate ialtie, 

Quali Alessandro in quelle parti calde- 
Fiamme cadere infino a terra salde : 

IWF. ALDI 

9. i3i E i monimenti son pìCi , e mea caldi : 



ARIO 

Passammo tra i martiri , e gli alti spaldi . 

PURG. 

3 1.1 16 Posto t' avém dinanzi agli smeraldi. 
Mille disiri, più che fiamma, caldi 
Che pur sovra '1 Grifone stavan saldi . 
INF. ALDO 

22. BoChe m' avca generato d' un ribaldo , 
Poi fu' famiglio del buon re Tebaldo : 
Di che i' rendo ragione in questo caldo .^ 

PAR. 

11. 44l^el colle, eletto dal beato Ubaldo, 
Onde Perugia sente freddo e caldo 
Per greve giogo Nocera con Gualdo. 

22. 47 Uomini furo , accesi di quel caldo , 
Qui e Maccario : qui e Romoaldo : 
Fermar li piedi , e tennero 'l cuor saldo 

I3»P. AL E 

2. i4 Corruttibile ancora, ad immortale 
Però se 1' avversario d' ogni m-de 
Ch' uscir dovea di lui , e '1 chi , e '1 quale ,. 
2. 89 Ch' hanno potenza di fare altrui male ; 
Io son fatta da Dio , sua mercè , tale , 
"Nò fiamma d' esto 'ncendio non m' assale . 
4.i37Diogenes, Anassagora, e Tale, 

E vidi '1 buon accoglitor del quale , 
Tullio , e Lino , e Seneca morale ; 

11. 23Inguria è il fine, e ogni fin cotale . 
Ma perchè frode è dell' uom proprio male,. 
Gli frodolenti , e più dolor gli assale . 

12 23 Ch' ha ricevuto già '1 colpo mortale , 
Vid'io lo Minotauro far cotale : 
Mentre eh' è 'n furia , è buoiv «be tu ti cale. 

17. 80 Già su la groppa del fiero animale , 
Ornai si scende per si fatte scale : 
Si che la coda non possa far male . 

34- BoE aggrappossi al pel, com'uom che sale, 
Attienti ben , che per cotali scale , 
Conviensi di partir da tanto male . 

PURG. 

4- 86 Quanto avemo ad andar , che '1 poggio sale 
Ed egli a me : Questa montagna è tale , 
E quanto uom più va su , e men fa male • 
9. 5 Poste 'n figura del freddo animale , 
£ la Notte de' passi , con che sale , 
E '1 terzo già chinava ^ngiuso V ale . 
10. 23 Appiè dell' alta ripa, che pur sale, 

£ quanto V occhio mio potea trar d^ ale , 
Questa cornice mi parca cotale - 

12. 89 Bianco vestita, e nella faccia , quale 
Le braccia aperse , e iodi aperse 1' ale : 
E agevolemente ornai si sale . 

20. 59 La testa di mio figlio fu , dal quale 
Mentre che la gran dote Provenzale 
Foco valea, ma pur non facea male. 

22. i4Nel limbo dello 'nferno Giovenale, 

Mia benvoglienza inverso te fu , quale 
Si eh' or mi parran corte queste scale . 

29. 107 Un carro , in su duo ruote, trionfale , 
Ed esso tendea su 1' una , e 1' altr' ale , 
Si eh' a nulla , fendendo , facea male : 

3i. 53Per U mia /norte: qual cosa mortale 



T B S T D 

Ben ti dorevi ^ per Io primo strale « 
Diretr* a me , che non era piCi tale . 

PAR, 

2. 1 1 Per tempo al pan degli Angeli , del quale 
Metter potete ben , per V alto sale , 
Dinanzi air acqua, che ritorna eguale . 
17. 66 Più caramente: e questo è quello strale, 
Tu proverrai si come sa di sale 
Lo scendere e '1 salir per V altrui scale . 

21. 5 Mi cominciò, tu ti faresti quale 

Che la bellezza mia, che per le scale 
Gom' hai veduto 1 quanto più si sale , 
INF. ^ ALI 

5. 38 Eran .dannati i peccator carnali , 

B come gli stornei ne portan V ali. 
Cosi quel fiato gli spiriti mali 
7. 47PÌI0S0 al capo , e Papi, e Cardinali, 
Kd io : Maestro , tra questi cotali 
Che furo fniinondi di cotesti mali . 

17. 125 Lo scendere, c'igirar, per li gran mail. 
Come U falcon , eh' ò stato Kssai su Y ali , 
Fa dire al falconiere, Oimè tu cali : 

22. II? Agli altri, disse a lui. Se tu ti cali, 
Ma batterò sovra la pece V ali : 
A veder , se tu sol più di noi vali . 

27.107 Per conservar sua pace , e Aimmo tali , 
r cominciai : frati , i vostri mali : 
Vn , crocifisso in terra , con tre pali . 

26. 2 Che per mare , e per terra batti V ali , 
Tra gli ladron trovai cinque cotali 
F. tu in grande onranza non ne sali . 

29. 44 Che di piet* ferrati avean gli strali ; 
Qual dolor fora, ne degli spedali 
K di Maremma, e di sardigna, i mali 

54. 44 l^a sinistra a vedere era tal , quali 

Sotto ciascuna uscivan duo grand^ ali , 
Vele di mar non vid' io mai cotali , 

PURG. 

2. 26 Mentre che i primi bianchi aperser Pali: 
Gridò: Fa, fa, che le ginocchia cali ; 
Omai vedrai di si fatti ufficiali . 

8. io4Come mosser gli astor celestiali: 

Sentendo fender V aere alle rerdi ali , 
Suso alle poste , rivogando , iguali , 

22. 4iDe]r oro , V appetito de' mortali? 

Allor m' accorsi , che troppo aprir V ali 
Cosi di quel : come degli altri mali . 

27.1 16 Cercando va la cura de' mortali , 

Virgilio , inverso me , queste cotali 
Che fosscr di piacere a queste iguali • 

29. 92 Vennero appresso lor quattro animali , 
Ognuno era pennuto di sei ali , 
Se fosser vivi , sarebber cotali . 

PAR, 

2. 53 L* opinion , mi disse , de' mortali 

Certo non ti dovrien punger li strali 
Vedi , che la ragione ha corte 1' ali , 

6. 95 La santa Chiesa, sotto alle sue ali, 

Ornai puoi giudicar di qne' cotali , 
Che 8on cagion di tutti i vostri inali. 
9.i?4S«ii.aereMtti , e solo a i Decretali - 



I C K U 5 C A II 

A questo intende *l Papa , e i Cardinali ( 
La dove Gabbriello aperse Pali , 

II. lO insensata cura de' mortali. 

Quei , che ti fanno in basso batter P ali ! 

*5. 77 Col caldo e con la luce , en si iguali 
Ma voglia e argomento ne* mortali , 
Diversamente son pennuti in ali . 

19. 95 La benedetta immagine , che Pali 
Roteando cantava , e dicea : Quali 
Tal' è il giudicio eterno a roi mortali» 

33. 1 1 Di caritate , e giuso , intra i mortali , 
Donna , se tanto grande , e tanto vidi , 
Sua disianza vuol volar senz'ali 

PAR. ALIA 

3o. 137 Dell' alto Arrigo , eh* a drizzare Italia 
La cieca cupidigia , ehc v' ammalia , 
Che muor di fame e caccia via la balia ; 

INF, ALLA 

34* 4i Sovr' esso il mezzo di ciascuna spafla , 
E la destra parea tra bianca e gialla: 
Vengon di là , ove '1 Nilo s' avvalla « 

PURG. 

6. 35 E la speranza di costor non falla , 
Che cima di giudicio non s' avvalla , 
Ciò , che dee soddisfar chi qui s' astalla : 

9. 119 Pria con la bianca , e poscia con la gifdla« 
Quandunque 1' una d' este chiavi falla , 
Diss' egli a noi , non a' apre questa calla • 

IO» 125 Nati a formar l'angelica farfalla. 

Di che V animo vostro in alto galla ? 
SI come verme, in cui formazion Iklla • 

i3. 59 E Pun sofTeria P altro, con la spalla. 
Cosi li ciechi , a cui la roba falla , 
E P uno '1 capo sovra P altro avvalla , 

PAR. 

5. 53 Puote bone esser tal , cfi^^non si falla , 
Ma non trasmuti carco alla sua spaDa , 
E della chiave bianca e della |;ialla : 

INF, ALLE 

!• i4Là ove terminava quella valle. 

Guarda' in alto , e vidi le sue spalle 
Che mena dritto altrui , per ogni calle • 

10. 1 Ora scn' va , per un segreto calle , 

Lo mio maestro , ed io dopo le spalle , 

i5. 5o Rispos' io lui , mi smarrì in una ralle , 
Pur jer mattina le volsi le spalle : 
E riducemi a ca per questo calle . 

18. 98 E questo basti della prima valle 
Già eravam là Ve lo stretto calle t 
E fa di quello ad un' altr' arco spalle . 

20.. 35 E non restò di ruinare a valle t 

Mira, ch'ha i^tto petto delle spalle: 
Diriétro guarda, e fa ritroso calle. 

a5. i37Sufolando si fugge, per la valle, 
Poscia gli volse le novelle spalle t 
Com' ho fatt' io, carpon, per questo calle. 

29. 65 Ch' era a veder , per quella oscura ralle , 
Qual sovra '1 ventre , e qual sovra le spalle 
Si trasmutava , per lo tristo calle . 

3i.ii3E venimmo ad Anteo, che ben cinqu^alle, 
tu, che nella fortunata valle , 
B 2 
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Qaand* Aiiibal co' suoi diede le spalle , 

FU&G. 

8. 3S Disse Sordello , a guardia della Falle , 

Oiìd' io , che non sapeva per qual calle , 
Tatto gelato , alle fidate spalle . 
i4- 4i Cili abitator della misera valle , 

Tra brutti porci più degni di galle , 
Dirizza prima il suo povero calle. 

PAR. 

17. 59 Lo pane altrui, e com* è duro calle 

E quel, che più ti graverrà le spalle, 
Con la qual tu cadrai in questa valle : 

JKF. A L L I 

.ai. 53DÌ8ser , Coverto convien , che qui balli , 
Ifon altrimenti i cuochi a' lor vassalli 
La carne con gli uncin , perche non galli : 

FUBO. 

18- hSÀ. terra , e intra se , donna , che balli , 
VoUesi 'n su Vermigli ed in su' gialli 
Che vergine , che gli occhi onesti avvalli : 

PAH. 

6. 98 Ch* io accusai di sopra , e de' lor falli , 
L' uno al pubblico segno i gigli gialli . 
Si eh' e forte a veder qual più si falli . 
IKI- ALLO 

So.i 16 Disse Sinone , e son qui per un fallo, 
Ricorditi , spergiuro , del cavallo , 
E sieti reo , che tutto '1 mondo sallo . 
33. 98 E , si come visiere di cristallo , 

E avvenga che , si come d' un callo , 
CeMato avesse del mio viso stallo ; 

FAR. 

2S.101SÌ che, se '1 Cancro avesse un tal cristallo, 
E come surge , e va , ed entra in ballo 
Alla novizia , non per alcun fallo , 

29. 23 Uscirò ad atto , che non avea fallo , 

E come in vetro , in ambra , ed in cristallo 
All'esser tutto non è intervallo, 

»^- ALMA 

9.1 19 Che '1 vostro mondo face , pria eh' altr* alma 
Ben si convenne lei lasciar per palma 
Che s' acquistò con 1' una e 1' altra palma : 

7t. 110 Quanta esser pnote in Angelo ed in alma, 
Perch' egli e quegli , che portò la palma 
Carcar si volse della nostra salma. 

'ITRG. ALME 

8. 8 L' udire ', e a mirare una d^ll' alme 
Sila giunse , e levò ambo le palme , 
Come dicesse a Dio , D' altro non calme . 

*»• ALMI 

3i. fóPerocch' i' ne vedea trenta gran palmi. 
Rafel mal amech zabl almi. 
Cui non si convenien più dolci salmi . 

FAR. 

24. i34 Pisice , e metafisice , ma dalmi 

Per Moisc , per profeti , e per salmi , 
Poiché r ardente spirto vi fece almi . 
FAR. ALO 

15.107 Non ^^ ^^^ giunto ancor Sardanapalo 
Non. era vinto ancora Montemalo 
Nel mootar sa « cosi sarà nel calo.. 



ARIO 

FURG. ALPE 

17. 1 Ricorditi , Lettor , se mai nell' alpe 
Non altrimcuti , che per pelle talpe : 

INF. A L S E 

18. 47Bassando '1 viso , ma poco gli valse : 
Se le fazion , che porti , non son false t 
Ma che ti mena a si pungenti salse? 

FURG. 

3o.i3i Immagini di ben seguendo false , 

Ne r impetrare spirazion mi valse , 
Lo rivocai : si poco a lui ne calse . 
FAR. ALTA 

9. So Tal signoreggia , e va con la testa alta , 
Piangerà Feltro ancora la diffalta 
Si , che per simil non s' entrò in Malta . 
INF. ALTO 

4-ii6In luogo aperto, luminoso, e alto. 
Colà diritto , sopra '1 verde smalto , 
Che di vederli , in me btccso , n' esalto . 
9. SoBatteansi a palme , e gridavan si alto , 
Venga Medusa : si '1 farem di smalto , 
Mal non vengiammo in Teseo 1' assalto . 

FURG. 

8. Ilo Quando chiamò , per tutto quell' assalto , 
Se la lucerna , che ti mena in alto ; 
Quant' è mestiere insino al sommo smalto i 

FAR. 

9. 26 Italica , che siede intra Rialto , 
Si leva un colle , e non surge molt' alto , 
Che fece alla contrada grande assalto : 

FURG. ALTRO 

26. I Mentre che si per 1' orlo , uno innanzi altro ; 
Diceva , Guarda , giovi , eh' io ti scaltro . 

FURG. A L V O 

27. 23Sovr' esso Gerion ti guidai salvo , 
Credi , per certo , che se dentro all' alvo 
Non ti potrebbe far d' un capei calvo . 

FAR. ALZI 

2 1.128 Dello Spirito Santo, magri e scidzt t 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Tanto son gravi , e chi dirietro gli alzi. 
INF. ALZO 

2i). 9$ Con questo vivo giù di balzo in balzo , 
Allor si ruppe lo commun rincalzo , 
Con altri, che F udiron di rimbalzo . 

FURG. 

9. 68Videmi '1 duca mio, su per lo balzo, 
Lettor , tu vedi ben , com' io innalza 
Non ti maravigliar s' i' la rincalzo . 

INF. A MA 

15.107 E letterati grandi , e di gran fama, 

Priscian sen" va con quella turba grama 9 
S' avessi avuto di tal tigna brama , 

20. 77 Non più Benaco, ma Mincio si chiama-. 
Non molto ha corso , che truova una lama ; 
E suol di state talora esser grama. 

?i. 12$ Questi può dar di quel , che qui si brama : 
Ancor ti può nel mondo render fama : 
Se , innanzi teppo , grazia a se noi chiama • 

32. 92 T« mia riposta, se domandi fama, 

Sd egli a me : Del contrfurio bo io brama : 



TESTO D 
Che mal sai Insingar, per questa lama. 

PURO. 

6.1 15 Vedova, sola, e di e notte chiama. 
Vieni a veder la gente, quanto s' ama : 
A vergognar ti vien della tua fama . 

i5. 74 Più v' è da bene amare, e più vi s*ama, 
E se la mia ragion non ti disfama. 
Ti torrà questa , e ciascun' altra brama . 

17, 116 Spera eccellenza , e sol , per questo , brama, 

E' chi podere , grazia , onore , e fama 
T Tr ?i"^* •' attrista si , che '1 contrario ama : 

25. 55 Si governasse, generando brama, 

PAR. «--.a. 

10. 11 Di quel maestro , che dentro a se V ama 
Vedi come da indi si dirama 
Per soddisfar al Mondo , che gli chiama - 

17.101 L^ anima santa di metter la trama 

Io cominciai , come colui , che brama « • 
Che vede, e vuol dirittamente, ed ama : 

INF. AMBE 

19. 23 D' un peccator li piedi, e delle^ gambe 

Le piante erano accese a tutti intrambe: 
Che spezzate averian ritorte e strambe. 

INF. A M E 

1. 4? Con la test' alta, e con rabbiosa fame^ 
Ed una lupa , che di tutte brame 
E molte genti fé già viver grame . 

i5. 71 Che runa parte , e V altra avranno fame 
Faccian le bestie Piesolane strame 
S' alcuna surge ancor nel lor letame , 

27. 11 Si che con tutto , che e' fosse di rame. 
Cosi , per non aver via ne forame , 
Si convertivan la parole grame. 

33. 23 La qnal per me ha '1 titol della fame , 
M' avca mostrato, per lo suo forame, 
Che del futuro mi squarciò '1 velame . 

PURG. 

22. 38Quand'io intesi là ove tu chiame. 
Perché non reggi tu , o sacra fame , 
Voltando , sentirei le giostre grame . 

FAR. 

4* 2 D' un modo , prima si morrìa di fame , 
Si si starebbe un'agno intra duo brame 
Si si starebbe un cane intra duo dame . 

19. 26 Che lungamente m' ha tenuto in fame. 
Ben so io che se in Cielo altro reame 
Che 'l vostro non V apprende con velame . 

32. So Ma io ti solverò forte legame , 

Dentro all' ampiezza di questo reame 
Se non come tristizia , o sete , o fame : 

PURG. AMI 

7.ii9Jacomo, e Federigo hanno i reami : 
Kade volte risurge , per li rami , 
Quei che la dà , perche da lui si chiami . 
8. 71 Di a Giovanna mia, che per me chiami 
I^on credo , che la sua madre più m^ ami , 
IfC quai convien , che misera ancor brami . 

i3.i46 Bitpose, che gran segno è , che Dio t' ami : 
E ehe^siotti , per quel , che tu più brami , 
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Ch' a' miei propinqui tu ben m! rinfiunl . 
27.113E '1 sonno mio con esse: ond' io levami. 
Quel dolce pome , che , per tanti rami , 
Oggi porrà in pace le tue fami : 

29. 35 Ci si fé r aer, sotto i verdi rami. 

sacrosante Vergini , se fami , 
Cagion mi sprona , eh' io mercé ne chiasii 

PAR. 

10. 4i Qael , eh' era dentro al Sol , dov'io CRtrami , 
Perch' io lo 'ngegno , e l'arte , e F uso chiami. 
Ma creder puossi , e di veder si brami . 

10. 137 Che, leggendo nel vico degli strami. 
Indi , come orologio , che ne chiami 

^ . . A mattinar lo sposo , perché V ami : 

21.- 9SGhe mi scaiuo^ ^ M M A 

DeU' Eneida dico : la qual mamma 
Sanz' essa non fermai peso di dramma . 

30. 44 Col quale il faotolin corre alla mamma , 
Per dicere a Virgilio , Men che dramma 
Conosco i segni dell' antica fiamma • 

PAR. 

23.121 Di seguitarla coronata fiamma , 

E come fantolin , che 'n ver la mamma 
Per r animo , che 'n fin di fuor s' infiamma, 

3i.i25Che mal guidò Fetonte, più s' infiamma*. 
Cosi quella pacifica Orlafiamma 
Per igual modo allentava la fiamma . 

PAR. A M M E 

14. 62 E r mio e r altro coro a dicere , Amme , 

Forse non pur per lor, ma per le mamme. 
Anzi che fosser sempiterne fiamme . 

INF. AMO 

3. 1 i3L' una appresso dell' altra , infin che ^Iramo 
Siroileraente il mal seme d'Adamo: 
Per cenni , com' augel , per suo richiamo . 

3o. 59 ( E non so io perché) nel mondo gramo. 
Alla miseria del maestro Adamo : 
E ora , lasso , un gocciòl d' acqua bramo . 

PURG. 

9. 8 Fatti avea duo nel luogo , ov' eravamo , 

Quand' io , che meco avea di quel d' Adamo , 
Là 've già tntt' e cinque sedevamo . 

14. i43 Ed ei mi disse : Qael fu il duro camo , 
Ma voi prendete 1' esca , si che V amo 
K però poco vai freno , o richiamo . 

32. 35 Disfrenata saetta, quanto eramo 

1 senti mormorare a tutti , Adamo : 
Di fiori ed' altra fronda, in ciascun ramg*.- 

PAR. 

24. 1 13 Risonò per le spere , Un Dio lodiamo , 
E quel baron, che si di ramo in ramo 
Che all' ultime fronde appressavamo , 

PURG< A M P A 

8. 80 La vipera che i Mclanesi accampa, 
Cosi dicea , segnato della stampa*, 
Che misuratamente in cuore avrampa • 

PAR. 

17. SE da Beatrice e dalla santa lampa. 

Perché mia donna: Manda fuor M< Tamp.%t 
Segnala bene della *ntema stampa : 
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À M P O 
1 r vidi già caralicr muover campo , 
K tal volta partir per loro scampo . 



IVF. 

»2. 

PAE. 

25. 8oDi quello 'ncendìo tremolava an lampo 
Indi spirò : L' amore , end' io avvampo 
Infin la palma , ed all' uscir del campo , 

PURG. A N 

26.i4o7Vm m' ahhells votre cortois deman , 

Jeu sui Anuiut , che plor e vai cantari 
Et vie giau seti le jor , che sper denan . 

INF. A N A 

2. 56K cominciommi a dir soave e piana, 
O anima cortese Mantovana, 
R durerà , quanto '1 moto loot^^lMcana , 

g4' ^ ^ ^ Perch' ei rigp^fpracfl^ué , e non umana, 
Bestia , e Fistoja mi fu degna tana . 

?2. 29 Vi fosse su caduto, o Fletrapana , 
B come a gracidar si sta la rana, 
Di spigolar sovente la villana , 

PCRG. 

6. ?2 Sarebbe dunque loro speme vana? 

Ed egli a me : La mia scrittura è piana , 
Se ben si guarda , con la mente sana : 

i3.i49Se mai calchi la terra di Toscana, 
Tu gli vedrai tra quella gente vana. 
Più di speranza , eh' a trovar la Diana ; 

18» SJPletola più, che Villa mantovana, 

Perch' io , che la ragione aperta e piana , 
Stava , com' uom , che sonnolento vana , 

95.1 13 Veder mi parve uscir d' una fontana , 
O luce , o gloria della gente umana , 
Da un principio , e se da se lontana ? 

PAR. 

i3. 23 Quanto , di là dal muover della Chiana , 
Li si cantò non Bacco , non Peana , 
Kd in una sustanzia essa e V umana . 

3i. 89 Si che r anima mia , che fatt' hai sana. 
Cosi orai : e quella ai lontana , 
Poi si tornò ali* eterna fonUna . 

i»F. ANCA 

2. 128 Chinati e chiusi , poi che 'l sol gV imbianca, 
Tal mi fec* io , di mia virtute stanca ; 
Ch' i' cominciai , come persona franca : 

29. il Volgemmo , e discendemmo a mano stanca 
£ U buon maestro ancor dalla sua anca 
Di quei , che si piangeva con la zanca . 

23. 68 Noi ci volgemmo ancor pure a man manca, 
Ma , per lo peso , quella gente stanca 
Di compagnia , ad ogni muover d' anca . 

24* 5 L* imagine di sua sorella bianca , 
, Lo villanello , a cui la roba manca « 
Biancheggiar tutta , ond' ei si batte Tanca. 

PAR. 

7* 77 L* umana creatura , e s* una manca , 

Solo il peccato é quel , che la disfranca ^ 
Perchè del lume suo poco s* imbianca ; 

IH». ANCE 

t?» 98Qaant' V veggio dolor ^ gìii per le gnance , 
fi r un rispose a me : Le cappe ranco 



IO 

Fan cosi cigolar le lor bilance . 

2. 5Uscia di Gange fuor con le bilance, 

Si che le bianche e le vermiglie guance , 
Per troppa etate divenivan rance . 

PAR. 

29. 110 Andate, e predicate al Mondo ciance , 
E quel tanto sonò nelle sue guance : 
Dell' Evangelio fero scudi e lance . 
INF, ANCHE 

7. 650 che già fu ; di quest' anime stanche, 
I Maestro , dissi lui , or mi di anche : 

Che è, chei ben del mondo ha si tra branche. 

21, 3ofi^'*ttostro ponte , disse : O Malebr?inche , 
Mettetcl sotto , eh' i' torno per anche 

22. 86 Si com'è' dice: e negli altri nfici anche 
Usa con esso donno Michel Zanche 
Le lingue lor non si sentono stanche . 

33.i4o Che Branca d' Oria non mori unquanche , 
Nel fosso su , diss' ei , di Malebranche , 
Non era giunto ancora Michel Zanche , 

34* 77 Si volge appunto in sul grosso deir anche t 
Volse la testa , ov' egli avea le zanche , 
Si che in inferno i' credea tornar' anche : 

mF. A N C H I 

33. 32 Gualandi , con Sismondi e con Lanfranchi , 
In piccol corso mi pareano stanchi 
Mi parca lor veder fender li fianchi . 

FAR. 

8. Ilo Che muovon queste stelle, non son manchi, 
Vuo' tu che questo ver più ti s' imbianchi ? 
Che la natiu'a , in quel eh' e uopo , stanehi. 
INF. ANCIA 

2S. So E un serpente con sei pie si lancia. 

Co' pie di mezzo gli avvinse la pancia , 
Poi gli addentò e T una e 1' altra guancia . 
2 Si che mi tinse F una e l' altra guancia , 
Cosi od' io , che soleva la lancia 
Prima di trista , e poi di buona mancia . 

PURP. 

7.107L' altro vedete , eh' ha fìitto alla guancia 
Padre e suocero son del mal di Francia : 
E quindi viene U duol , che si gli lancia . 
20. 71 Che tragge un' altro Carlo fuor di Francia; 
Senz' arme n' esce , e solo con la lancia , 
Si , eh' a Fiorenza fa scoppiar la pancia . 

PAR. 

5. 62 Per suo valor, che tragga ogni bilancia; 
Non prendano i mortali il voto a ciancia: 
Come, fu Icpto alla sua prima mancia : 
i3. 38 Si trasse, per formar la bella guancia , 
Ed in qael , che forato dalla lancia , 
Che d' ogni colpa vince la bilancia , 

ANCO 
a Venimmo, alpestro , e per quel eh' iv* er' anco « 
Qoal' è quella ruina , che nel fianco 
per éremuoto , o per sostegno manco : 
17, 65 Segnato .avea lo suo * sncchetto biaoco : 
Or te ne va: e perchè sé viv'anco, 
.' Sfiderà qui dal mio unistro 'fianco f 
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INF. 
12. 



T K S T O DI 

27. So Conduce il leoncel dal nido bianco « 

E quella, a cui il Savio bagna il fianco; 
Tra tirannia si vive , e stato franco • 

PURG. 

4. ji-DiHV un, quando a colui dall' altro fianco , 
Certo , maestro mio ; diss* io , unquanco 
Là dove mio 'ngegno parea manco : 

10. 26 Or dal sinistro ,^ e or dal destro fianco; 
Lassù non cran mossi i pie nostri anco « 
Che dritto di salita aveva manco, 

29. 65 Venire appresso, vestite di bianco: 

L' acqua splendeva dal sinistro fianco , 
S' io riguardava in lei , come specchio anco . 

FAR. 

1. 44 Tal foce quasi , e tutto era là bianco 
Quando Beatrice , in sul sinistro fiatico , 
Aquila si non gli s' affisse unquanco . 

IO. 20 Posse '1 partire, assai sarebbe manco , 

Or ti riman , Lettor, sovra 1 tuo banco, 
S' esser vuoi lieto assai prima , che stanco. 

3i. i4E l'ale d'oro, e l'altro tanto bianco. 

Quando, scendea nel fior, di banco in banco, 
Ch' egli acquistavan , ventilando '1 fianco . 

INF. A N D A 

i4 8 Dico , che arrivammo ad una landa , 
La dolorosa selva 1' e ghirlanda 
Quivi fermammo i piedi , a randa a randa . 

iS. So Che venia verso noi dall' altra banda, 
11 buon maestro, saiiza mia dimanda, 
E per dolor non par lagrima spanda, 

FUR6. 

i3. 77 E però non attese mia dimanda: 
Virgilio mi venia da quella banda 
Perchè da nulla sponda s' inghirlanda : 

27. 98 Donna vedere andar per una landa. 

Sappia, qualunque '1 mio nome dimanda, ' 
Le belle mani , a farmi una ghirlanda . 

3o.i43Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Di pentimento , che lagrime spanda . 

PAR. 

9. 80 Già non attendere' io tua dimanda , 

La maggior valle , in che 1' acqua si spanda , 
Fuor dt quel mar , che la terra inghirlanda, 

11. 122 Perche qual segue lui, com* ei comanda, 
IVla il suo peculio di nuova vivanda 
Che per diversi salti non si spanda ; 

22. 83 £ della gente, che per Dio dimanda. 
La carne de* mortali e tanto blanda. 
Dal nascer della quercia al far la ghianda . 

INF. ANDE 

26. 1 Godi , Firenze , poiché se si grande , 

E per lo 'nferno il tuo nome si spande . 

PURG. 

22.149FC savorose con fame le ghiande; 
IVlcle e locuste furon le vivande , 
Ferch' egli è glorioso , e tanto grande , 

PAR. 

12. 2oVo1gcnsi, circa noi, le duo ghirlande. 
Poiché '1 tripud'o e l'altra festa grande, 
Luce con luce gaudiose e blande , 

25. 2oPre»80 al compagno « 1' uno e T altro pande, 



CRUSCA iS 

Cosi vid' io r un dall' altro grande 
Laudando il cibo , che lassù si prande , 
Ufi. A N D I 

4. 29 Ch' avean le turbe , eh' eran molte, e grandi 
Lo buon maestro a me , Tu non dimandi . 
Or vo' che sappi , innanzi che più andi ^ 

PAR. 

8. 95 Mostrarti un vero , a quel , che tu dimandi , 
Lo ben , che tutto '1 regno , che tu scandi , 
Sua provedenza in questi corpi grandi : 

i5. 59 Più gaudioso a te , non mi dimandi , 

Tu credi '1 vero , che i minori e i grandi 
In che prima, che pensi, il pensier pandi . 

INF. ANDO 

2. 95 Di questo 'mpedimento , ov' i' ti mando , 
Questa chiese Lucia in suo dimando , 
Di te, ed io a te lo raccomando . 

10. 122 Poeta volsi i passi, ripensando , 

Egli si mosse : e poi cosi andando , 
Ed io li soddisfeci al suo dimando . 

iS. 77 Di quei Roman, che ri rimaser, quandi 
Se fosse pieno tutto '1 mio dimando , 
Dell' umana natura posto in bando : 

19. 74 Che precedetter me , simoneggiando , 
Laggiù cascherò io altresì , quando , 
Allor , eh' i* feci '1 subito dimando . 

21. 1 Cosi di ponte in ponte altro parlando, 
Venimmo, e tenavamo '1 colmo , quando 

26. 86 Cominciò a crollarsi , mormorando , 
Indi la cima qua e là menando , 
Gittò voce di fuori , e disse : Quando 

3o. 29 Del collo r assannò , si che tirando 
E r Aretin , che rimase , tremando , 
E va rabbioso altrui cosi conciando*. 

3i. 14 Che contra se la sua via seguitando,. 
Dopo la dolorosa rotta , quando 
Non sonò si terribilmente Orlando .. 

PURG. 

4. 1 4 Udendo quello spirto, e ammirando. 

Lo sole: ed io non m' era accorto, quando * , 
Gridaro a noi , Qui e vostro dimando . ** 

6. 65 Ma lasciavane gir , solo guardando . 

Pur Virgilio si trasse a lei , pregando , 
E quella non rispose al suo dimando : 

7. 59 E passeggiar la costa intorno errando « 

Allora '1 mio signor , quasi ammirando , 
CliVaver si può diletto , dimorando . 

i3. 26 Aon però visti, spiriti, parlando t 

La prima voce , che passò , volando , 
E dietro a noi V andò reiterando . 

i5. 4i Suso andavamo , ed io pensava , andando « . 
E dirizzami a lui si dimandando , . 
E divieto e eonsorto menzionando ? 

21. 98Fummi, e fìimmi nutrice, poetando; 
E per esser vivuto di là , quando 
Più , eh' i* non deggio , al mio uscir di bando . 

24i 5o Trasse le nuore rime , cominciando , 

Ed io a lui : Io mi son un che , quando • 
Che detta dentro , vo significando ; 

25. 122 Del grand' ardore allora adi , cantando,. 
£ ridi spirti , per la fiamma , andando :. 
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Compartendo la vista , a quando a quando. 
26. 77 Di ciò perche già Cesar , trionfando , 

Però si parton Soddoraa gridando « 

E ajatan V arsara , vergognando . 
5 Per le salvatiche ombre , disiando , 

Alìor si mosse contra U fiume , andando 

Picciol passo , con picciol , seguitando . 
3o, Il Veni ^ sponsa^ de Libano , cantando, 

Quale i beati , al novissimo bando , 

La rivestita carne alleviando , 
?i. 65 Con gli occhi a terra stannosi ascoltando ^ 

Tal mi stav^ io : ed ella disse : Quando 

E prenderai più doglia, riguardando . 
33. 1 Deus , vcnerunt gentes , alternando , 

Le donne incominciaro , lagrimando , 

PAR. 

10. So Ma che s^ arrestin tacite , ascoltando , 

E dentro air un senti cominciar, Quando 
Verace amore , e che poi cresce , amando, 

18. 4i Vidi muoversi un' altro , roteando . 

Cosi per Carlo Magno , e per Orlando 
Com^ occhio segue suo falcon , volando . 

21. 44 Si ^è si chiaro , eh* io dicea , pensando , 

Ma quella, ond*io aspetto il come, e U quando 
Contrae desio fo ben, ch^ io non dimando. 

2?. i4 Pecimi , quale è quei , che disiando 
Ma poco fu tf a uno ed altro quando : 
Lo Ciel venir più e più rischiarando . 

24.149^^ iodi abbraccia U servo , gratulando ; 
Cosi benedicendomi cantando, 
L^ appostolico lume , al cui comando 

26. 4i Che dice a Moisè , di se parlando , 
Stemilmì tu ancora ; incominciando 
Di qui laggiù, sovra ad ogni alto bando . 

29. 8 Si tacque Beatrice , riguardando 

Poi cominciò . Io dico , non dimando 
Ove s' appunta ogni ubi e ogni quando . 

30. 32 Più dietro a sua bellezza , poetando , 

Cotal , qual^ io la lascio a maggior bando , 
L' ardua sua materia terminando , 

3i. 44 Nel tempio, del suo voto riguardando, 
Si per la viva luce , passeggiando , 
Mq 8Ù f mo giù , e mo ricirculando . 

Ilf». A N E 

2i-i22Cirlatto sannuto , e GrafEacane , 
Cercate intorno le bollenti pane : 
Che tutto ^ntero va sovra le tane . 

22. So Aretini , e vidi gir gualdane , 

Quando con trombe , e quando con campane, 
E con cose nostrali , e con istrane . 

3o. 20 Forsennata latrò ; si come cane : 
Ma né di Tebe furie , ne Trojane 
Non punger bestie , non che membra umane, 

33. 35 Lo padre, e i figlia e con Y agute scane 
Quando fui desto innanzi la dimane , 
Ch* eran con meco f e dimandar del pane . 

VUEG. 

d& 38 Dair assetate vene « e si rimane , 

Prende nel cuore , a tutte membra umano , 
Ch* t farsi quelle , per le vene vane . 



PAR. 

27. 29 "Nube dipinge da sera e da mane , 
£ come donna onesta , che permane 
Pure ascoltando timida si fané, 

INF. A N G A 

29. 20 Credo ch^ un spirto del mio sangue pianga 
Allor disse '1 maestro. Non si franga 
Attendi ad altro : ed ci là si rimanga . 

INF. ANGE 

2. 92 Che la vostra miseria non mi tange , 

Donna e gentil nel ciel , che si compiange 
Si che duro giudicio lassù frange . 

FAR. 

II. 47^3 Porta Sole, e diriefro le piange, 
Di quella costa U , dov' ella frange 
Come fa questo , tal volta, di Gange , 

INF. A N G I 

32.i340dio sopra colui , che tu ti mangi , 
Che se tu a ragion di lui ti piangi 9 
Nel mondo suso ancorMo te ne cangi , 

INF. A N G O 

8. 32 Dinanzi mi si fece un pien di fango , 
Ed io a lui : S' i' vegno , non rimango : 
Rispose : Vedi , che son' un che piango . 

INF. ANGUE 

7. 80 Di gente in gente , e d' uno in altro sangue, 
Perch' una gente impera, e l'altra langue, 
Ched è occulto , com' in erba V angue . 

PAR. 

16. lO poca nostra nobiltà di sangue. 

Quaggiù , dove Y affetto nostro langue , 

INF. ANI 

6. i7E'l ventre largo, e unghiate le mani : 

Urlar gli fa la pioggia , come cani : 
Volgonsi spesso i miseri profani . 

7. 77 Similemente agli splendor mondani 

Che permutasse a tempo li ben vani , 
Oltre la difension de* senni umani : 

8. 38 Spirito maladetto , ti rimani , 

Allora stese al legno ambe le mani : 
Dicendo , Via costà , con gli altri cani . 

9. $9 Mi volse , e non si tenne alle mie mani , 

O voi , eh' avete gì' intelletti sani , 
Sotto '1 velame degli versi strani . 
i3. II Che cacciar delle Strofade i Trojani, 

Ale hanno late, e colli, e visi umani; 
Fanno lamenti in su gli alberi strani . 

17. i^'j'Dì qua, di là soccorrèn con le mani. 

Non altrimenti fan di state i cani , 
O da pulci , o da mosche , da tafani . 

21. sdì malcbolge , e gli altri pianti vani : 
Quale ncir Arzanà de' Viniziani 
A rimpalmar li legni lor non sani, 

Fuac. 
2. 29 Ecco r Angel di Dio : piega le mani : 
Vedi, che sdegna gli argomenti umani , 
Che r ale sue tra liti si lontani . 

ii.ii9Buona umiltà, e gran tumor m^ appiani: 
Quegli è , rispose , Provcnzan Salvani , 
A recar Siena tutta alle sue mani • 



TKSTO D 

i4.io4B^ an^ altro pomo , e non molto lontani. 
Vidi gente sott^ esso alzar le mani , 
Quasi bramosi fantolini e vani , 

27.107 Gom* io dell^ adornarmi con le mani : 
E già , per gli splendori antelucani , 
Quanto , tornando , albergan men lontani , 

28. 6S Traendo più color, con le sue mani. 
Tre passi ci facea *1 fiume lontani : 
Ancora freno a tutti orgogli umani , 

FAR. 

10. 1 19 Quell* avvocato deMempli Cristiani, 
Or se tu r occhio della mente trani , 
Già dell' ottava con sete rimani : 

33. 3b Ciò che tu vnoi , che tu conservi sani , 
Vinca tua guardia i movimenti umani : 
Per li miei prieghi , ti chindon le mani . 

INF. ANNA 

18. 96 Tal colpa a tal martirio lui condanna : 

Con lui sen' va chi da tal parte inganna : 
Sapere , e di color , che ^n se affanna . 

28. 68 Con gli altri , innanzi agli altri apri la canna, 

£ disse : O tu cui colpa non condanna , 
Se troppa simiglianza non m* inganna : 
puac. 

11. 11 Fan sacrificio a te , cantando Osanna, 

Dà oggi a noi la cotidiana manna, 
A retro va , chi più di gii s' affanna 
23. 107 Di quel, che '1 ciel veloce loro ammanna , 
Che se V antiveder qui non m^ inganna , 
Colui , che mo si consola con nanna . 

29. 47 Che r obbictto comun, che '1 senso inganna. 

La virtCì , eh' a ragion discorso ammanna , 
E nelle voci del cantare Osanna . 

PAR. 

12. 80 O madre sua veramente Giovanna, 

Non per lo Mondo , per cui mo s'affanna 
Ma per amor della verace manna , 

'9- 77 Ov' è questa giustizia, che '1 condanna ? 
Or tu chi se , che vuoi sedere a scranna , 
Con la veduta corta d' una spanna ? 

02.101 Quel duca, sotto cui visse di manna 
Di contro a Pietro vedi sedere Anna , 
Che non muove occhio , per cantare Osanna • 

INF. ANNE 

6. 23 Le bocche aperse , e mostrocci le saune : 
E '1 duca mio distese le sue spanne 
La gittò dentro alle bramose canne . 

INF- ANNI 

i2.io4E 'I gran Centauro disse , Ei son tiranni , 
Quivi si piangon gli spietati danni : 
Che fé Cicilia aver dolorosi anni : 

i5. 38 S'arresta punto, giace poi cent'anni. 
Però va oltre : i' ti verrò a' panni , 
Che \'a piangendo i suoi eterni danni , 

19. 17 Che quei , ohe son nel mio bel san Giovanni 

L^ un degli quali, ancor non e molt' anni, 
E questa fia suggel , eh' ogni uomo sganni. 

27. 38Sanza guerra ne' cuor de' suoi tiranni. 
Ravenna sta , come stata è molti anni : 
Si che Cervia ricuopre co^ suoi vanni . 

33. 107 Egli è scr Branca d' Oria , e son più anni , 
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I^ credo , diss^ io lui , che fa m^ inguini : 
E mangia, e bee , e dorme , e veste panni* 

PUfLG. 

i3. 110 Fossi chiamata, e fu* degli altrui danni 
E perchè tu non credi eh' i' t' inganni ^ 
Già discendendo V arco de^ mie' anni , 

14. 65 Lasciala tal, che di qui a miU' anni, 
Com' air annunzio de' futuri danni 
Da qualche parte , il periglio l' assanni : 

27. 26 Di questa fiamma stessi ben mill'anni, 
E se tu credi forse , eh' io t' inganni , 
Con le tue mani , al lembo de' tuo' panni* 

PAR. 

4. 29M0ÌSC, Samuello, e quel Giovanni, 

Non hanno in altro Cielo i loro scanai , 
Ne hanno all' esser lor più , o meno anni . 
9. 2 M' ebbe chiarito , mi narrò gì' inganni , 
Ma disse : Taci , e lascia volger gli anni ; 
Giusto verrà dirietro a^ vostri danni . 

16. 23Quai son gli vostri antichi, e quai far gli anni. 

Ditemi dell' ovil di san Giovanni , 
Tra esso degne di più alti scanni ? 

17. 80 Per la novella etk , che pur nove anni 

Ma pria che '1 Guasco l' alto Arrigo inganni. 
In non curar d' argento , né d' affanni . 

32. 29 Della donna del Cielo , e gli altri scanni 
Cosi di contra quel del gran Giovanni , 
Sofferse , e poi T Inferno da due anni : 

iNF. ANNO 

2. no A far lor prò , ed a fuggir lor danno, 

Venni quaggiù dal mio beato scanno, 
Ch' onorate , e quei , eh' udito 1' hanno . 
4. 101 Vidi '1 maestro di color che sanno , 

Tutti r ammiran , tutti onor gli fàuno . 
Che 'nnanzi a^li altri più presso gli stanno. 

5. 74 Parlerei a quc' duo , che 'nsieme vanno. 

Ed egli a me : Vedrai, quando saranno 
Per quell' amor eh' ei mena ; « qaci verranno* 

6. 56 Che tutte queste a simil pena stanno , 

Io gli risposi : Ciacco , il tuo affanno 
Ma dimmi , se tu sai , a che verranno 

10. 11 Quando di JosafT^ qui torneranno. 

Suo cimitero da questa parte hanno 
Che r anima col corpo morta fanno . 

i3. 8 Quelle fiere selvagge, che 'n odio hanno 
Quivi le brutte Arpie lor nido fanno , 
Con tristo annunzio di futuro danno • 

19. 56 Per lo qual non temesti torre a'nganno. 

Tal mi fec' io , qua' son color , che stanno^ 
Quasi scornati , e risponder non sanno • 

24. 1 In quella parte del giovinetto anno , 
E già le notti al mezzo' di sen' vanno : 

PURG. 

3. 80 Ad una , ^ due , a tre , e V altre sUnno 

E ciò , che fa la prima ; e 1' altre fanno , 
Semplici e quete , e lo *mperchè non sanno : 

11. 65 Ch' i' ne mori , come i Senesi sanno , 

r son Ombcrto : e non pure a me danno 
Ha ella tratti seco nel malanno : 
12.125 Che non pur non fatica sentiranno , 
Allor fec' io come color , che vanno 

C 
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Se non che i cenni altrui sospicciar fanno : 

^3. i4 Comincia* io . ed egli : Ombre , che vanno 
Si come i peregrìn pensosi fanno, 
Che 8Ì volgono ad essa, e non ristanno: 

28. 95 Per sua dlffalta in pianto , ed in affanno* ,. 
Perche U turbar , che sotto da se fanno* 
Che quanto posson dietro al calor vanno, 

PÀB. 
2. 119 Le dìstinzlon , che dentro da se hanno , 
Questi organi del Mondo cosi vanno , 
Che di su prendono, e di sotto fanno . 
4*107 Che la forza al' voler si mischia , e fanno 
Voglia assoluta non consente al danno : 
Se si ritrae , cadere in più. affanno . 
7.i?4S ^clle cose, che di lor si fanno, 
Creata fu la materia , eh* egli hanno : 
In queste stelle, che *ntorno a lor vanno. 

11. 128 E vagabonde più da esso vanno , 

Ben son di quello , che temono *1 danno « 
Che le cappe fornisce poco panno . 

i6. 74 Come son' ite, e come se ne vanno. 
Udir , come le schiatte si disfanno , 
Poscia che le cittadi termine hanno . 

^9 io4 Quante si fatte favole per anno. 

Si che le pecorelle, che non sanno, 
E non le scusa non veder lor danno . 

32. 26 Di voto i semicircoli, si stanno 
E come quinci il glorioso scanno 
Di sotto lui cotanta cerna fanno , 

UTF. ANO 

4* 86 Mira colui , con quella spada in mano , 
Quegli, è Omero poeta sovrano : 
Owidio è '1 terzo , e V ultimo è Lucano . 

7. ne Vidi genti fangose in quel pantano , 

Questi si percotean , non pur con mano , 
Troncandosi co' denti a brano a brano . 

10.101 Le cose , disse , che ne son lontano ; 

Quando s^ appressano , o son , tutto e vano 
I^ulla sapem di vostro stato vmano . 

13.128 E quel dilacerato a brano a brano. 

Presemi allor la mia scorta, per mano , 
Per le rotture sanguinenti , invano . 

17. 70 Sappi, che U mio vicin Vitaliano 

Con questi Fiorentin son Padovano: 
Gridando , Venga il cavalier sovrano , 

20. 83 Vide terra nel mezzo del pantano. 

Li, per fuggire ogni consorzio umano, 
E visse , e vi lasciò suo corpo vano . 

A2. 83 Ch* ebbe i. nimici di suo donno in mano, 
Denar si tolse , e lasciógli di piano , 
Barattier fu non piccol ,. ma. sovrano . 

27. 86 Avendo guerra presso a Laterano , 

Che ciascun suo nimico era Cristiano , 
19 è mercatante in terra di Soldano : 

28* 74 Se mai torni a veder lo dolce piano « 
E fa saper a' duo miglior di Fano , 
Che , se r antiveder qui non è vano , 

3o. 2 Per Semele , centra '1 sangue Tebano , 
Àtamante direnne tanto insano , 
Andar carcata da ciascuna mano, 
3i. 26 Quanto M senso s* inganna, di lontano : 



Poi caramente mi prese* per mano. 
Acciocché U fatto men ti paja strano , 
33>i46Nel corpo suo r e d' un suo prossimano« 
Ma distendi oramai in qua la mano, 
E cortesia fu lui esser viUano . 

FURG. 

1.116 Che fuggia ^mianzi , si che , di lontano ^ 
IMoi audavàm per lo solingo piano , 
Che 'nfino ad essa li pare ire in vano , 

3. 65 Rispose: Andiamo in là, eh' ei vegnon piano. 
Ancora era quel popol di lontano, 
Quanf un buon gittator trarria con mano . 

5. 95 Traversa un' acqua , eh' ha nome V Archiano, 

Là 've '1 vocabol suo diventa vano , 
Fuggendo a piede , e sanguinando '1 piano . 

8. 5 Punge ,. se ode squilla di lontano , 

Quand' io 'ncominciai a render vano 
Surta , che V ascoltar chiedea con mano. 

9. 80 Vidil seder sopra '1 grado soprano , 

E una spada- nuda aveva in mano , 
Ch' i' dirizzava spesso il viso in vano . 

10. 20 Di nostra via , ristemmo su 'n nn piano 
Dalla sua sponda , ove confina il vano , 
Misurrebbe in tre volte un corpo umano:. 

22. 71 Torna giustizia, e primo tempo umano ^ 
Per te poeta fui , per te Cristiano .. 
A colorar distenderò la mano . 

32. 98 Le sette ^infe , con quc' lumi in mano,. 
Qui sarai tu poco tempo silvano , 
Di quella Roma , onde Cristo è Romano : 

FAR. 

4* 44 A. vostra facultate , e piedi e mano 
E santa Chiesa , con aspetto umano , 
E r altro che Tobbia rifece sano . 

6. 8 Governò *1 Mondo li , di mano in mano , 

Cesare fui , e son Giustiniano , 
D* entro alle leggi trassi il troppo e 'Ivano : 
9. 86 Tanto sen' va, che fa meridiano. 
Di quella valle fu' io littorano. 
Lo Genovese parte dal Toscano. 

10. 17 Molta virtù nel Ciel sarebbe in vano , 
E se dal dritto , più o men lontano , 
E giù , e su dcir ordine mondano . 

12. i34 E Pietro Mangiadore, e Pietro Ispano, 
Natan profeta, e '1 metropolitano 
Ch' alla prim' arte degnò poner mano ; 

21.119 Fertilemente : ed ora e fatto vano , 
In quel loco fu' io Pier Damiano : 
Di Nostra Donna in su '1 lito Adriano • 

26. 44 1'^ ^to preconio , che grida 1* arcano 

Ed io udì . Per intelletto umano , 

De* tuoi amori a Dio guarda '1 sovrano . 

27. 44 E Sisto, e Pio, e Calisto , e Urbano 

Non fu nostra ^ntenzion , ch* a destra mano 

Parte dall' altra del popol Cristiano : 
3o 1 Forse semila miglia di lontano 

China già V ombra , quasi al letto piano ^ 
3i. 3BStupefaccnsi, quando Uterano 

Io , che al divino dall' umano ,. 

B di Fiorenza in popol giusto e sano,. 



TBS TO D 

»u»G. À N S E • 

27. 74 Che la natara del monte ci affranse 
Quali sì fanno , ruminando , raanse 
Sopra le cime, prima che sicn pranse^ 

ilfP. ANTA 

i5. 74 ^i lor medesme, e non tocchin la pianta; 
In cui ririva la sementa santa 
Fa fatto ^1 nidio di malizia tanta . 

2o.iioAa^re , e diede ^1 punto con Galcanta 
Euripilo ebbe nome , e cosi *1 canta 
Ben la sa' tu , che la sai tutta quanta . 

FDRG. 

7. i2SNon men, ch^alPaltro Pier, che con lui canta: 
Tant' è del seme suo miglior la pianta « 
Gostanza di marito ancor si vanta • 
10. 56 Lo carro , e i buoi traendo 1* arca santa 9 
Dinanzi parea gente ; e tutta quanta 
Facea dicer P un Nò , V altro Si canta . 

20. 4i Ch* io attenda di là , ma perchè tanta 

r fui radice della mala pianta, 

Si che buon frutto rado se ne schianta . 

23, 62 Cade vìrih neir acqua , e nella pianta 

Tutta està gente , che , piangendo, canta , 
In fame , e 'n sete qui si rif^ santa . 

28. 116 Udito questo, quando alcuna pianta, 
E saper dei , che la campagna santa, 
£ frutto ha in se, che di ìk non si schianta . 

02. 59 Colore aprendo, s' innovò la pianta. 
Io non lo 'ntesi , né quaggiù si canta 
Ne la notte soffersi tutta quanta . 

00. 56 Di non celar qual hai vista la pianta , 

Qualunque ruba quella, o quella schianta. 
Che solo all' uso suo la creò santa . 

PAR. 

5. 1^7 Dentro al suo raggio la figura santa. 

Nel modo , che '1 seguente canto canta . 
9. 125 Di Josué in su la terra santa , 

La tua città , che di colui è pianta , 
£ di cui é la ^nvìdia tanto pianta , 

i4. iiV ardor la visione , e quella e tanta, 
Come la carne gloriosa e santa 
Più grata fia , per esser tutta quanta : 

16. 35 Al parto , in che mia madre , eh' è or santa , 
Al suo Leon cinquecento cinquanta 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 

21. 62 Rispose a me : però qui non si canta 

Giù per li gradi della scala santa 

Col dire e con la luce , che m* ammanta : 

24- 110 In campo : a seminar la buona pianta « 
Finito questo , V alta Corte santa 
Nella melode , che lassù si canta . 

3i. 2 Mi si mostrava la milizia santa, 

Ma r altra , che volando vede e canta 
E la bontà , che la fece cotanta ; 

ixp. ANTE 

5.1 36 Esser baciato da cotanto amante , 
La bocca mi baciò tutto tremante : 
Quel giorno più non vi leggemmo avante . 
6. 35 La greve pioggia , e ponavàm le piante. 
Elle giacén per terra tutte quante, 
Ch' ella ci vide passarsi davantc . 



ICRUSGA 19 

9. 101 E non fé motto a noi : ma fé sembiante 
Che quella di colui , che gli è davante : 
Sicari appresso le parole sante . 

i3. 29 Qualche fraschetta d* una d' este piante , 
AUor porsi la mano un poco avante , 
E U tronco suo gridò , Perché mi schiante ? 

16. 95 Prima da monte Veso in ver levante , 

Che si chiama Acquacheta suso avante , 
E a Forlì di quel nome è vacante , 

18. 128 Mi disse, un poco *1 viso più avante. 
Di quella sozza scapigliata fante. 
Ed or s^ accoscia , ed ora é in piede stante : 

20. 3S Perché volle veder troppo davante , 

Vedi Tiresia , che mutò sembiante , 
Cangiandosi le membra tutte quante : 

23. i46 Turbato un poco d^ ira nel sembiante : 
Dietro alle poste deUe care piante . 

32. 20 Fa si, che tu non calchi, con le piante, 
Perch* i^ mi volsi , e vidimi davante , 
Avea di vetro , e non d' acqua sembiante. 

34* ii.QMéi\9i col capo , e quella con le piante « 
Quando noi fummo fatti tanto avante , 
La creatura, eh* ebbe il l>el sembiante, 

FITRG. 

1. 35 Portava a* suol capegli simigliante. 

Li raggi delle quattro luci sante 

Ch' io '1 vedea , come '1 sol fosse davante . 

2. 74 Anime fortunate tutte quante, 

1' vidi una di lor trarresi avante , 
Che mosse me a far lo simigliante . 

6. 23 Mentr' e di qua , la donna di Brabante « 

Come libero fai da tutte quante 
Si che s' avacci ^1 lor divenir sante , 

7. 32 Da' denti morsi della morte avante , 

Quivi sto io con quei , che le tre sante 
Conobber i' altre , e seguir tutte quante . 

9.101 Porfido mi parea si fiammeggiante , 
Sopra questo teneva ambo le piante 
Che mi sembiava pietra di diamante . 

11. 62 De' miei maggior mi fer si arrogante. 

Ogni uomo ebbi 'n dispetto tanto avante , 
E sallo in Campagnatico ogni fante . 

21. 5o Né corruscar , né figlia di Taumante , 

Secco vapor non surge più avante , 
Ov'ha'l vicario di Pietro le piante . 

25. 59 La virtù , ch* é dal cuor del generante , 
Ma come d' arumal divenga fante , 
Che più savio di te già fece errante , 

29. 71 Che solo il fiume mi facea distante, 
E vidi le fiammelle andar avante, 
E di tratti pennelli avea sembiante. 

32.i52Vidi di costa a lei dritto un gigante : 
Ma perché 1' occhio cupido e vagante 
La flagellò, dal capo insin le piante. 

PAR. 

1.101 Gli occhi drizzò ver me, con quel sembiante « 
E cominciò : Le cose tutte quante 
Che r universo a Dio fa simigliante . 

5. 86 Poi si rivolse , tutta disiante , 

Lo suo piacere e 'ì tramutar sembiante 
Che già nuove quistioni avea davanfe . 

C 2 
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7.i?7Creaui Al la virtù informante 

L^ anima d^ ogni bruto e delle piante 
Lo raggio e '1 moto delle laci sante . 

9. 62 Onde rifulge a noi Dio giudicante , 
Qui si tacette , e feccmi sembiante , 
In che si mise , com' era davante . 

13. 92 Non la fortuna di primo vacante , 

Addimandò , ma contra '1 Mondo errante 
Del qual ti fascian ventiquattro piante. 

20. 65 Lo Ciel del giusto regc, ed al sembiante 

Chi crederrebbe giù nel Mondo errante, 
Fosse la quinta delie luci sante ? 

22.i?i S* apprescnti alla turba trionfante. 
Gol viso ritornai per tutte quante 
Tal , eh' io sorrisi del suo vii sembiante : 

3i. 20 Di tanta plenitudine volante 

Che la luce divina e penetrante 

Si che nulla le puote esser ostante . 

2>2. 1 Affetto al suo piacer quel contemplante 
£ cominciò queste parole sante . 

2^2. 89 Piover, portata nelle menti sante. 

Che quantunque io avea visto davante , 
Né mi mostrò di Dio tanto sembiante. 

33.107 Pure a quel, ch'io ricordo, che d'infante, 

Non perchè più eh' un semplice sembiante 
Che tal' e sempre , qual s' era davante ; 

INF. A N T I 

4. 1 iS Di grande autorità ne' lor sembianti : 
Traemmoci cosi dall' un de' canti , 
Si che veder si potén tutti quanti . 

i7.i22Perocch' i vidi fuochi , e senti pianti; 
E udì poi , che non 1' udia davanti , 
Che s' appressavan da diversi canti . 

21. 92 E i Diavoli si fecer tutti avanti, 

Cosi vid' io già temer li fanti , 
Veggcndo se tra nemici cotanti . 

3i. 29 B disse: Pria che noi siam più avanti, 
Sappi , che non son torri , ma giganti , 
Dall' umbilico in giuso , tutti quanti . 

PUB6. 

7. 89 Conoscerete voi di tutti quanti, 

Colui , che più sied' alto , e fa sembianti 
E che non muove bocca agli altrui canti , 

12. ii3 Dall' Infernali ! che quivi per canti 

Già montavi^m su per li scaglion santi , 
Che per lo pian non mi parea davanti : 

i3. 47 Guardami innanzi, e vidi ombre con manti , 
E poi che fummo un poco più avanti , 
Gridar , Michele , Pietro , e tutti i Santi . 

22. 80 Si consonava a' nuovi predicanti : 

Vennermi poi parendo tanto santi , 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti : 

26. 47 E tornan , lagrimando , a' primi canti , 
E raccostarsi a me , come davanti 
Attenti ad ascoltar ne' lor sembianti . 

28. 44 Ti scaldi , s' i' vo' credere a' sembianti , 
Vegnati voglia di trarreti avanti, 
Tanto eh' T possa intender , che tu canti . 

oi.i3i Negli atti , V altre tre si fero avanti , 
Volgi , Beatrice , volgi gli occhi santi , 
Che I per vederti , ha mosso passi tanti • 
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PAH. 

3». 20 Quelle stimando specchiati sembianti ♦ 
K nulla vidi, e ritorsili avanti 
Che , sorridendo , ardea negli occhi santi. 

8.i34Simil farebbe sempre a' generanti.. 

Or quel , che t' era dietro , t' è davanti . 
Un corollario voglio, che t' ammanti . 

Il, 74 Francesco e Povertà per questi amanti 
La lor concordia , e i lor lieti sembianti 
Faceano esser cagion de' pensier santi : 
20. Il Vie più lucendo , cominciaron canti 

O dolce Amor , che di riso t' ammanti , 
Ch' aveano spirto sol di pensier santi ! 

22. 44 Gh' io ritrassi le ville circonstanti 

Questi altri fuochi , tutti contemplanti , 
Che fa nascer i fiori , e i frutti santi . 

27. 71 Farsi , e fioccar di vapor trionfanti , 
Lo viso mio seguiva i suo' sembianti , 
Gli tolse '1 trapassar del più avanti : 

29. i43 Dell' eterno valor , poscia che tanti 
Uno manendo in se , come davanti . 

3i.i3i Vidi più di mille Angeli festanti , 

Vidi quivi a' lor giuochi ed a' lor canti 
Era negli occhi a tutti gli altri santi . 

INF. ANTO 

2. 2? Fur stabiliti ^ per lo loco santo, 

Per questa andata , onde li dai tu vanto « 
Di sua vittoria , e del papale ammanto . 

2.io4Che non soccorri quei , che t' amo tanto « 
Non odi tu la pietà del suo pianto , 
Su la fiumana , ove '1 mar non ha vanto ? 

4. 9S Di quel signor dell' altissimo canto , 

Da eh' ebber ragionato 'nsieme alquanto , 
E '1 mio maestro sorrise di tanto : 

9. 44 Della regina dell' eterno pianto , 

Quest' e Megera dal sinistro canto : 
Tesifonte e nel mezzo : e tacque a tanto . 

19. 65 Poi, sospirando, e con voce di pianto , 

Se di saper eh' io sia , ti cai cotanto , 
Sappi , eh' io fui vestito del gran manto : 

20. 2 E dar materia al ventesimo canto 

Io era già disposto tutto quanto 
Che si bagnava d' angoscioso pianto ; 

23. 65 Ma dentro tutte piombo , e gravi tanto , 

O in eterno faticoso manto ! 

Con loro insieme , intenti al tristo pianto * 

26. i34Per la distanzia, e parvemi alto tanto. 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto: 
E percosse del legno il primo canto . 

01: 62 Dal mezzo in giù , ne mostrava ben tanto 
Tre Frison s' averian dato mal vanto : 
Dal luogo in giù, dov' uom s'affibbia '1 manto. 

PURG. 

2. 107 Memoria , o uso , aU^ amoroso canto , 
Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
Venendo qui , è affannata tanto . 

3. 89 La luce in terra, dal mio destro canto , 

Restaro , e trasscr se indietro alquanto , 
Non sappiendo 'l perché , fero altrettanto • 
20. 20 Dinanzi a noi chiamar , cosi nel pianto ^ 
E seguitar , Povera fosti tanto % 



TESTO DI 

Ove sponestì ^1 tao portato santo . 

20. i4oCome 1 pastor, che prima udir quel canto^ 
Poi ripigliammo nostro camrain santo , 
Tornate già in su V usato pianto . 

28. 101 Questo monte salio, ver lo ciel, tanto. 
Or perche in circuito tutto quanto 
Se non gli e rotto *I cerchio d* alcun canto : 

3o. ?2 Donna m' apparve, sotto verde manto, 
E lo spirito mio , che già cotanto 
Non era di stupor , tremando , affranto , 

32.i4o E r una e V altra ruota « e *1 temo , in tanto. 
Trasformato cosi ^i dificìo santo 
Tre sovra *1 temo , e una in ciascun canto . 

PAR. 

1. 8 Nostro intelletto si profonda tanto. 

Veramente quant' io del regno santo 
Sarà ora materia del mio canto . 

2. 6&Lumi, li quali nel quale, e nel quanto 

Se raro e denso ciò facesser tanto. 
Più e men distrìbnta , ed altrettanto . 

3. 53 Son nel piacer dello Spirito Santo , 

E questa sorte , che par giù cotanto , 
Li nostri voti , e voti in alcun canto . 

5. i4Per manco voto si può render t^nto , 
SI cominciò Beatrice questo canto : 
Continuò cosi '1 processo santo . 

9. SSi ch^ io non posso dir , se non che pianto 
E gi«\ la vita di quel lume santo 
Come a quel ben , eh* a ogni cosa è tanto . 
18. 23 L' affetto nella vista , snello e tanto , 

Cosi nel fiammeggiar del fulgor santo , 
In lai di ragionarmi ancora alquanto . 

20. 38 Fu il cantor dello Spirito Santo , 

Ora conosce U merto del suo canto , 
Per lo remunerar, eh' e altrettanto. 
22. 8 E non sa' tu , che '1 Cielo é tutto santo , 
Come t^ avrebbe trasmutato il canto ; 
Poscia che '1 grido t' ha mosso cotanto ? 

26. 65 Dell' ortolano eterno , am' io cotanto , 

SI com^ io tacqui , un dolcissimo canto 
Dicea , con gli altri , Santo , Santo , Santo. 

27. 1 Al Padre , al Piglio , allo Spirito Santo 

Si che m' innebbriava il dolce canto . 

29. 4i Dagli scrittor dello Spirito .^anto : 
E anche la ragion lo vede alquanto , 
Sanza sua perfezion fosser cotanto . 

INP. A N Z A 

4. 74 Questi chi son , eh' hanno cotanta erranza , 

E quegli a me : L' onrata nominanza, 
Grazia acquista nel Ciel , che si gli avanza . 

FCRG. 

3.143 Re velando alla mia buona Gostanza, 

Che qui , per quei di là , molto s' avanza . 
12. 20 Per la puntura della rimembranza , 

Si vid' io li, ma di miglior sembianza. 
Quanto per via di fuor dal moirte avanza . 

21. 38 Del mio disio, che , pur con la speranza:. 

Quei cominciò : Cosa non e che sanza 
Della montagna ^ o che sia fuor d' usanza . 

PAR. 

3.ii6Contrft suo grado e cootra buona usanza, 



CRUSCA ai 

Quest' e la luce della gran Gostanza « 
Generò '1 terzo , e V ultima possanza • 
7. 5 Fu viso a me cantare essa sustanza , 
Ed essa e 1' altre mossero a sua danza , 
Mi si velar , di subita distanza . 

i3. 20 Costellazione , e della doppia danza , 

Poi eh' e tanto di là da nostra usanza, 

Si muove '1 ciel , che tutti gli altvi avanza . 

18. 56 Tanto gioconde , che la sua sembianza 
E come , per sentir più dilettanza , 
S^ accorge , che la sua virtnte avanza ; 

20. 95 Da caldo amore , e da viva speranza , 

Non a guisa che 1' uomo all' uom sovranza : 
E vinta vince con sua beninanza . 

22. 53 Meco parlando, e la buona sembianza , 

Cosi m' ha dilatata mia fidanza , 

Tanto divien , quant' eli* ha di possanza . 

23. 35 Ella mi disse : Quel che ti sobranza. 

Quivi è la sapienza e la possanza , 
Onde fii già si lunga disianza . 

27. 32 Di se si cura , e , per V altrui fallanza ^ 

Cosi Beatrice trasmutò sembianza ; 

Quando pati la suprema Possanza : 
INF. ANZI 

25. 8 Bibadendo se stessa , si dinanzi , 

Ah Pistoja Pistoja , che non stanzi 

Poi che 'n mal far lo seme tuo avanzi • 

PURG. 

6. 5o Che già non m' affatico , come dianzi : 

Noi anderem, con questo giorno, innanzi^ 
Ma '1 fatto è d' altra forma, che non stanzi . 
9. 89 Rispose '1 mio maestro a lui, pur dianzi. 
Ed ella i passi vostri in bene avanzi. 
Venite duuqne a' nostri gradi innanzi 

26. 116 Col dito (e additò uno spirto innanai) 
Versi d* amore , e prose di romanzi 
Che quel di Lemosi credon eh' avanzi: 

3i. 26 Trovasti : perchè del passare innanzi 
E quali agevolezze , o quali avanzi 
Perchè dovessi lor passegiare anzi ? 

PITRG. APE 

18. 56 Delle prime notizie , uomo non sape , 
Che sono in voi , si come studio in ape 
Merto di lode , o di biasmo non cape » 

PAR. 

23. 4i Per dilatarsi , si che non vi cape , 

Cosi la mente mia , tra quelle dape ^ 
E che si fece , rimembrar non sape . 

28. 68 Maggior salute maggior corpo cape , 

Dunque costui , che tutto quanto rape 
Al cerchio, che più ama, e che più sape. 
INF. A P P A 

16. i34 Talora a solver àncora, eh' aggrappa 

Che '*n su si stende , e da pie si rattrappa . 

24. 29 Dicendo, Sovra quella poi t' aggrappa : 

Non era via da vestito di cappa , 
Potavàm su montar di chiappa m chiappa. 

PURO. A P P I A 

21. 77 Che qui vi piglia, e come si scalappiti 
Ora chi fosti , piacciati eh' io sappia , 
Qui se , nelle parde tue mi cappia . 
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IHP. ARA 

26. aSNcl tempo, che colui, che 'I mondo schiara « 

Come la mosca cede alla zanzara , 

Forse colà , dorè vendemmia , ed ara ; 
zt. 89 Poi farà si , eh' al vento di Focara , 

Ed io a lui : Dimostrami , e dichiara « 

Chi e colui dalla veduta amara . 

PUEG. 

1. 71 Libertà va cercando , eh' e si cara , 

Tu '1 sai : che non ti fu per lei amara 
La veste , eh' al gran di sarà si chiara . 

6. 1 Quando si parte '1 gioco della zara , 
Ripetendo le volte , e tristo impara : 

19. 11? Da Dio anima fui , del tutto avara : 

Quel , eh' avarizia fa , qui si dichiara , 
B nulla pena il monte ha più amara . 

PAR. 

11.11? Raccomandò la sua donna più cara, 
E del suo grembo 1' anima preclara 
E al suo corpo non volle altra bara . 

21. 89 Perchè alla vista mia, quant' ella é chiara « 
Ma quell'alma nel Ciel, che più si schiara. 
Alla dimanda tua non soddisfarà: 

2?. ?2 La lucente sustanzia tanto chiara , 
O Beatrice dolce guida e cara ! 
i virtù , da cui nulla si ripara . 

PURG. A R B A 

7i. 68 Per udir se dolente , alza la barba , 
Con men di resistenza si dibarba 
vero a quel della terra di larba, 

lOT. ^ ARCA 

8. 23 Che gli sia fiittò , e poi se ne rammarca « 
Lo duca mio discese neUa barca, 
E sol, qnand'i' fui dentro , parve earca . 

PURO. 

12: 2M* andava io con quella anima carca , 
Ma quando disse , Lascia lui , e varca , 
Quantunque può ciascun , pinger sua barca : 

19. 4i Come colui , che 1* ha di pensier carca , 
Quando i' adi : Venite , qui si varca ; 
Qual non si sente in questa mortai marca • 

32.125L' agoglia vidi scender giù nell'arca 

S qual esce di cuor, che si rammarca, 
O navicella jnia , com' mal se carca l 

PAR. 

2. 1 O voi, che siete in piceioletta barca , 

Dietro al mio legno, che cantando varca, 
8. 80 Per lui , o per altrui , si eh' a sua barca 
La sua natura , che di larga Parca 
Che non curasse di mettere in arca. 
11.119 Collega fu, e mantener la barca 
E questi fu il nostro patriarca : 
Discerner puoi , che buona merce carca . 
16. 92 Con quel della Sannella quel dell' Arca , 
Sovra la porta , che al presente è carca 
Che tosto fia jattura della barca, 

22. 68 E nostra scala infino ad essa varca : 

Infin lassù la vide il Patriarca 
Quando gli apparve d' Angeli si carca , 

23. 6BE r omero mortai , che se ne carca , 

Non è poleggio da piccola barca 



RIO 

Nò da nocchier , eh' a se medesmo parca . 
IHF. ARCHE 

9.i2SChe seppellite dentro da quell' arche , 
Ed egli a me : Qui son gli eresiarche 
Più, che non credi, son le tombe carche. 

PUR6. 

26. 71 Ma poiché furon di stupore scarche. 

Beato te , che delle nostre marche , 
Per viver meglio esperienza imbarche . 

INF. A R C I A 

3o. 122 Disse '1 Greco , la lingua, e 1' acqua marciat 
Allora il monetier : Cosi si squarcia 
Che s' i* ho sete , e umor mi rìnfìurcia , 

iifp. ARCO 

12. 26 E quegli accorto , gridò , Corri al varco: 
Cosi prendemmo via giù per lo scarco 
Sotto i mie' piedi , per lo nuovo carco . 

19. 128 Sin men' portò sovra U colmo dell' arco. 
Quivi soavemente spose il carco , 
Che sarebbe alle capre duro varco : 

27.134 Su per lo scoglio , inftno in su 1' altr'arco, 
A quei, che, scommettendo , acquistan carco . 

3o, 81^ lionessa , e i lioncini al varco; 

Prendendo V un , eh' avea nome Learco , 
E quella s' annegò con V altro incarco : 

PURO. 
6.i3iPer non venir , sanza consiglio , all'arco: 
Molti rifiutan lo comune incarco : 
Senza chiamare , e grida , Y mi sobbarco . 

11. 4i Si va più corto , e se e' è più d' un varco. 

Che questi , che vìen meco , per lo 'ncarco 
Al montar su , contra sua voglia , e parco - 

16. 44 Ma dilmi, e dimmi, s'io vo bene al varco: 
Lombardo fui , e fu' chiamato Marco : 
Al quale ha or ciascun disteso V arco : 

3i. 17 Da troppa tesa la sua corda e V arco r 
Si scoppia' io sott' esso grave carco , 
E la voce allentò, per lo suo varco . 

32. 26£UGrifon mosse '1 benedetto carco . 

La bella donna, che mi trasse al varco , 
Che fé r orbita sua con minore arco . 

PAR. 

18. 62 Col cielo 'nsicme , avea cresciuto 1' arco , 
E quale e il trasmutare in picciol varco 
Suo si discarchi di vergogna il carco ; 

27. 80 r vidi mosso me , per tutto V arco , 

Si eh' io vedea di là da Gade il varco 
Nel qual si fece Europa dolce carco : 

mF. ARDA 

21. 23 Lo duca mio , dicendo , Guarda guarda, 
Allor mi volsi , come V uom , cui tarda 
E cui paura subita sgagliarda : 

PURG. 
6. 59 Sola soletta , verso noi riguarda : 

Venimmo a lei : o anima Lombarda , 

E nel muover degli occhi onesta e tarda ! 

18. 74 Per lo lìbero arbitrio , e però guarda , 
La luna , quasi a mezza notte , tarda , 
Fatta , com' un secchion , che tutto arda - 

19.104 Pesa '1 gran manto, a chi dal fango '1 guarda : 
La mia conversione omé fu tarda : 



TESTO DI 

Cosi Mexfpeni In vita, bugiarda . 
24* B Dissi r Ella* sen^ va su , forse pia tarda t 
Ma: dlminr , se tu sai , dor" è Piccardt : 
Tra questa gente , che si mi riguarda . 

PAR. 

?. 47 £ se la mente tua ben mi riguarda , 
Ma riconoscerai , ch^ io son Piccarda « 
Beata son nella spera pia tarda . 

PimG. ARDE 

8. 86 Pur là , dove le stelle son pia tarde , 

E 1 duca mio ; Figlinol , che lassù guarde ? 
Di che *1 polo di qua tutta quanto arde* 

VAm. 

22. ?2 Com^ io , la carità , che tra noi arde « 
Ma perchè tu , aspettando , non tarde 
Pure al pensier , di che si ti riguarde. 

m. ARDI 

1. 68 E li parenti mici furon Lombardi, 

Nacqui suo Julio , ancorché fosse tardi , 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi . 

2. 80 Che r ubbidir s se già fosse , m^ è tardi; 

Ma dimmi la cagion , che non ti guardi 
Dall^ ampio loco , ove tornar tu ardi . 
26.io4Pin nel Marrocco , e V isola de* Sardi , 
Io e i compagni eravam vecchi e tardi , 
Ov^ Ercole segnò li suoi riguardi , 
PtrBG. , 

i4- 9SDÌ venenosi sterpi , si che tardi , 

Ov* è U buon Lizio « e Arrigo* Manardi , 
O Romagnuoli tornati in bastardi ! 
29. 59 Che si movieno , incontro a noi , si tardi , 
La donna mi sgridò' ; Perchè pnr^ ardi 
E ciò che vien diretro a lor non guardi? 
INF. ARDO 

11. 8 Che diceva: Anastagio Papa guardo. 

Lo nostro scender conviene esser tardo , 
Al tristo fiato , e poi non fia riguardo : 

27. 20 La voce , che parlavi mo Lombardo, 

Perch^ r sia giunto forse alquanto tardo , 
Vedi , che non incresce a me , e ardo . 

28. i4Per contastare a Ruberto Guiscardo, 

A Ceperan , là dove fu bugiardo 

Ove senz* arme vinse il vecchio Alardo : 

PURG. 

16.122 L^ antica età la nuova, e par lor tardo , 
Currado da Palazzo , e *1 buon Gherardo , 
Francescamente , il semplice Lombardo . 

26. i4 Certi si feron sempre , con riguardo 

O tu, che vai, non per esser pia tardo. 
Rispondi a me , che ^n sete , ed in fuoco ardo. 

PAR. 
3.128 Ma quella folgorò nello mio sguardo 
E ciò mi fece a dimandar piti tardo . 

io.i?iD' Isidoro, di Beda, e di Riccardo , 

Questi , onde a me ritorna il tuo riguardo', 
Gravi a morire gli parve esser tardo . 

11. 77 Amore , e maraviglia , e dolce sguardo 
Tanto che '1 venerabile Bernardo 
Corse , e correndo gli parve esser tardo . 

17. 71 SaràU cortesia del gran Lombardo , 
Ch' avxà ia te a)L beuigno riguardo , 



CRUSCA s3 

Pia prima quel, che tra gli altri è pid tardo • 
i8« 44 1^^^ uè segni Io mio attento sguardo , 
Foacia trasse Guiglielmo , e Rinoardo , 
Per quella Croce , e Roberto Guiscardo • 

26. 1 1 Regioii ti conduce , ha nello sguardo 

Io dissi : Al suo piacere e tosto e tardo 
Quand^ella entrò col fuoco, ond'io sempre ardo*' 

3i. 98 Che veder lui t' accenderà lo sguardo 
E la Regina del Cielo , ond' T ardo 
Perocch* io sono il suo fedel Bernardo . 

INF. ARE 

2. 68 E con ciò , che ha mestieri al suo campare t 

r son Beatrice , che ti faccio andare : 
Amor mi mosse « che mi fa parlare . 

3. 92 Verrai a piaggia , non qui , per passare : 

E *1 duca a lui : Caron , non ti cmcciaro : 
Ciò che si vuole : e più non dimandare . 

4- 2? Cosi si mise , e cosi mi fé ^ntrare 
Quivi r secondo che per ascoltare , 
Che r aura etema facevan tremare : 

5. 20 Non t* inganni V ampiezza dell* entrve . 
Non impedir lo suo fatale andare : 
Ciò che si vuole : e più non dimandare . 

27. 101 Fin^ or t' assolvo , e tu m* insegni fkre , 

Lo Ciel poss* io serrare , e disserrare « 
Che *1 mio antecessor non ebbe care . 
3o. 137 Che , sognando , disidera sognare , 

Tal mi fec* io , non potendo parlare , 
Me tuttavia , e noi mi credea fare , 

FURG. 

4. 65 Ancora all^ Orse più stretto rotare , 

Còme ciò sia , se *1 vuoi poter pensare , 
Con questo monte in su la terra stare , 

10. 9S Produsse esto visibile parlare, 

Mcntr' io mi dilettava di guardare 
E , per lo fabbro loro , a veder care; 

14. 12S Troppo di pianzer più, che di parlare t 
Noi sapavàm , Aie quell* anime care 
Facevan noi der cammin confidare . 

25. 47 1** un disposto a patire , e V altro a fare , 
E giunto* lui comincia ad operare , 
Ciò , che , per sua materia , fé gestare . 

28. 35 Di là dal fiumicello, per mirare . 

E là m' apparve , si com^ egli appare 
Per maraviglia , tutt' altro pensare , . 

FAR. 

i3. 89 Dunque come costui fu senza pare ? 

Ma perchè paja ben* quel', che non pare «i 
Quando fu detto,. Chiedi , a' dimandare . 

INF. ARGINI 

i5. 1 Ora cen^ porta Y un- de* duri margini. 

Si, che dal fuoco salva T acqua, e gli argini .. 

FURG. ARGO 

29. 95 Le penne piène d* occhi; e gli oc chi' d* Arguii 

A discriver lor forma più non spargo - 
Tanto, che *n questa- non poss^ esser largo.- 

PAR.. 

33. 92 Credo , eh' io vidi , perchè più di largo «> 
Un punto solo m* e maggior letargo,. 
Che fc Nettuno > ammirar V ombra d* Agro • . . 
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IKF. ARI 

S.ii^Ma ei non stette ià con essi gnarì , 
Chiaser le porte que^ nostri arversari 
E rivt>lsesi a me con passi rari. 

PURG. 

1?. 116 In campo ginnti co^ loro avversari : 
Rotti fiir quivi ^ e voHi negli amari 
Letizia presi ad ogni altra dispari : 

29.i?4^ìdi duo vecchi in abito dispari, 

L' un si mostrava alcun de' famìgliarì 
Agli animali fc , eh' eli' ha pia cari : 

PAR. 

i?.io4Regal prudenza e quel Vedere impari , 
E se al Surse drizzi gli occhi chiari , 
Ai regi , che son molti , e i buon son rari. 

i4- 65 Per li padri , e per gli altri , che fur cari, 
Bd ecco intorno di chiarezza pari 
A guisa d' orizzonte , che rischiari . 

PAR. A K L A 

20. 110 Ne* prieghi fatti a Dio , per suscitarla, 
L* anima gloriosa , onde si parla , 
Credette in luì, che poteva ajutarla . 

24* 44 ^^ 1a verace fede a gloriarla , 

Si come il baccellier s* arma , e non parla.. 
Per approvarla , non per terminarla , 

IKI. A R L O 

28. 47 Rispose '1 mio maestro , a tormentarlo : 
A me , che morto son , convien menarlo 
E quest' é ver cosi , com' i' ti parlo . 

PUR6. 
5. 65 Del beneficio tuo , senza giurarlo , 

Ond' io , che solo innanzi agli altri parlo « 
Che siede tra Romagna e quel di Carlo , 

ii.i^jChe sostenea nella prigion di Carlo , 
Pia non dirò , e scuro so che parlo : 
Faranno si , che tu potrai chiosarlo : 

PAR. 

12. 68 Quinci si mosse spirito a nomarlo 

Domenico fu detto : ed io ne parlo « 
Elesse all' orto suo , per a j atarlo . 

IKF. ARMI 

17. 2 Che passa i monti , e rompe' muri e V armi : 
SI cominciò lo mia duca a parlarmi , 
Vicino al fin de' passeggiati marmi : 

28. 53 S' arrestaron nel fosso a riguardarmi , 

Or dt a fra Dolcin , dunque , che s' armi , 
S* egli non vuol qui tosto seguitarmi ; 

S4« >7 C^^ ^ inio maestro piacque di mostrarmi 
Dinanzi mi si tolse , e fé restarmi , 
Ove convien , che di fortezza t' armi . 

PURG. 

22. h3 Che piange 1' avarizia , per purgarmi , 
Or quando tu cantasti le crude armi 
Disse il cantor de' bucolici carmi , 

27. 5o Gittato mi sarei , per rinfrescarmi , 

Lo dolce padre mio « per confortarmi , « 
Dicendo , Gli occhi suoi già veder parmi « 

3i.ll3Al petto del Grifon seco menarmi , 

Disser : Fa che le viste non rispiarmi : 
Ond' Amor già ti trasse le sue armi . 
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PAR. 

6. 2? A Dio, per grazia, piacque di spirarmi 
K al mio Bellisar commendai Tarmi, 
Che segno fu , eh' i' dovessi posarmi . 

17.107 Lo tempo verso me, per colpo darmi 

Perchè di provedenza è buon, eh' io m^armit 
Io non perdessi gli altri per miei carmi . 

PURG. A R N E 

5. 29 Corsero 'ncontra noi , e dimandarne ; 
E '1 mio maestro : Voi potete andarne , 
Che '1 corpo di costui è vera carne . 

20. 80 Veggio vender sua figlia, e patteggiarne, 
O avarizia , che puoi tu più farne , 
Che non si'cura della propria carne ? 

PAR. 

i4- 56 Pia vinto in apparenza dalla carne , 
r^è potrà tanta luce affaticarne , 
A tutto ciò , che potrà dilettarne , 

INF. ARNO 

i3.i4.6E se non fosse , che *n sul passo d' Arno 
Quei cittadin , che poi la rinfondarno , 
Avrebbcr fatto lavorare indarno ; 

?o. 65 Del Casentin discendon , giuso in Amo , 

Sempre mi stanno innanzi , e non indamo , 
Che '1 male , ond' io nel volto mi discarno ; 

PURG. 

i4. 20 Dirvi chi sia , saria parlare indarno : 
Se ben lo 'ntendimento tuo accarno , 
Quei , che prima dicea , tu parli d' Arno . 

PAR. 

1 i.io4 Troppo la gente , e per non stare indarno , 
Nel crudo sasso , intra Tevere ed Arno , 
Che le sue membra du' anni portar no . 

INP. ARO 

9.113 Si com' a Pola presso dclQuarnaro, 
Fanno i sepolcri tutto '1 loco varo , 
Salvo che '1 modo v' era più amaro : 

PURG. 

5. 32 E ritrarre a color ., che vi mandaro , 
Se per veder la sua ombra restaro ; 
Faccianli onore : ed esser può lor caro . 

8. 95 Dicendo ; Vedi là il nostr' avversar© , 

Da quella parie , onde non ha riparo 
Forse qual diede ad Eva il cibo amaro . 

9. 69 Ella ti tolse , e com 'l di fu chiaro , 

Qui li poso ; e pria mi dimoStraro 

Poi ella e '1 sonno ad una se n' andaro . 

11. 20 Non spermentar con 1' antico avversaro , 

Quest' ultima preghiera , Signor caro , 
Ma per color , che dietro a noi restaro - 

12. 5oCome Almcoue a sua madre fé caro 

Mostrava , come i fi^^li si }:;itlaro 
E come , morto Ini quivi '1 lasciare . 

i3. 89 Di vostra coscienza, si che chiaro 

Ditemi ( che mi fia grazioso e , caro ) 

E forse a lei sarà buon , s' V V apparo . 

18- 11 Si nel tuo lume, eh' i' discerno chiaro 
Però ti prego , dolce padre caro , 
Ogni buono operare , e '1 suo contraro . 

22.137 Cadea dall^ alta roccia un liquor chiaro. 
Li duo poeti all' alber s* appresserò : 



TESTO D 

Grido , dì questo cibo avrete caro : 

24. 89 (K drizzò gli occhi al cicl) ch'a te fia chiaro 
Tu ti rimani ornai , che '1 tempo è caro 
Venendo teco si a paro a paro . 

26.107 Per quel eh' i odo, in me, e tanto chiaro , 
Ma se le tue parole or ver giuraro , 
Nel dire , e nel guardar d' avermi caro ? 

28. 137 Né credo , che '1 mio dir ti sia men caro, 
Quelli, eh' anticamente poetaro 
Forse in parnaso csto loco sognaro . 

3o. 80 Com' ella parve a me : perché d' amaro 
Ella si tacque, e gli Angeli cantaro. 
Ma oltre pedes meos non passaro , 

3i. 29 Nella fronte degli altri si mostraro , 
Dopo la tratta d' un sospiro amaro , 
E le labbra a fatica la formaro . 

32. 62 L'inno, che quella gente allor cantaro, 

S' io potessi ritrar, come assonnato 

Gli occhi , a cui più vcgghiar costò si caro ; 

FAR. 

2.i46Par differente, non da denso e raro: 

Conforme a sua bontà , lo turbo e '1 chiaro . 
6. So Che diretro ad Annibale passaro 
Sott' esso giovanetti trionfaro 
Sotto '1 qual tu nascesti , parve amaro . 

8. 89 Grata m' é più, e anche questo ho caro, 
Fatto m' hai lieto : e cosi mi fa chiaro , 
Come uscir può di dolce seme amaro . 

12. 35 Si che com' elli ad una militaro , 
L' esercito di Cristo , che si caro 
Si movea tardo, sospeccioso , e raro; 

17.11051 che se luogo m' é tolto più caro. 
Giù p€r lo mondo senza fine amaro , 
Gli occhi della mia donna mi levaro , 

22.146 Tra '1 padre e '1 figlio : e quindi mi fu chiaro 
E tutti e sette mi si dimostraro 
E come sono in distante riparo . 

28. 86 La donna mia del suo risponder chiaro, 
E poi chele parole sue restaro , 
Che bolle , come i cerchi sfavili aro . 

ZZ. 4i Fissi negli orator ne dimostraro , 
ludi all' eterno lume si drizzaro , 
Per creatura , 1' occhio tanto chiaro . 

INF. ARRA 

i5. 92 Pur che mia coscienza non mi garra , 

Non é nuova agli orecchi miei tale arra: 
Come le piace , e '1 villan la sua marra . 

FAR. 

19.143 Più malmenare \ e beata Navarra, 

E creder dee ciascun , che già per arra 
Per la lor bestia si lamenti e garra , 

INF. A R R O 

8. 61 Lo Fiorentino spirito bizzarro , 

Quivi '1 lasciammo , che più non ne narro ; 
Perch' i' avanti intento 1' occhio sbarro . 

PURG. 

33. 38L'aguglia, che lasciò le penne al carro: 

Ch' io veggio certamente , e però '1 narro , 
Sicuro d' oga' intoppo e d' ogni sbarro : 

PURO. ARSE 

27. 2 Là dove 1 tuo fattore il saingae sparse f 
Tom. ly. 
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E *n r onde in Gange di nuovo riarse , 
Quando P Angel di Dio lieto ci apparse . 

FÀfi. 

iS. 74 Come la prima egualità v* apparse , 

Perocché al Sol , che v* allumò e arse 
Che tutte simiglianze sono scarse . 
INF. ARSI 

i4* 137 Là ove vanno 1' ajiime a lavarsi . 

Poi disse. Ornai é tempo da scostarsi 
Li margini fan via, che non son** arsi, 

PURO. 

10. 1 1 Cominciò '1 duca mio in accostarsi 
E ciò fece li nostri passi scarsi 
Rigiunse al Ietto suo , per ricorcarsi , 

i5.i4o Oltre , quanto potén gli occhi allungarsi. 
Ed ecco a poco a poco un fummo farsi. 
Né da quello era luogo da causarsi: 

i6. ii6Solea valore e cortesia trovarsi. 
Or può sicuramente indi passarsi , 
Di ragionar co' buoni , o d' appressarsi • 

20. i4Le condizion di quaggiù trasmutarsi. 
Noi andavàm co' passi lenti e scarsi , 
Pietosamente piangere e lagnarsi : 

26. 11 Loro a parlar di me: e cominciarsi 
Poi verso me quanto potevan farsi. 
Di non uscir , dove non fossero arsi • 

02. 17 Lo glorioso esercito, e tornarsi , 
Come sotto gli scudi, per salvarsi. 
Prima che possa tutta in se mutarsi ; 

PAR. 

7. 116 In far 1' uom sufHciente a rilevarsi, 
E tutti gli altri modi erano scarsi 
Non fosse umiliato , ad incarnarsi . 

12. 23 Si del cantare , e si del fiammeggiarsi , 
Insieme appunto , e a voler quetarsi ; 
Conviene insieme chiudere, e levarsi; 

17- iQual venne a Climcué , per accertarsi. 

Quei , eh' ancor fa li padri a' figli scarsi , 

18. 98 Era '1 colmo dell' M, e li quetarsi. 

Poi come nel percuoter de* ciocchi arsi 
Onde gli stolti sogliono agurarsi , 

21.137 Di grado in grado scendere e girarsi, 
. Dintorno a questa vennero , e fermarsi , 
Che non potrebbe qui assomigliarsi : 

ZZ, 26 Tanto che possa con gli occhi levarsi 

Ed io, che mai «.per mio veder non arsi 
Ti porgo , e prego , che non sieno scarsi : 

FURG. ARSO 

i4* 80 Tanta sua grazia , *non ti sarò scarso : 
Fu '1 sangue mio d' invidia si riarso , 
Visto m' avresti di livore sparso . 

FAR. A R T A 

12. 122 Nostro volume, ancor troverria carta t 
Ma non fìa da Casal , né d' Acquasparta , 
Ch' uno la fugge , e altro la coarta . 

INF. ARTE 

4. 71 Ma non si, eh' io non discernessi in parte^ 
O tu , eh' onori ogni scienza ed arte : 
Che dal mondo degli altri gli diparte ? 
^.116 Cosi facevau quivi d'ogni parte. 

Che tra gli avelli iammc erai^ sp.arte , 



26 RIMA 

Che ferro più non chiede rcran' arte . 

10. 47 A me, e a* miei* primi, e a mia parte , 

S* ei fur cacciati , e^ tornar d' ogni parte , 
Ma i vostri non appreser ben quell^ arte . 

11. 98 Nota non pure in una sola parte. 

Dal divino intelletto , e da sua arte : 
Tu troverrai , non dopo molte carte , 

i4- 2 Mi strìnse , raunai le fronde sparte , 
Indi venimmo al line , onde si parte 
Si vede di giustizia orribìF arte . 

iS. 8 Montati , dello scoglio in quella parte « 
O somma sapienzia , quant^ e V arte , 
E quanto giusto tua virtù comparte l 

21. i4 Altri fa remi , e altri volge sarte , 

Tal, non per fuoco, ma per divina arte. 
Che ^nviscava la ripa d^ ogni parte . 

37. 77 r seppi tutte , e si menai lor* arie , 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Calar le vela , e raccoglier le sarte , 

3i. 47 Le spalle, e *1 petto, e del ventre gran parte , 
Natura certo , quando lasciò V arte 
Per tor cotali esecutori a Marte : 

ruRG. 
1.122 Pugna col sole, e per essere in parte. 
Ambo le mani in su V erbetta sparte , 
Ond' io , che fui accorto di su^ arte , 
4. 80 Che si chiama Equatore in alcun* arte , 
Per la ragion , che di , quinci si parte , 
Vedevan lui , verso la calda parte . 
9. 7 1 La mia materia , e però , con piti arte , 
Noi ci appressammo , ed eravamo in parte , 
Pur com' un fesso , che m,uro diparte , 

10. 8 Che si moveva d' una, e d' altra parte , 

Qui si convicn* usare un poco d' arte , 
Or quinci or quindi al lato , che si parte . 

11. 8oL'onor d'Agobbio, e 1' onor di quell'arte. 

Frate , diss' egli t più ridou le carte, 

L* onore e tutto or suo , e mio in parte . 

12. 29Celestial giacer dair altra parte, 

Vedea Timbrco , vcdca Pallade , e Marte 
Mirar le membra de' Giganti sparte . 

i5. 17 Salta lo raggio all' opposita parte, 

A quel che scende , e tanto si diparte , 
Si come mostra espcricnzia e arte : 

27. 128 Veduto hai, figlio, e se venuto in parte, 
Tratto t' ho qui con ingegno e con arte : 
Fuor se dell' erte vie , fuor se dell' arte. 

28. 11 Tutte quante piegavano alla parte, 
INon però dal lor' esser dritto sparte 
I^sciasser d' opcmre ogni lor' arte 2 

29.101 Come li vide , dalla fredda parte, 
K quai li troverrai nelle sue carte , 
Giovanni è meco , e da lui si diparte. 

3i. 47 Si udirai, come 'n contraria parte 

Mai non t' appresentò natura ed arte 
Binchiusa fui , e che son terra sparte : 

o3. iZj Da scrivere , io pur cantere 'n parte 
Ma perchè piene son tutte le carte , 
Nou mi lascia più ir lo fren dell' arte . 

PAR* 

1.1 28 Molte fìate alla'ntenuou dell' arte , 



RIO 

Cosi da questo corso si diparte 

Di piegar , cosi pinta , in altra parte . 

2. 74 Cagion , che tu dimandi , od oltre in parte , 
Esto pianeta , si come comparte 
Nel sub volume , cangerebbe carte . 

6.101 Oppone, quello e l'altro appropria a parte. 
Facciali gli Ghibellin facciali lor arte 
Sempre , chi la giustizia e lui diparte ; 

8.128 Alla cera mortai , fa ben su' arte , 
Quinci adivien , eh' Esaù si diparte , 
Da si vii padre , che si rende a Marte*. 
10. 8 Meco la vista dritto a quella parte , 
E li comincia a vagheggiar nell' arte 
Tanto , che mai da lei 1' occhio non parte. 
i3.ii9L'oppinion corrente in falsa parte. 

Vie più che 'ndarno da riva si parte , 
Chi pesca , per lo vero , e non ha I' arte : 
22. 71 Jacob isporger la superna parte. 
Ma per salirla mo nessun diparte 
Kimasa è giù per danno delle carte . 

27. i4Qual diverrebbe Giove , s' egli e Marte 

La provedenza , che quivi comparte 
Silenzio posto avea da ogni parte , 

29. 5oSi tosto , come degli Angeli parte 

L' altra rimase , e cominciò quest' arte 
Che mai da circuir non si diparte . 
31.228 Nel mezzo s'avvivava; e d'ogni parte 

Ed a quel mezzo , con le penne sparte , 
Ciascun distinte e di fulgóre e d' arte , 
INF. ARTI 

20. 86 Ristette co' suoi servi a far su' arti , 

Gli uomini poi , che 'ntorno erano sparti , 
Per lo pantan , eh' avea da tutte parti . 

PURG. 

2. 92 Quivi lo raggio , più che in altre parti , 
Da questa instanzia può diliberarti 
Ch' esser suol fonte a' rivi di vostre arti. 

28. 62 Quel , eh' io ti dicerò , se vuoi saziarti , 

Li cerchi corporai sono ampi ed arti , 
Che si distende per tutte lor parti . 

02. i46 Movendo l'ale tue, credendo oltrarti : 
Grazia da quella , che puote ajutarti : 
Si che dal dicer mio lo cuor non parti : 

IXF. ARTO 

19. 38 Tu se signore, e sai , ch^ i*non mi parto 
AUor venimmo in su F argine quarto : 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto - 

P4R. 

28. 29 E quel dal terzo , e *\ terzo poi dal quarto , 
Sovra seguiva '1 settimo si sparto 
Intero , a contenerlo , sarebbe arto • 

PUR6. A R V E 

1 5. 1251' ti dirò , diss' io , ciò che m^ apparre , 
Ed ei : Se tu avessi cento larve 
Le tue cogitazion , quantunque parve . 

PAR. 

30. 89 Delle palpebre mie , cosi mi parre 
Poi come gente stata sotto larve , 
La sembianza non sua , in che disparve ; 

P4R. A R V I 

4- 1^4 Con rìrerenza , Donna , a dimandarvi 



TESTO D 

Io vo* «iipef 86 1* aom può soddisfarvi 
Ch' alla vostra stadera non siea parvi » 
PURG. A S A 

19. i4J Buona da se , pur che la nostra casa 

£ questa sola m* è di là rimasa . 

PAR. 

21.122 E Pietro peccator fui nella casa 
Poca vita mortai m** era rimasa , 
Che pur di male in peggio si travasa. 
IVF. A S C A 

17. 53 Ne' quali il doloroso fuoco casca , 

Che dal collo a ciascun pendea una tasca , 
E quindi par , che ^1 loro occhio si pàsca . 

PURG. 

32. 5oTrasselo al pie della vedova frasca ; 

Come le nostre piante , quando casca 
Che raggia dietro alla celeste Lasca , 

P\R. 

20. 5 E per trovar lo cibo , onde gli pasca % 

Previene U tempo , in su V aperta frasca , 

Fiso guardando , pur che V alba nasca ; 
INF. ASCE 

24' 107 Che la Fenice muore , e poi rinasce , 

Erba , ne biada , in sua vita non pasce ; 

E nardo , e mirra son V ultime fasce . 

PURG. 

7. 98 Resse la terra , dove 1' acqua nasce . 
Ottachero ebbe nome , e nelle fasce 
Barbuto , cui lussuria ed ozio pasce . 

IKF. A S C H I 

20. 71 Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi , 
Ivi convicn , che tutto quanto caschi , 
E fassi fiume giù pe* verdi paschi , 

PAR. 

27. 56 Si veggion di quassù, per tutti i paschi. 
Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
A che vii fine convieu che tu caschi ! 
I^"P. ASCIA 

24. 5o Cotal vestigio in terra di se lascia , 
E però leva su , vinci V ambascia 
Se col suo grave corpo non s' accascia . 

33. 92 Ruvidamente un' altra gente fascia , 

Lo pianto stesso 11 pianger non lascia , 

Si volve in entro a far crescer V ambascia : 

PURG. 

16. 35 Rispose : e se veder fummo non lascia , 
Allora incominciai : Con quella fascia , 
E venni qui , per la 'nfernale ambascia : 

PAR. 

19.140 LI si conosceranno, e quel di Rascia, 
O beata Ungheria , se non si lascia 
Se s' armasse del monte , che la fascia ! 

26.i3i Ma, cosi o cosi , natura lascia 

Pria ch'io scendessi alla'nfernale ambasciat 
Onde vien la letizia , che mi fascia : 

INF. A S E 

S. 116 Nel petto al mio signor, che fuor rimase. 
Gli occhi alla terra , e le ciglie avea rase 
Chi m' ha negate le dolenti case ? 

i3. 149 Sovra '1 cener , che d' Aitila rimase , 
1^ fé' giubbetto a me delle mie case • 
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PURG. ASI 

12. 119 Levata s' e da me, che nulla rpia si 

Rispose : Quando i P , che son rimasi 
Saranno , come V un , del tutto rasi , 

INF. A S O 

25. 4i Come suol seguitar , per alcun caso , 
Dicendo : Cianfa dove fia rimaso ? 
B/Ii posi '1 dito su dal mento al naso • 

PCRG. 

7.113 Cantando , con colui , dal maschio naso « 
E se Re , dopo lui , fosse rimaso 
Bene andava '1 valor di vaso in vaso : 

10. 62 Che v' era immaginato , e gli occhi e'I naso^ 
Li precedeva al benedetto vaso , 
E più e men , che Re era 'n quel caso • 

i5, 5 Essere al sol del suo corso rimaso ; 

E i raggi ne ferian , per mezzo '1 naso. 
Che già dritti andavamo inver Y occaso; 

22. 1 Già era V Angel dietro a noi rimaso. 
Avendomi dal viso un colpo raso : 

PAR. 

1. 1 4 Fammi del tuo valor si fatto vaso , 
Insino a qui V un giogo di Parnaso 
IVr è uopo entrar nell' aringo rimaso . 

i4- 2Muovesi r acqua in un ritondo vaso , 
Nella mia mente fé subito caso 
La gloriosa vita di Tommaso , 

INF. A S S A 

3. 47 B 1a lor cieca vita e tanto bassa , 

Fama di loro il mondo esser non lassa: 
Non ragioniam di lor , ma guarda , e passa 

INI. ASSE 

17. 74 Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 
Ed io , temendo , no '1 più star crucciasse 
Tornami indietro dalF anime lasse . 

26. 89 Come fosse la lingua, che parlasse, 
Mi diparti da Circe, che sottrasse 
Prima che si Enea la nominasse:. 

PURG. 

2. 83 Perché V ombra sorrìse , e si ritrasse , 
Soavemente disse , eh' i' posasse : 
Che , per parlarmi, un poco s' arrestasse. 

8. 92 Che vedevi staman , son di là basse , 

Com' i' parlava , e Sordcllo a se 'l trasse » 
E drizzò '1 dito , perche in là guatasse : 

PAR. 

10. 44^1 noi direi , che mai s'immaginasse: 
E se le fantasie nostre son basse 
Che sovra '1 Sol non fu occhio eh' andasse. 

INT. ASSI 

3. 77 Quando noi fcrmerem li nostri passi 
Allor con gli occhi vergognosi e bassi 
Infino al fiume di parlar mi trassi . 

11. i4 Dissi lui, truova, che '1 tempo non passi 
Figliuol mio , dentro da cotesti sassi , 
Di grado in grado , come que' , che lassi • 

23. $9 Che giva intorno assai con lenti passi , 
Egli avea cappe , con cappucci bassi 
Che per li monaci in Cologna fassi .. 

32. 17 Sotto i pie del gigante, assai più bassi. 
Dicere adimmi : Guarda , come passi : 

V 2 
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Le teste de' fratei miseri lassi . 

PURO. 

i.iioSanza parlare , e tutto mi ritrassi 

Ei rominciò : Figliiiol , segni i miei passi : 
Questa pianura a' suo' termini bassi . 
3. 68 r «lieo , dopo i nostri , mille passi , 
Quando si strinser tutti a' duri massi 
Com'a guardar, chi va dubbiando, stassi . 

10.119 Col viso quel, che vien sotto a quei sassi : 
O superbi Cristian miseri lassi , 
Fidanza avete ne' ritrosi passi : 

25.i25Perch' io guardava ai loro e a' miei passi , 
Appresso 'Ifinc , eh' a quell' inno fassi. 
Indi ricominciavan 1' inno bassi . 

28. 120 Per la pineta , in sul lito di Chiassi , 
Già m' avean trasportato i lenti passi , 
Non potea rivedere ond' io m' entrassi : 

3i. 35 Col falso lor piacer , volser mie' passi , 
Ed ella : Se tacessi , o se negassi 
La colpa tua : da tal giudice sassi . 

33.101 Le mie parole, quanto converrassi 

K più corrusco , e con più lenti passi 
Che qua e là , come gli aspetti fasst , 

PAR. 

a. 83Deiraltro: e s'egli awien, ch'io l'altro cassi» 
S' egli è , che questo raro non trapassi , 
Lo suo contraria più passar non lassi : 

2i.io4Ch' io lasciai la quistione , e mi ritrassi 
Tra duo liti iV Italia surgon sassi , 
Tanto, che i tuoni assai saonan più bassi: 

13«P- . ASSO 

1. 26SÌ volse'ndietro a rimirar lo passo , 
Poi eh' ebbi riposato '1 corpo lasso , 
Si che '1 pie fermo sempre era 'I più basso ; 
5.110 Chinai U viso , e tanto '1 tenni basso. 
Quando risposi , cominciai , O lasso , 
Menò costoro al doloroso passo f 
8.io4Mi disse, Non temer : che '1 nostro passo 
Ma qui m' attendi , e lo spirito lasso 
Ch' i' non ti lascerò nel mondo basso . 
9. 80 Fuggir , cosi dinanzi ad un , eh' al passo , 
Dal volto rimovea queir aer grasso . 
E sol di quell' angoscia parea lasso . 

12.122 Tenean la testa , e ancor tutto '1 casso : 
Cosi a più a più si facea basso 
E quivi fu del fosso il nostro passo , 

20. 8 Venir tacendo» e lagrimando, al passo . 
Come '1 viso mi scese in lor più basso , 
Ciascun dal mento al principio del casso : 

«5. 74 Le cosce con le gambe , il ventre, e '1 casso 
Ogni primajo aspetto ivi era casso r 
Parea , e tal sen' già con lento passo . 

«6.128 Vedea la notte, e '1 nostro , tanto basso , 
Cinque volle racceso , e tante casso 
Poi eh' entrati eravàm nell' alto passe , 

2^. i4o Partito porto il mio cerebro, lasso. 

Cosi s' osserva in me lo contrappasso • 

00. 1 1 E rotollo , e percosselo ad un sasso , 
E quando la fortuna volse in basso 
Si che 'nsieme col regno il re fa casso , 

34* 83 Dimise '1 maestro » ansando, com' uom lasso. 



RIO 

P oi usci fuor , per lo oro IT un sawo , 
Appresso porse a me V accorto passo , 

PURG. 

3. 63 Disse '1 maestro mio , fermando '1 passo . 

E mentre che , tenendo '1 viso basso , 
Ed io mirava suso intorno al sasso , 
4.104 Che si stavano all' ombra dietro al sasso , 
E un di lor , che mi sembrava lasso , 
Tenendo '1 viso gin , tra esse , basso . 

11. BoCon noi venite, c troverrete '1 passo , 
E s' r non fossi impedito dal sasso , 
Onde portar conviemmi '1 viso basso : 

14. 137 Ed ecco r altra, con si gran fracasso , 
Io sono Aglauro , che divenni sasso . 
Indietro feci , e non innanzi '1 passo . 

20. 116 Ultimamente ci si grida. Crasso, 

Talor parliam 1' un' allo , e 1' altro basso ^ 
Ora a maggiore , ed ora a minor passo . 

24. 68 Volgendo '1 viso , raffrettò suo passo , 

E come 1' uom , che di trottare è lasso ^ 
Fin che si sfoghi 1' affollar del casso ; 

27. 62 Non v' arrestate , ma studiate '1 passo , 
Dritta salia la via , perentro '1 sasso , 
Dinanzi a me del Sol , eh' era già lasso . 

PAR.' 

4. 89 L' hai , come dei , è 1' argomento casso » 

Ma or ti s' attraversa un' altro passo 
Non n' usciresti , pria saresti lasso . 

i3.ii3Per farti muover lento , coni' uom lasso « 
Che quegli è tra gli stolti bene abbasso , 
Cosi neir un , come nell' altro passo : 

14*107 Ancor mi scuserà di quel, eh' io lasso , 

Dì corno in corno , e tra la cima e '1 basso*. 
Nel congiungersi insieme , e nel trapasso 1 

INF. ASTA 

18.107 Per l'alito di giù, che vi s'appasta. 
Lo fondo è cupo si , che non ci basta 
Dell' arco , ove lo scoglio più sovrasta . 

PURG. 

22. 56 Della doppia tristizia di Jocasta , 

Per quel , che Clio 11 con teco tasta , 
La fé , senza la qual , ben far non basta . 

INF. ASTI 

29. 89 Che son quinc* entro , se V unghia ti basti 
Latin sem' noi , che tu vedi si guasti , 
Ma tu chi se , che di noi dimandasti ? 

PURG. 

1. 74 In Utica la morte, ove lasciasti 

Non son gli editti eterni per noi guasti S 
Ma son del cerchio , ove son gli occhi casti 

22. 62 Ti stenebraron si , che tu drizzasti 
Ed egli a lui : Tu prima m' inviasti^ 
E prima appresso Dio m' alluminasti 

2S.1 34 Gridavano , a mariti , che fur casti <, 
E questo modo credo , che lor basti , 
Con tal cura conviene e con tai pasti « 

28. 80 Ma luce rende il Salmo DelectasH^ 
E tu che se dinanzi , e mi pregasti , ^ 
Ad ogni tua question , tanto che basti .. 

P\R. 

1.71 Non si porla : però V esemplo basii % 
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S' 10 era sol di me quel , che creasti 
Ta 'I sai , che col tuo lume mi levasti . 

WF. A S T O 

i4. 92 Perche '1 pregai , che mi largisse '1 pasto , 
In mezzo '1 mar siede un paese guasto , 
Sotto '1 cui rcge fu già '1 mondo casto . 

33. 1 La bocca sollevò dal fiero pasto 

Del capo , eh' egli avea diretro guasto : 

INP. ASTRO 

24. i4Tn poco d'ora, e prende suo vincastro , 
Cosi mi fece sbigottir Io mastro , 
K cosi tosto al mal giunse lo 'mpiastro : 

FAR. 

i5. 20 Al pie di quella Croce corse un' astro 
Kè si parti la gemma dal suo nastro : 
Che parve fuoco dietro ad alabastro ; 

11^^- ATA 

1. 20 Che nel lago del cuor m' era durata 

E come quei , che , con lena affannata , 
Si volge air acqua perigliosa, e guata : 

2. 65 Ch' io mi sia tardi al soccorso levata , 

Or muovi, e con la tua parola ornata, 
L' ajuta si , eh' i' ne sia consolata . 

5. 5 Esamina le colpe nell' entrata: 

Dico , che quando V anima mal nata 
E quel conoscitor delle peccata, 

8. 77 Che vallan quella terra sconsolata: 

Non senza prima far grande aggirata , 
Uscite , ci gridò , qui e Y entrata . 

10. 5o Risposi lui , r una , e 1' altra fiata : 

Allor sursc alla vista scoperchiata 
Credo , che s' era inginocchion levata . 

11. 89Sien dipartiti, e perchè men crucciata 

O sol , che sani ogni vista turbata , 

Che non men, che saver, dubbiar m' aggrata . 

12. 32 Forse a questa rovina , eh' e guardata 

Or vo' , che sappi , che 1' altra fiata , 

Questa roccia non era ancor cascata. 
j4.io4Che tien volte le spalle inver Damiata , 

La sua testa è di fin' oro formata, 
/Y^^^ ^i rame infino alla forcata . 
i6. 74 Orgoglio, e dismisura han generata, 

Cosi gridai con la faccia Uvata ; 

Guardar 1' un 1' altro , come al ver si guaU. 
3o. 1 Nel tempo , che Giunone era crucciata , 

Come mostrò una e altra fiata , 
33. 89 NoyeUa Tebe , Uguccione , e '1 Brigata ,. 

Noi passamm' oltre , là 've la gelata 

Non volta in gìCi , ma tutta riversata - 

PURG. 

9.128 Anzi ad aprir , eh' a tenerla serrata r 
Poi pinse r uscio alla porta sacrata , 
Che di fuor torna , chi 'n4ietro si guata . 
12. 9$ O gente umana , per volar su nata , 
Menocci ove la roccia era tagliata r 
Poi mi promise sicura l' andata . 
i4.io4Quando rimembro, con Guido da Prata ^ 
Federigo Tignoso , e sua brigata : 
E r una gente , e l' altra è diretata .. 

16. 1 Bujo d' inferno , e di notte privata 

Quani' esser può , di nuvol tenebria* 



ICRUSCA ig. 

22. 77 Della vera credenza, seminata 

E la parola tua sopra toccata 

Oiid' io a visitarli presi usata . 
29. 1 Cantando , come donna innamorata , 

Beati , quorum teda sunt peccata ; 

29. 26 Femmina sola , e pur testé formata , 
Sotto '1 qual se di vota fosse stata , 
Sentite prima , e poi lunga fiata , 

30. 23 La parte orientai tutta rosata, 
E la faccia del Sòl nascere ombrata , 
L' occhio lo sostenea lunga fiata : 

32. 38 Poi cerchiaro una pi«inta dispogliata 
La chioma sua, che tanto si dilata 
Ne' boschi lor , per altezza ammirata . 

PAR. 

27. 38 Con voce tanto da se transmutata , 
Non fu la sposa di Cristo allevata 
Per essere ad acquisto d' oro usata - 

INF. A T E 

2. 5 Si del cammino , e si della pfatate , 
O Muse , o alto 'ngegno , or m' ajutate ^ 
Qui si parré la tua nobiltate . 

3. 5 Fecemi la divina potestate , 
Dinanzi a me non Air cose create , 
Lasciate ogni speranza , voi che 'ntrate . 

5. 80 Mossi la voce : O anime affannate , 
Quali colombe dal disio chiamate 
Volan per 1' aer dal voler portate- : 

18. 89 Poiché r ardite femmine spietate , 
, Ivi con segni , e con parole ornate 

Che prima tutte V altre avea 'ngannate » 

19. 2 Che le cose di Dio , che di bontate 
Per oro e per argento adulterate : 
Perocché nella terza bolgia state . 

24- 92 Correvan genti nude , e spaventate , 

Con serpi le man dietro avean legate. 
E '1 capo , ed eran dinanzi aggroppate . 

29. 2 Avean le luci mie si innebriate , 
Ma Virgilio mi disse , Che pur guatc ? 
Laggiù tra 1' ombre triste smozzicate ? 

30. 77 Di Guido , o d' Alessandro , o di lor frate >.' 
Dentro ee 1' una già , se V arrabbiate 
Ma che mi vai , eh' ho le membra legate ? 

PURG. 

8. 26 Du' Angeli con due spade affocate. 
Verdi , come fogliette , pur mo nate , 
Percosse tracn dietro e ventilate . 

t6. 65 Mise fuor prima : e poi cominciò : Frate ^ 
Voi , che vivete , ogni cagion recate ^ 
Movesse seco , di necessitate . 

i8. 68 S' accorser d* està innata' liberiate : 
Onde pognàm , che di necessitate 
Di ritenerlo é in voi la potestate . 

f9.i3iEd io a lui : Per vostra dignitate. 
Drizza le gambe , e levati su , frate , 
Teco , e con gli altri ad una potestate » 

2 1 . i3i Al mio dottor : ma e' gli disse : Frate , 
Ed- ei surgendo : Or puoi la quantitate 
Quando- dismento nostra vanitate, 

PAR, 

. 2.i34Per differentr memlura , e conformaie 
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Cosi r intelligcnzia tun bontMc 
Girando se sovra sua uni tate . 
4< 71 Ben penetrare a questa ventate . 

Se violenza e quando quel che paté , 
T^on fur qucst' alme per essa scusate : 

5. ^o Posse creando , e alla sua bontatc 

Fu della volontà la libertate , 

E tutte e sole furo e son dotate . 

19. 128 Segnata con un'' I. la sua boutate , 
Vedrassi V avarizia e la viltate 
Dove Anchise fini la lunga etate : 

20. 92 Apprende ben : ma la sua quiditatc 
Rcgnwn ccclorum viole ozia paté 
Che vince la divina volontate , 

24- 62 Ne scrisse , padre, del tuo caro frate. 
Fede ò sustanzia di cose sperate , 
E questa pare a me sua quiditate . 

29. 59 A riconoscer se della bontate , 
Perchè le viste lor fur esaltate 
Si eh' hanno piena e ferma volontate , 

3i. 83 Dal tuo podere e dalla tua bontate 

Tu m' hai di servo tratto a libertate , 
Che di ciò fare avean la petestate , 

Zo. 17 A chi dimanda , ma molte fiate 

In te misericordia, in te pietate , 
Quantunque in <;rcatura è di bontate . 

INF. ATI 

4. 59 Israel , con suo padre , e co^ suoi nati « 

E ahri molti , e fecegli beati : 
Spiriti umani non eran salvati . 

6. 2 Dinanzi alla pietà de' duo cognati , 

Nuovi tormenti , e nuovi tormentati 

E come eh' i' mi volga , e eh' i' mi guati . 

10. SPotrebbesi veder? già son levati 

Ed egli a me : Tutti saran serrati , 
Co i corpi , che lassù hanno lasciati . 

18.74 Dì sotto, per dar passo agli sferzati. 
Lo viso in te di quest' altri mal nati , 
Perocché son con noi insieme andati . 

22.149 Porser gli uncini verso gì' impaniati , 
E noi lasciammo lor cosi 'mpacciati . 

29. 71 Guardando , e ascoltando gli ammalati , 
Io vidi duo sedere a se appoggiati , 
Dal capo a' pie di schianze maculati: 

Zo» 44 Falsificare in se Biioso Donati, 

E poi che i duo rabbiosi fur passati, 
Rivolsilo a guardar gli altri mal nati . 

PURG. 

5. 56 Di vita uscimmo , a Dio pacificati , 

Ed io : Perchè ne' vostri visi guati , 
Cosa eh' i' possa , spiriti ben nati . 

17. 68 E ventarmi nel volto , e dir , Beati 
Già eran sopra noi tanto levati 
Che le stelle apparivan da più lati . 

19. ho Qui lugent ^ affermando esser beati. 

Che hai, che pure inver la terra, guati? 
Poco amcndue dall' Angel sormontati . 

27. 110 Che tanto ai peregrin sargon più grati, 
Le tenebre faggian dà tutti i lati , 
Vcggendo i gran maestri già levati . 



A K 1 

PAR. 

3. 5oChe posta qui con questi altri beati. 
Li nostri atTetlì , che solo infiammati 
Letizian , del su' ordine formati : 
7.1J1 Nel qual tu se, dir si possan creati , 
Ma gli elementi , che tu hai nomati , 
Da creata virtù sono informati . 

23. 2 Posato, al nido de' suoi dolci nati. 
Che per veder gli aspetti desiati , 
In che i gravi labór gli sono aggrati, 

29. 38 De' secoli , degli Angeli , creati 

Ma questo vero è scritto in molti lati 
E tu lo vederai , se ben ne guati : 

00. 38 Vedi Beatrice , con quanti beati , 

Gli occhi da Dio diletti e venerati , 
Quanto i devoti prieghi le 9on grati. 

INF. A T O 

4. Bo O per altrui , che poi fosse beato ? 

Rispose : Io era nuovo in questo stato « 
Con segno di vittoria incoronato . 
8. 101 E se l'andar più oltre e' è negato , 

E quel signor , che li m* avea menato , 
Non ci può torre alcun , da tal n' è dato . 

i3. 1 Non era ancor di là Nesso arrivato , 
Che da nessun sentiero era segnato . 

i4. 83Fatt' eran pietra , e i margini dallato : 

Tra tutto l' altro , eh' io t' ho dimostrato^ 
Lo cui sogliare a nessuno è serrato , 

16. 110 Si come '1 duca m' avea comandato , 
Ond' ei si volse inver lo destro lato , 
La gittò ginso in quell' alto burrato . 

22. 44 Che tu sappi , chi e lo sciagurato , 
Lo duca mio gli s' accostò allato , 
r fui del regno di Navarra nato . 

25. i46 Fossero alquanto , e 1' atiimo smagato , 

Ch' io non scorgessi ben Puccio Sciancato: 
Che vetiner prima , non era mutato : 

27. 56 Non esser duro più , eh' altri sia stato , 

Poscia che '1 fuoco alquanto ebbe ragghiato, 
Di qua , di là , e poi die cotal fiato : 

3o.i43 Disse '1 maestro , che '1 tuo non e stato : 
E fa ragion , eh' i' ti sia sempre allato , 
Dove sien genti , in simìgliante piato : 

34. 89 Lucifero , com' i' 1* avea lasciato , 
E s' io divenni allora travagliato , 
Quar era il punto , eh' i' avea passato . 

PURG. 

3. 4i '^AÌ 9 che sarebbe lor disio qaetato , 
I' dico d' Aristotile , e di Plato , 
E più non disse , e rimase turbato . 

11. 98 La gloria della lingua : e forse è nato 

Non e il mondan remore altro , eh' an fiato 
E muta nome , perchè muta lato . 

12. 23 Secondo 1' artificio, figurato , 

Vedea colui , che fu nobil creato , 

Folgoreggiando , scender da un Iato . 
i5. 101 Ch' abbracciar nostra figlia, o Pisistrato r 

Risponder lei , con viso temperato ; 

Se quei , che ci ama , è per noi condannato? 
22. 5oPer dritta opposizione alcun peccato , 



TESTO DI 

Però s^ io son tra quella gente stato « 
Per lo contrario suo m' e incontrato . 

iS. 5o Essi medesmi , che m^ avean pregato ^ 
Io , che duo volte ave>i risto lor grato t 
D* aver , quando che sia , di pace stato , 

28.128 Che toglie altrui memoria del peccato : 
Quinci Lete , cosi dall' altro lato 
Se quinci e quindi pria non è gustato . 

?2. 47 Gridaron gli altri : e T animai binato , 
E volto al temo , che egli avea tirato , 
E quel di lei a lei lasciò legato . 

PAB. 

4.101 Che, per fuggir periglio, contro a grato. 
Come Almeone , che di ciò pregato 
Per non perder pietà si fé spietato . 
8. SoGiù poco tempo: e se piCi fosse stato « 
La mia letizia mi ti tien celato , 
Quasi animai di sua seta fasciato . 

1 2. i?7 Crisostomo , ed Anselmo , e quel Donato « 
Raban è quivi, e lucemi dallato 
Di spirito profetico dotato . 

i4. 8? A rilevarsi , e vidimi translato , 

Ben m' accors* io , eh' i' era più levata , 
Che mi parca pìii roggio , che T usato . 

16. 119 Si che non piacque ad Ubertin Donato^ 
Già era '1 Caponsacco nel mercato 
Buon cittadino Giuda ed Infangato . 

18. 5o Mostrommi T alma , che m' avea parlato t 
Io mi rivolsi dal mio destro lato , 
O per parole , o per atto segnato : 

21. 20 Del viso mio , nell' aspetto beato. 
Conoscerebbe quanto m' era a grato 
Contrappcsando V un con T altro lato . 

IKF. ATRA 

6. i4Con tre gole caninamente latra 

Gli occhi ha vermigli , e la barba unta, e atra, 
GrafHa gli spirti , gli scuoja , ed isquatra » 

FAR. 

6. 74 Bruto con Cassio nello 'nferno latrai 
Fiangene an-cor la trista Cleopatra , 
La morte prese subitana ed atra . 

INF. ATRE 

19.113 E che altro è da voi allMdolatre, 

Ahi Costantin, di quanto mal fu matre^ 
Che da te prese il primo ricco patre ! 

PAR. A T R 1 A 

21. -107 E non molto distanti alla tua patria , 

E fanno un gibbo , che si chiama Catria t 
Che suor esser disposto a sola latria . 

XWF. ATTA 

3. h3 Che , girando , correva tanto ratta ^ 
E dietro le venia si lunga tratta 
Che morte tanta n* avesse disfatta . 

11. 80 Con le quai la tua Etica per tratta 
Incontinenza , malizia , e la matta 
Men Dio offende, e men biasimo accatta? 

21. 59 Che tu ci sii , mi disse , giù t* acquatta , 
E per null^ otTension , ch^ a me sia fatta , 
Perch' altra volta fui a tal baratta . 

28*107 Che dissi , lasso , Capo ha cosa fatta , 

Ed io T* aggiunsi z £ morte di tua achiatta : 
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Sen* gio , come persona trista e matta: 

FUR6. 

i5. 20 Dal cader della pietra , in igual tratta « 
Cosi mi parve da luce rifratta , 
Perch' a fìxggir la mia vista fu ratta . 

IITF. ATTE 

2. 107 Non vedi tu la morte , che '1 combatta 
Al mondo non fur mai persone ratte 
Gom' io , dopo cotai parole fatte, 

FURG. 

29. 125 Fossero state di smeraldo fktte : 

Ed or parevan dalla bianca tratte , 

L' altre toglién r andare e tarde e ratte. 

FAR. 

6- 80 Uomini siate , e non pecore matte , 

Non fate , come agnel , che lascia il latte 
Seco medesmo , a suo piacer , combatte * 
INI. ATTI 

19. 71 Cupido si , per avamar gli orsatti , 

Di sott' al cape mio son gli altri tratti , 
Per la fessura della pietra, piatti . 

FURO. 

10. i34 Nascere, a chi la vede; cosi fatti 

Ver' è , che più e meno eran contratti, 
E qual più pazienzia avea negli atti , 

FAR. 

14. 17 Che sarete visibili rifattf. 

Come da più letizia pinìì e tratti 
Levan la voce , e rallegrano gli atti : 

16. 107 Era già grande , e già erano tratti 
O quali vidi quei che son disfatti, 
Tiorian Fiorenza in tutti suoi gran fatti. 

INF. ATTO 

6. 38 Fuor eh' una ^ ch*^ a seder si levò , ratto 
O tu , che se per questo 'nferno tratto , 
Tu fosti prima , eh' io disfatto , fatto . 
8* 98 Volte m' hai sicurtà renduta , e tratto 
Non mi lasciar , diss' io , cosi disfatto r 
Ritrbviam T orme nostre insieme ratto . 
^ 35 Perocché V occhio m' avea tutto tratto « 
Ove in un punto vidi dritte ratto 
Che membra femminili avéno , e atto t 

21. 89 Tra gli scheg^on del ponte, quatto quatto, 
Perch' i' mi mossi , e a lui venni ratto : 
Si eh' io temetti non tenesser patto » 

FURG. 

2. 17 Un lume , per lo mar , venir sì ratto , 
Dal qual, com' i' un poco ebbi ritratto 
Rividil più lucente e maggior fatto» 

i5. 86 Estatica, di subito esser tratto , 

E una donna in su P entrar , con atto 
Perchè hai tu cosi , verso noi « fatto ? 

20. 83 Poi eh' hai *1 sangue mio a te si tratto^ 

Perché men paja il mal futuro 9 e 'I fatto # 
E nel vicario suo Cristo esser catto. 

24- 83Vegg' io a coda d' una bestia tratto ^ 
La bestia ad ogni passo va più ratto ^ 
E lascia 1 corpo vilmente disfatto . 

25» i4Di dimandar , venendo infino all^ atto ^ 

Non lasciò per Y andar , che fosse ratto « 
V arco del dir, che *osino al ferro hai tratto» 



?« RIMA 

2g. 44^^sAv-a , nel parere , il fungo tratto 

Ma quando i' fui si presso di lor fatto , 
Non pcrdea , per distanza , alcun suo atto ; 

PAR. 

S. 26 V alto valor del voto , s' e si fatto , 

Che , nel fermar tra Dio e V uomo il patto , 
Tal , quar io dico , e fassì col su' atto . 

18. 35 Quel , eh' io or nomerò , li farà 1' atto , 

Io vidi per la Croce un lume tratto , 

Ne mi fu noto il dir , prima che '1 fatto - 

29. ?SNel mezzo strinse potenzia con atto 
Jeronimo vi scrisse lungo tratto 
Anzi che V altro Mondo fosse fatto . 

INF. AVA 

10. 10? Taf ei saper , che '1 fei , perche io pensava 
E già '1 maestro mio mi richiamava: 
Che mi dicesse , chi con lui si stava . 

16. 5 Correndo d' una torma , che passava , 

Venien ver noi : e ciascuna gridava , 
Essére alcun di nostra terra prava . 

17. 23 Cosi la fiera pessima si stava 

Nel vano tutta sua coda guizzava , 

Gh' a guisa di scorpion la punta armava . 

19. 2oRnpp'io per un, che dentro v' annegava : 

Tuor della bocca a ciascun soperchiava 
Infino al grosso , e 1' altro dentro stava . 

21. 2oMache le bolle , che '1 boUor levava « 
Mentr' io laggiù fisamente mirava , 
Mi trasse a se del luogo , dov' io stava - 

25. 89 Anzi co' pie fermati sbadigliava , 

Egli il serpente , e quei lui riguardava : 
Fummavan for^e , e '1 fummo s' incontrava . 

29. i4 Atteso alla cagion , per eh' i' guardava , 
Parte sen' già , ed io retro gli andava , 
E soggiungendo , Dentro a quella cava » 

3o.i4oChe disiava scusarmi, e scusava 

Maggior difetto men vergogna lava^ 
Però d' ogni tristizia ti disgrava : 

33. 4i Pensando ciò , eh' al mio cuor s'annunziava: 
Già eràm desti , e 1' ora s' appressava , 
E per suo sogno ciascun dubitava , 

34* So Era lor modo : e quelle svolazzava , 
Quindi Cocito tutto s' aggelava : 
Gocciava '1 pianto , e sanguinosa bava . 

FURG. 

4. 56 Poscia gli alzai al sole, e ammirava. 
Ben s' avvide '1 poeta , che io stava 
Ove tra^ noi e Aquilone intrava . 

6. 71 C inchiese : e '1 dolce duca incominciava, 
Surse ver lui , del luogo , ove pria stava , 
Delia tua terra : e 1' un 1' altro abbracciava . 

^. ijE fui dì sotto , e vidi un, che mirava 
Temp' era già ;, che 1' aer s' annerava , 
Non dichiarasse ciò , che pria serrava . 

10. 68 D' un gran palazzo Micol ammirava » 

r mossi i pie dei Ino^o , dov' io stava , 
Che diretro a ]\licól mi biancheggiava . 

11. 74 E un di lor : non questi, che parlava, 

E ndemi , e conobbemi , e chiamava , 
A me , che tutto chin con loro andava . 
i3. 98 Più innanzi alquanto , che là dov' io stava : 



RIO 

Tra r altre vidi un' ombra , eh' aspettar» 
Lo mento , a guisa d'orbo , in su levava» 

17. 5oDi riguardar chi era clic parlava. 

Ma come al Sol , che nostra vista grava , 
Cosi la mia virtù quivi mancava . 

18. 2 L' alto dottore , e attento guardava 

Ed io , cui nuova sete ancor frugava , 
Lo troppo dimandar , eh' io fo , li grava . 

19. M Le fredde membra , che la notte aggrava , 

La lingua , e poscia tutta la drizzava , 
Come amor vuol , cosi le colorava . 

23. 20 Venendo , e trapassando, ci ammirava 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava , 
Che dair ossa la pelle s' informava . 

27. 53 Pur di Beatrice ragionando andava , 
Guidavaci una voce , che cantava 
Venimmo fuor , là ove si montava . 

3i.i22La doppia fiera dentro vi raggiava. 

Pensa , Lettor , s' io mi maravigliava , 
E nell' idolo suo si trasmutava . 

PAR. 

2. 20 Del deiforme regno cen' portava 

Beatrice in suso , ed io in lei guardava : 
E vola , e dalla noce si dischiava , 

8. 56 Che s' io fossi giù stato , io ti mostrava 

Quella sinistra riva , che si lava 
Per suo signor a tempo m' aspettava ; 

9. 23 Del suo profondo, ond' ella pria cantava. 

In quella parte della terra prava 
E le fontane di Brenta e di Piava , 

18. 2 Quello spirto beato , ed io gustava 

E quella donna , eh' a Dio mi menava , 
Presso a colui , eh' ogni torto disgrava • 

33. 1 10 Fosse nel vivo lume , eh' io mirava , 
Ma per la vista che s' avvalorava 
Mutandom' io , a me si travagliava . 

PAB. . A U D E 

19. 35 Muove la testa, e con 1' ale s'applaude , 

Vid' io farsi quel segno , che di laude 
Con canti , quai si sa chi lassù gaade . 
INF. AVE 

3. 80 Temendo , no '1 mio dir gli fusse grave , 

Ed ecco verso noi venir , per nave , 
Gridando , Guai a voi anime prave : 

FURG. 

4- 89 Che sempre al cominciar di sotto e grave , 
Però quand' ella ti parrà soave , 
Com' a seconda giù 1' andar per nave : 
10- 38 Quivi intagliato in nn'iitto soave , 

Giurato si saria , eh' ei dicesse AVE : 
Ch' ad aprir 1' alto amor volse la chiave . 

20. 77 Guadagnerà , per se tanto più grave , 

L' altro , che già usci preso di nave , 
Come fan li corsar dell' altre schiave . 

PAR. 

3. 119 Che del secondo vento di Soave 

Cosi parlommi : e poi cominciò , AVE , 
Come , per acqua cupa , cosa grave . 
16. 32 Cosi , con voce più dolce e soave , 

Dissemi : Da quel di , che fu detto AVE 
S' alleviò di me , ond' era grave , 



TESTO DI 

INF. AVI 

4<tioFcr sette porte intrai , con questi savi : 

Genti v' eran , con occhi tardi , e grari , 

Parlavan rado , con voci soavi . 
i3- 56 Ch' i* non posso tacere : e voi non gravi , 

I^ son colui , che tenni ambo le chiavi 

Serrando e disserrando , si soaW , 
19.101 La reverensia delle somme chiavi, 

I' userei parole ancor più gravi ; 

Calcando i buoni , e sollevando i pravi . 
27.104 Come tu sai: però soo duo le chiavi, 

Allor mi pinser gli argomenti gravi , 

E dissi : Padre , da che tu mi lavi 
?o. 107 Lo muover , per le membra , che son gravi, 

Ond^ ei rispose : Quando tu andavi 

Ma si e più r avei , quando coniavi . 

PURG. 

9.110 Col punton della spada , e , Fa che lavi , 
Cenere , o terra , che secca si cavi , 
E di sotto da quel trasse duo chiavi . 
00. 83 Di subito ^ In te ^ Domine , speravi , 
Si come neve tra le vive travi , 
Soffiata e stretta dalli venti Schiavi , 

PAR. 

5. 7 1 E fé "pianger di se e i folli e i savi , 

Siate , Cristiani , a muovervi più gravi : 
E non crediate , ch^ ogni acqua vi lavi . 

24. 35 A cui Nostro Signor lasciò le chiavi , 
Tenta costui de' ]»unti e lievi e gravi , 
Por la qual tu su per lo mare andavi . 

32. 125 Di S9uta Chiesa, a cui Cristo le chiavi 
E que' , che vide tutt' i tempi gravi , 
Che s' acquistò con la lancia , e co' chiavi , 

P\R. AUSA 

32. 5^ A vera vita non è sinc causa: 

Lo rege , per cui questo regno pausa 
Che nulla volontade e di più ausa , 

P VR. A U S T O 

14. 89 or è una in tutti , a Dio feci olocausto , 
E non cr' anco del mio petto esausto 
Esso li tare stato accetto e fausto : 

PURG. AUSTRO 

32. 95 Come guardia lasciata li del plaustro , 
In cerchio le facevan di se claustro 
Che son sicuri d' Aquilone e d' Austro . 

PURG. A Z I A 

i4« i4 Tanto maravigliar della tua grazia, 
Ed io : Per mezza Toscana si spazia 
E cento miglia di corso noi sazia : 

21. . 1 La sete naturai , che mai non sazia , 
Saiiimaritana dimandò la grazia , 

26. 59 Dona' è di sopra , che n' acquista grazia. 
Ma se la vostra voglia maggior sazia 
Ch' e pien d' amore , e più ampio si spazia, 

28.134 E avvenga eh' assai possa esser sazia 

Dnrotti un corollario ancor per grazia , 
Se oltre promission teco si spazia . 

PAR. 

3. 89 In Cielo è Paradiso , et si la grazia 

Ma si com' egli avvien , s' un cibo sazia. 
Che quel si chiere , e di quel si ringrazia : 
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4.122 Che basti a render voi grazia per grazia : 
Io veggio ben , che giammai non si sazia 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia . 
5. 116 Del trionfo eternai concede grazia. 

Del lume , che per tutto '1 Ciel si spazia , 
Da noi chiarirti , a tuo piacer ti sazia . 

10. 5o Dell' alto padre che sempre la sazia, 
E Beatrice cominciò : Ringrazia , 
Sensibil t* ha levato , per sua grazia ^ 

20. 71 Veder non può della divina grazia; 
Qual lodoletta , che 'n aere si spazia 
Dell^ ultima dolcezza , che la sazia , 

3i. 101 Tutto d' amor, ne farà ogni grazia. 
Quale è colui , che forse di Croazia 
Che per 1' antica fama non si sazia , 

INF. A Z I E 

i8.i34Al drudo suo, quando disse. Ho io grazie 
£ quinci sien le nostre viste sazie . 

PAR. A Z I I 

3o. 74 Prima che tanta sete in te si sazii : 

Anche soggiunse : Il fiume , e li topazit 
Son di lor ve^ò ombriferi p^fazii . 

INF. AZIO 

8. 56 Ti si lasci veder , tu sarà* sazio : 
Dopo ciò poco vidi quello strazio 
Che Dio ancor ne lodo , e ne ringrazio • 

19. 53 Se tu già costi ritto , Bonifacio ? 
Se tu si tosto di queir aver sazio , 
La bella donna , e di poi farne strazio 7 

PURG. 

24- 29 Uhaldin dalla Pila , e Bonifazio , 

Vidi Messer Marchese , eh' ebbe spazio 
E si fu tal , che non si senti sazio . 

33. i34 La beila donna mossesi , c^ a Stazio 

S' io avessi , Lettor , più lungo spazio 

Lo dolce ber , che mai non m' tvria sazio «. 

PAR. 

i5. 83 Disaguaglianza : e però non ringrazio. 
Ben supplico io a te , vivo topazio , 
Perche mi facci del tuo nome sazio . 

iif^F. A Z Z I 

32. 68 Sappia eh' i' fu' il Camicion de' Pazzi , 
Poscia vid' io mille visi cagnazzi , 
E verrà sempre de^ gelati guazzi . 

INF. ' A Z Z O 

12. 137 A Rinier da Comete , a Rinier Pazzo , 
Poi si rivolse , e ripassossi 'i guazzo . 

21.119 Cominciò egli a dire, e tu , Cagnazzo , 
Libicocco vegna oltre , e Dragbignazzo | 
E Farfarello , e Rublcante pazzo . 

PURG. 

23. 68 L' odor , eh' esce del pomo e dello sprazzo 1 
£ non pure una volta questo spazzo i , 
Io dico pena , e dovre' dir sollazzo :. 

INF. E 

4. 56 D' Abel suo figlio , e quella di Noè ^ 
Abraam patriarca , e David re : 
E con Rachele , per cui tanto fc : 

PURO. 

7. 8 Lo Ciel perdei , che per non aver fc : 
Qoal^é colui , che cosa innanzi a so 
B 
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Che crede , e lìò , dicendo , Ell^ è , non e t 
12. 4i Q^^i parevi morto in Gelboc , 
O folle Aragne , ù vedea io te , 
Dcir opera , che mal per te si fé - 
33. S A lei di dir : le«rata dritta in pie , 
Modicwn , ut non videbitLs me : 
Modicwn , et uos uidcòltis nie . 

JKF. E A 

4.i22Tra^ quai conobbi ed Ettore , ed Enea , 
Vidi Cammilla , e la Pentesilea , 
Che con Lavina sua figlia sedea . 

i3. i3iE menommi al cespuglio , che piangea, 
O Jacopo , dicea , da sant* Andrea , 
Che colpa ho io della tua vita rea ? 

26. 29 Vede lucciole giù per la valica , 

Di tante fiamme tutta risplendca 
Tosto che fui là Ve '1 fondo parea . 

33. 122 Ed egli a me : Come '1 mio corpo stea , 
Cotal vantaggio ha questa Tolommea , 
Innanzi , eh' Atropós mossa le dea . 

PURG. 

S. 740nd' usci *1 sangue , in sul quale io sedea 
LA dov' io più sicuro esser credea : 
Assai più ìk , che diritto non volea . 

7. 92 D' aver negletto ciò , che far dovea , 
Kidolfo Imperador fu, che potea 
Si che tardi per altro si ricrea . 

9.140 E Te Deum laudantus, mi parea 
Tale immagine appunto mi rendea 
Quando a cantar con organi si stea : 
IO. 47 Disse 'l dolce maestro , che m' avea 
Perch' io mi mossi col viso , e vedea 
Onde m' era colui , che mi movea , 
19. 71 Vidi gente , per esso , che piangea , 
jldhoBsit pcn'imcnto anima rnca , 
Gheila parola appena s' intcndea . 

27. 95 Prima raggiò nel monte Citcrca , 

Giovane e bella in sogno mi parea 
Cogliendo fiori , e , cantando , dicea , 

PAR. 

i3. 53 Non è se non splendor di quella idea , 
Che quella viva luce , che si niea 
Da lui , ne dall' amor , che 'n lor s' intrea 

«3- 29 Un Sol , che tutte quante V accendea , 
E per la viva luce trasparea , 
Nel viso mio , che non la sostenea . 

24*1 16 Esaminando , già tratto m' avea , 

Ricominciò : La grazia , che donnea , 
Insino a qui , com' aprir si dovea ; 

27. 86 Di questa ajuola , ma '1 Sol proccdea , 
La mente innamorata , che donnea , 
▲d essa gli occhi più the mai ardca . 

3i. 4i Certo tra es^^o , e '1 gaudio mi facea 
S quasi peregri n , che si ricrea 
E spera già ridir oom' elio stea ; 

i2fF. EBBE 

27. 80 Di mia età , dove ciascun dovrebbe 

Ciò , che pria mi piaceva , allor m' increbbe 
Ahi miser lasso , e giovato sarebbe . 

^ORG. 

i3. 125 Della mia vita : e ancor boo sarebbe 



ARIO 

Se ciò non fosse , eh* a memoria m^ ebbe 
A cui di me , per caritate , increbbe . 

FAR. 

6. i4o E se '1 Mondo sapesse '1 cuor , eh* egli ebbe « 

Assai lo loda , e più lo loderebbe . 
8. 47 Per allegrezza nuova , che s* accrebbe , 
Cosi fatta , mi disse , il Mondo m' ebbe 
Molto sarà di mal , che non sarebbe . 

11. 92 Ad Inuocenzio aperse , e da lui ebbe », 
Poi che la gente poverella crebbe 
Meglio in gloria del Ciel si canterebbe; 

29. 119 Che se *1 vulgo il vedesse , vederebbo 
Per cui tanta stoltezza in terra crebbe , 
Ad ogni promession si converrebbe . 

WF. E B B I A 

24.i49 0nd*ei repente spezzerà la nebbia, 

E detto r ho , perchè doler ten' debbia , 

INF. EBBRE 

27. 95 Dentro Siratti , a guarir delle lebbre , 
A guarir della sua superba febbre : 
Perchè le sue parole parvero ebbre : 

INF. EBE 

32. iiCh' ajutaro Anfione a chiuder Tebe , 
Oh so^^ra tutte mal creata plebe, 
Me' foste state qui pecore , o zebe . 

PAR. E B R A 

19. 65 Che non si turba mai , anzi è tenebra « 
Assai t' è mo aperta la latebra , 
Di che facei quistion cotanto crebra : 

INF. E C C A 

32.i37Sappiendo , chi voi siete , e la »na pecca. 
Se quella con eh' i' parlo , non si secca . 

34*ii3Ched è opposto a quel, che la gran secca 
Fu r uo!n , che nacque e visse sanza pecca; 
Che r altra faccia fa della Giudecca . 

PURG. 

22. 47 Per r ignoranza , che di questa pecca 
E sappi , che la colpa , che rimbecca , 
Con esso insieme qui suo verde secca - 

INF. E C C H I 

17. 71 Spesse fiate m*intruouan gli orecchi. 
Che rcclierà la tasca co' tre becchi . 
La lingua , come bue , che U naso lecchi . 

32. 5o Forte cosi : ond' ei , come dho becchi , 

Ed un , eh' avea perduti ambo gli orecchi , 
Disse, Perchè cotanto in noi ti specchi? 

PAR. E e e H 1 A 

17. 4i Se non , come dal viso , in che si specchia 
Da indi , si come viene ad orecchia 
A vista '1 tempo , che ti s* apparechia . 

PURG. E C C H I O 

4. 62 Fossero 'n compagnia di quello specchio « 
Tu vetbresti '1 Zodiaco rubecchio 
Se non uscisse fuor del cammin vecchio • 

i5. i4 Delle mie ciglia, e fecimi '1 solecchio. 

Come quando dall' acqua , o dallo specchio « 
Salendo su , per lo modo parecchio 

PAR. 

iS. ii3Di cnojo e d' osso , e venir dallo specchio 
E vidi quel de' Nerli e quel del Vecchio 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio : 
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19. 29 Tr dìWiia giii5ttizia fa suo specchio, 

Sapete, come attento io m'apparecchio 
. Dubbio , che m' è di ginn cotanto vecchio . 

PURO. ECCO 

2?. 26Erlsitón si fasse fatto secco. 

Io dioea , fra me stesso pensando , Ecco 
Quando IVlaria nel fìllio die di becco . 

INF. EOE 

i3. SolVIa la cesa incredibile mi fece 

Ma dilli , chi tu fosti , si che 'n vece 
IVcI mondo su , dove tornar gli lece • 

21. SBoIfe r inverno la tenace pece , 

Cile navicar non -ponno , e *n quella rcce 
Le coste a quel , che più viaggi fece ; 

25. 29 Per lo furar frodolente , eh' ei fece 
Onde cessar le sue opere bicce , 
Glie ne die cento , e non senti le dicce . 

29.ii6Perch' i' noi feci Dedalo , mi fece 
Ma nell' ultima bolgia delle diece 
Dannò Minós , a cui fallir non lece . 

00. 143 LA dove bolle la tenace pece. 

Che questi lasciò '1 Diavolo in sua vece , 
Che *1 tradimento , insieme con lui, fece. 

PORO. 

16. 32 Per tornar bella a colui , che ti fece , 
I' ti seguiterò , quanto mi lece 
L' udir ri terrà giunti , in quella vece. 

20. 98 Dello Spirito Santo , e che ti fece 

Tant' è disposto a tutte nostre prece , 
Contrario suon prendemo in quella vece : 

PAR. 

1 . bò Xeir imma<;iae mìa , il mio si fece , 
?»lo!to e licito là , che qui non lece 
Fatto per proprio dell' umana spece . 
G. i34 Ramondo , Berlinghieri , e ciò gli fece 
E poi il mosser le parole biece 
Che gli assegnò sette e cinque per diece. 
10. 4iE poscia e prima tanto soddisfece , 
Quantunque alla natura umana lece 
Da quel valor , che 1' uno e 1' altro fece : 
INF. ECHI 

6. 89 Pregoti , eh' alla mente altrui mi rechi : 
Li diritti occhi torse allora in biechi : 
Cadde con essa , a par degli altri ciechi . 

PAR. E C I 

5. 65 Siate fedeli , ed a ciò far non bieci , 
Cui più si convenia dicer , Mal feci , 
Ritrovar puoi lo gran duca de* Greci ? 

INF. ECO 

IO. 57 Avesse di veder , «' altri era meco : 

Piangendo disse , Se pei* questo cieco 
Mio figlio ov' è, e perchè non è tcco? 

1$. 32 Se Brunetto Latini un poco teco , 

lo dissi lui : Quanto posso, ven' preco . 
Faról , se piace a costui , che vo seco . 

23. %S Dell' animo , col viso , d' esser meco ; 

Quando fur giunti, assai , con l'occhio bieco 
Poi si volsero 'n se , e dicean seco : 

27. 23 Non t' incresca restare a parlar meco: 
Se tu pnr mo in questo mondo cieco 
Latina , onde mia colpa latta reco { 
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28. 86 E tien la terra , che tal' e qui meco , 
Farà venirgli a parlamento seco: 
Non farà lor mestier voto , né preco . 

PURG. 

22.101 Rispose '1 duca mio , siam con quel Greco , 
Nel primo cinghio del carcere cieco , 
Cir ha le nutrici nostre sempre seco . 

26. 56 Le membra mie di la , ma son qui meco ^ 
-Quinci su vo , per non esser più cieco : 
Perche '1 mortai pel vostro Mondo reco . 

33. 20 Mi disse , tanto , che s' i' parlo teco ,. 
Si com' i' fui , com' io doveva, seco » 
A dimandare ornai , venendo meco? 

PAR. 

•20. 53 Non si trasmuta , perchè degno preco 

L' altro , che segue, con le leggi , e meco. 
Per cedere al pastor si fece Greco . 

INF. EDA 

12. 38 Che venisse colui, che la gran preda 
Da tutte parti V alta valle feda 
Sentisse amor , per lo quale è chi creda 

3i. 2 16 Che fece Scipion di gloria ercda. 
Recasti già miUe lion per preda. 
De' tuoi fratelli , ancor par eh' e' si creda , 

PI7R6. 

20. 11 Che più che tutte 1' altre bestie hai preda , 
O ciel, nel cui girar par, che si creda 
Quando verrà , per cui questa disceda ? 

33. 35 Fu , e non e , ma chi n' ha colpa , creda , 
Non sarà tutto tempo san;Ea reda 
Perchè divenne mostro , e poscia preda . 

PAR. 

6.110 Per la colpa del padre , e non si creda. 
Questa picciola stella si correda 
P erchè onore e fama gli succeda . 

IKF. ED E 

2. 29 Per recarne conforto a quella fede. 

Ma io, perchè venirvi? o chi'l concede? 
Me degno a ciò , né io , né altri il crede . 

io.i3i Di quella , il cui bell'occhio tutto vede , 
Appresso volse a man sinistra il piede : 
Per un senti er, eh' ad una valle fiede, 

11. 65 Dell' universo , in su che Dite siede , 
Ed io : Maestro , assai chiaro procede 
Questo baratro , e '1 popol , che '1 possiede . 

i3. 74 ^> giuro , che giammai non ruppi fede 
E se di voi alcun nel mondo riede , 
Ancor del colpo , che 'nvidia le diede . 

20. 101 Mi son si certi , e prendon si mia fede , 
Ma dimmi della gente , che procede. 
Che solo a ciò la mia mente risiede . 

34* 92 La gente grossa il pensi , che non vede , 
Levati su , disse '1 maestro , in piede : 
E già il sole a mezza terza riede . 

PURG. 

4* SE questo è centra quello error, che crede 
E però , quando s' ode cosa , o vede , 
Vassene '1 tempo , e l' uom non se n' awede : 

5. 110 Queir umido vapor, che in acqua riede,. , 
Giunge quel mal voler, che pur mal chiede , 
Per la virtù , che sua natura diede . 
E 2 
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7. 116 Lo giovinetto, che retro a Ini siede , 
Che non si pnote dir delF altre rede : 
Del retaggio miglior nessun possiede. 

9. 23 Abbandonati i suoi da Ganimede , 
Fra me pensava : Forse questa fiede 
Disdegna di portarne suso in piede . 

iS. i34C^i guarda pur con V occhio, che non vede , 
Ma dimandai , per darti forza al piede : 
Ad usar lor vigilia , quando riede . 

16' 98 Nullo : perocché '1 pastor , che precede , 
Perche la gente , che sua guida vede 
. Di quel si pasce , e più oltre non chiede . 

17. 59 Che quale aspetta prego , e V uopo vede , 
Ora accordiamo a tanto *nvito il piede. 
Che poi non si porla , se U di non riede : 

iS. 44 £ 1^ anima non va con altro piede , 

Kd egli a me : Quanto ragion qui vede , 
Pure a Beatrice ; eh' è opra di fede . 

28. S6Impugnan dentro a me novella fede 
Ond' ella : 1' dìcerò , come procede , 
E purgherò la nebbia , che ti fi.edc . 

PAR. 

2. ^\Dì veder quella essenzia, in che si vede , 
Li si vedrà ciò che tenem per fede 
A guisa del ver primo , che V uom crede . 
4* Sol\on è simile a ciò , che qui si vede , 
Dice , che V alma alla sua stella riede , 
Quando natura , per forma , la ditede . 
5. 2 Di là dal modo , che 'n terra si vede , 
IVon ti maravigliar : che ciò procede 
Cosi nel bene appresso muove *1 piede . 
S. ^4^1^ d' csserv' entro mi fece assai fede 
R come in fiamma favilla si vede , 
Quando una è ferma , e V altra va e riede , 

1 1 . 1 1 o Piacque di trnrio suso alla mercede. 
Ai frad suoi si com' a giuste crede , 
E eomandò che V amassero a fede : 

12. 62 Al sacro fonte , intra lui e la fade^ 

La donna , che per lui V assenso diede , 
Ch' uscir dovea di lui e delle rede : 

19. 74 Sono , quanto ragione umana vede , 
IVluore non battezzato e senza fede ; 
Ov' è la colpa sua , sed ei non crede ? 

so. io4 Gentili , ma Cristiani, in ferma fede^ 
Che r una dall 'nferno, u' non si riede 
E ciò di viva speme fu mercede : 

21. 5o Nel veder di colui , che tutto vede , 
Ed io incominciai: La mìa mercede 
Ma per colei , che *l chieder mi concede r 

24* SS Come ti piace , intomo della fede , 

S' egli ama bene , e bene spera , e crede, 
Ov' ogni cosa dipinta si vede . 

28.110L' es$er beato ueir atto che vede , 
E del vedere è misura mercede , 
Cosi di graii.> in ^rado si procede . 

29.113 Si eh* a pugnar, per accender la fede. 
Ora si va con motti , e con iscede, 
Gonia ""l cappuccio , e più non si richiede 

32. 38 Che r uno , e V altro asi)etto della fedo 
E sappi , che dal gra lo iu ^iù , che ficdc 
Per niM^o pr.>;)ri> :i>erito si siede ^ 
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53. 56 Che U parlar nostro , eh' a tal vista cede , 
Quale ò colui , che sognando vede , 
Rimane , e 1' altro alla mente non riede , 

INF. EDI 

3. 68 Che mischiato di lagrime , a' lor piedi , 
E poi , eh' a riguardare oltre mi diedi , 
Perch' i' dissi , Maestro , or mi concedi , 

4* S2 Che spiriti son questi , che tu vedi ? 

Ch'ei non peccare : e s'egli hanno mercedi, 
Ch' e porta della fede , che tu credi ; 
7.113 Ma con la testa, e col petto, e co' piedi. 
Lo buon maestro disse. Figlio, or vedi 
E anche vo' , che tu per certo credi , 

12. 125 Quel sangue si, che copria pur li piedi : 
Si come tu da questa parte vedi 
Disse '1 Centauro , voglio che tu credi , 

16. 32 A dirne, chi tu se , che i vivi piedi 

Questi , r orme di cui pestar mi vedi , 
Fu di grado maggior , che tu non credi : 

19. 62 Non son colui , non son colui , che credi . 
Perche lo spirto tutti storse i piedi : 
Mi disse : Dunque che a me richiedi? 

21. 86 Che si lascia cascar 1' uncino a' piedi 
E'I duca mio a me : O tu , che siedi 
Sicuramente omai a me ti riedì . 

23. 77Dirctro a noi gridò , Tenete i piedi , 

Forse eh' avrai da me quel , che tu chiedi : 
E poi , secondo '1 suo passo , procedi . 

24.134 Nella miseria , dove tu mi vedi , 

I' non posso negar quel , che tu chiedi i 
Ladro alla sagrestia.de' belli arredi ; 

29. 8 Pensa , se tu annoverar le credi , 

E già la luna è sotto i nostri piedi : 
E altro e da veder , che tu non credi. 

33. 68 Gaddo mi si gittò disteso a' piedi , 
Quivi mori e come tu mi vedi , 
Tra'l quinto di , e'I sesto : ond' i' mi diedi 

ruRG, 
3. 1 IO D' averlo visto mai , ei dissi : Or vedi ; 
Poi disse , sorridendo : 1' son Manfredi 
Ond' i' ti priego , che quando tu riedi » 
9. 107 Mi trasse '1 duca mio , dicendo , chiedi 
Divoto mi gittai .V santi piedi : 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi . 

i3.i4o Quassù tra noi , se gìCi ritornar credi ? 
E vivo sono : e però mi richiedi , 
Di là per te ancor li morta' piedi - 

2 1.128 Lasciala per non vera, ed esser credi 
Già si chinava ad abbracciar li piedi 
Non far r che tu se ombra , e ombra vedi. 

32.io4AI carro tieni or gli occhi, e quel, che vedi , 
Cosi Beatrice : ed io , che tutto a' piedi 
La mente e gli occhi , ov' ella volle , diedi . 

PA.R. 

1. 89 Col falso immaginar si che non vedi 

Tu non se in terra , si come tu credi : 
Non corse , come tu , eh' ad esso riedi » 

3. 29 Vere sastanzie son , ciò che tu vedi , 
Però parla con esse , e odi e credi , 
Da se non L'ìscia lor torcer li piedi . 

6. 20 Veggio ora chiaro , si conve tu vedi ' 
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/Tosto che eoa la Chiesa mossi i piedi , 
L* alto lavoro , e tatto in lui mi diedi . 

i3. iioE cosi puote star con quel, che credi 
E qaesto ti fìa sempre piombo a* piedi, 
£ al si e al nò , che ta non vedi : 

20. 101 Ti fa maravigliar, perche ne vedi 

De^ corpi suoi non uscir , come credi , 
Quel de* passuri , e quel de^ passi piedi : 

21 9S Dell* eterno statuto quel , che chiedi , 
E al Mondo mortai , quanto tu ricdi , 
A tanto segno , più mover li piedi . 

24* 122 Ma or conviene esprimer quel, che credi, 
O santo padre e spirito, che vedi 
Ver Io sepolcro , più giovani piedi , 

32. 5 Quella , ch^ è tanto bella da* suoi piedi , 
Neir ordine , che fanno i terzi sedi , 
Con Beatrice , si come tu vedi . 

PAR. EDO 

3o. 20 Non pur di là da noi , ma, certo io credo « 
Da questo passo vinto mi concedo , 
Soprato fosse comico , o tragedo . 

INF. K E 

24. 86 Che se Chelidri , Jaculi , e Faree 
Ne tante pestilenzie , nò si ree 
Né con ciò , che di sopra '1 mar rosso ee 

26. 1 1 Cosi foss* ei , da che pure esser dee : 
Noi ci partimmo , e su per le scalde , 
Rimontò U duca mio , e trasse race . 

PURG. 

32. 8 Ver la sinistra mia, da quelle Dee, 
E la drsposizion , eh' a veder' ee 
Sanza la vista alquanto esser mi ^e : 

PAR. 

28. 119 Con tre melòde, che suonano in trec 
In essa gerarchia son le tre Dee , 
L' ordine terzo di Podestadi ee . 

02. lylnsino ad esso, succedono Ebree 

Pcrrhc , secondo lo sguar<lo , che fee 
A che si parton le sacre scalee. 

INF. E F F A 

23. i4Sono scherniti, e con' danno, e con beffa 
Se r ira sovra 'I mal voler s' aggueffa , 
Che cane a quella Icvre , eh' egli acceffa . 

i^'P- EGA 

5. 77 Più presso a noi : e tu allor gli prega , 
Si tosto come '1 vento a noi gli piega » 
Venite a noi parlar , s' altri noi niega . 

i3. 86 Liberamente ciò, che 'l tuo dir prega, 
Di dirne , come V anima si lega , 
S' alcuna mai da tai membra si spiega . 

PDRG. 

I. 77 Che questi vive, e Minos me non lega r 
Di Marzia tna, che 'n vista ancor ti prega, 
Per Io suo amore a<lunque a noi ti piega . 

i3« 2 Ove , secondamente , si risega. 
Ivi cosi una cornice lega 
Se non che V arco suo più tosto piega . 

15.119 Far si com' uom , che dal sonno si slega y 
Ma se venuto , più che mezza lega , 
A guisa di cui vino , o sonno piega ? 

18. 23 Traggie iaieiuioae^ deiUro a voi la dpiega , 
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E se rivolto , inver di lei si piega , 
Che per piacer di nuovo in voi si lega • 

19. 56 Novella vision , eh' a se mi piega. 

Vedessi , disse , quella antica strega , 
Vedesti , come V uom da lei si slega ? 

33. 116 Che acqua è questa, che qui si dispiega 
V er cotal prego , detto mi fu , Prega 
Come fa chi da colpa si dislega t. 

PAR. - 

2.137 Multiplicata * P^^ ^^ stelle , spfega , 
Virtù diversa fa diversa lega , 
Nel qual , si come vita in voi , si lega . 

i3. 116 Che sanza distinzione afferma, o niega « 
P erch* egl* incontra , che più volte piega. 
E poi T'affetto lo 'nteletto lega . 

INF. E G G E 

i.i25Perch' i' fa' ribbellante alla sua legge , 
In tutte parti impera , e quivi regge r 
O felice colui , cu' ivi elegge ! 

5. 56 Che libito fc licito in sua legge. 
Eli' e Semiramis , di cui si legge , 
Tenne la terra, che'lSoldan corregge.. 

10. 80 La faccia della donna , che qui regge » 
E se tu mai nel dolce mondo regge, 
Incontr' a' miei , in- ciascuna sua legge T 

14. 17 Esser temuta da ciascun , che legge 
D' anime nude vidi molte gregge , 
E parca posta lor diversa legge . 

19. 83 Di ver ponente un pasfor , senza legge ^ 
Novo Jason sarà , di cui si legge 
Suo re , così fi' a lui , chi Francia regge 

PURG. 

i. 89 Più muover non mi può , per quella legge , 
Ma se donna del Ciel ti muove e regge , 
Bastiti ben , che per lei mi richegge . 

26. 83 Ma perchè non servammo umana legge , 
In obbrobrio di noi , per noi si legge , 
Che s' imbestiò nelle 'mbestiate schegge . 

INF. E G G H I A 

29. 74 Come a scaldar si appoggia tegghia a tegghia^ 
E non vidi giammai menare stregghìa 
Ne da colui , che mal volentier vegghia , 

INF. K G G T A 

i5. 35 B se volete , che con voi m'asseggià, 
O figli uol , disse , qual di ^esta greggia 
Sanza arrostarsi, quando '1 fuoco il feggia • 

18-. 71 E , volti a destra sopra la sua scheggia , 
Quando noi fummo, \k dov' ei vaneggia 
Lo duca disse: Attienti , e fa, che feggia 

24- 26 Che sempre par , che "nnanzi si proveggfa, 
D' un ronchione, avvisava un'altra scheggia ^ 
Ma tenta pria, s' è tal, eh' ella ti reggia . 

28. 116 La buona compagnia, che l'uom francheggra,, 
r vidi certo: ecf ancor par , eh' io'l veggia , 
Andavan gli altri della trista greggia . 

PURG. 

2. i4Per li grossi vapor , Marte rosseggia , 
Cotal m^ appar^-e , s*'i' ancor lo veggia, 
Che '1 muover suo nessun volar pareggia r 

6. 2aDal corpo sno , per astio e per in%'cg2;ia » 
Pier dalla Brotxla dica r e qui provveggi» ^ 
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Si che però non sia di pcfcgior greggia • 
16. 83 In voi la cagione, in voi si cheggia . 
F.i^oe di mano a lui , die la vagheggia , 
Che , piangendo, e ridendo , pargoleggia, 
24* 71 Tuscia andar i compagni , e si passeggia. 
Si lasciò trapassar la santa greggia 
Dicendo , Quando fia , eh' i' ti riveggia ? 

PAR. 

10. 92 Questa ghirlanda, chc'ntorno vagheggia 

lo fui degli agni della santa greggia , 
Du' ben s' impingua , se non si vaneggia. 

1 1 . iS^ Perché vedrai , la pianta onde si scheggia, 

Da' ben s' impingua , se non si vaneggia . 
iXK. K G G I O 

j. 128 Quivi è la sua rittade , e V alto seggio : 

Ed io a lui : Poeta , i ti richieggìo , 

Acciocch' i' fugga questo male e peggio , 
iS.i 16 Più lungo esser non può, però eh' i' veggio 

Gente vien , con la quale esser non deggio: 

Nel quale iVivo ancora; e più non cheggio: 
2i.i2SCostor sien salvi, insino all'altro scheggio , 

O me , maestro , che è quel , eh' i' veggio ? 

Se tu sa' ir , eh' i' per me non la cheggio: 
27. 107 Là 've '1 tacer mi fu avviso il peggio : 

Di quel peccato , ove mo cader deggio ; 

Ti farà trionfar nell' alto seggio . 

PURC. 

10. 110 Pensa la succession : pensa eh' a peggio, 
I' cominciai : Maestro , quel , eh' i' veggio 
£ non so che , si nel veder vaneggio . 

PAR. 

8.ii3£d io : Non già; perchè impossibii veggio, 
Ond' egli ancora : Or di , sarebbe il peggio 
Si , rispos' io , e qui ragion non cheggio . 

21. 86 Mi leva sovra me tanto, eh' io v-eggio 

Quinci vien l'allegrezza, ond' io fiammeggio. 
La chiarità della fiamma pareggio . 

PAR. E G H E 

24- 26 Che r immaginar nostro a cotai pieghe , 
O santa suora mìa , che si ne prcghe , 
Da quella bella spera mi disleghe , 

IXF. E G H I 

16. 29 Kende in dispetto noi e nostri preghi , 
La fama nostra il tuo animo pieghi 
Cosi sicuro , per lo 'nferno , freghi . 

FURG. 

1. 53 Donna scese dal Ciel , per li cui preghi, 
Ma da eh' è tuo voler , che più si spieghi 
Esser non puote '1 mio , eh' a te si nieghi. 

6. 25 Quell'ombre, che pregar pur, ch'altri preghi , 
r cominciai : E' par che tu mi nieghi , 
Che decreto del Cielo orazion pieghi : 

PAR. 

33. 29 Più ch'i' fo per lo suo, tutti i miei prieghi 
Perchè tu ogni nube gli disleghi 
SI che '1 sommo piacer gli si dispieghi. 

INF. E G 1 

8. 47 ^^'^^."^^n e , che sua memoria fregi : 
Quanti si teugon'or lassù gran regi, 
Di se lasciando orribili dispregi ! 

14. 68 Dicendo , Quel fu 1' un de* sette rep , 



TI I O 

Dio in disdegno , C poco par , che '1 pregi : 
Sono al suo petto assai debiti fregi . 

PAR. 

6. 4» Al dolor di Lucrezia , in sette regi , 
Sai quel , che fé , portato dagli egregi 
Incontro agli altri principi e collegi : 

itj. no Quando si partiranno i duo collegi. 

Che potran dir li Persi a i vostri regi , 
Nel tjual si scrivon tutti suoi dispregi ? 

PURO. E G I A 

8. 128 Che vostra gente onrata non si sfregia. 
Uso , e natura si la privilegia , 
Sola va dritta, e'imal cammin dispregia. 

PAR. 

19. 107 Del Barba , e del Fratel , che tanto egregia 
E quel di Portogallo , e di Norvegia 
Che male aggiustò '1 conio di Vinegia . 

iXF E G I O 

23. 89 E s' ei son morti , per qual privilegio , 
Poi disser me : O Tosco , eh' al collegio 
Dir chi tu se non avere in dispregio . 

PURO. 

26. 125 Di grido in grido , pur lui dando_pregio, 
Or se tu hai si ampio privilegio , 
Nel quale è Cristo abate del collegio , 

PAR. 

16. 128 Del gran Barone, il cui nome, e'I cui pregio 
Da esso ebbe milizia e privilegio ; 
Oggi colui , che la fascia col fregio . 

PAR. EGLI 

3o. 83 Col volto verso il latte, ser si svegli 
Come fec' io , per far migliori spegli 
Che si deriva, perchè vi s' immegli . 

INF. E G L I O 

i4- 101 Del suo figlinolo , e , per celarlo meglio. 

Dentro dal monte sta dritto un gran veglio, 
E Roma guarda , si come suo speglio . 

PAR. 

i5. 62 Di questa vita miran nello speglio , 

Ma jjerchè '1 sacro amore , in che io rcglio. 
Di dolce disiar , s' adempia meglio ; 

26.104 Da te la voglia tua , discerno meglio, 
Perch' io la veggio nel verace speglio » 
E nulla face lui di se pareglio , 

INF. E G N A 

1.122 Anima fia , a ciò di me più degna : 

Che quello 'mperador , che lassù regna , 
Non vuol che 'n sua città per me si vegna . 

3. 5o Misericordia e giustizia gli sdegna . 

Ed io , che riguardai , vidi una insegna « 
Che d' ogni posa mi pareva indegna : 

26. 68 Fin che la fiamma cornuta qua vegna : 

Ed egli a me : La tua preghiera è degna 
Ma fa , che la tna lingua si sostegna . 

33.ii3Si ch'i' sfoghi'l dolor, che'l cuor m'impregntt 
Perdi' io a lui , Se vuoi eh' i' ti sovr-egot. 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna • 

PUR6. 
3. 98 Che non senza virtù , che dal Ciel vegna « 
Cosi '1 maestro : e quella gente degna . 
Co' dossi delle man faccende insegna . 



TESTO DI 

22. 122 Le destre spalle volger ci convegna , 
Cosi r usanza fu li nostra insegna : 
Per r assentir di quell^ anima degna. 

28. no Che della sua virtute Faura impregna « 
E r altra terra , secondo eh' è dCjgna 
Di diverse virtù diverse legna . 

FAR. 

12. ?8 Costò a riarmar , dietro alla *nsegna 

Quando lo 'mperador , che sempre regna. 
Per sola grazia , non per esser degna : 

i3. So Della prima virtù dispone e segna , 
Cosi fu fatta già la terra degna 
Cosi fu fatta la Vergine pregna . 

23. So Di visione obblita , e che s' insegna , 
Quando io udì questa profferta degna 
Del libro , che U preterito rassegna . 

iNF. E G N E 

i4> i4o Dal bosco : fa , che diretro a me regne : 
E sopra loro ogni vapor si spegne . 

FUR6. 

29.iS2Un tnon s' udi : e quelle genti degne 
Fermandosi ivi , con le prime insegne « 

INF. K G N I 

6 77 Ed io a lui : Ancor vo'che m' insegni. 
Farinata , e '1 Tegghiajo, che fur si degni, 
E gli altri , eh' a ben far poser gli ingegni , 

PUR6 
1 . 80 santo petto , che per tua la tegni : 
Lasciane andar per li tuo' sette regni : 
Se d' esser mentovato laggiù degni . 

21. 20 Se voi siete ombre , che Dio su non degni ? 

E '1 dottor mio : Se tu riguardi i segni , 
Ben vedrai, che .co'buon convicn, ch'e'regni , 

PAR. 

18. 80 Poi , diventando Y un di questi segni , 
O diva Pegasea , che gP ingegni , 
Ed essi teco le cittadi e i regni , 

INF. E G N O 

8. 86E*1 savio mio maestro fece segno 

Allor chiusero un poco il gran disdegno , 
Che si ardito entrò per questo reeno * 

9. 86 E volsimi al maestro , e «fuei fc segno , 

Ahi quanto mi parca |>ien di disdegno , 
L' aperse , che non v^ ebbe alcun ritegno • 

10. S9 Carcere vai; per altezza d'ingegno. 

Ed io a lui : Da me stesso non vegno : 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

i3. 71 Credendo , col morir, fuggir disdegno. 
Per le nuove radici d' esto legno 
Al mio signor, che fu d'onor si degno: 

17. 56 Ch' avea certo colore, e certo segno, 
E com' io riguardando tra lor veglio , 
Che di lioiie avea faccia e contegno . 

22. 17 Per veder della bolgia ogni contegno « 

Come i delfini , quando fanno segno 
Che s' argomentin di campar lor legno . 

02.i3iLc tempie a Menalippo , per disdegno, 
O tu , che mostri , per si bestiai segno , 
Dimmi ^1 perché , diss' io , per tal convegno , 

34- 2d Pensa oramai per te , s** hai fior d' ingegno , 
Lo 'mperador del doloroso regno 



CRUSCA ?9 

E più con un gigante i* mi coBvegno , 

PURG. 

1. 2 Omai , la navicella del mio ingegno, 
E canterò di quel secondo regno , 
E di salire al Ciel diventa degno . 
5. 17 Sovra pensier , da se dilunga il segno , 
Che potev' io ridir , se non V vegno ? 
Che fa r uom di perdon , tal volta , degno * 
7. 20 S' i' son d' udir le tue parole degno , 
Per tutti i cerchi del dolente regno , 
Virtù del Ciel mi mosse , e con lei ve^o . 

II. 5 Da ogni creatura, com'è degno 

Vegna ver noi la pace del tuo regno , 

S' ella non vien , con tutto nostro ^ngegno . 

i4- 29 Si sdebitò cosi : Non so ; ma degno 

Che dal principio suo , dov' è si pregno 
Che *n pochi luoghi passa oltra quel segno y 

18. 38 Sempr' esser buona : ma non ciascun segno 
Le tue parole , e '1 mio seguace ingegno , 
Ma ciò m' ha fatto di dubbiar più pregno : 

22. 74 Ma perchè veggi me' ciò , eh' i' disegno , 
Già era '1 Mondo tutto quanto pregno 
Per li messaggi dell' eterno regno : 

32. 2oVolgesi schiera', e se gira col segno, ' 
Quella milizia del celeste regno , * 

Pria che piegasse '1 carro il primo legno . 

PAR. 

1. 2? Tanto , che 1' ombra del beato regno 
Venir vedrami al tuo diletto legno , 
Che la matera e tu mi farai degno . 

4> 38 Sia questa spera lor , ma per far segno 
Cosi parlar conviensi al vostro ingegno , 
Ciò che fa poscia d' intelletto degno . 

5. 89 Poser silenzio al mio cupido 'ngegno , 

E si come saetta , che nel segno 
Cosi corremmo nel secondo regno . 

6. 32 Si muove contra '1 sacrosanto segno , 

Vedi quanta virtù 1' ha fatto degno 
Che PaUaute mori , per darli regno . 

7. 59 Agli occhi di ciascuno il cui ingegno 

Veramente , però eh' a questo segno 
Dirò perche tal modo fu più degno . 

10. 68 Vcdem tal volta, quando V acre è pregno t 
Nella corte del Ciel , dond' io rivegno , 
Tanto , che non si posso n trar del regno . 

11.116 Muover si voile, tornando al suo regno: 
Pensa oramai qual fu colui , che degno 
Di Pietro in alto mar, per dritto segno : 

i3. 68 Non sta d' un modo , e però sotto '1 segno 
Oud' egli avvien , eh' un medesimo legno , 
E voi nascete con diverso ingegno . 

i4< 101 Marte quei raggi il vencrabil segno. 

Qui vince la memoria mia lo 'ngegno ; 
Si eh' io non so trovare esempio <legno • 

19.101 Dello Spirito Santo ancor nel segno , 
Esso ricominciò : A questo regno 
Né pria , ne poi , che '1 si chiavasse al legno. 

22. Ilo Nel fuoco il dito , in quanto io vidi '1 segno, 
O gloriose stelle , o lame pregno 
Tutto ( qual che si sia ) il mio ingegno : 

26.113 E la propria cagioa del gran disdegno , 
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Or, figlìuol mio , non II g:nslar dd legno 
IVIa solamente il trapassar del segno . 

Hi. 20 Per r universo , secondo eh' è degno , 
Questo sicuro e gaudioso regno 
Viso ed amore avea tutto ad un segno . 

IIN'F. K G O 

26. 65 Parlar , diss' io , maestro , assai ten' prego , 
Che non mi facci delF attender niego 
Vedi , -che del desio ver lei mi piego . 

PURG. 

i6. ^oCosi rispose ; « soggiunse : Io ti prego , 
Kd io a lui : Per fede mi ti lego 
Dentro a un dubbio , s' i' non me ne spiego . 
17. 56 Via d' andar su ne drizza, senza prego , 
Si fa con noi , come V uom si fa sego *: 
Malignamente già si mette al nego : 
25. 29 Ecco qui Stazio : ed io lui chiamo e prego , 
Se la vendetta eterna gli di slego , 
Discolpi me , non p(nert' io far niego . 
UW. EGRA 

7.i22Neir aer dolce , che dal sol s' allegra , 
Or ci attcistiam nella belletta negra , 
Che dir noi posson con parola integra . 
i4- 56 In Mongibello alla fucina negra, 

SI com' e' fece alla pugna di Flegra n 
Kon ne potrebbe aver vendetta allegra . 
PURG. E G U A 

i4-i34E fnggia , com« tuon , cbe si dilegua , 
Come da lei V udir nostro ebbe tregua ; 
Che somigliò tonnr , che tosto segua : 
INF. E G U E 

7. 86 Ella provvede, giudica^ e persegue 

Le sue permutazion iK)n hanno triegue : 
Si spesso vien , chi vicenda consegue . 
PURG. 

17. 71 Gli ultimi raggi, che la notte segue*, 
O virtù mia , perchè si ti dilegue ? 
La possa delle gambe posta in tregue . 
INF. E I 

7. 8? Seguendo lo giudizio di costei , 

Vostre saver non ha contrasto a lei : 
Suo regno , come il loro gli altri Dei . 
i4* i4 ^on d' altra foggia fatta , che colei , 
O vendetta di Dio , quanto tu dei 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei ! 
16. 17 La natura del luogo , i' dicerei , 

Ricominciar , come noi ristemmo , ei 
Fenno una ruota di se tutti e trei . 
ti.iio^liUe dugento con scssantasei , 

r mando verso là di questi mici , 
Gite con lor , eh' e' non saranno rei . 
2,3. 26 V immagine di fuor tua non trarrei 

Pur mo venieno i tuoi pensier tra i miei 
Si che d' entrambi un sol consiglio fei . 
27. 83 E pcntuto , e confesso mi rendei. 
Lo principe de' nuovi Farisei , 
E non con Saracin , ne con Giudei , 
3i. 95 Quando i giganti fer paura ai Dei : 

Ed io a lui : S' esser puote , i' vorrei , 
Esperienza avesser gli occhi miei : 



PURG. 

I. 83 Grazie riporterò di te a lei , 

Marzia piacque tanto agli occhi miei , 
Che quante grazie volle da me , fei . 

3. 119 Di duo punte mortali , i' mi rendei , 
Orribil furon li peccati miei : 
Che prende ciò , che si rivolve a lei . 

4. 83 Verso setlentrion , quando gli Ebrei 
Ma , s' a te piace , volentier saprei , 
Più , che salir non posson gli occhi miei . 

8. 5oMa non si, che tra gli occhi suoi e** miei 
Ver me si fece , ed io ver lui mi fei ; 
Quando ti vidi non esser tra i rei ì 
21.122 Antico spirto , del rider , eh' i' fei : 

Questi , che guida in alto gli occhi mici , 
Forte a cantar degli uomini e de' Dei . 

26. 86 Quando partiamci , il nome di colei , 

Or sai nostri atti , e di che fiimmo rei : 
Tempo non è da dire , e non saprei . 

27. 56 Di là : e noi , attenti pure a lei , 

Venite , Benedicti pairis mei ^ 

Tal , che mi vinse , e guardar noi potei . 

29. 8 Su per la riva , ed io pari di lei , 

Non eran cento tra i suo' passi e i miei , 
Per modo , eh' al levante mi rendei . 

PAR. 

1. 65 Fissa con gli occhi sta^a , ed io in lei 
Nel suo aspetto tal dentro mi fei , 
Che '1 fc consorto in mar degli altri Dei • 
5. 47 ^^ non servata , ed intorno di lei , 
Però necessitato fu agli Ebrei 
Si permutasse come saper dei . 

12. 89 Più a' poveri giusti , non per lei , 

Non dispensare o due o tre per sei , 
Non dccimas , qu(B sunt pauperurn Dei , 

i5. 53 In eh' io ti parlo : mercè di colei , 

Tu credi , che a me tuo pensier mei 
Dell' un , se si conosce , il cinque e '1 sci . 

22. 125 Cominciò Beatrice, che tu dei 

E però prima , che tu più t' inlei , 
Sotto li piedi già esser ti tei : 

23. 77 Tutto era pronto , ancora mi rendei 
Come a raggio di sol che puro mei 
Vider coperti d' ombra gli occhi miei , 

26. 110 Neil' eccelso giardino, ove costei 

X quanto fu diletto agli occhi miei , 
E r idioma , eh' usai , e eh' io fei . 

30. 71 D' aver notizia di ciò , che tu vei , 

Ma di qucst' acqua convien , che tu bei , 
Cosi mj disse '1 Sol degli occhi miei : 

3i. 137 Quanto ad immaginar, non ardirei 

Bernardo , come vide gli occhi miei , 
Gli suoi con tanto affetto volse a lei , 
8 Siede Rachel , di sotto da costei , 
Sarra , Rebecca , Judit , e colei , 
Del fallo disse , Miserere mei , 

E L A 

25.ii6Diventaron lo membro, che 1* tiom cela. 
Mentre che '1 fummo l'uno e l'altro y€Im 
Per r una parte , e dalF altra il dipela 
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PORG. 

17. 5oK per sorcrchio sua figura vela, 
Questi è divino spirito , che ne la 
E col suo lume se medcsmo cela . 

?o. 86 Per lo dosso d' Italia si congela , 
Poi liquefatta in se stessa trapela , 
Si che par fuoco fonder la candela: 

PAR. 

?. 9& Per apprender da lei qual fu la tela 9 
Perfetta rita ed alto merto inciela 
Nel rostro mondo giù si veste e vela; 

29.131 In numero, che mai non fu loquela « 
K se tu guardi quel, che si rivela 
Detcrminato numero si cela . 

IVF. E L E 

2. 98 fi disse , Ora abbisogna il tuo fedele 

Lucia nimica di ciascun crudele 

Che mi sedea con V antica Rachele : n 

7. 11 Vuoisi uell*alto, là dove Michele 

Quali dal vento le gonfiate vele 
Tal cadde a terra la fiera crudele . 

FUR6. 

1. 1 Per correr miglior^ acqua alza le vele , 

Che lascia dietro a se mar si crudele : 
20. 89 Veggio rinnovcllar V aceto e '1 fiele , 
Veggio *1 nuovo Filato si crudele. 
Porta nel tempio le cupide vele . 

22. $9 Non par, che ti facesse ancor fedele 

Se cosi è , qual Sole , o quai candele 
Poscia dlrctro al pescator le vele ? 

oi.i34Hra la sua canzone, al Ino fedele, 
Per grazia , fa noi grazia , che disvele 
La seconda bellezza , che tu cele . 

IXF. ELI 

20. i7£i ne verranno dietro pi& crudeli. 
Già mi sontia tutto arricciar li peli 
Quando i' dissi , Maestro , se non celi 

33.110 Gridò a noi: O anime crudeli 
Levatemi dal viso i duri veli , 
Va poco pria , che U pianto si raggi€di . 

PURG. 

3. 29 IS^on ti maravigliar , più che de^ cieli , 

A sofferir tormenti , e caldi , e gieli 
Che come fa, non vuol, ch^ a noi si sveli • 

23. Ilo Prima fien triste, che le guance impeli 

Deh , frate , or fa , che più non mi ti celi: 
Tutta rimira , là dove '1 Sol veli . 

PA.R. 

21. 116 Lievemente passava caldi e gieli. 

Render solea quel chiostro a questi Cieli 
Si che tosto couvien , che si riveli . 

INF. ^ ELLA 

2. 53 E donna mi chiamò beata e bella, 

Lucevan gli occhi suoi più , che la stella: 
Con angelica voce , in sua favella : 

8. i4Che si corresse via, per T aer, sncUa , 

Venir per V acqua verso noi in queUa , 

Che gridava , Or se giunta , anima fella ? 

11. 47 Col cuor negando, e bestemmiando queUa, 

E però lo minor giron suggella 

E chi , spregiando Dio • col cuor ArelU . 
Tom. ly. 



12. 20 Ammaestrato^ dalla tua sorella, 

Qual' e quel toro , che si slaccia in queUftì 
Che gir non sa , ma qua e là saltella, 

i5. 53 Questi m' apparve, ritornando, in quella. 
Ed egli a me : Se tu segui tua stelU 
Se ben m' accorsi nella ^ vita bella : 

17. 29 La nostra via un poco infimo a quella 
Però scendemmo alla destra mammdla , 
Per ben cessar la rena e la fiammella : 

18- 53 Ma sforzami la tua chiara favella , 
1* fui colui , che la Ghisola bella 
Come che suoni la sconcia novella • 

22 • 8 Con tamburri , e con cenni di castella , 
]Nè già con si diversa cennamella 
Kè nave a segno di terra , o di stella • 

28. 92 Se vtioi ch^ importi sudi te novella, 
AUor pose là mano alla mascella 
Gridando , Questi è desso , e non fiivella : 

^. 86 D' aver tradita te delle castella , 
Innocenti facea V età novella, 
E gli altri duo , che U canto suso appella - 

34- 98 Là' v' eravàm , ma naturai burella , 
Prima eh' i' delP Abisso mi divella , 
A trarmi dì erro un poco mi favella : 

PURG. 

6. 92 E lasciar seder Cesar nella sella , 
Guarda , com' està fiera è fatta fella , 
Poiché ponesti mano alla predella . 

10. 4 1 Perchè quivi era immaginata quella , 

Ed avea in atto impressa està favella , 
Come figura in cera si suggella 

12. 86 Pur di non perder tempo, si che 'n quella 
A noi venia la creatura bella. 
Par , tremolando , mattatina stella . 

25. 95 In quella forma , che in lui suggella 
E simigliante poi alla fiammella , 
Segue allo spirto sua forma novella . 

3x 53 Giù la gran luce mischiata con quella , 
Turgide fansi , e |voi si rinnovella 
Giunga li suoi corsier , soU' altra stella ; 

FAR. 

1 . 38 La lucerna del mondo : ma da quella , 

Con miglior corso , e con migliore stella 
Più a suo modo tempera e suggella . 

2. 26 Mi torse U viso a se : e però quella , 

Volta ver me si lieta , come bella ; 

Che n' ha congiunti con la prima stella . 

3* 44 A giusta voglia, se non come quella, 
Io fui nel mondo vergine sorella : 
Non mi ti celerà V esser più bella, 

5. 44 Di questo sacrificio : V una è quella , 
Quest* ultima giammai non si cancella. 
Si preciso di sopra , si favella : 

8.11 Pigliavano U vocabol della stélla , 

Io non m^ accorsi del salire in ella : 
La donna mia , eh' io vidi far più bella . 

9. 29 Là onde scese già una facella, 

D* una radice nacqui ed io ed ella : 
Perchè mi vinse il lume d* està stella . 
10. 107 Quel Pietro fu, che, con la poverella. 
La quinta luce , eh* è tra noi più bella. 



42 R I M 

Laggiù n^ha gola di saper norella . 

12. 29 Si mosse voce , che T ago alla stella 

K cominciò : L' amor , che mi fa bella , 
Per cui del mio si ben ci si favella . 

i4« 86 Per V affocato riso della stella. 

Con tutto 1 cuore , e con quella favella , 
poal conveniasi alla grazia novella: 

16. 29 Carbone in fiamma, cosi vidi quella 

K come agli occhi miei si fé più bella 1 
Ma non con questa moderna favella, 

18. 68 Per lo candor della temprata stella 
Io vidi in quella Giovìal facella 
Segnare agli occhi mici nostra favella . 

2.Z. 92 11 quale, e '1 quanto della viva stelli^, 
Pereutro '1 Cielo scese una facella ','^ 
K cinsela , e girossi intorno ad ella . 

24. 95 Acutamente , si che '11 verso d' ella , 

Io udì poi : V antica e la novella 
Perchè l'hai tu per divina favella? 

26.i28Per lo piacere uman , che rinnovella , 
Opera naturale è eh' uom favella: 
Poi fare a voi , secondo che v' abbella. 

óo. 5 Comincia a farsi tal , che alcuna stella 
E come vien la chiarissima ancella 
Di vista in vista in fino alla più bella : 

3i. 26 Frequente in gente antica ed in novella, 
O trina luce , che in unica stella 
Guarda quaggiù so alla nostra procella . 

33. io4 Tutto s' accoglie in lei; e fuor di quella 
Omai sarà più corta mia favella , 
Che bagni ancor la lingua alla mammella: 

ixF. Elle 

1. 38 E '1 sol montava 'n su , con quelle stelle , 
Mosse da prima quelle cose belle , 
Di quella fera la gajetta pelle , 
3. 23 Risonavan , per Y aer senza stelle , 
Diverse lingue, orribili favelle , 
Voci alte e fioche , e suon di man con elle 
5. So Pcrch' io dissi , Maestro , chi son quelle 
La prima di color, di cui novelle 
Fu impcradrice di molte favelle . 

12. 74 Saettando quale anima si svelle 

Noi ci appressammo a quelle fiere snelle : 
l^ece la barba indietro alle mascelle . 

16. 83 E torni a riveder le belle stelle, 
Fa che di noi alla gente favelle : 
Ale sembiaron le lor gambe snelle . 

tj. 11 Tanto benigna avea di fuor la pelle. 

Duo branche avea pilose infin 1' ascelle : 
Dipinte avea di nodi e di rotelle , 

20. BoPer sua dimora : onde a guardar le stelle, 
E quella , che ricuopre le mammelle , 
E ha di là ogni pilosa pelle , 

25. 110 Che si perdeva lA, e la sua pelle 

r vidi entrar le braccia per V ascelle , 
Tanto allungar , quanto accrociavan quelle . 

32. 107 Non ti basta sonar con le mascelle , 

Oixiai , diss" io , non vo' , che tu favelle, 
I' porterò dì te vere novelle . 

34.i37Tanto, eh' i' vidi delle cose belle, 

E quindi uscimmo a riveder le stelle . 



ARIO 

PURG. 

1. 23 Air altro polo , e vidi quattro stelle : 
Go der pareva '1 ciel di lor fiammelle . 
Poi che privato se di mirar quelle ! 

2. 71 Tragge la gente , per udir novelle , 
Cosi al viso mio s' affisar quelle 
Quasi obbliando d' ire a farsi belle . 

8. 89 Ed io a lui : A quelle tre facelle , 

Ed egli a me : Le quattro chiare stelle « 
E queste son salite , ov' eran quelle . 

2o. 32 Che fece Niccolao alle pulcelle , 
O anima , che tanto ben favelle , 
Tu queste degne lode rinnovelle . 

23. 5o Che mi scolora , pregava , la pelle , 

Ma dimmi '1 ver di te : e chi son quelle 
'Non rimaner , che tu non mi favelle . 

27. 89 Ma per quel poco vedev' io le stelle 

Si ruminando , e si mirando in quelle , 
Anzi che '1 fatto sia , sa le novelle . 

3i.io4 Dentro alla danza delle quattro belle , 

Noi sem qui Ninfe , e nel ciel scmo stelle. 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle - 

33. 143 Rifatto si come piante novelle 

Puro , e disposto a salire alle stelle . 

FAR. 

4. 23 Parer tornarsi V anime alle stelle , 

Queste son le quistion, che nel tuo velie 
Tratterò quella , che più ha di felle . 

10. 71 Si trovan molte gioje care e belle 
E '1 canto di que' lumi era di quelle : 
Dal muto aspetti quindi le novelle . 

2i.i34Si che duo bestie van sott' una pelle , 
A questa voce vid' io più fiammelle 
Ed ogni giro le facca più belle . 

3o.i43Ma già volgeva il mio disiro, e '1 velie , 
L' amor , che muove 'I Sole e 1' altre stelle . 

IXK. ^ K L L I 

o. 38 Degli angeli , che non furon ribelli , 

Cacciarli i ciel, per non esser men belli: 
Ch' alcuna gloria i rei avrebber d' elli . 

11. 86 E rechili aUa mente , chi son quelli , 
Tu vedrai ben , perche da questi felli 
La divina giustizia gli martelli . 

i5. 8 Per difender lor ville e lor castelli « 
A tale immagine eran fatti quelli.^ 
Qual che si fosse , lo maestro felli . 

18. 11 Più, e più fosse cingon li castelli. 
Tale immagine quivi facean quelli : 
Alla ripa di fuor son ponticelli , 

28.i34Sappi, ch'i'son Bertram dal Bornio, qaclli , 
I' feci '1 padre e 'l figlio in se ribelli : 
B di David co' malvagi pungclli . 

33. 2 Quel peccator forbendola a' capelli 

Poi cominciò : Tu vuoi eh' i' rinnovelli 
Già pur pensando , pria eh' i' ne favelli - 

PURG. 

27.134 Vedi r erbetta , i fiori ; e gli arbascclli , 
Mentre che vengon lieti gli occhi belli , 
Seder ti puoi, e puoi andar tra elli • 

PA.R. 

i2.i3i Che far de' primi scalzi poverelli « 
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V^o da San Vittore e qui con olii , 
Lo qual giù luce ili dodici libelli : 

14. i3>i Posponendo '1 piacer degli occhi beUi , 
Ma chi s" avvede, che i \ivi suggelli 
E eh' io non m' era li rivolto a quelli 2 

22.i52 Volgendom* io , con gli eterni Gemelli, 
Poscia rivolsi pli occhi agli occhi belli . 

S2. 68 IVella Scrittura santa in quo' gemelli. 
Però, secondo il color de' capelli 
Degnamente convien , che s' incappelli . 

INF. E L L O 

4. io4 Parlando cose , che '1 tacere e bello , 
Venimmo al piò d' un nobile castello , 
Difeso 'ntorno d' un bel fiumicello . 

i4> 77 Fuor della selva , un picciol fmmicello « 
Quale del Bulicame esce '1 ruscello , 
Tal per la rena gì Ci sen' giva quello . 

17. 128 Che senza veder logoro , o uccello , 

Disrende lasso , onde si muove snello , 
Dal suo maestro , disdegnoso e fello : 

21.68 Ch' escono i cani addosso al poverello , 
Uscirò II quei di sotto '1 ponticello , 
Ma ei gridò : IVessun di voi sia fello . 

22. 92 1' direi anche : ma i' temo , eh' elio 
E '1 gran proposto volto a Farfarello , 
Disse : Fatti 'n costA , malvagio uccello . 

28. 77 A messer Guido, ed anche ad Angiolello, 

Gittati saran fuor di lor vasello , 
Per tradimanto d' un tiranno fello , 

29. 23 Lo tuo pensìcr da qui innanzi sovr' elio: 

Ch' i' vidi lui appiè del ponticello , 
E udii nominar Geri del Bello . 

02.122 Più là, con Ganellone , e TribaldeUo , 
Noi eravam partiti giA da elio , 
Si ; che r un capo all' altro era cappello : 

34- 47 Quanto si conveniva a tanto uccello . 
Non avcn penne , ma di vispistrello 
Si che tre venti si movén da elio . 

PURO. 

6. 74 Dicendo , Mantovano , io son Sordello 
Ahi serva Italia , di dolore ostello , 
Non donna di provincie , ma bordello ; 

22. i46 Contente furon d' acqua : e Daniello 
Lo secol primo , quant' oro , fu bello : 
E nettare , per sete , ogni ruscello . 

25. 4iVirtute informativa, come quello. 

Ancor digesto scende , ov' e più bello 
Sovr' altrui sangue , in naturai vasello . 

29.113 Le membra d'oro avea, quanto era uccello, 
Non che Roma di carro cosi bello 
Ma quel del Sol saria pover con eUo : 

33. 77 Che 'l te ne porti dentro a te per quello, 
Ed io : Si come cera da suggello , 
Segnato è or da voi lo mio cervello . 

PAR. 

2 128 Come dal fabbro P arte del martello , 
E 'l ciel , cui tanti lumi fanno bello , 
Prende l' image , e fassene suggello , 

4» Il M' era nel viso , e '1 dimandar con elio 
Fessi Beatrice , qual fé Daniello , 
Che r avea fatto ingiustamente fello • 
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6.io4^otl'altro segno ; che mal segue quello 
E non r abbatta esto Carlo novello 
Ch' a più alto Icon trasser lo vello . 
8. 125 Altro Melchisedech , ed altro quello , 
La circular natura , eh' è suggello 
Ma non distingue 1' un dall' altro ostello . 

i5.i28.L^na Cianghella , un Lapo Salterello » 
A rosi riposato , a cosi bello 
Cittadinanza , a cosi dolce ostello , 

17. 68 Farà la pruova , si eh' a te fia bello 

Lo primo tuo rifugio , e '1 primo ostello 
Che 'n su la Scala porta il santo uccello : 

19. 32 Ad ascoltar : sapete quale e quello 
Quasi falcone eh' esce di cappello , 
Voglia mostrauilo , e facendosi bello , 

2i.i25Quand'io fu' chiesto, e tratto a quel cappello , 
Venne Ccphas , e venne il gran vasello 
Prendendo '1 cibo di qualunque ostello « 

25. 5 Del bello ovile, ov' io dormi agnello 
Con altra voce omai , con altro vello 
Del mio battesmo prenderò '1 cappello : 

INF. E L O 

2.i25Curan di te, nella corte del Cielo, 
Quali i fioretti , dal notturno gielo , 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo , 
3. 83 Un vecchio bianco , per antico pelo , 
Non isperate mai veder Io cielo : 
Nelle tenebre eterne , in caldo e 'n gielo , 

32. 23 E sotto i piedi un lago , che , per gielo y 
Non fece al corso suo si grosso velo 
Ne 'l Tanai , là sotto '1 freddo cielo , 

34*119^ questi , che ne fc scala col pelo , 
Da questa parte cadde giù dal cielo : 
Per paura di lui fé del mar velo . 

PURO. 

2. 32 Si che remo non vuol , né altro velo , 
Vedi , come 1' ha dritte verso '1 cielo , 
Che non si mutan , come mortai pelo . 

8. 83 Nel suo aspetto , di quel dritto zelo , 
Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo, 
Si come ruota più presso allo stelo . 

12. 26 Più d'altra creatura, giù dal Cielo, 
Vedeva Briareo , fitto dal telo 
Grave alla terra , per lo mortai gielo . 

16. 2 D' ogni pianeta , sotto pover cielo - 
Non fero al viso mio si grosso velo , 
Ne a sentir di cosi aspro pelo : 

20. 128 Tremar lo monte : onde mi prese un gielo, 
Certo non si scotea si forte Delo , 
A parturir li du' occhi del cielo . 

29.23 Per r acr luminoso : onde buon zelo 

Che là , dove ubbidia la terra e '1 cielo , 
Non sofferse di star sotto alcun velo ; 

3o. 1 Quando '1 settentrion del primo Cielo, 
Né d' altra nebbia , che di colpa velo : 

32. 71 E dico, eh' un splendor mi squarciò '1 velo 
Quale a veder de' fioretti del melo , 
E perpetue nozze fa nel Cielo , 

PAR. 

9. 95 Fu noto il nome mio : e questo Cielo 
Che* più non arse la figlia di Belo , 

P :t 
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Di me , ioftn che si convenne al pelo : 

ti. 11 Con Beatrice m^ era suso in Cielo « 
Poi che ciascuno fa tornato ne Io 
Fermossi , come a candellier candelo . 

i3. 11 Che si comincia in punta dello stelo, 
Aver fatto di se duo segni in ciclo , 
Allora che senti dì morte il gielo : 

22. S Subito al 6glio pallido ed anelo « 

Mi disse : Non sa' tu , che tu se *n Cielo ? 
E ciò che ci si (^ , vicn da buon zelo ? 

3o. 5o K lasciommi fasciato di tal velo , 

Sempre V amor , che queta questo Cielo , 
Per far- disposto a sua fiamma il candelo : 

puRe. ELSA 

33. 65 Per singular cagione essere eccelsa 
E se stati non fossero acqua d* Elsa 
E U piacer loro un Pìramo aUa gelsa , 

PUR6. ELSE 

i.i340 maraviglia! che qual* egli scelse 
Subitamente là , onde la svelse . 

PAR. 

27. 98 Dei bel nido di Leda mi divelsc^ 
Le parti sue vivissime ed eccelse 
Qual Beatrice , per luogo , mi scelse . 

IKF. E L T A 

i3. 9SDal corpo , ond' ella stessa s' è disvelta. 
Cade in la selva , e non V è parte scelta. 
Quivi germogb'a , come gran di spelta . 

i2fF. E L T R O 

1.101 E pìCi saranno ancora, infin che U veltro 
Questi non ciberà terra , ne peltro , 
E sua nazioQ sarà tra Feltro e Feltro : 

PUR©. ELVA 

i4- 62 Poscia gli ancide , come antica belva : 
Sanguinoso esrc della trista selva : 
Kello stato primnjo non si riusciva . 

02. 1 58 Disciolse ^1 mostro , e trassel per la selva. 
Alla puttana e alla nuova belva . 

INF. E M A 

4. i46 Perocché si mi caccia U lungo tema , 
La sesta compagnia in duo si scema : 
Fuor della queta , nell' aura che trema : 

12. 128 Lo Bulicame, che sempre si scema. 

Che da quest^ altr' a più a più giù prema 
Ove la tirannia convien , che gema . 

PURG. 

i5. 5oDove , per compagnia , parte si scema : 
Ma se Tamor della spera suprema 
Non vi sarebbe al petto quella tema : 

22. 23 Pallida nella faccia , e tanto scema , 

Non credo , che cosi a buccia strema 
Per digiunar , quando più n* ebbe tema . 

PAR. 

i3. 74 B fosse U cielo in sua virtù suprema , 
Ma la Natura la dà sempre scema , 
Gh* ha r abito <leir arte , e man , che trema. 

16.143 Se Dio t^ avesse conceduto ad Ema 
Ma conveniasi a quella pietra scema « 
Vittima nella sua pace postrema . 

23. 62 Convien saltar lo sagrato poema , 

Ma chi pcnii''>?e il pori Icri'jo tema 
Noi biasnnci'cli'iie » s^ soit*c'sj trena • 



ARIO 

3o. 23 Più che giammai da punto di suo teiiiìi 
Che come Sole il viso che più trema « 
La mente mia da se medesma scema. 

PURG. E M B O 

7. 68 Dove la costà face di se grembo. 

Tra erto e piano er* un sentiere sghenabo^ 
Là ove più eh* a mezzo muore il lembo • 

INF. E M B R E 

29. 47 l^i Valdichiana, tra'l Luglio e'I Settembre , 
Fossero in una fossa tutti insembre : 
Qual suol uscir delle marcite membro . 

PURG. 

6.143 Provvedimenti, eh' a mezzo Novembre 
Quante volte del tempo , che rimembre « 
Ha' tu mutato , e rinnovato membre ? 

INF. E M B R I 

16. 8 Sostati tu, che air abito ne sembri, 
Aimè , che piaghe vidi ne' lor membri 
Ancor men' duol , pur eh' i' me ne rimembri. 

INF. E M E 

3.io4l'*umana spezie, il luogo, il tempo, e'I semet 
Poi si ritrasser tutte quante insieme, 
Ch' attende ciascun' uom , che Dio non teipe» 

i3. 4* Dall' un de' capi , che dall' altro geme ^ 
Cosi di quella scheggia usciva insieme 
Cadere , e stetti , come V uom , che teme • 

26. 56 Ulisse , e Diomede , e cosi insieme , 
E dentro dalla lor fiamma si geme 
Ond' usci de' Romani '1 gentil seme • 

33. 5 Disperato dolor , che '1 cuor mi preme » 
Ma se le mie parole esser den seme. 
Parlare , e lagrimar vedrai insien^e . 

PURG. 

16.1 10 Col pasturale, e l'uno e l'altro insieme. 
Perocché giunti , 1' un 1' altro non teme . 
Ch' ogni erba si conosce per lo seme . 

25. 44 Tacer , che dire : e quindi poscia geme , 
Ivi s' accoglie 1' uno e 1' atro insieme , 
Per lo perfetto luogo , onde si preme ; 

PAR. 

4*1 10 Ma consentevi intanto, inquanto teme « 
Però quando Piccarda quello spreme < 
Dell' altra , si che ver diciamo insieme • 

12. 95 Licenzia di combatter, per lo sente. 

Poi con dottrina e con volere insieme « 
Quasi torrente , eh' alta vena preme : 

22. 23 E vidi cento sperule, che 'nsieme 

Io stava come quei che 'n se ripreme 
Del dimandar , si del troppo si teme : 

PURG. EMI 

12. 5 Che qui è buon , con la vela e co' remi » 
Dritto , si com' andar vuoisi , rifemi 
Mi rimanessero e chinati e scemi . 

22. 44Potcn le mani a spendere , e pentémi 
Quanti risurgeran co' crini scemi , 
Toglie '1 pentér vivendo , e negli stremi ! 

30. 47 ^i sangue m' e rimasa , che non tremi ; 
Ma Virgilio n' avea lasciati scemi 
Virgilio , a cui , per mia salute , dienù : 

PURG. E M M A 

D i34 Siena mi fé : disfecemi IHLvemma : 
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Disposando , m* area , con la sua gemma . 
PURG. EMME 

23. 29 La gente , che perde Gerusalemnie , 
Pardn V occhiaje anella senza gemme • 
Bene avria qoivi conosciuto V emme • 

PAR. 

18. II? Pareva inprima dMngfgltarsi ali* emme, 
O dolce stella, qnali e quante gemme 
Effetto sia del ciel , che tu ingemme ! 

19.12BD1 quel di Spagna, e di quel di Baemme, 
Vedrassi al Ciotto di Gemssalemme 
Quando *1 contrario segnerà un' emme • 

PURG. E IVI M I 

3i. 89ChWo caddi vinto: e quale allora femmi. 

Poi quando '1 cuor virtù di fuor rendenmii. 
Sopra me vidi ; e dicea : Tiemmi , tiemmi. 

PAR. 

i5, 86 Che questa gioja preziosa ingemmi, 

O fronda mia , in che io compiacemmi , 
Cotal principio , rispondendo , femmi . 
INP. EMO 

ij. ?2£ dieci passi fcmo in su Io stremo , 
E quando noi a lei venuti semo. 
Gente seder propinqua al luogo scemo . 

PURG. 

4< ?2 E d* ogni lato ne stringea Io stremo , 

Quando noi fximmo in su V orlo supremo 
Maestro mio , diss' io , che via faremo ? 
7. 65 Quando i' m' accorsi , che 'I monte era scemo. 
Colà , disse queir ombra , n' anderemo , 
E quivi '1 nuovo giorno attenderemo . 

i3. 122 Gridando a Dio , omai più non ti temo ; 
Pace volli con Dio in su Io stremo 
Lo mio dover , per penitenzia , scemo , 

17. 83 Si purga qui nel giro, dove semo? 

Ed egli a me : L' amor del bene scemo 
Qui si ribatte '1 mal tardato remo . 

22. 119 Rimase addietro , e la quinta era al temo. 
Quando '1 mio duca: T credo , ch'alio stremo 
Girando il monte , come far solemo . 

26. 89 Se forse a nome vuoi saper chi semo , 
Farotti ben di me volere scemo : 
Per ben dolermi prima eh' allo stremo . 

PAR. 

20.134 A giudicar: che noi , che Dio vedemo , 
Ed enne dolce cosi fatto scemo : 
Che quel, che vuole Dio, e noi voicmo . 
3 1.1 22 Con gli occhi vidi parte nello stremo 
E come quivi » ove s' aspetta il temo , 
E quinci e quindi il lume è fatto scemo; 
PAR. EMPIA 

17. 62 Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
Cho tutta ingrata , tutta matta ed empia 
Ella , non tu ^ n' avrà rossa la tempia - 
IWF. * EMPIE 

2S. 122 Non torcendo però le lucerne empie. 

Quel, ch'era dritto, il trasse 'nver le tempie 9 
Uscir gli Orecchi delle gote scempie : 

PURG. 

i2.i3i E cerca , e truova , e qucll' uficio adempie, 
£ con le dita della destra scempie 
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Quel dalle chiavi a me sovra le tempie ; 

PAR. 

9. 8 Rivolta s' era al Sol , che la riempie ^ 
Ahi anime ingannate , e fatture *mpie ^ 
Drizzando in vanità le vostre tempie ! 

INF. EMPIO 

10. 83 Dimmi , perchè quel popolo è si empio , 
Ond' io a lui : Lo strazio, e'I grande scempiot 
Tale orazion fa far nel nostro tempio* 

PURG. 

12. 53 Sovra Sennacherib dentro dal tempio. 
Mostrava la mina , e '1 crudo scempio 
Sangue sitisti , ed io di sangue t* empio * 

PAR. E M P L O 

18. 122 Di comperare e vender dentro al tempio « 
O milizia del Ciel , cu' io contemplo , 
Tutti sviati dietro al mal esemplo . 

28. S3ln questo miro ed angelico tempia , 

Udir conviemmi ancor , come V esempi» 
Che io per me indamo a ciò contemplo. 

ITTP. E M P O 

26. 8 Tu sentirai di qua da picciol tempo , 
E se già fosse , non saria per tempo : 
Che più mi graverrà , com' più m' attempo. 

ITTF. E M P R A 

24. 2 Che '1 Sole i crin sotto V Aquario tempra. 
Quando la brina in su la terra assempra 
Ma poco dura alla sua penna tempra , 

PAR. 

10. 1 46 Muoversi, e render voce a voce inr tempra^ 
Se non colà , dove '1 gioir s' insempra - 

PURG. E M P H E 

3o. 92 Anzi 'l cantar di que' , che notan sempre 
Ma poiché 'ntesi nelle dolci tempre 
Avesser : Donna , perchè si lo stempre ? 

IWF. E N A ^ 

5. 4i Nel freddo tempo, a schiera larga, e piena. 

Di qua , di là , di giù , di su gli mena ; 
Non che di posa , ma di minor pena . 

6. 47 Luogo se messa , e a al fatta pena , 

Ed egli a me : La tua città , eh' è piena 
Seco mi tenne in la vita serena . 

10. 62 Colui , ch'attende là, per qui mi mena^ 
Le sue parole , e '1 modo della pena 
Però fu Li risposta cosi piena . 

13.122E poiché forse gli fallla la lena. 
Diretro a loro era la selva piena 
Come veltri , eh' usci^er di catena . 

iS. 47 Anzi r ultimo di quaggiù ti mena ? 
Lassù di sopra in la vita serena , 
Avanti che V età mia fosse piena * 

17. 35 Poco più oltre veggio in su la rena. 
Quivi 'l Maestro : Acciochè tutta piena 
Mi disse , or va , e vedi la lor mena . 

22. 20 A' marinar con 1' arco della schiena, 
Talor cosi ad alleggiar la pena 
E nascondeva, in men^ che non balena. 

24. 83 Di serpenti , e di si diversa mena 

Più non si vanti Libia con sua rena : 
Produce , e Centri con Anfcsibena , 
I 28. 44^*<>i'se , per indugiar d'ire alla pena. 



4^ H I M A 

IVc» morte 'I giunse nneor , nò rol])a'I mena, 
iMa per dar lui esperienza piena , 

29.107 La vostra sconcia e fastidiosa pena 
r fui d' Arezzo , e Albero da Siena , 
Ma quel , j)erch' io mori , qui non mi mena. 

34- 59 Verso "1 graffiar , che ral volta la schiena 
Queir anima lassù eh' ha maggior pena , 
Che '1 cai)0 ha dentro , e fuor le gambe mena. 

PURG. 

4. 116 Che m'avacciava un poco ancor la lena, 
Ch' a lui fu' giunto , alzò la testa appena, 
Dall' omero sinistro , il carro mena . 
ii.i34 Liberamente nel campo di Siena, 

Egli , per trar V amico suo di jvona , 
Si condusse a tremar per ogni vena . 

19. 17 Cominciava a cantar , si che con pena 

Io son , cantava , io soii dolce serena , 
Tanto son di piacere , a sentir , piena . 

23. 71 Girando , si rinfresca nostra pena: 

Che quella voglia all' arbore ci mena , 
Quando ne liberò , con la sua vena . 
28. 1 19 Ove tu se , d' ogni semenza e piena , 

L' acqua , che vedi , non surge di vena , 
Come fiume , eh' acquista o perde lena : 

PAR. 

24- i Sodalizio eletto alla gran cena 

Si , che la vostra voglia e sempre piena : 

32. 9S Cantando jivc , Maria , grafia piena , 
Rispose alla divina cantilena , 
Si eh' ogni vista sen' fc più serena . 

IXF. K N D A 

27. 68 Credendomi , si cinto , fare ammenda : 

Se non fosse '1 Gran Prete , a cui mal prenda , 
B come , e quare , voglio , che m' intenda . 

3i.i34Bisse a me , Fatti 'n qua si eh' io ti prenda: 
Qual pare a riguardar la Carisenda , 
Sovr' essa si , ched ella incontro penda : 

FURG. 

4. 2 Che alcuna virtù nostra comprenda , 

Par , eh' a nulla potenzia più intenda : 
Ch' un' anima sovr' altra in noi s' accenda; 

20. 65 La sua rapina : e poscia , per ammenda , 

Carlo venne in Italia , e , per ammenda , 
Ripinse al Ciel Tommaso , per ammenda. 

24. 4i I)i parlar meco , fa si , eh' io t' intenda. 

Femmina e nata, e non porta ancor benda, 
La mia città , come eh' uom la riprenda . 

PAR. 

2.101 Ti stea un lume, che i tre specchi accenda, 
Benché nel quanto tanto non si stenda 
Come convien , eh' egualmente risplenda. 
INF. . E N D E 

5. 98 Sa la marina dove '1 Po discende , 

Amor , eh' al cor gentil r.itto s' apprende , 
Che mi fu tolta, e '1 modo ancor m'offende. 
7. 71 Quanta ignoninza è quella , che v' offende J 
Colui , lo cui saver tutto trascende , 
Si eh' ogni parte ad ogni parte splende , 
11. 95DÌSS' io , là dove dì, eh' usura offende , 
Filosofia , mi disse , a ehi 1' attende , 
Come natura lo suo corso prende 
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24» 3B Del bassissimo pozzo tutta pende , 

Che r una costa surge , e 1' altra scende : 
Onde r ultima pietra si scoscende . 

34. 128 Tanto , quanto la tomba si distende , 
D' un ruscelletto , che quivi discende , 
Col corso , eh' egli avvolge , e poco pende. 

PURG. 

6. 5 Qual va dinanzi, e qual diretro '1 prende, 
Ei non s' arresta , e questo , e quello 'ntcnde: 
E cosi dalla calca si difende : 

8. 74 Poscia che trasmutò le bianche bende , 
Per lei assai , di lieve , si comprende , 
Se r occhio , '1 tatto spesso noi raccende. 

11.125 Poi che mori : cotal moneta rende , 

Ed io : Se quello spirito , eh' attende , 
Laggiù dimora , e quassù non ascende , 

i4.i3i Folgore parve , quando 1' acr fende , 

Anciderammi , qualunque m' apprende . 
Se subito la nuvola scoscende . 

i5. 71 Si che quantunque carità si stende , 
E quanta gente più lassù s' intende , 
E come specchio, 1' uno alT altro rende . 

17. 125 Si piange: Or vo' , che tu dell'altro intende , 
Ciascun confusamente un bene apprende. 
Perche di giunger lui ciascun contende . 

18. 71 Surga ogni amor, che dentro a voi s' accende, 

La nobile virtù Beati-ice intende. 

Che r abbi a mente , s' a parlar ten' prende. 

19. 65 Indi si volge al grido , e si protende , 

Tal mi fcc' io : e tal , quanto si fende 
N'andai'nfmo ove 'l cerchiar si prende. 

25. 56 Come fungo marino ; ed ivi imprende 
Or si piega , figliuolo , or si distende 
Dove natura a tutte membra intende . 

28. 125 Che tanto del voler di Dio riprende. 
Da questa parte , con virtù, discende « 
Dall' altra d' ogni ben fatto la rende . 

PAR. 
1. 2 Per r universo penetra , e risplende , 

Nel Ciel, che più della sua luce prende ^ 
Ne sa , ne può qual di lassù discende : 
3. 110 Dalla mia destra parte, e che s' accende 
Ciò eh' io dico di me , di se intende : 
Di capo r ombra delle sacre bende . 

4, 4^ Perocché solo da sensato apprende , 

Per questo la Scrittura condescende 
Attribuisce a Dio , ed altro intende; 

5. 5 Da perfetto veder , che come apprende , 

Io veggio ben si come già risplende 
Che vista sola sempre amore accende : 

10. 83 Lo raggio della grazia , onde s' accende 

Multiplicato in te tanto risplende, 
U' , sanza risalir , nessun discende : 

11. 4i Si dice r un pregiando, qual eh' uom prende* 

Intra Tupino e 1' acqua , che discende 
Fertile costa d' alto monte pende , 

i4* So Crescer V ardor , che di quella s' accende , 
Ma si come carbon , che fiamma rende « 
Si che la sua parvenza si difende , 

i5. 17 Se non che dalla parte , onde s' accende. 
Tale dal corno , che 'n destro si stende « 
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Bella costellaziòn , che li risplcndc : 

17. 38 Della vostra materia non si stende , 

Necessità però quindi non prende , 
Nave , che per corrente gii discende . 

20. 2 Dell* emisperio nostro si discende , 

Lo ciel , che sol di lui prima s* accende , 
Per molte luci , in che una risplende . 

21. SDeir eterno palazzo più s' accende , 

Se non si temperasse , tanto splende , 
Parrebbe fronda , che trono scoscende . 

26- 26 E per autorità , che quinci scende , 

Che^'l bene, in quanto ben, come s' intende , 
Quanto più di bontate in se comprende . 

27. 110 Che la mente divina , in che s** accende 

Luce ed amor d* un cerchio lui comprende, 
Colui che U cinge , solamente intende . 

INF. ^ E N D E R E 

23. 32 Che noi possiam nelP altra bolgia scendere, 
Già non compio di tal consiglio rendere, 
Non molto lungi , per volerne prendere . 

PUR6. E N D I 

16. 23Diss' io . ed egli a me : Tu vero apprendi, 
Or tu chi se , che U nostro fummo fendi, 
Partissi ancor lo tempo per calendi? 

PAR. 

19. 98 Son le mie note a te , che non le ''ntendi. 
Poi seguitaron quei lucenti incendi 
Che fé i Romani al Mondo reverendi . 

lOT. E N D O 

24* 74 Che com* ì^ odo quinci , e non intendo , 
Altra risposta , disse , non ti rendo , 
Si dee seguir con V opera , tacendo . 

29. 92 Qui ambodue , rispose F un piangendo : 

E '1 duca disse : V sono un , che discendo , 
£ di mostrar V inferno a lui intendo . 

PURG. 

i4>i28Ci sentivano andar: però , tacendo , 
Poi fummo fatti soli , procedendo , 
Voce , che giunse di contra , dicendo : 

18. 95 Per quel eh' io vidi di color , venendo « 

Tosto fur sovra noi : perchè correndo « 
E due dinanzi gridavan , piangendo , 

PAR. 

4> 5 Di fieri lupi , igualmente temendo : 

Perchè s^ io mi tacca , me non riprendo , 
Poich' era necessario , ne commendo . 

11. 17 Che pria m' avca parlato , sorridendo , 

Cosi com' io del suo raggio m' accendo , 
Li tuo^ pensieri , onde cagioni , apprendo . 

i3. 62 Giù. iV atto in atto tanto divenendo , 
E queste contingenze essere intendo 
Con seme e senza seme il ciel movendo . 

INF. R N E 

4» 89 L' altro è Orazio satiro , che viene , 
Perocché ciascun meco si conviene 
. Fannomi onore , e di ciò fanno bene . 

11.107 Lo Crouftsi dal principio, conviene 
E perche V usurierc altra via tiene , 
Dispregia , poiché ii^ altro pon la spcne . 

12. 17 Tu credi , che qui &ia '1 Duca d' Atene , 

Pjiriiti , bestia , che questi non viene 
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IVla vassi per veder le vostre pene . 

18. 83 Mi disse : Guarda quel grande , che viene. 
Quanto aspetto reale ancor ritiene ! 
Li Colchi del monton privati fene . 

3i. So Di si fatti animali , assai fé bene , 
E s' ella d' elefanti e di balene 
Più giusta e più discreta la ne tiene . 

PURG. 

6.122 Del tuo consiglio fai, per alcun bene. 
Che le terre d' Italia tutte piene 
Ogni villan, che parteggiando viene . 

10. 89 La ti farà . ed ella : L' altrui bene 

Ond' elli : Or ti conforta: che conviene. 
Giustizia vuole , e pietà mi ritiene . 

i5. 65 La mente pure alle cose terrene. 
Quello ^nfinito ed ineffabil bene , 
Com* a lucido corpo raggio viene . 

17.101 O con men , che non dee , corre nel bene , 
Quinci comprender puoi , eh' esser conviene 
E d' ogni operazion , che merta pene . 

19. 119 In alto , fìsso alle cose terrene , 

Come avarizia spense a ciascun bene 
Cosi giustizia qui stretti ne tiene 

26. 44V'olasser parte , e parte inver Y arene , 
L' una gente sen' va , V altra sen' viene, 
E al gridar , che più lor si conviene : 

3i. 23 Che ti menavano ad amar lo bene, 

Quai fosse attraversate , o quai catene 
Dovessiti cosi spogliar la spene ? 

PAR. 

7. 80 E falla dissimile al sommo bene , 
Ed in sua dignità mai non riviene , 
Contra mal dilettar con giuste pene . 
9.107 Con tanto affetto , e discernesi '1 bene , 
Ma perché le tue voglie tutte piene 
Procedere ancor' oltre mi conviene . 

14. 47 Di gratuito lume il sommo bene : 
Onde la vision crescer conviene , 
Crescer lo raggio , che da esso viene . 

17. 44^olce armonia da organo , mi viene 
Quai si parti Ipolito d' Atene , 
Tal di Fiorenza partir ti conviene . 

19. So E corto recettacolo a quel bene , 
Dunque nostra veduta , che conviene 
Di che tutte le cose son ripiene , 

24. 74 Sovra la quai si fonda Y alta spene : 
E da questa credenza ci conviene 
Però intenza d' argomento tiene . 

26.134 UN s' appellava in terra il sommo Bene, 
ELI si chiamò poi : e ciò conviene : 
In ramo , che sen' va , ed altra viene . 

3i. 59Gredea veder Beatrice , e vitli un sene 
Difìuso era per gli occhi e per le gene 
Quale a tenero padre si conviene . , 

INF. ENI 

17. 107 Quando Fetonte abbandonò gli freni, 
I^é quando Icaro misero le reni 
Gridando '1 padre a lui , Mala via tieni , 

i8.ii3E ila dì quegli spirti disse : Vieni 

Noi siam di voglia a muoverai si pieni , 
Se villauia nostra giustizia tieni. 
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19. 3S Voci r ho messe , dicca ? surgi , e vieni : 
Su mi levai : e tutti erati già pieni 
E andavàm col Sol nuovo alle reni. 

FAR. 

4. 137 A' voti manchi si con altri beni. 

Beatrice mi guardo con gli occhi pieni 
Che , vinta mia virtù , diedi le reni , 

ai.i3iGli moderni pastori, e chi gli meni« 
Cuopron de' manti lor gli palafreni « 
O pazienzta, che tanto sostieni ! 

23. 23K gli occhi avea di letìzia si pieni . 
Quale ne' plenilunii sereni 
Che dipingono '1 ciel i>er tutti i seni , 

So. 101 Vedi li nostri scanni si ripieni. 

In quel gran seggio , a che tu gli occhi tieni, 
Frimachc tu a queste nozze ceni , 

PURG. E N I S 

So. 17 Si levar cento , ad voct^in tanti senis , 
Tutti diccn , Bencdictiis qui' venis , 
Manibus o dato lilia pienis . 

PAR. E N N A 

6. 59 Isara vide ed Era , e vide Senna , 

Quel , che fc poi eh' egli usci di Ravenna « 
Che noi seguiteria lingua , né penna « 

19. ii€ Quella , che tosto moverà la penna, 
Li si vedrà il duol , che sopra Senna 
Quei , che morrà di colpo di cotenna • 

INF. ENNE 

9. 11 Lo cominciar con 1' altro, che poi venne ^ 
Wa nondimen paura il suo dir dienne. 
Forse a piggior sentenzia , eh' e^ non tenne. 

17. 92 Si volli dir : ma la voce non venne, 
Ma esso , eh' altra volta mi sovvenne 
Con le braccia m' avvinse e mi sostenne: 

10. 4^ Quando di maschio femmina divenne , 
E prima poi ribbatter le convenne 
Che riavesse le maschili penne . 

2S.125E di troppa materia, che 'n là venne. 

Ciò, che non corse in dietro, e si ritenne, 
E le labbra ingrossò , quanto convenne : 

3o. SiJDi Mirra scclerata, che divenne 

Questa a peccar con esso cosi venne , 
Come r altro , che'n là sen' va , sostenne, 

ruRG. 
2. 35 Trattando 1' aere , con 1' eterne penne , 
Poi come più e più verso noi venne 
Perchè l' occhio da presso noi sostenne : 
S.ii^La pioggia cadde , e a' fossati venne 
E^ come a' rivi grandi si convenne , 
Si ruinò , che nulla la ritenne . 
8. 29 Erano 'n veste , che da verdi penne 
L* un poco sovra noi a star si venne , 
Si che la gente in mezzo si contenne . 

24* &6 Che '1 Notajo , e Guittone , e me ritenne 
Io veggio ben , come le vostre penne , 
Che delle nostre certo non avvenne . 

27. 119 Parole usò: e mai non furo strenne, 
Tanto voler sovra voler mi venne 
Al volo mio sentia crescer le penne . 

29.114 Tali eran quivi, salvo eh* alle penne 

Lo spazio dentro a lor quattro contenne 






ARIO 

Ch' al collo d' on Grifon tirato venne : 

PAR. 

5, 5 Me stesso , tanto , quanto si convenne « 
Ma visione apparve , che ritenne 
Che di mia confession non mi sovvenne. 

4* 9S Che r affczìon del vel Gostanza tenne , 
Molte fiate già , frate adivemie , 
Si fc di quel , che far non si convenne : 

6. 5 Nello stremo d' Europa , si ritenne , 
£ sotto r ombra delle sacre penne , 
E si , cangiando , in su la mia pervenne ^ 

21. i^ila quello sfavillar, che ^usieme venne , 
E quel, che presso più ci si ritenne , 
Io veggio ben V amor , che tu m* accenne. 

25. 47 La mente tua , e di onde a te venne : 
E quella pia, che guidò le penne 
Alla risposta cosi mi prevenne : 

27. listavano accese, e quella, che pria venne, 
E tal nella sembianza sua divenne , 
Fossero augelli , e cambiassersi penne . 

S2. 80 Convenne a' maschi air innocenti penne , 
Ma poiché '1 tempo della grazia venne , 
Tale innocenza laggiù si ritenue . 

SS. 137 Veder voleva, come si convenne 

Ma non eran da ciò le proprie penne : 
Da un fulgóre , in che sua voglia venne . 

P0RG. E N N I 

1. So E con parole , e con mano, e con cenni. 
Poscia rispose lui : Da me non venni : 
Della mia compagnia costui sovvenni . 

IWF. E N N O 

4. 98 Volsersi a me , con salutevol cenno : 
E più d' onore ancora assai mi fenno : 
Si eh' i' fui sesto , tra cotanto senno . 
8. 5 E un' altra da lungi render cenno , 

Ed io rivolto al mar di tutto U senno , 
Quell'altro fuoco? e chi son que', che'l fenno? 

i6.ii6Dicea fra me medesrao , al nuoro cenno, 
Ahi quanti cauti gli uomini esser denno , 
Ma perentro i peosier miran col senno ! 

18. 86 Quegli e Jasoa , che per cuore, e per senno* 
lìllo passò per 1' isola di Lenno , 
Tutti li maschi loro a morte dienno • 

21. iS4 Lasciali digrignar pure a lor senno • 
Per r argine sinistro volta dienno : 
Co' denti , verso lor duca , per cenno « 

PURG. 
6.1S7TU ricca: tu con pace : tu con senno. 
Atene e Lacedemona , che fenno 
Fecero al viver bene un picciol cenno , 

19. 86 Ond' elli m' assenti , con lieto cenno , 
Poi eh' io potei di me fare a mio senno , 
Le cui parole pria notar mi fenno : 

22. 23 Luogo avarizia, tra cotanto senno. 
Queste parole Stazio muover fenno 
Ogni tuo dir , d' amor m' è caro cenno • 

27.iS7Che lagrimando a te venir mi fenno , 

Non aspettar mio dir più , né mio cenno : 
B fallo fora non fare a suo senno : 

PAR. 

iS. 9$ Ben reder , ch'ei fa Re « che chiese sennoi 
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Tlfon per saper lo numero , ia che cnno 
Con contingente mai nccessts fenno : 

i5. 71 Pria eh* io parlassi , e arrisemi un cenno, 
E cominciai cosi : L* afìReUo e '1 senno 
D* un peso , per ciascun di voi , si fenno: 

INF. E N O 

4* i4? Ippocrate , Avicenna , e Galieno , 

r non posso ritrar di tutti appieno , 

Che molte volte al fatto il dir yien meno. 

\%, $9 Anzi n' è questo luogo tanto pieno , 
A dicer sipa , tra Savena e '1 Kcno : 
Kecati a mente il nostro araro seno . 

28. 2 Diccr del sangue , e delle piaghe appieno. 

Ogni lingua , per certo « rerria meno , 
C* hanno a tanto comprender poco seno . 

PUR6. 

5. ?8 Di prima notte mai fender sereno , 

Che c\>lor non tornasser suso in meno : 
Come schiera , che corre senza freno . 

6. S6 Le tue marine , e poi ti guarda in seno « 

Che Tal Y perchè ti racconciasse U freno 
Sanz' esso fora la vergogna meno . 

7. ^4 Indico legno lucido, e sereno. 

Dall' erba e dalli fior dentro a quel seno 
Come dal suo maggiore è vinto '1 meno . 

IO. 77 E una vedovella gli er' al freno 

D' intorno a lui parea calcato e pieno 
Sovr' esso in vista , al vento si movieno . 

14. 92 Tra '1 Po , c'I monte , e la marina, e'I Reno 
Che dentro a questi termini è ripieno 
Per coltivare omai , verrebber meno . 

ao. 53 Quando li Regi antichi venner meno 
V Trovami stretto nelle mani il freno 

Di nuovo acquisto , e più d^ amici pieno, 

22. 20 Se troppa sicurtà m' allarga il freno , 
Come potéo trovar dentro al tuo seno 
Di quanto , per tua cura, fosti pieno? 

2S.119SÌ vuol tenere agli occhi stretto U freno, 
Swnmce Deus clementite , nel seno 
Che di volger mi fé caler non meno. 

29. 53 Più chiaro assai, che Luna, per sereno, 

lo mi rivolsi , d* ammirazion pieno , 
Con vista carca di stupor non meno : 

PAR. 

6. 56Ridur lo Mondo, a suo modo, sereno, 
E quel , che (b da Varo insino al Reno , 
Ed ogni valle , onde U Rodano è pieno . 

i3. 5 Lo cielo avvivan di tanto sereno. 
Immagini quel Carro , a coi il seno 
Si eh* al volger del temo non vien meno . 

19. 62 In pelago noi vede : e nondimeno 

Lume non è , se non vien dal sereno , 
Od ombra della carne , o suo veneno . 

s5. 77 Nella pistola poi , si eh* io son pieno , 
Mentr* io diceva , dentro al vivo seno. 
Subito , e spesso , a guisa di baleno : 

28. 77 Di maggio a più , e di minore a meno , 
Come rimane splendido e sereno 
Borea da quella guancia , ond *é più leno « 

PAR. E N S A 

5. 35 Ma perchè santa Chiesa in ciò dispema , 
Tom. IV. 
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Convienti ancor seder un poco a mensa, 
Richiede ancora ajuto a tua dispensa . 

17. So E tosto verrà fatto a chi ciò pensa ' 
La colpa seguirà la parte offcnsa 
Pia testimonio al ver , che la dispensa. 

22.137 ^^^ ^ ^ P^*^ meno; e chi ad altro pensa , 
Vidi la figlia di Latona incensa , 
Perche già la credetti rara e densa . 

24- 5 Di quel , che cade della vostra mensa , 
Ponete mente alla sua voglia immensa. 
Sempre del fonte, onde vien quel, ch'ei pensa. 

iiiF. E N S E 

5.io7Gaina attende , chi *n vita ci spense : 
Da eh' io 'ntesi quell* anime ofFensc , 
Pin che *1 poeta mi disse , Che pense ? 

PURG. 

27. 68 Che'l Sol corcar, per l'ombra, che si spense, 
E pria che *n tutte le sue parti immense 
E notte avesse tutte sue dispense, 

3i. 8 Che la voce si mosse , e pria si spense. 
Poco sofferse ; poi disse : Che pense ? 
In te non sono ancor dalP acqua ofTensc . 

PAR. 

4.io4Dal padre suo, la propria madre spense; 
A questo punto voglio , che tu pense , 
Si , che scusar non si posson T ofTcnse. 

26. 2 Della fulgida fiamma , che lo spense , 
Dicendo : In tanto , che tu ti risense 
Ben' k , che ragionando la compense . 

INF. E N S I 

12. 29 Di quelle pietre , che spesso moviensi , 
Io già pensando : e quei disse : Tu pensi 
Da queir ira bestiai , eh' io ora spensi . 

PURG. 

10. 59 Partita in sette cori , a' duo miei sensi 
Similemente al fummo degli incensi , 
E al si e al nò discordi fensi . 

PAR. 
2. 56 D' ammirazione omai: poi dietro assensi 
Ma dimmi quel , che tu da te ne pensi . 
^ Credo che '1 fanno i corpi rari e densi . 
7.146 Vostra resurrezion , se tu ripensi. 

Che li primi parenti intrambo fensi . 
18. 77 Volitando cantavano , e faccnsi 

Prima cantando a sua nota moviensi : 
Un poco s' arrestavano , e tace usi . 
INF. E N S O 

11. li Si , che s' ausi un poco prima il senso 
Cosi '1 maestro : ed io , Alcun compenso 
Perduto : ed egli : Vedi , eh' a ciò penso. 

PAR. 

9. 17 Sovra me , come pria , di caro assenso 
Deh metti al mio voler tosto compenso , . 
Ch' io possa in te rifletter quel , eh' io pensou 

INI. E N T A 

11. 38 Gnastalori , e predon tutti tormenta - 
Punte nomo avere in se man violenta , 
Giron convien , che , sanza prò , si penta 

i5. 5 Temendo '1 fiotto, che in ver lor s'avventa, 
E quale i Padovan , lungo la Brenta , 
Ansi che Ghiarentanft il caldo senta { 

G 
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i7.ii3Neir acr d' ogni parte, e vidi spenta 
Klla sen^ va , notando , lenta lenta : 
Se non eh' al viso , e di sotto mi venta . 

2?. 119 Come tu vedi , ed è mestier, eh' e' senta 
E a tal modo il suocero si stenta 
Che fu , per li Giudei , mala sementa . 

PURG. 

3. 137 Di santa Chiesa, ancor eh' al fin si penta, 
Per ogni tempo , eh' egli e stato , trenta , 
Più corto , por buon prieghi , non diventa, 
6.i25$on di tiranni, e un IVIarcel diventa, 
Fiorenza mia , ben puoi esser contenta 
IVlercc del popol tuo , che si argomenta . 

i4' 56 K buon sarà costui , s' ancor s' ammenta 
r veggio tuo nipote , che diventa 
Bel fiero fiume , e tutti gli sgomenta . 

16. i34Dl eh' e rimaso della gente spenta, 

tuo parlar m' inganna , o e' mi tenta , 
Par che del buon Gherardo nulla senta . 

25. 1 1 Per voglia di volare , e non s" attenta 

Tal' era io , con voglia accesa e spenta , 
Che fa colai , eh' a dicer s' argomenta . 

S3. 95 Sorridendo , rispose , or ti rammenta , 
£ se dal fummo , fuoco s' argomenta ; 
Colpa nella tua voglia altrove attenta . 

P VR. 

4. 47 Gabbrieir , e Michel \i rappresenta, 

Quel , che Timeo dell' anime argomenta , 
Perocché , come dice , par che senta . 
7. 107 Dell' operante, quanto più apprcseuta 

La divina bontà , che '1 Mondo imprenta , 
A rilevarvi suso fu contenta : 

IO. 29 Che del valor del Cielo il Mondo imprenta, 
Con quella parte , che su si rammenta , 
In che più tosto ogni ora a' appresenta ; 

ii.i34Se la tua audicnza e stata attenta, 
ìli parte fia la tua voglia contenta : 
E vedrà' il corregger , eh' argomenta 

17. 23 Parole gravi; avvegna ch'io mi senta 
Perche la voglia mia saria contenta 
Che saetta previsa vicn più lenta . 

18. 110 Mai esso guida , e da lui si rammenta 
L' altra beatitudo , che contenta 
Con poco moto , seguitò la'mprenta . 

20. 74 Prima cantando, e poi tace contenta 
Tal mi sembiò T imago della 'mprenta 
Ciascuna cosa, quale eli' è, diventa. 

22. 26 La punta del disio , e non s' attenta 
£ la maggiore, e la più luculenta 
Per far di se la mia voglia contenta . 

25. 116 Mosse la vista sua di stare attenta . 

Quale è colui , eh' adocchia , e s* argomenta 
Che per veder non vedente diventa , 

26. 122 Della sua strada novecento trenta 

La lingua, ch'io parlai , fu tutta spenta « 
Fosse la gente di ISembrotte attenta : 

33. 98 Mirava fissa immobile e attenta, 
A quella luce rotai si diventa , 
£ imposkibil , che mai si consenta : 

INF. ENTE 

2. 11 Guarda la mia vùtù , b' eli' è possente « 



RIO 

Tu dici, che di Silvio lo parente, 
Secolo andò , e fu sensibilmente . 

3. 1 Per me si va nella città dolente : 

Per me si va tra la perduta gente . 

4- 55 Quando ci vidi venire un possente , 
Trasseci 1' ombra del primo parente , 
Di Moisc legista , e ubbidiente : 

6. 44 Forse ti tira fuor della mia mente , 

Ma dimmi , chi tu se , che 'n si dolente 
Che s' altra è maggio , nulla è sì spiacente 

8. 83 Da ciel piovuti , che stizzosamente 

Va per lo regno della morta gente ? 
Di voler lor parlar segretamente . 

9. 32 Cinge d' intorno la città dolente , 

E altro disse ; ma non 1' ho a mente : 
Ver r alta torre alla cima rovente , 

ii.io4 Segue, come '1 maèstro fa il discente. 
Da queste due, se tu ti rechi a mente 
Prender sua vita , e avanzar la gente . 

i4- 20 Che piangean tutte , assai miseramente « 
Supin giaceva in terra alcuna gente : 
E altra andava continuamente • 

20.1 16 Michele Scotto fu, che veramente 
Vedi Guido Bonatti : vedi Asdente , 
Ora vorrebbe , ma tardi si pente . 

22. 143 Ma però di levarsi era niente, 

Sarbariccia , con gli altri suoi , dolente 
Con tutti i raffi , e assai prestamente 

26.113 Perigli siete giunti all' occidente. 

De' vostri sensi , eh' e del rimanente , 
Dirietro al Sol , «lei mondo senza gente . 

27. 116 Perchè diede '1 consiglio frodolente , 

Ch' assolver non si può , chi non si pente 
Per la contraddizion , che noi consente . 

28. 5 Per lo nostro sermone , e per la mente « 
Se s' adunasse ancor tutta la gente , 
Di Puglia fu del suo sangue dolente , 

3i. 5o Non si pente: chi guarda sottilmente , 
Che dove 1' argomento della metile - 
Nessun riparo vi può far la gente. 

PURG. 

1, 20 Faceva tutto rider 1* oriente, 

^ r mi volsi a man destra , e posi mente 
Non viste m^ii , fuor eh" alla prima gente* 

2. ii3 Cominciò egli allor si dolcemente. 

Lo mio maestro , ed io , e quella gente « 
Com' a nessun toccasse altro la mente . 

3. 56 Esaminava del cammin la mente. 

Da man sinistra m' appari una gente 
E non parevan , si venivan lente . 

4* 110 Colui, che mostra se più negligente « 
Allur si volse a noi e pose mente ^ 
F disse : Va su tu che se valente . 

6. 2 Colui , che perde , sii riman dolente , 
Con r altro se ne va tutta la gente : 
E qual da lato li si reca mente : 

8. 11 Ficcando gli occhi ver^o 1' Oriente, 

Tv litcis ante si divot:» mente 

Che fece me a me uscir di mente : 

9. 2 Già s' iinliinncava al baUo iV Oriente , 

Di gemme la sua firoute era lucente , 



TESTO D 

Che con la coda percuote la gente : 
IO. 44 -fecce ancilla Del si propriamente , 

IVon tener pur ad un luogo la mente ^ 
Da quella parte , onde '1 cuore lia la gente: 
i5. 77 Vedrai Beatrice : ed ella pienamente 

Pi'ooao. ia pur , che tosto sieno spente » 
Clic si richiudon , per esser dolente . 
2?. Ilo Vedi , che non pur io , ma questa gente 
Pcrch' io a lui : Se tu riduci a niente , 
Ancor fia grare il memorar presente. 

25. SoQual A" una j)ianta , h\ tanto differente , 

Tanto ovra poi, che già si muove, e sente, 
Ad orf^anar le posse , ond' è semente . 

26. 5 Che già , raggiando , tutto V Occidente 

Kd io iacea con. V ombra, pia rovente 
Vidi molt' ombre, andando, poner mente. 

27. 92 Mi prese '1 sonno ; il sonno , che sovente , 

Neir ora credo , che dell' Oriente 
Che^ di fuoco d' amor par sempre ardente ; 
ZZ, 68 Li pensier vani , intorno alla tua mente , 
Per tante circostanze solamente 
Conosceresti all^ alber moralmente . 

PAR. 

6. 71 Poi si rivolse nel vostro Occidente, 

Di quel , che fc col bajulo seguente , 
E Modona e Perugia fu dolente . 

7. 20 Come giusta vendetta giustamente . 

Ma io ti solverò tosto la mente : 
Di gran sentenzia ti faran presente . 
8. i4o Discoide a se , come ogni altra semente , 
E se 'l Mondo laggiù ponesse mente 
Seguendo lui , avria buona la gente . 
9. 4i Vedi se far si dee V uomo eccellente , 
E ciò non pensa la turba presente , 
]5lè per esser battuta ancor si pente . 

IO. 38 Di bene in meglio si subitamente, 
Quant' esser convenia da se lucente ! 
Non per color , ma per lume parvente , 

i4- 77 Come si fece subito e candente 
Ma Beatrice si bella e ridente 
Si vuol lasciar, che non seguir la mente. 

16. 1 16 Dietro a chi fugge , e a chi mostra '1 dente , 
Già venia su , ma 'di piccola gente , 
Che '1 suocero il facesse lor parente • 

17. 89 Per lui fia trasmutata molta gente , 
E porterane scritto nella mente 
Incredibili a quei , che fia presente . 

19. 53 Essere alcun de* raggi della mente, 

Non può di sua natura esser possente 
Molto di là , da quel eh* egli e , parirente , 

20. 5 Subitamente si riA parvente, 

E questo atto del ciel mi venne a mente , 
Nel benedetto rostro fu tacente : 

21. i4Che sotto '1 petto del Lione ardente 

Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente. 
Che ^n questo specchio ti sarà parvente • 

23. 47 Tu hai vedute cose , che possente 
Io era come quei che si risente 
Indarno , di riducerlasi a mente , 

24* i4S> S^ran, si che ^1 primo, a chi pon mente. 
Cosi quelle carole differente . 



I C H U S CÀ Si 

Mi si faccan stimar veloci e lente . 

27. 92 Da pigliare occhi , per aver la mente. 

Tutte adunate parrcbber niente. 
Quando mi volsi al suo viso ridente . 

28. 1 Poscia che ^ncontro alla vita presente 

Quella, che ^mparadisa la mia mente : 

02. 56 Quantunque vedi , si che giustamente 
£ però questa festinata gente 
Entrasi qui più e meno eccellente . 

ZZ^ 68 Da' concetti mortali, alla mia mente 
E fu la lingua mia tanto possente , 
Fossa lasciare alla futura gente : 

INF. ENTI 

1.1 16 Vedrai gli antichi spiriti dolenti , 

E poi vedrai color , che son contenti 
Quando che sia, alle beate genti : 
3.101 Cangiar colore , e dibatterò i denti , 
Bestemiavano Iddio , e i lor parenti , 
Di lor semenza , e di lor nascimenti . 
4. 17 Dissi, Come verrò, se tu paventi. 

Ed egli a me : L' angoscia delle genti , 
Quella pietà , che tu , per tema , senti . 
6. 101 Dell' ombre, e della pioggia, a passi lenti, 
Perch' i' dissi : Maestro , esti tormenti 
O fien minori , o saran si cocenti ? 
8. 59 Par di costui alle fangose genti , 

Tutti gridavano , A Filippo Argenti : 
In se medesmo si volgea co' denti . 
9.122 E fuor n' uscivan si duri lamenti , 

Ed, io : Maestro , quai son quelle genti , 
Si fan sentir con gli sospir dolenti ? 

i3. 125DÌ nere cagne , bramose , e correnti , 

In quel, che s'appiattò, miser li denti, 
Poi sen* portar quelle membra dolenti . 

20. 98 Originar la mia terra altrimenti , 

Ed io : Maestro , i tuoi ragionamenti 
Che gli altri mi sarien carboni spenti . 

2i.i3iNon vedi tu , eh' e' digrignan li denti. 

Ed egli a me : Non vo^ , che tu paventi : 
Ch' e' fanno ciò , per li lessi dolenti . 

29.104 Nel primo mondo , dall' umane menti , 
Ditemi chi voi siete , e di che genti : 
Di palesarvi a me non vi spaventi . 

ZZ. 77 Riprese '1 teschio mìsero co' denti , 
Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Poi che i vicini a te punir son lenti , 

34- 53 Con sei occhi piangeva , e per trc^ menti 
Da ogni bocca dirompea , co' denti ;, 
Si che tre ne facea cosi dolenti . 

PURG. 

2.ii6Ch' eran con lui , parevan si contenti , 
Noi andavàm tutti fissi e attenti , 
Gridando , Che e ciò , spiriti lenti ? 

5. 1 1 Disse '1 maestro , che V andare allenti ? 
Vion dietro a me , e lascia dir le genti : 
Giammai la cima per soffiar de' venti : 

7. 29 Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Quivi sto io co' parvoli inaoceuti 4 
Che fo»ser dall' umaua colpa esenti • 
10. 10 1 Mormorava' 'l poeta , molte genti : . 

Gli occhi miei , eh' a mirar erano intenti , 
G a 
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RIMÀRIO 



Volgendosi rer lai , non furon lenti , 

12. 35 Quasi smarrito , e riguardar le genti , 
Kiobc , con che occhi dolenti 
Tra sette e sette tuoi figlinoli spenti ! 

1 5. 1^7 Cosi frugar conviensi i pigri lenti , 
Noi andav^m per lo respero attenti , 
Gontra i raggi serotini e lucenti : 

16.128 Per confondere in se duo reggimenti, 

O^ Marco mio , diss' io , bene argomenti 4 
Li figli di Levi furono esenti : 

24* 26 K nel nomar par(^n tutti contenti. 

Vidi , per fame , a roto usar li denti 
Che pasturò , col rocco , molte genti . 

28. 56 Fioretti , verso me , non altrimenti , 
K fece i preghi miei esser contenti. 
Veniva a me , co' suoi intendimenti . 

Zo.ì3^Con le quali , ed in sogno e altrimenti , 
Tanto giù cadde , che tutti argomenti 
Fuor che mostrargli le perdute genti . 

3i.]i9Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti , 

Come in Io specchio il Sol, non altrimenti. 
Or con uni , or con altri reggimenti , 

32. 1 Tanto eran gli oechi miei fissi e attenti 

Che gli altri sensi m' eran tutti spenti : 

33. 2? Dissemi : Frate , perchè non t* attenti 

Come a color , che troppo reverenti , 
Che non traggon la voce viva a* denti ^ 

PAR. 

3. 38 Di vita eterna la dolcezza senti. 
Grazioso mi fia , se mi contenti 
Ond' eUa pronta e con occhi ridenti : 
4* 1 Intra duo cibi distanti , e moventi 

Che liber' uomo V un recasse a* denti . 
5. i3Di che le creature intelligenti 

Or ti parrà , se tu quinci argomenti , 
Che Dio consenta , quando tu consenti r 
8. 20 Muoversi in giro più e men correnti , 
Di fredda nube non disceser venti , 
Che non paressero impediti e lenti , 

10. 6aChe Io splendor degli occhi suoi rìdenti 
I ridi pia fulgor vivi e vincenti 
Più dolci in voce , che 'n rista lucenti : 

i(9. 26 Quant* era allora , e chi eran le genti 
Come •' arriva , allo spirar de' venti ^ 
Luce risplendere a' miei blandimenti : 

»7. i4 Che , come veggion le terrene menti 
Cosi vedi k cose contingenti ^ 
A cui tutti li tempi son presenti . 

23- 83 Fulf;urati di su , di raggi ardenti , 

O benigna virtù , che si gF imprenti , 
Agli occhi li , che non eran possenti . . 

^. 65£ argomento delle non parventi : 
Allora u(^: Dirìttaraente senti. 
Tra le sustanze , e poi tra gli argomenti . 

2G4 23 Ti conriene schiarar : dicer conrienti , 
Ed io ; Per filosofici argomenti ^ 
Cotale amor conrien, che 'n me a' imprenti: 

19. 47*««>n creati, e come ; si che spenti 
Né gtugnerìesi , numerando , al renti 
Turbò 1 soggetto de* rostri alimenti . 



3i.i4oNel caldo suo calor fissi ed attenti; 
Che i miei di rimirar fc più ardenti • 

32. 74 Locati son, per gradi differenti, 
Bastava si ne' secoli recenti 
Solamente la fede de' parenti : 

INF. E N T O 

2. 77 L' umana spezie eccede ogni contenta 
Tanto m' aggrada '1 tuo comandamento ^ 
Più non t' e uopo aprirmi '1 tuo talenta ^ 
3.i3i Tremò si forte , che dello spavento 
La terra lagrimosa diede vento , 
La qual mi vinse ciascun sentimento : 
5. 35 Quivi le strida , il compianto , e '1 lamenlo: 
Intesi , eh' a cosi fatto tormento 
Che la ragion sommettono al talento . 
9. 65 Un fracasso d'un suon pien di spavento. 
Non altrimenti fatto , che d^ un vento 
Che fier la seira sanza alcun rattento : 

10. 53 Un' ombra , lungo questa , infino al mento: 
D' intorno mi guardò , come talento 
Ma, poi che '1 sospicciar fu tutto spento, 

i4. a6£ quella men , che giacerà al tormento » 
Sovra tutto '1 sabbion d' un cader lento 
Come di nere in alpe sanza rento . 

i9.ttoS dalle diece corna ebbe argomento. 
Fatto r' avete Dio d' oro e d* argento : 
Se non ch'egli uno, e voi n' orate center? 

23. 20 Della paura , e stava indietro intento ; 
Te e me tostamente ^ i^bo pavento 
I* gT immagino si , cbe giÀ gH sento . 

25. 44 Perch' io , accioche '1 duca stesse attento , 
Se tu se or ^ Lettore , a creder lento 
Che io , che '1 vidi , appena il mi contenta. 

33.101 Per la freddura , ciascun sentimento 
Già mi parca sentire alquanto vento : 
Non è quaggiuso ogni vapore spento T 

PURG. 

3. 128 in co del ponte , presso a Benerento , 
Or le bagna la pioggia , e muore 'I vento 
Ore le trasmutò a lume spento . 
5. II 3 Con lo •ntelletto , e mosse 'I fumo e 1 rentOf 
Indi la ralle, come '1 di fu spento , 
Di nebbia , e U ciel di sopra fece intento * 
9. 11 6 D' un color fora col suo restimento : 

L' un era d' oro, e 1' altra era d' argento; 
Fece idla porta si ^ eh' i* fui contento . 
12. i^jQmvì a tuo segno: ma ^ pi^ni di sparentOt 
Mostrara ancor lo duro pariraenta^ 
- Parer lo srenturato adornamento . 
18. 1 Posto area fine al suo ragionamento 

Nella mia vista , s' io parea contento : 
21. 62 Che tutta libera a mutar convento 

Prima ruol ben: ma non lascia 'I talento ^ 
Come fa al peccar ^ pone al tormento . 

24. 1 Nè'l dir r andar ^ né V andar lui più lento 
Si come nare pinta da. buon rento . 

zft. 5 Prendendo la campagna , lento lento « 
Un' aura dolce ^ senza mutamento 
Non di più colpo , che soare rento r 

Si. 71 Robusto Cerro , o rero a nastrai rento » 



TESTO DI CRUSCA. 



M 



Ck^ io non l^vai al suo comando il mento : 
Ben conobbi '1 relen dell' argomento . 

FAR, 

4. 68 Negli occhi de' mortali , è argomento 

Ma perchè pnote vx>stro accorgimento 
Come dlsìri , ti farò contento , 

5. 74 Non siate , come penna ad ogni vento , 

Avete '1 vecchio e 'I naovo Testamento , 
Qaesto vi basti , a vostro salvamento . 
6.11 Che per voler del primo amor , eh' io sento , 
E prima eh' io all' opra fossi attento , 
Credeva , e di tal fede era contento . 

17.131 Nel primo gasto , vital nntrimento 
Qaesto tuo grido farà , come vento , 
E ciò non fk d' onor poco argomento . 

22. 86 Che già non basta bnon cominciamento , 
Pier cominciò sanz' oro , e sanz' argento , 
E Francesco nmilmente il suo convento . 

16. 1 Mentr' io dubbiava , per Io viso spento 
Usci un spiro , che mi fece attento « 

29. 107 Tornan dal pasco pasciute di vento , 

Non disse Cristo al suo primo convento , 
Ma diede lor verace fondamento : 

INF. E N T R E 

ij. i4Fic con artigli , e pennato '1 gran ventre: 
E '1 buon maestro : Prima che pia entret 
Mi cominciò a dire , e sarai , mentre 

19. 32 Fendendo i drappi, e mostravami '1 ventre : 
Io volsi gli occhi : e'iboon Virgilio , almen tre 
Troviam T aperto , per lo qual tu entre . 

PAR. 

23.104I'' alta letizia , che spira del ventre , 
. E girerommi , Donna del Ciel , mentre 
Più la spera suprema, perchè li entre. 
iKF. ENTRO 

2. 83 Dello scender quaggiuso , in qaesto centro t 
Da che ta vuoi saper cotanto addentro » 
Perch' i' non temo di venir qoa entro . 

PUR6. 

i3. i4P€ce del destro Iato al muover centro , 
O dolce lame , a eoi fidanza i' entto ^ 
Dicea , come condur si vuol qainc' entro : 

PAR. 

t 

i4- 1 Dal centro al cerchio^ e si dal cerchio al centro 
Secondo eh' è percossa fliori o dentro . 

21. 80 Che del suo mezza fece il lume centro , 
Poi rispose 1' amor , che v' era dentro ," 
Penetrando per questa , ond' io nv' inventYo: 

mF. E N Z- A 

6» io4 Cresceranno ei , dopa la gran, sentenza ^ 
Ed egli » me : Ritorna- a* tua scienza ^ 
Più senta '1 bene , e cosi la doglienza . 

10. 92 ¥n per ciascun di torre via Fiorenza. ^ 
Che se riposi mai vostra semenza, 
Che qui ha inviluppala mia sentenza » 

li. 83 Bestialitade ? e come incontinenza 
Se tu riguardi ben qaesta sentenza-. 
Che su di fuor sostengon penitenza , 

.26.1 »j6 Non vogliate negar V esperienza. 
Considerate la vostra semenza r 



Ma per segoir virtute., e conoscenza . 

PURG. 

27. 29 Fatti ver lei, e fatti far credenza, 

Pon giù ornai , pon giù ogni temenza r 
Ed io pur fermo , « e contra coscienza • 

3o. 35 Tempo era stato con la sua presenza , 
Sanza degli occhi aver più conoscenza, 
D' antico amor senti la gran- potenza . 

PAR- 
5. 4i S fermalvi entro : che non fa scienza , 
Due cose si convegnono all^ essenza 
Di che si fa , F altra è la convenenza . 
9. iDapoiché 'Carlo tao, bella Clemenza* 
Che ricever dovea la sua semenza . 

20 • 47 l^on seguir Cristo , per V esperienza 

E quel, che siegae in la circonferenza t 
Mofte indugiò per vera penitenza: 

23.116 Tanto distante , che la sua parvenza , 
Però non ebber gli occhi miei- potenza 
Che si levò appresso sua semenza . 

24- 71 Che mi largiscon qui la lor parvenza ^ 
Che r esser lor v* è in s^ credenza ^ 
E però di sostanzia prende intenza : 

28* 74^ taA misura , non aUa parvenza 
Tu vederai mirabil convenenza 
In ciascun cielo , a sua intelligenza^ . 

3o*io4ln tanto, che la saa circonferenza 
Fassi di raggio tutta sua parvenza. 
Che prende quivi vivere ,. e potenza . 

33. 1 13 In me , gnardando-, ana sola parvenza ,. 
■ Nella profonda e chiara sussistenza 
Di tre colori e d' una continenza : 

PAR. E N !& E 

2.ii6QueIl* esser parte, per diverse essenze 
Gii altri giron per varie differenze 
Dispongono a lor fini e lor semenze . 

i3. 59 Quasi specchiato in nuove sussistenze , 
Quindi discende alT ultime potenze 
Che più non. fa , che brevi contingenze :* 

i4* 7TComincian , per lo ciel , nuove parvenze < 
Parvemi 11 novelle sussistenze 
Di fuor dall' altre due circonferenze . 

11^. E O 

4. i4o Dioscoride dico : e vidi Orfeo , 

EacUde geometra , e Tolommeo ^ 
Averrois , che'l gran cemento feo .. 

5. 62'E ruppe fède al cener* di Sicheo : 

Elena vidi , per cui tanto reo 
Che con amore al fine combatteo . 
3i. 98 Che dello smisurato Briareo 

Ond' ei rispose i Tu vedrai Anteo- 
Che ne porrà nel fondo d' ogni reo ^ 

PUR6. 

i&.io^i la cagfon , ehe^l Mondo ha fatto reo* «. 
Soleva Roma , che *1 buon Mondo féo , 
Facén vedere , e del Mondo , e di Deo . 

17. 29 Ester sua sposa ^ e '1 giusto Mardocheo «. 
E come questa immagine lompéo- 
Cui manca 1* acqua , sotto qual si £éo i 

2o.i34Tal , che '1 maestro in ver di me ai feo-^ 
Gloria ia txcclsU tatti Doa 



U R I M 

Ondc'ntcnder lo grido si potco . 

PAH- 

12. 83Dirctro ad Ostiense e a Taddeo , 

In pìcoiol tempo gran dottor si féo , 
^ Che tosto imbianca, sc'lvignajo è reo: 

i5.io4K neir antico vostro Batisteo 

Moronto fu mio frate , ed F.liseo : 
E quindi U soprannome tao si féo. 

lo. 38 Dal nomar Josnè : com' ei si féo: 
Kd al nome dell' alto Maccabeo 
K letizia era ferza del paleo . 

mF. EPA 

?o. 119 Rispose quei, ch'aveva iufiata V epa, 
A te sia rea la sete, onde ti crepa , 
Che '1 ventre innanzi gli occhi ti s' assiepa . 

INF. ÈPE 

25. 80 De' di canicular , cangiando siepe « 
Cosi parea , venendo , verso 1' epe 
Livido e nero , come gran di pepe . 

PAR. 

2. 35 Ne ricevette, com' acqua recepc 

S' io era corpo , e qui non si concepe , 
Ch' esser convien se corpo in corpo repc , 
29.137 Per tanti modi in essa si rlccpe , 

Onde , perocché all' atto che concepe 
Diversamente in essa ferve , e tepe . 
INF. E P P K 

7. 1 Pipe Satan , pape Satan aleppe , ■ 

E quel savio gentil , che tutto seppe , 

IKF. E P P O 

3o. 95 Rispose , quando piovvi in questo greppo , 
L' una é la falsa , che accusò Giuseppo . 
Per febbre acuta gittan tanto leppo . 

INF. ERA 

2.101 Si mosse , e venne al loco, dov' i' era , 
Disse , Beatrice , loda di Dio vera , 
Ch' uscio per te della volgare schiera ? 
4-101 Ch' ei si mi fecer della loro schiera , 
Cosi n' andammo insino alla lumiera, 
Si com' era '1 parlar , colà dov' era . 

i5. i4 Tanto , eh' i' non avrei visto dov' era. 

Quando 'ncontrammo d'anime una schiera. 
Ci riguardava , come suol da sera 

17. Ilo Senti spennar , per la scaldata cera , 

Che fu la mia , quando vidi , eh' i' era 
Ogni veduta , fuor che della fiera . 

24>ii9 giustizia di Dio quanto è severa! 

Lo duca il domandò poi , chi egli era : 
Poco tempo e , in questa gola fera . 

25. 59 Ad a ber si , come 1' orribil fiera 

Poi s' appiccar , come di calda cera 

Ne V un , né l' altro già parea quel eh' era . 

32.116I' vidi , potrai dir , quel da Duera , 
Se fossi dimandato altri chi v' era, 
Di cui se^ò Fiorenza la gorgiera . 

34- 116 Tu hai i piedi in su picciola spera. 
Qui é da man , quando di là é sera : 
Fitt' è ancora , si come prim* era . 

PUR6. 

1. 56 Di nostra condJzion , com' eir è vera « 
Questi non vide mai T ultima sera « 



ARIO 

Che molto poco tempo a volger' era . 
4. Il Tf^' altra e quella , eh' ha V anima intera : 
Dì ciò ebb' io esperienza vera , 
Che ben cinquanta gradi, salii' era 
S.ii3Truovi nel tuo arbitrio tanta cera. 
Cominciò ella : se novella vera 
Sai , dilla a me , che già grande là era . 

i4' 26 Questi '1 vocabol di quella riviera , 

E V ombra , che di ciò diman<lata era , 
Ben' è , che '1 nome di tal valle pera : 

i5. 2 E '1 principio del di par delia spera. 
Tanto pareva già, inver la sera, 
Vespero là , e qui mezza notte era : 

17. 5 A diradar comìnciansi , ìa spera 
E fìa la tua immagine leggiera 
Lo Sole inpria , che già nel corcare era . 

18. 35 La vcritade alla gente , ch'avvera 
Perocché forse appar la sua matera 
£ buono , ancor che buona sia la cera . 

22. 29 Che danno a dubitar falsa matera. 

La tua dimanda tuo creder m' awera 
Forse , per quella cerchia , dov^ io era . 

24. 65 Alcuna volta di lor fanno schiera , 
Cosi tutta la gente , che li era , 
E per magrezza , e per voler leggiera . 

27. 59 Sonò dentro a un lume, che li era. 
Lo Sol sen' va , soggiunse , e vien la sera r 
Mentre che l' Occidente non s' annera ' 

28. 47 Diss' io a lei , verso questa riviera , 
Tu mi fai rimembrar , dove e qual' era 
La madre lei , ed eDa primavera . 

30.12SE bellezza e virtù cresciuta m' era, 

E volse i passi suoi per via non vera , 
Che nulla promission rendono intera . 

3i. 8oVider Beatrice, volta in su la fiera. 
Sotto suo velo , e oltre la riviera 
Vincer , che l' altre qui , quand* ella e' era. 

32. 92Kon so : perocché già negli occhi m' era 
Sola sedeasi in su la terra vera, 
Che legar vidi alla biforme fiera , 

PAR* 

1. 4i Esce congiunta, e la mondana cera 
Fatto avea di là mane e di qua sera 
Quello emisperio , e 1' altra parte nera , 

5,128 Anima degna, il grado della spera. 
Questo diss' io diritto alla lumiera. 
Lucente più assai di quel , eh' eli' era. 

6. 17 Sommo pastore , alla fede sincera 

Io gli credetti : e ciò che suo dir' era , 
Ogni contraddizione e falsa e vera . 

9. iioTen' porti , che son nate in questa spera « 
Tu vuoi saper chi é 'n questa lumiera. 
Come raggio di sole in acqua mera . 
11. i4 Punto del cérchio , in che avanti s'era , 
Ed io senti dentro a quella lumiera, 
Incominciar , faccendosi più mera : 
i3. 17 E amcnduo girarsi, per maniera. 
Ed avrà quasi 1' ombra della vera 
Che circulava il punto , dov' io era : 
i4* 68 Nascere un lustro sovra quel , che r* era, 
E si come al salir di prima sera , 



TESTO D 

Si. che la cosa pare e non par vera: 

l€. 122 Disceso giCi da Fiesole , e già era 
Io dirò cosa incredibile e vera: 
Che si nomava da quei della Fera • 

1^. yiLo sfavillar dell' amor , che li era, 
E èome augelli sarti di riviera , 
Fanno di se or tonda , or lunga schiera , 

12. 62 S' adempierà in su V ultima spera , 
Ivi e perfetta , matura , ed intera 
i ogni parte là , dove sempr' era : 

27.i34I^a madre sua; che , con loquela intera t 
Cosi si fa la pelle bianca , nera , 
Di quei , eh' apporta mane , e lascia sera . 

28. o5 Più tardo si piovca , secondo eh' era 
E quello area la fiamma più sincera. 
Credo perocché più di lei s' invera . 

?o. 59 Tale , che nulla luce è tanto mera « 
£ vidi lume in forma di riviera 
Dipinte di mirabil primavera . 

33. So Perch' io guardassi in suso : ma io era 
Che la mia vista , vcnt'fndo sincera 
Dell' alta luce , che da se e vera . 

INF. ERBA 

iS. 68 Gente avara , invidiosa , e superba : 
La tua fortuna tanto onor ti serba. 
Di te : ma lungi fia dal becco T erba . 

FURG. 

ii.ii3La rabbia Fiorentina, che superba 

La vostra nominanza è color d^ erba , 
Per cui eli' esce della terra acerba . 

So. 77]Vla veggondomi in esso io trassi all' erba, 
Cosi la madre al figlio par superba , 
Senti '1 sapor della pictade acerba . 

PAR. 

1. 68Qual si fc Glauco , nel gustar dell' erba , 
Trasumanar significar , per varba , 
A cui esperienza grazia serba . 

II. 101^^ ella presenza del Soldan superba 
E per trovare a conversione acerba 
Keddissi al frutto delF Italica erba . 

PAR. E K B £ 

3o. 77 Ch' entrano ed escono , e '1 rider deli' erbe 
• Conche da se sien queste cose acerbe : 
Che non hai viste ancor tanto superbe • 

INF. E R B O 

9. 71 Dinanzi polveroso va saperbo, 

Gli occhi mi sciolse, e disse: Or drizza'l nerbo 
Per indi, ove quel fummo e più acerbo . 

21. 32 E quanto mi parea ne 11' atto acerbo , 

L' omero suo , eh' era acuto e superbo , 
Ed ei tenea de' pie ghermito il nerbo . 

25. i4 Spirto non vidi in Dio tanto superbo , 

Ei si fuggi , che non parlò più verbo : . 
Venir gridando , Ov' è , or' e 1' acerbo ? 

PAJl. 

18. 1 Già si godeva solo del sao verbo 

Lo mio , temprando '1 dolce con l' acerbo : 

19. 44 III tutto r universo , che'l suo verbo 

E ciò fa certo , che '1 primo superbo « 
Per non aspettar • lame ,- cadde acerba ^ . . 
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PAR. ERGA 

16. 59 Non fosse stata a Cesare noverca. 
Tal fatto è Fiorentino , e cambia, e merci. 
Là dove andava l' avolo alla cerca . 

17. 47 Per la spietata e perfida noverca , 
Questo si vuole, e questo gi^ si cerca; 
Là , dove Cristo tutto di si merca . 

FORG. E R C H I 

17. 137 Di sovra noi si piange , per tre cerchi : 

.^Tacciolo , acciochè tu , per te, ne cerchi • 

INF. E R G H 1 A 

23. i?4^' appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Salvo che questo e rotto , e noi coperchia : 
Che giace in costa , e nel fondo soperchia » 

PURG. 

2. 2 Lo cui meridian cerchio covcrchia 
E la Notte , eh' opposita a lui cerchia , 
Che le caggion di man , quando soverchia : 

i4* 1 Chi è costui : che '1 nostro monte cerchia , 
E apre gli occhi , a sua vogb'a , e coperchia ? 

PAR. 

i4- 53 E per vivo candor quella soverchia. 

Cosi questo fulgor, che già ne cerchia. 
Che tutto di la terra ricoperchia : . 

INF E R C H I O 

7. 44 Quando vengono a' duo punti del cerchio. 
Questi fur cherci, che non han coperchio 
In cui usa avarizia il suc^ soperchio . 

11. 2 Che faceva» gran pietre rotte in cerchio, 
E quivi , per V orribile soperchio 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

21. 47^*la i Demon , che del ponte avean coverchio 
Qui si nuota altrimenti , che nel Serchio : 

..Non far sovra la pegola soverchio. 

PURG. 

22. 92 E questa tiepidezza il quarta cerchio 
Tu dunque , che levato bai 1 coperchio , 
Mentre che del salire avdm soverchio , 

INF. ERGI 

7. 38 Che gente è questa, e se tutti fur cherci. 
Ed egli a me : Tutti quanti fur guerci 
Che , con misura, nullo spendio ferci . 

i5.io4De gli altri ■ fia kiudabilc il tacerci, • 

In somma sappi , che tutti fur cherci , 
D' un medesmo peccato; al mondo lerci . 

iNF. ERGO 

i8.ii3Vidi gente attnfTata in uno sterco, 

, E mentre eh' io laggiù con l'occhio cerco« 
•Che nt)n parca, a' era laico , o* ùherco . 

PAR. E R D A 

18.101 E Cesare, per soggi ugarc Ilerda , 

Ratto ratto , che '1 tempo non si perda , 
Che studio di ben far grazia rinverda . 

INF., £ R D E .h. .i. 

i5 122 Che corrono a Verona 'I drappo verde , 

Quegli , che vince , e non colbi 4 iche perde. 

3. i3i.Di fuori dal regno , qnasi lungo '1 Verde , 
Per lor maladifcion si non si perde , 
Mentre che • la speranza ha fior del verde • 
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23. 1 Mentre che gli ocelli , per la fronda rerde, 
Chi dietro all' accellin sua rita perde : 

l»F. K R E 

6. 8JChe gran disio mi stringe di sapere , 

E quegli : Ei son tra V anime più nere : 
■Se tanto scendi, gli potrai vedere* 

ti. 35 Nel prossimo si danno , e nel suo avere 
Onde omicide , e ciascun , che mal fiere f 
tto giron primo , per diverse schiere . 

34- S6 E pose me in su V orlo a sedere : 
I' levai gli occhi , e credetti vedere 
£ vidili le gambe ia «u tenere « 

PUAG. 

i$.ii6Alle cose 5 che son , fuor di lei , vere, 
Lo duca mio : che mi potea vedere , 
Disse : Che hai , che non ti puoi tenere ? 

2o.i46%i fé desideroso di sapere, 

Quanta parémi allor , pensando « avere : 
Ne , per me , li potea cosa vedere t 

la. i43 Fosser le nozze orrevoli ed intere , 
E le Romane antiche , per lor bere y 
Dispregia cibo , e acquistò savere . 

94- 44 Cominciò ei , che ti farà piacere 

Tu te n' andrai con questo antivedere ; 
Dichiareranlti ancor le cose vere . 

PAR. 
i.iJiTalor la creatura, ch'ha podere 
E si come veder si può cadere 
À terra è torto da falso piacere ; 
2. So Neir eclissi del Sol , per trasparere 
Questo non è : però è da vedere 
Falsificato fia lo tuo parere . 

i3i.i4oPcr vedere un furare , altro ofFercrc , 

Che quel può surgere , e quel può cadere , 

iS. 53 Per vedere in Beatrice il mio dovere , 
E vidi le sue luci tanto mere , 
Vinceva gli altri , e V ultimo solere . 

20. 17 Del mio attender dico, e del vedere 
£ Beatrice disse : Ecco le schiere 
Ricolto del girar di queste spere . 

25. 56Vegna in Gerusalemme per vedere , 

Gli altri duo punti , che non per sapere , 
Quanto questa virtù t' è in piacere , 

27.12251 sotto te , che nessuno ha podere 
Ben fiorisce negli uomini '1 volere: 
In bozzacchiom le susine vere . 

IKV. ERGA 

20. 44 Li ^^o serpenti avvolti , con la verga , 

Aronta è quei , eh' al ventre gli s' atterga , 
Lo Carrarese , che di sotto alberga , 

PUBG. 

27. 80 Guardate dal pa«tor , che 'n su la verga 
E quale il mandrian , che fuori alberga. 
Guardando , perche fiera non lo sperga 4 

PVRG. E R G H I 

26. 62 Tosto divegna , si che '1 Ciel v' alberghi , 

Ditemi , acciochè ancor carte ne verghi , 
Che si ne va diretro a' vostri terghi ? 
XKF. SRI 

6. 71 Nomar le donne, antiche. e i eavaUerì , 
r cominciai : Poeta , volentieri 
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E pajon si al vento esser Icggicrf . 

23. ]3i Sansa constringer degli angeli neri. 

Rispose adunqne : Più , che tu non speri ^ 
Si muove, e varca tutti i vallon feri; 

33. i4R questi r Arcivescovo Ruggieri : 

Che per V effetto de' suo' ma' pensieri , 
£ poscia morto , dir non è mestieri . 

FUAG. 

t2. 8 Con la persona , awegna che i pensieri 
I' m' era mosso , e segala volentieri 
Già mostravàm , com' eravam leggieri , 

PAR. 

10.134Ì il lume d' uno spirto , che *n pensieri 
Essa è la luce eterna di Sigierì , 
Sillogizzò invidiosi veri . 

PURG. E R L I 

20. 2 Onde contra ^1 piacer mio , per piacerli , 
Mossimi ; e '1 duca mio si mo^se , per li 
Come si va , per muro stretto , a' merli : 

PUR6. ERMA 

6. i49 Vedrai te simigliante a quella 'nferma , 
Ma con dar volta suo dolore scherma . 
INF. ERMI 

21. 77 Perch' un si mosse, e gli altri stetter fermi. 
Credi tu , Malacoda , qui vedermi 
S ecuro già da tutti i vostri schermi , 

PURG. 

io, 122 Che della vista della mente infermi, 

"Non v' accorgete voi , che noi siam vermi « 
Che vola alla giustizia senza schermi? 

PAR. 

9. i4 Ver me si fece , e '1 suo voler piacermi 
Gli occhi di Beatrice , eh' eran fermi 
Al mio desio certificato fermi : 

llfF. ERMO 

6. 20 Dell' un de' lati fanno all' altro schermo r 
Quando ci scorse Cerbero il gran vermo, 
Non avea membro , che tenesse fermo . 

i3. i34 Che t' è giovato di me fare schermo ? 
Quando '1 maestro fu sovr' esso fermo , 
Soffi , col sangue , doloroso sermo ? 

29. $9 Fosse in Egina il popol tutto infermo , 

Che gli animali , infino al picciol vermo « 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 

PAH. 

21.110 Disotto al quale e consecrato un* ermo« 
Cosi ricominciommi 'I terzo sermo : 
Al servigio di Dio mi fei si fermo , 

tsn. E R N A 

i5. S3La cara buona imagine paterna 

Mi 'nsegnavate , come 1' uom s' etema : 
Convien , «he nella mia>4ingua si scerna. 

28. 1^2 Pesol con mano , a guisa di lanterna , 
Di se faceva a se stesso lu&erna : 
Com' esser può , quei sa , che si governa • 

33.i3iDa un Dimonio, che poscia il governa « 
Ella mina in si fatta cisterna : 
Dell^ ombra , che di qua dietro mi rema : 

Pioto. 
1. /^iVxLf^ptoKrete la prigione eterna? 

Chi T* ha guidati ? o chi vi fa lucerna « 



TESTO DI 

Che sempre nera fk la ralle infema ? 

3o. i4Sar^cran presti , ognun di saa caverna , 
Cotali, in sa la divina basterna >, 
Ministri e messaggier di vita eterna. 

Si.i3jA lai la bocca tua, si che discerna 
O isplcndor di riva luce eterna , 
Sì di Parnaso , o bevre in soa citema , 

PAR. 

11. 20 Si riguardando nella luce eterna 

Tu dubbi , ed hai voler , che si ricema , 
Lo dicer mio , eh* al tuo sentir si sterna : 

19. 56 Tanto che suo principio non discerna 
Però nella giustizia sempiterna 
Gom* occhio per lo mare entro , s' interna : 

11.71 Pronte al consiglio , che '1 Mondo governa , 
Io veggio ben , diss' io , sacra lucerna, 
Basta a seguir la providenza eterna • 

2S.ii6ln questa Primavera sempiterna, 
Perpetaalemente Osanna sverna , 
Ordini di letizia, onde s* interna . 

3o. 122 Che dove Dio, sanza mezzo , governa. 
Nel giallo della rosa sempiterna. 
Odor di lode al Sol , che sempre verna, 

3>3.| 83 Ficcar lo viso per la luce eterna 

Nel suo profondo vidi , che s* interna, 
Ciò , che per V universo si squaderna : 

ruRG. E R N E 

12. 59 Gli Assiri , poi che fu morto Oloferne , 

Vedova Troja in cenere e 'u caverne : 
Mostrava U segno , che li si discerne ! 
1 4- 1 48 Mostrandovi le sue bellezze eterne : 
Onde vi batte , chi tutto discerne • 

PAR. 

3. 71 Virtù di caritA , che fa volerne 
Se disiassimo esser più superne. 
Dal voler di colui , che qui ne cerne : 

7. 62 Molto si mira , e poco si discerne , 

La divina bontà, che da se speme 
Si che dispiega le bellezze eterne . 

8. 17 E come in voce voce si discerne , 

Vid' io , in essa luce , altre lucerne 
Al modo , credo , di lor viste eterne . 

23. 26 Trivia ride tra le Ninfe eterne , 

Vid' io , sopra migliaja di lucerne. 
Come fa U nostro le viste superne : 

26. 35 La mente, amando, di ciascun, che cerne 
Tal vero allo 'ntelletto mio sterne 
Di tutte le sustanzie sempiterne . 

i^^' E R N I 

34. 1 Vexiila regis prodcunt inferni^ 

Disse U maestro mio , se tu *1 discerni . 

PAR. 

1 . 74 Novellamente , Amor , che '1 Ciel governi , 
Quando la mota , che tu sempiterni 
Con r armonia , che temperi , e discerni , 

27.140 Pensa che 'n terra non è chi governi: 
Ma prima, che Gcnnajo tutto sverni , 
Ruggeraa si questi cerchi superni, 

I»F. E R N O 

1. Ilo Pia che V avrà rimessa nello ^uferno , 

Ond' io, per lo tuo me' , penso e discemo« 
Tom. IF. 
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E trarrotti di qui , per luogo etemo , 
8. 7 1 Là entro certo nella valle cerno 

Fossero : ed ei mi disse : Il fuoco etemo 
Come tu vedi in questo basso 'nferno . 

12. 35 Ch' i* discesi quaggiù nel basso *nfcrno. 
Ma certo poco pria ( se ben discerno ) , 
Levò a Dite del cerchio superno, 

27. 47 Ghe fecer di Montagna il mal governo , 
La città di Lamone , e di Santerno 
Che muta parte dalla state al verno: 

3o.- 92 Che fuman , come man , bagnata il verno , 
Qui gli trovai , e poi volta non dierno , 
E non credo , che deano in sempiterno , 
4* 77 Non vid' io chiaro , si com' io discerno , 
Che '1 mezzo cerchio del moto superno , 
E che sempre riman tra '1 sole e 'l verno , 
5.io4L' Angel di Dio mi prese ; e quel d' Inferno 
Tu te ne porti di costai T etemo , 
Ma i' farò dell' altro altro governo . 

26.113 Che , quanto durerà V uso moderno, 

O frate , disse , questi , eh* io ti scerno 
Fu miglior fabbro del parlar materno : 

27. 125 Fu corsa , e fammo in su '1 grado superno , 
E disse : Il temporal fuoco , e T etemo 
Ov' io , per me , più oltre non discerao . 

FAR. 

17. 35 Latin rispose quell' amor paterno , 

La contingenza , che fuor del quaderno 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno . 

20. 5o Di che ragiono , per V arco superno , 

Ora conosce che '1 giudicio eterno 
Fa crastino laggiù dell' odierno . 

INF. ERO 

2. 20 Ch' ei fu dell' alma Roma, e di suo'mpero, 
La quale , e '1 quale ( a voler dir Io vero ) 
U' siede il successor del maggior Piero . 

i2.io6Quiv' è Alessandro , e Dionisio fero , 

E quella fronte , eh' ha'l pel cosi nerOy 
È Obizzo da Ksti ,- il qual per vero 

21. 29 E vidi dietro a noi un Dia voi nero. 

Ahi quant' egli era nell' aspetto fiero ! 
Con r ale aperte , e sovra i pie leggero ! 

27. 65 Non ritornò alcun , s' i" odo il vero , 

1' fui uom d' arme , e poi fu* cordigliero « 
E certo il creder mio veniva intero , 

3o. 80 Onabre , che vanno intorno , dicon vcro.5 
S' i' fossi pur di tanto ancor leggiero , 
r sarei messo già per lo sentiero . 

FURG. 

2. 4i Con un vasello snellctto e leggiero , 
Da poppa stava '1 celestial nocchiero , 
E più di cento spirti entro sediero : 

4. 92 Tanto , che 'l su andar ti sia leggiero , 
AUor sarai al fin d' esto sentiero : 
Più non rispondo , e questo so per vero . 

8. 17 Seguitar lei , per tutto T inno intero , 

Aguzza qui , Lettor , ben gli occhi al vero : 
Certo , che 'i trapassar dentro è leggiero . 
12. 68 Non vide me' di me , chi vide 'l vero , 
Or superbite, e via, col viso altiero. 
Si che veggiate '1 vostro mal sentiero . 
U 
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17. t6Un crocifisso dispettoso e fiero 

Intorno ad esso era M grande Assuero , 
, Che fa al dire e al far cosi 'ntero . 

)8. 122 Che tosto piangerà qacl monlstero. 

Perche suo figlio mal del corpo intero , 
Ha posto in luogo di suo pastor rero . 

FAR. 

4* 80 Segue la forza : e cosi queste fero , 
Se fosse stato il lor volere intero , 
£ fece Muzio alla sua man severo , 
7.128 Perchè sé ciò ch'ho detto, è stato vero, 
Gli Angeli , frate , e '1 paese sincero , 
Si come sono in loro essere intero : 
i).i4oDi Roma, che son state cimitero 
Tosto libere fien dell' adultero . 

10. ii3 Saver fu messo , che se '1 vero e vero , 
Appresso vedi 'llurae di quel cero , 
L' angelica natura , e '1 ministero . 

i4«io7Per iscusarmi , e vedermi dir vero : 
Perchè si fa montando , più sincero . 

20. 56 Che Polinnia con le sue suore fero 
Per aiutarmi , al millesmo del vero 
£ quanto '1 santo aspetto facea mero . 

28. 2 De' miseri mortali aperse '1 vero 

Come in ispecchio fiamma di doppiero 
Prima che l'abbia in vista, od in pensiero, 

29. 83 Credendo e non credendo dicer vero : 

Voi non andate giù per un sentiero , 

V amor dell' apparenza , e '1 suo pensiero . 
i>'F. E R P I 

10. o5 Ricominciò a gridar. Perchè mi scerpi: 

Uomini fummo , ed or sem ftitti sterpi ; 

Se state fossim' anime di serpi . 
INF. ERRA 

2. 2 Toglieva gli animai, che sono 'n terra, 

M' apparecchiava a sostener la guerra , 

Che ritrarrà la mente , che non erra . 
9.io4£ noi movemmo i piedi, inver la terra. 

Dentro v' entrammo , sanza alcuna guerra : 

La condizion , che tal fortezza serra , 
12. 1 34 Quell' Attila, che fu flagello in terra. 

Le lagrime , che col boUor disserra 

. Che fecero alle strade t.inta guerra : 

17. 20 Che parte sono in acqua, e parte in terra; 

Lo bevero s' assetta a far saa guerra , 

Su r orlo , che di pietra il sabbion serra. 
20. 32 S' aperse agli occhi de' Teban la terra , 

Amfìarao ? perchè lasci la guerra ? 

Fino a Minòs , che ciascheduno afferra . 

27. 26 Caduto se di quella dolce terra 

Dimmi « se i Komagnuoli han pace, o guerra: 
E '1 giogo , di che Tever si disserra . 

28. 8 Che già in su la fortunata terra 

Per li Trojani , e per la lunga guerra , 

Come Livio scrive , che non erra : 
31.119 E che se fossi slato all'alta guerra 

Ch' avrebber vinto i figli della terra ; 

Dove Cocito la freddura serra . 
P0R6. 
6, 80 Sol per lo dolce suon della sua terra , 

£d ora ia te non stanno senza guerra 
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Di quei, eh* un muro e una fossa serra. 
7,i3iSedcr là solo, Arrigo d'Inghilterra: 

Quel, che più basso tra costor s' atterra « 
Per cuL Alessandria , e la sua guerra 

iB.iio Che r aggravava già , inver la terra , 

Orando aU' alto sire , in tanta guerra , 
Con queir aspetto , che pietà disserra . 

20.143 Guardando V ombre , che giacca per terrai. 
Nulla ignoranza mai cotanta guerra 
Se la memoria mia in ciò non erra, 

28. 98 L' esalazion dell' acqua e della terra , 
All' uomo non facesse alcuna guerra ; 
E libero è da indi , ove si serra . 

FAR. 
2. So Di questo corpo , che , laggiuso in terra , 
Ella sorrise alquanto ; e poi : S' egli erra 
Dove chiave di senso non disserra , 

11. 56 Ch' e' cominciò a far sentir la Terra 

Che per tal donna giovinetto in guerra 
I-a porta del piacer nessun disserra : 

18.125 Adora per color, che sono in terra 
Già si solea con le spade far guerra : 
I^ pan , che '1 pio padre a nessun serra . 

23. 38 Ch' apri le strade tra '1 Cielo e la Terra , 
Come fuoco di nube si disserra 
E fuor di sua natura in pù. s' atterra , 

25. 2 Al quale ha posto mano e Cielo e Terrai' 
Vinca la crudeltà , che fuor mi serra 
Nemico a lupi, che gli danno guerra; 

PURG. ERRI 

9. 125 D'arte e d'ingegno, avanti che disserri, 
Da Pier le tengo : e dìssemi , eh' i' erri 
Pur che la gente a' piedi mi s' atterri . 

INF. E R S A 

6. 1 1 Per r aer tenebroso si riversa : 

Cerbero , fiera crudele , e diversa , 
Sovra la gente, che quivi è sommersa. 
7.101 Sovr' una fonte , che bolle, e riversa , 
L' acqua era buja molto più, che persa: 
Entrammo giù per una via diversa. 

25. 7 7 Due, e nessun 1' imagine perversa 
Come '1 ramarro , sotto la gran fersa 
Folgore par , se la via attraversa : 

IKF. ERSE 

'9. 8 Cominciò ei : se non , tal ne s' offerse . 
r vidi ben , si com' ci ricoperse 
Che fur parole alle prime diverse . 

28. 95 D' un suo compagno , e la boccM gli aperse. 
Questi scacciato , il dubitar sommerse 
Sempre, con danno, l'attender sofferse . 
29. 128 Del garofano prima discoperse 

E trane la brigata , ia che disperse 
E r Abbagliato il suo senno profFerse , 

PURG. 

5. 116 Da Pratomagno , al gran giogo, coperse 

SI , che 'l pregno aere in acqua si converse: 
Di lei ciò, che la terra non sofferse: 

16- 5 Come quel fummo , eh' ivi ci coperse , 
Che r occhio stare aperto non sofferse : 
Mi s' accostò , e 1' omero m' offerse - 

i8.i34lVIorta la geutc , a cu' il mar s'aperse , 



K qucIlA , che r affanno non sofferse , 
Se stessa a vita , sanza gloria , oA*crse . 
19.1 i6ln pur(;azion dell' anime converse: 

Si come r occhio nostro non s' aderse 9 
Cosi ^ustizia qui a terra il merse . 

28. 71 Ma Ellesponto là Ve passò Xersc, 

Più odio da Leandro non sofferse , 
Che quel da me, perche aUor non s' aperse, 
Si.ioi Abbracciommi la testa, e mi sommerse, 
Indi mi tolse , e bagnato m' offerse 
E ciascuna col braccio mi coperse . 

3. 125 Quanto possibii fu , poi che la perse , 
Ed a Beatrice tutta si converse : 
Si , che da prima il viso noi sofferse : 
7. 44 Guardando alla persona , che sofferse , 
Però d' un' atto uscir cose diverse : 
Per lei tremò la terra , e '1 Ciel s' aperse , 
8. 122 Poscia conchiuse: Dunque esser diverse 
Perche un nasce Solone , ed altro Serse , 
Che volando per V aere il Aglio perse 

20.122 Perche di grazia in grazia Dio gli aperse 
Onde credette in quella , e non sofferse 
E riprendeaiie le genti perverse . 

24. 1 19 Con la tua mente , la bocca t' aperse 

Si eh' io appruovo ciò , che fuori emerse : 
£ onde alla credenza tua s' offerse . 

28.134 Onde si tosto, come gli occhi aperse 
E se tanto segreto ver proffersc 
Che chi '1 vide quassù, gliel discoverse , 

INF. ERSI 

10. 44 Non gliel celai , ma tutto gliele apersi : 
Poi disse : Fieramente furo avversi 
Si che per duo fiate gli dispersi . 

20. 1 Di nuova pena mi convien far versi , 

Della prima canzon , eh' e de' sommersi . 

29. 4i 1^1 Malebolge , si che i suoi conversi 

Lamenti saettaron me diversi , 
Ond' io gli orecchi con le man copersi . 
S3.1 49 -Aprimi gli occhi: ed io non gliele apersi. 
Ahi Genovesi , uomini diversi 
Perchè non siete voi del mondo spersi ? 

FURG. 

9. 77 Per gire ad essa , di color diversi , 

E come V occhio più e più v' apersi , 
Tal nella faccia , eh' i' non lo soffersi : 

lo. 44 K vedrai gente innanzi a noi sedersi , 
Allora più che prima gli occhi apersi : 
Al color della pietra non diversi . 

i8.i4oQaell' ombre , che veder più non potersi , 
Del qual più altri nacquero e diversi : 
Che gli occhi , per vaghezza , ricopersi , 

29. 38 Freddi , o vigilie mai , per voi soffersi , 
Or convien , eh' Elicona , per me versi 
' Forti cose a pensar , mettere in versi 

PAR. 

3. 8 A se me tanto stretto , per vedersi « 
Quali per vetri trasparenti e tersi , 
I^on si profonde , che i fondi sien persi , 
33. 74 S per tonare un poco in questi rerii , 
Io credo , per V acume eh' io sofferti 



TESTODICRUSCA Bf) 

Se gli occhi mici da lui fossero avversi • 



INF. E ESO 

5. 89 Che visitando vai , per Y acr perso , 
Se fosse amico il Re dell' universo , 
Podi' hai pietà del nostro mal perverso . 

12. 4i Tremò si, ch'i' pensai , che V universo 
Più volte '1 mondo in Chaos converso: 
Qui , e altrove tal fece riverso . 

32. 8 Descriver fondo a tutto 1* universo , 
Ma quelle donne ajutino '1 mio verso , 
Si che dal fatto il dir non sia diverso . 

PDRG. 

5. 20 Dissilo , alquanto del color consperso , 
E 'ntanto per la costa , da traverso , 
Cantando Miserere , a verso a verso . 

9. 9S Bianco marmo era, si pulito e terso, 
Era 'l secondo tinto , più che perso , 
Crepata , per lo lungo , e per traverso . 

PAR, 

2. 59 Ed io : Ciò che n' appar quassù diverso , 

Ed ella : Certo assai ve<lrai sommerso 
L' argomentar , eh' io lì farò avverso , 

27. 26 Del sangue e della puzza, onde '1 perverso. 
Di quel color , che , per Io sole avverso , 
Vid' io allora tutto '1 Ciel cosperso , 

INF. ERTA 

1. 29 Ripresi via, per la piaggia diserta. 

Ed ecco , quasi al cominciar dell' erta , 
Che di pel maculato era coperta . 
8. 128 E già di qua da lei discende T erta , 
Tal che per lui ne fia la terra aperta . 

PURG. 

3. 47 Quivi trovammo la roccia si erta , 

Tra Lcrici e Turbia , la più diserta , 
Verso di quella , agevole e aperta , 
9. 62 Gli occhi suoi belli quell* entrata aperta : 
A guisa d' uom, che in dubbio si raccerta ^ 
Poi che la verità gli è discoverta, 

28.122 Che ristori vapor , che gicl converta. 
Ma esce di fontana salda e certa, 
Quant' ella versa da duo parti aperta . 

32.137 Vivace terra, della piuma offerta. 
Si ricoperse , e funne ricoperta 
Che più tiene un sospir la bocca aperta • 

PAR. 

5. BoPur r offerere, ancor che alcuna offerta 
L' altra , che per materia t' è aperta , 
Se con altra materia si converta . 

i5. 116 Esser contenti alla pelle scoverta, 
O fortunate ! e ciascuna era certa 
Era per Francia nei letto deserta. 

22. 56 Come U sol fa la rosa quando aperta 

Però ti prego , e tu , padre , m' accerta « 
Ti veggia, con immagine scoverta. 

26.101 Mi facea trasparer, per la coverta. 
Indi spirò , Sanz* essermi profferta 
Che tu , qualunque cosa t' è più certa : 

INF. ERTE 

3o. 53 Le membra, con Tomor, che mal conyertet 
Faceva lui tener le labbra aperte, 
L' un verso '1 mento , e 1' altro in ^a rirertc • 
E 2 



6(» RIMA 

34- 1 1 La dove V ombre tutte eraii coverte , 

Altre stanno a giacere , altre stanno erte , 
Altra , com* arco , il volto a' piedi inverte . 

PURG. 

23.io4Cui bisognasse , per farle ir coverte , 
Ma se le svergognate fosser certe 
Già per urlare avrian le bocche aperte . 

PAR. 

19. 1 Parea dinanzi a me , con V ale aperte , 
Liete faceva V anime conserte . 

27. 125 Ma la pioggia continua converte 
Fede ed innoccnzia son reperto 
Pria fugge , che le guance sien coperte . 

P0R6. ERTI 

10. 17 Ma quando fummo liberi e aperti 

Io stancato , e amen due incerti 
Solingo più, che strade per diserti . 

1?. 56 Che gli atti loro a me venivan certi , 
Dal vii ciliccio mi parean coperti 
£ tutti dalla ripa eran sofferti : 

V\R. 
8. 08 E sem si pien d* amor , che , per piacerti , 
Poscia che gli occhi miei si furo oflferti 
Fatti gli avea di se contenti e eerti , 

INF. ERTO 

1 . 62 Dinanzi agli occhi mi si fa offerto 

Quando i* vidi costui nel gran diserto, 
Qual che tu sii , od ombra od uomo certo . 
4. 47 Comincia* io , per volere esser certo 

Uscinne mai alcuno , o per suo mcrto , 
£ quei , che 'ntese U mio parlar coverto , 

1 ov 89 A ciò non fu* io sol , disse , né certo , 
Ma fu* io colA , dove sofferto 
Colui , che la difesi a viso aperto . 

16. 44 Jacopo Rusticucci fui ; e certo 

S* i* fussi stato dal fuoco coverto , 

E credo , che *1 dottor 1' avria sofferto . 

19. i?i Soave per lo scoglio sconcio ed erto , 
Indi un' altro vallon mi fu scovertor . 

22. 68 Cosi foss* io ancor con lui coverto ^ 
E Libicocco , Troppo avera sofferto, 
SI che , stracciando , ne portò un lacerto . 

?6 .98 Ch' i' ebbi a divenir del mondo esperto , 
Ma misi me per V alto mare aperto , 
Picciola , dalla qual non fui deserto . 

5i. 89 Dal collo in giù, si che 'n su lo scoperto 
Questo superbo volF essere sperto 
Disksc '1 mio duca , ond' egli ha co tal merto: 

i*URG. 

1.128 Quivi mi fece tutto discoverto 
Venimmo poi in sul lito diserto , 
Uom , che di ritornar sia poscia esperto . 

6.101 Sovra '1 tuo sangue, e sia nuovo , e aperto, 
Ch' avete tu, e '1 tuo padre sofferto, 
Che '1 giardin dello *mpcrio sia diserto , 

11. i4Sanza la qual , per questo aspro diserto , 

E come noi lo mal , eh' avem sofferto , 
^^"^Sno » e non guardare al nostro merto . 
16. S6 Nella sentenzia tua , che mi fa certo , 
Lj Mondo e ben cosi tutto diserto 
]$ di malizia gravido e coverto : 






RIO 

18. 4* Risposi lui , m* hanno amor discoverto : 
Che s* amore e di fuorc a noi offerto , 
Se dritto , o torto va , non è suo merto . 

22.i52Che nudriro'l Batista nel diserto : 

Quanto , per V Evangelio , v* è aperto . 

PA.R. 

3. 2 Di bella verità m' avea scoverto , 

Ed io , per confessar corretto e certo 
Levai lo capo a proffercr pia erto . 
5. 02 Se credi ben usar quel , eh' hai offerto , 
Tu se omai del maggior punto certo . 
Che par contra lo ver, ch'i' t'ho scoverto; 

10. 98 Frate, e maestro fummi; ed esso Alberto 
Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo. 
Girando , su per lo beato serto . 

i9.ii3Com' e* vedranno quel volume aperto , 
Li si vedrà tra V opere d* Alberto 
Perchè '1 regno di Praga fia deserto » 

25. 65 Pronto e libente , iu quel , eh' egli è esperto , 
Speme , diss' io , è uno attender certo 
Grada divina e precedente merto : 

29. 62 Con grazia illuminante , e con lor merto « 

E non voglio che dubbi , ma sie certo , 
Secondo che 1' affetto gli e aperto . 

3o.i43 Allora tal , che palese e coverto 
Ma poco poi sarà da Dio sofferto 
Là dove Simon mago è per suo merto « 

PURG. E R V A 

30. 68 Cerchiato dalla fronde di Minerva, 

Realmente nell' atto ancor proterva 
E '1 più caldo parlar dietro riserva : 
PURG. E R V E 

27. 77 Le capre , state rapide e proterre. 

Tacite all' ombra, mentre che '1 Sol ferre. 
Poggiato s' è , e lor poggiato serre : 

PAR. 

21. 68 Che più e tanto amor quinci sa ferve , 
Ma r alta carità , che ci fa serve 
Sorteggia qui , si come tu osserve . 

INF. E R V I 

i5. iioE Francesco d* Accorso anco, e vedervi» 
Colui potei , che dal servo de' servi 
Ove lasciò li mal protesi nervi . 

PURG. E R Z A 

i3. 35 E com'*io dimandai : ecco la terza , 

Lo buon maestro : Questo cinghio sferz» 
Tratte da amor le corde della ferza. 

i5. 1 Quanto tra V ultimar delT ora terza , 

Che sempre , a guisa di fanciullo , scherza « 

1N9. E R Z E 

18. 35 Vidi Dimon cornuti con gran ferze , 
Ahi come facen lor levar le berze 
Le seconde aspettava , né le terze • 

INF. ESA 

2. 4i Perchè , pensando , consumai la'mpresa « 
Se io ho ben la tua parola intesa , 
L' anima tua. è da viltate offesa : 

10. 77 Egli han quell' arte, disse , male appresa « 
Ma non cinquanta volte fia raccesa 
Che tu saprai quanto queir arte pesa « 

12. 8 Al piano è si la roccia discosceMt 



TESTO DI 

Coiai di qnel barrato era la scesa : 
L* infamia di Greti era di stella , 

i3. 47 Rispose U savio mio , anima lesa , 
Kon avrebbe in te la man distesa : 
Indurlo ad ovra , ch^ a me stesso pesa . 

16.101 Dair alpe ^ per cadere ad una scesa « 
Cosi , ^ù d^ iMia ripa discoscesa , 
Si che ^n poca ora avria V orecchia offesa : 

22. i4>( Ah fiera compagnia ! ) ma nella chiesa 
Fare alla pegola era la mia intesa, 
E deUa gente , che 'ntro v' era incesa . 

PUR6. 

9. 17 Più dalla carne, e men da' pensier presa. 
In sogno mi parca veder sospesa 
Con r ale aperte , ed a calare intesa : 
i3.i34Ma picciol tempo : che poch* è T offesa 
Troppa è più la paara , ond' è sospesa 
Che già lo'ncarco di laggiù mi pesa. 

PAR. 

5. 59 Se la cosa dimessa in la sorpresa ,. 
Però qualunque cosa tanto pesa , 
Soddisfar non si può con altra spesa . 

14.11S Talvolta r ombra , che , per sua difesa « 
E come giga ed arpa, in tempra tesa 
A tal , da cui la nota non è intesa, 

3i. 53 Già tutta fl mio sguardo area compresa, 
E volgeami con voglia riaccesa 
Di che la mente mia era sospesa . 

33. 95 Che venticinque secoli alla ^mpresa , 
Cosi la mente mia , tutta sospesa , 
E sempre nel mirar faceasi accesa . 

!»'• ESCA 

i4« 3^ Onde la rena s' accendea , com' , esca > 
Sanza riposo mai era la tresca 
Iscotendo da se V arsura fresca . 

PVRG. 

2. 12S Subitamente lasciano star V esca , 
Cosi vid' io quella masnada fresca 
Com' uom » che va , ne sa dove riesca - 

PAR. 

17. 8 Del tuo disio , mi disse , si eh' eli' esca 
Non perché nostra conoscenza cresca , 
A dir la sete , si che Y uom ti mesca .' 

»^»- ^ E S C H I 

10. 53 D' alcuna ammenda , tua fama rinfreschi 

E '1 tronco , Si , col dolce dir , m' adeschi , 
Perch' io un poco a ragionar m' inveschi . 

32.ii3iyia non tacer, se tu di quaentr' eschi , 
Ei piange qui r argento de' Franceschi : 
I-à dove 1 peccatori stanno freschi . 

IWF. E S E 

3. 119 E avanti che sien di là discese , 

Figluol mio , disse il maestro cortese , 
Tutti convegnon qui d* ogni paese : 

i&. 23 Fu' conosciuto da an , che mi prese 

£d io , quando '1 suo braccio a me distese. 
Si che '1 viso abbruciato non difese 

t€. 1 1 Recenti e vecchie dalle fiamme incese f 
Alle lor grida il mio dottor s' attese , 
Disse : a costor si vuol esser cortese : 



C K IT S C A 
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iS. 56 Condussi a far la voglia del Marchese , 
E non par io qui piango Bolognese ; 
Che tante lingue non son* ora apprese 

19.122 Con si contenta labbia sempre attese 
Però con ambo le braccia mi prese , 
Rimontò per la via , onde discese : 

20. 68 Pastore , e quel di Brescia , e 'I Veronese 
Siede Feschiera, bello e forte arnese. 
Onde la riva intorno più discese . 

a3. 35 Ch' i' gli vidi venir , con V ale tese , 
Lo duci^ mio di subito mi prese, 
E vede presso a se le fiamme accese : 

25. 53 E con ^i anterior le braccia prese : 

Gli diretani alle cosce distese , 
E dietro per le ren' su la ritese . 

28. 59 Non rechi la vittoria al Noarese , 

Poiché r un pie , per girsene , sospese , 
Indi a partirsi in terra lo distese . 
29.122 Gente si vana, come la Sanese ? 

Onde r altro lebbroso , che m' intese ^ 
Che seppe far le temperate spese: 

PURG. 

5. 68 Ti prego , se mai vedi quel paese , 
Che tu mi sie de* tuoi preghi cortese 
Ferch' i' possa purgar le gravi ofFfese . 
7.i34Caar(tando*n suso , è Guglielmo Marchese « 
Fa pianger Monferrato , e '1 Canavese . 

11. 83 Che pennelleggia Franco Bolognese : 
Ben non sare^ io Stato si cortese , 
Dell^ eccellenza , ove mio core intese . 

22. Il Acceso di virtd , sempre altro accese « 
Onde dall' ora , che tra noi discese 
Che la tua afB^cion mi fé palese , 

23| 44lV[a nella voce sua mi fu palese , 
Qaesta fkvilla tutta mi raccese 
E ravvisai la faccia di Forese . 

26. 74 Ricominciò colei, che pria ne chiese. 

La gente , che non vfen con noi , offese 
Regina , centra se , chiamar s* intese : 

29. 5oSi com' egli eran candelabri apprese , 

Di sopra fiammeggiava il bello arnese 
Di mezza notte nel suo mezzo mese . 

3i. 74 E quando , per la barba, il viso chiese ^ 
E come la mia faccia si distese. 
Da loro apparsion V occhio comprese : 

32. 32 Colpa di quella , eh' al serpente crese , 
Forse in tre voli tanto spazio prese 
Rimossi , quando Beatrice scese . 

PAR. 

9. 56 Che ricevesse 1 sangue Ferrarese 
Che donerà questo prete cortese , 
Conformi fieno al viver del paese . 

12,107 In ^^^ ^^ santa Chiesa si difese. 
Ben ti dorrebbe assai esser palese 
Dinanzi al mio venir fa si cortese . 

i5» 44 Fu si sfocato, che '1 parlar discese 

La prima cosa , che per me s'intese , 
Che nel mio seme àe lanto cortese : 

23.122 Tende le braccia, poi che '1 latte prese ^ 
Ciascun di quei eandori in sa si stese « 



«2 K I M 

Ch' egli aveano a Maria , mi fu palese . 

72. 92 Di tanta ammirazion non mi sospese , 
E queir amor , che primo 11 discese , 
Dinanzi a lei le sue ale distese . 

INF. ESI 

2. 5o Dirotti , perch' i' renai , e quel , eh' io'^ntesì, 
Io era tra color , che son sospesi , 
Tal che di commandare i* l^ichiesi . 
4. 4i Semo perduti , e sqI di tanto offesi , 

Gran duol mi prese al cor, quando lo^ntesi, 
Conobbi , che 'n quel limbo eran sospesi . 
6. 71 Tenendo V altra , sotto gravi pesi, 

Giusti son due , ma non vi sono *ntesi : 
Le tre faville , eh' hanno i cuori accesi . 
9.1 19 Per le quali eran si del tutto accesi. 
Tutti gli lor coperchi eran sospesi , 
Che ben parean di miseri , e d' oflfesi . 

13.107 Selva saranno i nostri corpi appesi, 
r^oi eravamo ancora al tronco attesi , 
Quando noi fummo d^un rumor sorpresi, 

23.101 Son di piombo si grosse, che li pesi 
Frati Godenti fummo , e Bolognesi , 
Komati , e da tua terra insieme presi , 

3i4- 107 D' esser di là dal centro, ov'i'mi presi 
Di là fosti cotanto , quant* io scesi : 
Al qual si traggon d' ogni parte i pesi: 

PURG. 

^.119 Non son F antico , ma di lui discesi : 
O , dissi lui ^ per li vostri paesi 
Per tutta Europa , ch^ ci non sien palesi ? 

19. 122 Lo nostro amore, onde operar perdcsi , 
Ne' piedi e nelle man legati e presi , 
Tanto staremo immobili , e distesi 

20. i?7 Dicean, per quel eh' io , da vicin , compresi , 
Noi ci restammo immobili % sospesi , 
Fin che '1 tremar cessò , ed ei compicsi • 

27. i4 Perch' io divenni tal, quando lo 'ntcsi , 
In su le man commesse mi protesi , 
Umani corpi , già veduti accesi . 

FAR. 

3o. 56 Queste parole brievi , eh' io compresi 
E di novella vista mi raccesi 
Che gli occhi miei non si fosser difesi : 

INF. E S M O 

4. 35 Non basta , perch' e' non ebber battesmo , 
E se furon dinanzi al cristianesmo , 
£ di questi cotai son' io mcdesmo . 

FURG. 

22. 89 Dì Tebe , poetando , ebb' io battesmo: 
Lungamente mostrando paganesmo : 
Cerchiar mi fé , più. che '1 quarto centcsmo: 

FAR. 

2o.i25Da indi U puzzo pili del paganesmo. 

Quelle tre donne gli fur. per battesmo , 
Dinanzi al battezzar più d' un millesmo . 

24* io4 Che queir opere fosser quel medesmo , 
Se '1 Mondo si rivolse al Cristianesmo , 
p tal , che gli altri non sono *1 centesmo : .. 

INF. ESO 

7.107 Questo tristo ruscel , quando è disceso 
Ed io , che di mirar mi stava inteso « 



H R I 

Ignude tutte , e con sembiante offeso . 

25. 83 Degli altri due un serpentello acceso , 

E quella parte , donde prima e preso 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso . 

26. 44Si cbe s' i' non avessi un ronchion preso , 

E '1 duca , che mi vide tanto atteso , 
Ciascun si fascia di quel , eh' egli è inceso . 
33. 17 Fidandomi di lui io fossi preso , 

Però quel , che non puoi avere inteso , 
Udirai , e saprai , se m' ha offeso . 

PURG. 

12. 74 E del cammin del Sole assai più speso. 
Quando colui , che sempre innanzi atteso 
Non e più tempo da gir si sospeso . 

2i.ii3Disse: perche la faccia tua testeso 

Or son' io d' una parte e d* altra preso : 
Ch' i' dico : ond' io sospiro , e sono inteso. 

26. 26 Già. manifesto , s' io non fossi atteso 

Che , per lo mezzo del cammino acceso , 
La qual mi fece , a rimirar , sospeso . 

29. 32 Dell' eterno piacer , tutto sospeso , 

Dinanzi a noi tal , quale un fuoco acceso , 
E '1 dolce suon, per canto era già'uteso : 

PAR. 

1. 77 Desiderato , a se mi fece atteso, 

Parvemi tanto allor del Cielo acceso , 
Lago non fece mai tanto disteso . 

5. 38 Perocché 'l cibo rigido, eh' hai preso 

Apri la mente a quei , eh' io ti paleso , 
Senza lo ritenere , avere inteso . 
16. 95 Di nuova fellonia di tanto peso , 
Erano i Ravignani , ond' e disceso 
Dell' alto Bellincione ha poscia preso . 

19. 5 Raggio di sole ardesse si acceso , 

E quel, che mi convien ritrar testeso. 
Nò fu , per fantasia , giammai compreso ( 

20. 83 Mi pinse con la forza del suo peso : 

Poi appresso con 1' occhio più acceso 
Per non tenermi , in ammirar , sospeso : 

24. 80 Giù per dottrina fosse cosi 'nteso , 
Cosi spirò da quell' amore acceso : 
D' està moneta giù la lega e '1 peso : 

INF. ESSA 

5. 8 Li vien dinanzi, tutta si confessa: 

Vede qual luogo d' inferno è da essa : 
Quantunque gradi vuol , che giù sia messa . 

i4- 1 1 Intorno , come '1 fosso tristo ad essa : 

Lo spazzo era una rena arida, e spessa. 
Che fu da' piò di Caton già soppressa • 

19. 47 Anima trista , come pai commessa , 
Io stava , come '1 frate , che confessa 
Richiama lui , perchè la morte cessa : 

21. i7Bollia laggiuso una pegola spessa 

1' vedea lei, ma non vedeva in essa, 
E gonfiar tutta , e riseder compressa • 
24.104 La cener ci raccolse , e , per se stessa « 
Cosi , per li gran savi , si confessa , 
Quando al cinquecentesimo anno appressa*. 

PURG. 

6. 8 A cui porge la man , più non fa pressa : 

Tal' era io , in quella turba spessa « 



TESTO D 

K promettendo , mi sciogliea da essa . 
10. 5 £ s* V avessi gli occhi volti ad essa , 
Noi salavam per ana pietra fessa , 
Si come Tonda, che fugge, e s^ appressa. 

PAH. 

8. 4i ^^^ n^ìa donna reverenti , ed essa 
Rivolsersi alla luce , che promessa 
La voce mia di grande affetto impressa . 

17. 26 D* intender qua! fortuna mi s* appressa; 
Cosi diss* io a qnella luce stessa , 
Beatrice , fu la mia voglia confessa . 

33. 59 E dopo "ì sogno la passione impressa 
Cotal son^ io , che quasi tutta cessa 
Nel cuor lo dolce , che nacque da essa : 

INF. ESSE 

1. 44^^ ^on si , che paura non mi desse 
Questi parca, che contra me venesse 
Si che parea , che T aer ne temesse : 

i3. 23 E non vedea persona , che '1 facesse : 

r credo , eh' ci credette , eh' io credesse , 
Da gente , che , per noi , si nascondesse : 

19.119O ira, coscienzia, che '1 mordesse , 

1' credo ben , eh' al mio duca piacesse , 
Lo suon delle parole vere espresse . 

20. 92 E per colei , che '1 luogo prima elesse , 
Già fur le genti sue dentro più spesse , 
Da Pinamonte inganno ricevesse . . 

25. io4 Che '1 serpente la coda in forca fesse , 
Le gambe con le cosce seco stesse 
Non facea segno alcun , che si paresse • 

FURG. 

7. 47 Se mi consenti , i' ti merrò ad esse , 

Com' e ciò ? fu risposto : chi volesse 

D' altrui ? non sarria , che non potesse ? 

8. 44 Tra le grandi ombre , e parleremo ad esse : 

Solo tre passi credo ch'io scendesse . 
Pur me , come conoscer mi volesse . 

9. 29 Terribil , come folgor , discendesse , 

Ivi pareva , eh' ella ed io ardesse , 
Che convenne che '1 sonno si rompesse . 
1 6. 95 Convenne rege aver , che discernesse 

Le leggi son , ma chi pon mano ad esse ? 
Ruminar può , ma non ha V unghie feste . 

PAR. 

3. 77 S' essere in caritate è qui nccesse , 

Anzi e formale ad esso beato esse, 
Perch' una fansi nostre voglie stesse . 
8. 74 Li popoli suggetti , non avesse 

E se mio frate questo antivedesse , 

Già fuggirfa , perche non gli offendesse : 

i3. 98 Li motor di quassù , o se nccesse 

Non si est dare primwn motum esse^ 
Triangol , si eh' un retto non avesse . 

16. i46Che guarda 'I ponte , che Fiorenza fesse 
Con queste genti , e con altre con esse , 
Che non avea cagione , onde piangesse . 

27- 47 De' nostri successor parte sedesse. 

Né che le chiavi , che mi fur concesse ^ 
Che contra i battezzati combattesse: 

l^•P. ESSI 

4. G2 E vo' che sappi , che dinanzi ad essi , 
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Non lasciava m 1* andar , pcrch* e' dicessi , 
La selva dico di spiriti spessi . 
9. 56 Che se '1 Gorgon si mostra , e tu *1 vedessi ^ 
Cosi disse *1 maestro : ed egli stessi 
Che con le sue ancor non mi chiudessi . 

PURO. 

17. 2 Ti colse nebbia, per la qual vedessi 

Come , quando i vapori umidi e spessi 
Del sol dcbilemcnte entra per essi : 

PAR. 
5.i3i Che pria m' avea parlato : ond' ella fessi 
Si come '1 Sol , che si cela egli stessi 
Le temperanze de' vapori spessi : 

21. 2 Della mia donna , e 1' animo con essi , 
Ed ella non ridea : ma , S' io ridessi , 
Semele fa , quando di cener flessi : 

22. 29 Di quelle margherite innanzi fessi, 
Poi dentro a lei udt : Se tu vedessi , 
Lì tuoi concetti sarebbero espressi; 

24. 56 Sembianze femmi , perchè io spandessi 

La grazia , che mi dà , eh' io mi confessi , 
Faccia li miei concetti essere espressi : 

INF. ESSO 

9. 83 Menando la sinistra innanzi spesso , 

Ben m' accorsi , eh' egli era del Ciel messo , 
Ch' i' stessi cheto , ed inchinassi ad esso . 

12. 65Farem noi a Chiron, costà dipresso : 

Poi mi tentò , e disse : Quegli e Nesso , 
E fé di se la vendetta egli stesso : 

20. 20 Di tua lezione , or pensa per te stesso t 
Quando la nostra imagine da presso 
Le natiche bagnava per lo fesso . 

22. 98 Ricominciò lo spaurato appresso , 

Ma stien le Malebranche un poco in cesso. 
Ed io seggendo , in questo luogo stesso , 

29. 1 1 Lo tempo è poco omai , che n' è concesso. 
Se tu avessi , rispos' io , appresso , 
Forse m' avresti ancor lo star dimesso . 

33. 53 Tutto quel giorno, né la notte appresso, 
Com' un poco di raggio si fu messo 
Per quattro visi il mio aspetto stesso ; 

PUR6. 
1. 59 Ma per la sua follia le fu si presso. 
Si com' r dissi , fu' mandato ad esso 
Che questa , per la quale i' mi son messo • 
3. 92 E tutti gli altri , che venieno appresso , 
Sanza vostra dimanda i' vi confesso , 
Perchè '1 lume del sole in terra è fesso : 

10. 53 Perch' io varcai VirgiHo , e femmi presso. 
Era intagliato li nel marmo stesso 
Perchè si teme u6cio non commesso . 

17.113 Che'] mal, che s'ama, è del prossimo: ed^siMH' 
E chi per esser suo vicin soppresso , 
Cti'cl sia di sua grandezza in basso messo :^ 

i8.io4Per poc' amor, gridavan gli akri appi^io',' 
gente, in cui fervore acuto adesso 
Da voi , per tiepidezza , in ben far messo : 

20. 122 Dianzi non er' io sol : ma qui da presso' 
Noi era va m partiti già da esso , 
Tanto , quanto al podcr n' era pcrn^csso 5 

24.113 E noi venimmo al grande arbore, ad esso* 
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Trapassate oltre , senza farvi presso : 
£ questa pianta si levò da esso : 

aj. 1 1 Anime sante , il fuoco : entrate in esso , 
Si disse , come noi gli fummo presso : 
Quale è colui , che nella fossa e messo . 

?o. 8 Venuta prima tra '1 Grifone ed esso , 
E un dì loro quasi da Cìel messo , 
Gridò tre volte , e tutti gli altri appresso : 

PAR. 

4* 92 Dinanzi agli occhi tal , che per te stesso 
Io t' ho per certo nella mente messo « 
Perocché sempre al primo vero è presso : 
7.11? Si alto e si magnifico processo , 

Che più largo fu Dio a dar se stesso , 
Che s^ egli -avesse sol da se dimesso . 

17. 6SSi fari contra te : ma poco appresso 
Di sua bestialitate il suo processo 
Averti fatta parte , per te stesso . 

19. 4i Allo stremo del Mondo , e dentro ad esso 
Non potdo suo valor si fare impresso , 
Non rimanesse in infinito eccesso.. 

21.107 Trionfo, pcr lo quale io piango spesso 
Tu non avresti in tanto tratto e messo 
Che segue U Tauro , e fui dentro da esso . 

28. 20 Parrebbe Luna locata con esso « 

Forse cotanto , quanto pare appresso , 
Quanto U vapor , che *1 porta , più è spesso ., 

33. 128 Pareva in te , come lume reflesso t 
Dentro da se del suo colore stesso 
Perché U mio viso in lei tutto era messo . 

ttfF- ESTÀ 

4. 1 Ruppemi r alto sonno nella testa 

Come persona , che per forza è desta . 

5. 29 Che mugghia, come fS mar , per tempesta. 

La bufera infernal , che mai non resta , 
Voltando , e percotcndo gli molesta . 

6. 92 Guardomm^ un poco , e poi chinò la testa : 

E '1 duca disse a me , Più non si desta , 
Quando verrà lor nimica podestà : 

i3. io4 Ma non però , eh' alcuna sen' rivesta : 
Qui le strascineremo, e per la mesta 
Ciascuno al prun dell' ombra sua molesta . 

17. 4i Mentre che torni , parlerò oon questa ^ 
Cosi ancor su per la strema testa 
Andai , ove sedea la gente mesta . 

21. 65 E com*ei giunse in su la ripa sesta , 

Con quel furore , e con quella tempesta < 
Che di subito chiede, ove s'arresta: 

23. 38 Come la madre , eh' al romore é desta , 

Che preode'l figlio , e fugge, e non s' arresta , 
Tanto che solo una camicia vesta : 

a4. 77 Se non lo far : che la dimanda onesta 
Noi discendemmo *i ponte dalla testa , 
E poi mi fu la bolgia manifesta: 

25.i3iE gli orecchi ritira per la testa, 

£ la lingua , eh' aveva unita e presta , 
Neil* altro si richiude , e '1 fummo resta . 

28* 128 Levò 1 braccio alto, con tutta la testa , 
Chc^ furo : Or vedi là pena molesta 
Vedi •' alcuna é grande , come questa : 

3i« 17 Carlo Magno perde la santa gesta. 
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Poco portai in \k alta la testa, 
Ond' io , Maestro , di , che terra e questa ? 
34> 38 Quando vidi tre facce alla sua testa ! 

L' altre eran due , che s' aggiungono a questa , 
E si giungono al luogo della cresta : 

PURG. 

3. 83 Addossandosi a lei , s' ella s* arresta , 
Si vid' io muovere a venir la testa 
Pudica in faccia, e nell'andare onesta. 
6. 77 Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Quell' anima gentil fu cosi presta , 
Di fare al cittadin suo quivi festa : 
7. 137 Ti fia chiavata in mezzo della testa. 
Se corso di giudicio non s' arresta . 

12. 77 Andava , cominciò : Drizza la testa : 
Vedi colà un' Angel , che s' appresta , 
Dal servigio del di V ancella sesta . 

19. 26 Quando una donna apparve santa e presta 
O Virgilio Virgilio , chi é questa ? 
Con gli occhi fitti pure in quella onesta : 

23. 38 Per la cagion ancor non manifesta , 
Ed ecco del profondo della testa 
Poi gridò forte : Qual grazia m' é questa ? 

26. 29 Venia gente col viso incontro a questa , 
Li veggio d' ogni parte farsi presta 
Senza restar , contente a breve festa : 

28. 83 Dt s' altro vuoi udir : eh' io venni presta 

L' acqua , diss' io , e '1 suon della foresta 
Di «osa , eh' io udì contraria a questa . 

29. 17 Da tutte parti , per la gran foresta. 

Ma perchè '1 balenar , come vien , resta , 
Nel mio pensar dicea : Che cosa è questa ? 
29. 128 Or dalla rossa, e dal canto di questa. 
Dalla sinistra quattro faccSn festa, 
D' una di lor , eh* avea tre occhi in testa . 

30. 65 Velata , sotto V angelica festa. 

Tutto che '1 vel , che le scendea di testa , 
Non la lasciasse parer manifesta : 

FAR. 

i4- 35 Del minor cerchio , una voce modesta « 
Risponder , Quanto fia lunga la Festa 
Si raggerà d' intorno cotal vesta . 

i5. 80 Per la cagion , eh* a voi è manifesta , 

Ond' io, che son mortai, mi sento in questa 
Se non col cuore , alla paterna f^sta • 

17.128 Tutta tua vision fa manifesta , 

Che se la voce tua sarà molesta , 
Lascerà poi , quando sarà digesta . 

21. 65 Discesi tanto , sol per farti festa , 

Né più amor mi fece esser più presta : 
Si come U fiammeggiar ti manifesta . 

25. 92 Nella sua terra, fia di doppia vesta : 

E M tuo fratello assai vie più digesta , 
Questa rivelaziou ci manifesta . 

26. i4o Fu' io con vita pura e disonesta , 

Come '1 Sol muta quadra , all' ora sesta . 
INF. E S T E 

32. 77 Non so: ma passeggiando tra le teste : 

Piangendo mi sgridò : Perché mi peste ? 

Di Mont' Aperti , perché mi moleste ? 



puac. 

11. 44 Della carne iV Adiamo , omlc si veste , 

T-c lor parole , rhe renderò a queste , 

Non fur da cui venisser manifeste : 
lò. 32 Per allungarsi , un* altra, V sono Oreste, 

O , diss" io , padre , che voci son, queste ? 

Dicendo , Amate , da cui male aveste . 

FAR. 

20. 80 LI, quasi vetro allo color, che 1 veste; 
Ma della hocca , Che cose son queste ? 
Perch' io di corruscar vidi gran feste . 

24.107 Per r evangelio , e per voi, che scriveste, 
E credo in tre persone eterne , e queste 
Che sofferà congiunto sono et estc , 

3o. 92 Che pare altro , che prima , se si sveste 
Cosi mi si cambiaro in maggior feste 
Ambo le Corti del Ciel manifeste . 

.INF. K S T I 

i.iSiPer quello Iddio, che tu non conoscesti. 
Che tu mi meni , là dov' or dicesti , 
E color , che tu fai cotanto mesti . 

PORG. 

5. 47 Con quelle membra , con le quai nasrf'sti , 
Guarda , s"* alcun di noi unque vertosl:! , 
Deh perchè vai ? deh perchè non t' arresti? 

i3.io4Se tu se quelli , che mi rispondesti , 
r fui Senese , rispose , e , con questi 
Lagriinando a colui , che se ne pnrsti . 

19. 137 Che dice Dfecfuc niibcnt , intendesti •» 

Vattene ornai : non vo' , che più t" arresti : 
Col qual maturo ciò che tu dicesti , 

2I.125É quel Virgilio, dal qaal tu togliesti 

Se cagione altra al mio rider credesti , 
Quelle parole, che di lui dicesti . 

3 1.1 43 Tentando a render te , qual tu paresti , . 
Quando nell' aere aperto ti solvesti ? 

PAR. 

1. 20 Si come quando IVIarsia traesti 
divina virtù , si mi ti presti 
Segnata nel mio capo io manifesti . 
5. 1 10 Non procedesse , come tu avresti 
E per te vederai, come da questi 
Si come agli occhi mi fur manifesti . 
8. 32 E solo incominciò : Tutti sem presti 
Noi ci volgiam co' Principi celesti 
A' quali tu , nel Mondo già , dicesti : 

24.12SCÌÒ che credesti, si che Cu vincesti. 
Comincia' io : tu vuoi eh* io manifesti 
Ed anche la cagion di lui chiedesti . 

29. 56 Superbir di colui , che tu vedesti 

Quelli , che vedi qui , furon modesti 

Che gli avea fatti a tanto intender presti : 

i:cF. E S T O 

2. ii3 Fidandomi nel tuo parlare onesto. 
Poscia che ni" ebbe ragionato questo. 
Perchè mi fece del venir più presto ; 

10; 23 Vivo ten* vai, cosi parlando onesto , 
La tua loquela ti fa manifesto 
Alla qual forse fui troppo molesto, 

lo. i4o Siete a veder lo strazio disonesto, 

KaccogUetele al pie del tristo cesto : 
Tom. If^. 
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Cangiò U primo padrone: onde e' per questo 
i5. 89 K serbolo a chiosar con altro tosto 



Tanto vogr io , che vi sia manifesto , 
Ch' alia fortuna, come vuol , son presto. 

2i.io4Col duca mio , si volse tutto presto , 

Poi dis&4» a noi : Più oltre andar , per questo 
Tutto spezzato al fondo i* arco sesto : 

3o.iioAl fuoco , non V avei tu cosi presto : 
E r idropico : Tu di ver di questo : 
Là Ve del ver fosti a Troja richiesto . 

3i.io4£<i è legato , e fatto come questo , 
Non fu tremuoto già tanto rubesto , 
Come Fialte a scuotersi fu presto. 

PURG- 

2.119 Alle '^^ '^^^^ ' ^^ ecco '1 veglio onesto , 
Qual negligenzia , quale stare è questo ? 
Ch' esser non lascia a voi Dio manifesto . 

6. 29 O luce mia , espresso in alcun tento , 
E queste genti pregan pur di questo . 
O non m' è U detto tuo ben manifesto ? 
iS. 17 Dello 'ntelletto, e fìeti manifesto 

"V animo , eh' è creato ad amar presto , 
Tosto che dal piacere in atto e desto . 

PAR. . 

2. 77 Lo grasso e '1 magro un corpo « cosi questo, 
Se U primo fosse , fora manifesto 
Lo lume, come in altro raro ingesto . 

10. 53 Ringrazia il Sol degli Angeli, eh' a questo 
Cuor di mortai non fu mai si digesto 
Con tutto '1 suo gradir cotanto presto , 

12. 74 Che '1 primo amor, che 'n lui fu manifesto, 
Spesse fiate fu >, tacito e desto , 
Come dicesse , Io son venuto a questo . 

16. 4i Dove si truova pria l'ultimo sesto 

Basti de' miei maggiori udirne questo : 
Più è tacer , che ragionare , onesto . 

19. 38 Della divina grazia era contesto. 

Poi cominciò ; Colui , che volse il sesto 
Distinse tanto occulto e manifesto , 

24. 5o Mentre eh' ella dicea , per esser presto , 
Di , buon Cristiano ; fatti manifesto : 
In quella luce , onde spirava questo . 

27. 116 Ma gli altri son misurati da questo , 
E come '1 tempo tenga in cotal testo 
Omai a te puot* esser manifesto . 

IKF. E S T R A 

i3. 98 Ma là dove fortuna la balestra : 

Surge in vermena, ed in pianta silvcstra : 
Fanno dolore , e al dolor finestra . 

PURG. 

25.110S' era , per noi , e volto alla man destra , 

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra; 

Che la riflette , e via da lei sequestra . 
INF. ESTRO 

2.i4oTu duca, tu signore , e tu maestro : 

Entrai per lo cammino alto e Silvestro : 
21. 80 Esser venuto, disse *1 mio maestro, 

Sanza voler divino , e fato destro ? 

Ch' i* mostri altrui questo cammin Silvestro. 
27. 92 Guardò in se , né in me quel capestro , 

M« come CosUntìn chiese Silvestro . 

Z 
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Cosi mi chiese questi per maest ro 
Si. S3 Volti a sinistra, e al trar d' un balestro 
A cinger lui , qaal che fosse il maestro , 
Dinanzi V altro, e dietro *1 braccio destro, 

PUE6. 

26. 2 Ce n^ andavamo , spesso *1 baon maestro 
FeriamiU Sole in su V omero destro , 
Mutava in bianco aspetto , di cilestro : 

'3o. 116 Virtualmente , ch'ogni abito destro 

Ma tanto più maligno e pi Ci Silvestro 
Quant' egli ha più di buon vigor terrestro . 

PAH. 

1 1 . S? Scalzasi Egidio , e scalzasi Silvestro , 

lodi sen' va quel padre , e quel maestro , 
Che già legava V umile capestro : 

IKB, ETÀ 

1. 17 Vestite già de' raggi del pianeta, 
Allor fu la paura un poco qaeta. 
La notte , eh' i' passai , con tanta pietà . 

4. Bo Onorate V altissimo poeta : 

Poiché la voce fu restata , e queta , 
Sembianza avevan ne trista , nò lieta . 
7. 95 Con r altre prime creature lieta 

Or discendiamo , ornai , a maggior pietà : 
Quando mi mossi , e '1 troppo star si vieta . 

i4> 95DÌS&' egli allora , che s' appella Creta , 
Una montagna v' è , che già fu lieta 
Or è diserta , come cosa vieta . 

18 20 Di Gerion trovammoci : e '1 poeta 
Alla man destra vidi nuova pietà , 
Di che la prima bolgia era repleta. 

19. 98 E guarda ben la mal tolta moneta , 

E se non fosse , eh' ancor lo mi vieta 
Che tu tenesti nella vita lieta , 

26. 92 Me pia d' un' anno là presso a Gaeta , 

Kc dolcezza di figlio , ne la pietà 
Lo qual dovea Penelope far lieta , 

27. 1 Già era dritta in su la fiamma , e queta, 

Con la licenzia del dolce poeta. 

PURG. 

5. 441^ vengonti a pregar, disse '1 poeta : 

O anima , che vai , per esser lieta , 
Venian gridando , un poco '1 passo queta . 

i4.i4oE allor, per istringermi al poeta. 
Già era V aura d' ogni parte queta : 
Che dovria T uom tener dentro a sua meta. 

24. iSNon so qual fosse più ; trion^ lieta 

Si disse prima : e poi : Qui non si vieta 
Nostra sembianza via , per la dieta . 

di. 125 Quando vedea la cosa in se star queta. 
Mentre che piena di stupore e lieta 
Che saziando di se , di se asseta : 

PAR. 

1. 29 Per trionfare o Cesare , poeta , 
Che partorir letizia in su la lieta 
Peneia , quando alcun di se asseta • 

3. 68 Da indi mi rispose tanto lieta , 
Frate , la nostra volontà quieta 
Sol quel ch'avemo, e d'altro non ci asseta. 

S. 92 Percuote pria , che sia la corda queta , 
Quivi la douua mia vid' io si lieta 



ARIO 

Che più lucente se ne (h il pianeta. 

12. 56 Della fede Cristiana, il santo atleu , 
E come fu creata , fa repleta 
Che nella madre lei fece profeta . 

i5. 65 Con perpetua vista , e che m' asseta 
La. voce tua sicura balda e lieta 
A che la mia risposta e già decreta . 

19. 119 Induce , falseggiando la moneta. 

Li si vedrà la superbia , eh' asseta , 

Si che non può soffrir dentro a sua meta. 

27.104 Incominciò, ridendo, tanto lieta. 
La natura del moto , che quieta 
Quinci comincia , come da sua meta . 

INF. E T E 

So. 56 Come 1' etico fa , che , per la sete , 
O voi , che senza alcuna pena siete , 
Diss' egli a noi , guardate , e attendete 

PURG. 

2. 59 Ver noi , dicendo a noi. Se vo' sapete, 
E Virgilio rispose : Voi credete 
Ma noi sem percgrin , come voi siete : 

3 95 Che questi è corpo uman , che voi vedete^ 
Non vi maravigliate : ma credete , 
Cerchi di soverchiar questa parete: 

7. 1 Posciachc r accoglienze oneste e liete 

Sordel si trasse , e disse : Voi chi siete ? 

21. 74 Tanto del ber, quant' è grande la sete, 
E '1 savio duca ; Ornai veggio la rete , 
Perchè ci trema , e di che congaudete . 

26. 20 Che tutti questi n' hanno maggior sete , 
Dinne , com' è , che fai di te parete 
Di morte entfato dentro dalla rete : 

32. 2 A disbramarsi la decenne sete , 

Ed essi quinci e quindi avén parete 
A sé tradii , con 1' antica rete : 

PAR. 

2. 17 Non s'ammiraron, come voi furete , 
La concreata e perpetua sete 
Veloci , come , quasi '1 ciel vedete . 

8. 35 D' un giro , d' un girare, e d' una sete , 

Voi , che , intendendo , 11 terzo Ciel movete : 
Non fia men dolce un poco di quiete . 

24. SE roratclo alquanto : voi bevete 

Cosi Beatrice : e quelle anime liete 
Fiammando forte , a guisa di comete . 

PURG. E T I 

22.ii3Evvi la figlia di Tiresia , e Teti , 
Tacevaosi amendue già li poeti , 
Liberi dal salire e da' pareti : 

PURG. E T O 

3.i4oIn sua presuozion , se tal decreto 

Vedi oramai , se tu mi puoi far liete , 
Come m' han visto , e anco esto divieto : 

10. 32 D^ intagli si , che non pur Policreto , 

L' Angel , che venne in terra , col decreto 
Ch' aperse '1 Ciel dal suo lungo divieto , 

i4- &3Che, se veduto avessi uom farsi lieto « 
Di mia semenza cotal paglia mieto • 
Là 'v' è mestier di consorto, o divieto? 

20. 92 Che ciò noi sazia , ma , senza decreto , 
O signor mio , quantlo sarò io lieto , 
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la dolce Tira tua nel tuo se^eto? 
25. 68 £ sappi , che si tosto , come al feto 
Lo motor primo a lai si volge lieto « 
Spirito nuovo di rirtà repleto t 

PAR. 

1.122 Del suo lume fa M Ciel sempre quieto f 
Ed ora li , com' a sito decreto , 
Che ciò che scocca , drizza in segno lieto . 

i6.i34S ancor saria Borgo pia quieto , 

La óasa , di che nacque il vostro fleto « 
K posto fine al vostro viver lieto ; 

27. 4 1 Del sangue mio , di Lin , di quel di Cleto, 
Ma per acquisto d* esto viver lieto 
Sparser lo sangue , dopo molto fleto . 

PAH. ETRA 

20. 20 Che scende chiara giù di pietra in pietra^ 
E come saono al collo della cetra 
Della sampogna vento , che penetra, 

PURG. ETRI 

19. 9SAI Su , mi di ; e se vuoi, eh* i t* impetri 
Ed egli a me : Perchè i nostri diretri 
Scias , quod ego fid successor Petfi . 

PAR. '^ 

?2.i43Si che guardando verso lui, penetri, 
Veramente , né forse , tu tfjurretri , 
Orando , grazia convien , q^-^ s^ impetri ; 
INF. E T R O f: . 

i.i34Si eh* i* vegga la porta di san Pietro , 

Allor si mosse , ed io li tenni dietro . 
7. 29 Si rivolgea ciascun , voltando a retro % 
Cosi tornavan , per lo cerchio tetro , 
Gridandosi anche loro ontoso merto : 

18. 32 Verso *1 castello , e vanno a santo Pietro: 

Di qua , di là , sa per lo sasso tetro t 
Che li battean crudelmente di retro . 

19. 89 Ch* i'pur risposi lui , a questo metro , 

Nostro Signore in prima da san Pietro « 
Certo non chiese , se non , Viemmi dietro . 

23. 23 Di Malebranche : non gli avem già dietro: 
E^ quei : S* io fossi d* impiombato vetro , 
Più tosto a me, che quella dentro impetro. 

34. S Poi , per lo vento , mi ristrinsi retro 

Già era ( e con paura il metto in metro ) 
E trasparean , come festuca in vetro • 

PURG. 

27. 47 Pregando Stazio , che venisse retro , 

Come fui dentro , in un bogliente vetro, 
Tant' era ivi lo *ncendio , senza metro . 

PAR. 

2. 89 Cosi , come color torna , per vetro , 
Or dirai tu , eh* el si dimostra tetro 
Per esser li rifratto piCi a retro , 

28. 5 Vede colui, che se n* alluma dietro, 

E se rivolve , per veder se *1 vetro 
Con esso , come nota con suo metro , 
INF. E T T A 

6. 107 Che vuol quanto la cosa e più perfetta, 
Tuttoché questa gente maladetta 
Di là, più che di qaa , essere aspetta. 
8. 1 1 Già scorger puoi quello , che s* aspetta , 
Corda non pinse mai da se saetta. 
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Com* i* vidi una nave piccioletta 

9. 89 Giunse alla porta , e con una verghetta . 

O cacciati del Ciel , gente dispctta , 
Ond* està oltracotanza in voi s' alletta ? 

16. i4Volse •! viso ver me , e Ora aspetta , 
E se non fosse il fuoco , che saetta 
Che meglio stesse a te, eh* a lor la fretta. 

18. 92 Isifile ingannò la giovinetta , 

Lasciolla quivi gravida , e soletta ; 
E anche di Medea si fa vendetta . 

21. 137 Ma prima avea ciascun la lingua stretta , 
Ed egli avea del cui fatto trombetta . 

23. 80 Onde *1 duca si volse , e disse : Aspetta , 
Rifletti , e vidi duo mostrar gran fretta 
Ma tardavagli *1 carco , e la via stretta 

26. 107 Quando venimmo a quella foce stretta, 
Accioché 1* uom più oltre non si metta ; 
Dall* altra già m* avea lasciata Setta . 

3i.i28Ch* ei vive , e lunga vita ancora aspetta , 
Cosi disse *1 maestro , e qfiegli in fretta 
Ond* Ercole senti già grande stretta . 

32. 80 Se tu non vieni a crescer la vendetta 

Ed io : Malestro mio , or qui m* aspetta , 
Poi mi farai 4 quantunque vorrai , fretta . 

PORG. 

3. 8 dignitosa eoseienzia e netta , 

Quando li piedi suoi lasciar la fretta , 
La mente mia , che prima era ristretta , 

4. 9S Quivi di riposar 1* affanno , aspetta : 

E , com* eg^ ebbe sua parola detta , 
Che di sedere in prima avrai distìretta . 
6, 47 Tu la vedrai di sopra , in su la vetta 

Ed io : Buon duca , andiamo a maggior fretta : 
E vedi ornai , che *1 poggio V ombra getta . 

10. 83Parea dicer: Signor, fammi vendetta 

Ed egli a lei rispondere : Ora aspetta , 
Come persona, in cui dolor s* affretta: 

i3. 8 Par si la ripa , e par si la via schietta , 
Se qui , per dimandar , gente s* aspetta , 
Che troppo avrà d* indugio nostra eletta : 

i4«i22£ il nome tuo, da che più non s'aspetta 

Ma va via , Tosco « ornai , eh* or mi diletta 
Si m* ha vostra ragion la mente stretta . 

17. 20 Neil* nccel , che a cantar più si diletta , 

E qui fu la mia mente si ristretta 
Cosa , che fosse ancor da lei recetta . 

18. 47 Dir ti posa* io : da indi in là t* aspetta, 

Ogni forma sustanzial, che setta 
Specifica virtude ha in se colletta, 

20. 47 Potesser , tosto ne saria vendetta : 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta : 
Per cui novellamente è Francia retta, 

21. 2 Se non con 1* acqua, onde 1» femminetta 

Mi travagliava , e pungami ]a fretta , 
E condolcmi alla giusta vendetta , 
23. 89 Tratto m* ha della costa , ove s* aspetta » 
Taut* é a Dio più cara e più diletta 
Quanto *n bene operare è più soletta : 
3i. S9Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 
r^uovo angelletto due , o tre ^ spetta : 
I Rete si spiega indarno , si saetta . 

Za 
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P.VR. 

1.119 D' »»t**nigenzKi , qucst' arco saetta. 
La providciizia , che cotanto assetta, 
IVcl qual si volge quel , eh' ha maggior fretta: 

o. 101 Con quello sposo, eh' ogni voto accetta , 
» Dal Mondo , per seguirla , giovinetta , 
E promisi la via della sua setta . 

7. 5o Quando si dice , che giusta vendetta 

Ma i' veggi' or la tua mente ristretta 
Del qual , con gran disio , solver s' aspetta. 
S.ioi Son nella mente , eh' è da se perfetta , 
Perchè quantunque questo arco saetta « 
SI come cocca iu suo segno diretta . 

17. 53 In grido come suol : ma la vendetta 

Tu lascerai ogni cosa diletta 

Che r arco dell' esilio pria saetta , 

22. i4Giii ti sarebbe nota la vendetta, 

La spada di quassù non taglia in fretta , 
Che desiando o temendo T aspetta . 

1.0. 8 E con ardente affetto il Sole aspetta, 
Cosi la donna mia si stava eretta , 
Sotto la quale il Sol mostra men fretta : 

27. i4oPer la centesma , eh' e laggiù negletta , 

Che la fortuna , che tanto s' aspetta , 
Si che la classe correrà diretta : 

oo.iiSSola t' intendi , e da te intelletta 

Quella circulazion , che si concetta , 
Dagli occhi miei alquanto circonspetta , 

INF. ETTE 

2. 122 Perche tanta vìltk nel cuore allctte ? 
Poscia che tai tre donne benedette 
E '1 mio parlar tanto ben t' impromette , 

8. 95 Nel suon delle parole maladette : 

O caro duca mio , che più di sette 
D' alto periglio , che 'ncontra mi stette , 
12. 56 Correan Centauri armati di saette , 
Vedendoci calar , ciascun ristette , 
Con archi , e asticctuole prima elette : 

18. 44E'ì dolce duca meco si ristette , 

E quel frustato celar si credette , 

Ch'io dissi: Tu, che l'occhio a terra gettc; 

22.101 Si che non teman delle lor vendette. 

Per un , eh' io so , ne farò venir sette , 
Di fare allor , che fuori alcun si mette . 

25. 3$ Perche nostra novella si ristette , 

. r non gli conoscea : ma e' seguettè , 
Che r un nomare all' altro convtnettc 

PORO. 

22. S3Che qaan^Io Domizian gli pcrscguette , 
E mentre che di In , per me , si stette . 
Fer tlispregiar a me tutt' altre sette . 

24. 59 Diretro al dittator , sen' vanno strette , 
E qual più a gradire olire si mette ,^ 
E quasi contentato si tacette . 

25.^ 92 Per r altrui raggio , che 'n se si riflette » 
Cosi r aer vicin quivi si mette 
Virtualmente 1' alma , che ristette . 

28. So Proserpina nel tempo , che perdette 

Come si volge con le piante strette 
E piede innanzi piede a pena mette , 

29. 68 yeJIe figlie d" Ad.imo : e benedette 
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Poscia che i fiori e Y altre fresche erbette , 
Libere ftir da quelle genti elette , 
33. 11 jE^ iterum , sorelle mie dilette , 

Poi le si mise innanzi tutte e sette : 

Me , e la donna , e'I savio, che ristette . 

PAR. 

9. 137 Non vanno i lor pensieri a Nazzarctte , 
Ma Vaticano, e l'altre parti elette 
Alla milizia , che Pietro seguettè , 

18. 86Le lor figure, com' io V ho concette : 
Mostrarsi dunque in cinque volte sette 
Le parti sì , come mi parver dette . 

2o.i46Ch' io vidi le duo luci benedette. 

Con le parole muover le fìammette . 

25. 83 Ancor, ver la virtù, che mi seguettc 
Vuol eh' io respiri a te , che ti dilette 
Quello , che la speranza ti promette , 

29. 20 Che né prima né poscia procedette 

Forma, e materia congiunte e purette 
Come d' arco tricorde tre saette : 

INF. ETTI 

11. i^Comlnciò poi a dir, son tre cerchietti 
inulti son pien di spirti maladetti : 
Intendi come , e perchè son costretti . 

i4- 71 Ma , cq^' i' dissi lui , li suoi dispetti 

Or mi r*h dietro, e guarda, che non metti 
Ma sempre al bosco gli ritieni stretti . 

22. 38 Si li notai', quando furono eletti , 
O R ubicante , fa che tu gli metti 
Gridavan tutti insieme i maladetti . 

27. 98Domandommi consiglio , ed io tacettì, 

E poi mi disse ? Tuo cuor non sospetti t 
• Si come Penestrino in terra getti . 

32. 4i Volsimi a' piedi , e vidi due si stretti , 
Ditemi voi , che si stringete i petti , 
E poi eh' ebber li visi a me eretti , 

PURG. 

3. 71 Dell' alta ripa , e stetter fermi e stretti ^ 
O ben finiti, o già spiriti eletti, 
Ch' i' credo , che per voi tutti s' aspetti » 

6 io4Por cupidigia dì costà distretti , 

Vieni a veder Montecchi , e Cappelletti, 
Color già tristi , e costor con sospetti . 
24.1 19 Perché Virgilio e Stazio ed io ristretti. 
Ricordivi , dicea, de' maladetti 
Teseo combatter co' doppj petti : 

PAR. 

3. 56 Però 11' e data, perchè fur negletti 
Ond' io a lei : Ne' mirabili aspetti 
Che vi trasmuta , da' primi concelti : 
8 107 Producerebbe si li suoi effetti , 

E ciò esser non può , se gl'intelletti , 
E manco '1 primo , che non gif ha pcrfeltf . 
2o.i3i È la radice tua da quegli aspetti, 
E voi mortali tenetevi stretti 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti : 
3o* 44^11 Paradiso, e l'una in quegli aspetti. 
Come subito lampo , che discetti 
Dell' atto r occhio di più forti obbietti ^ 
INF. ETTO 

2. 17 Cortese fu , pensando V alto effetto , 
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Kon pare iDcfepiò «d ttoino d' intelletto '5 
Weir Empireo Cicl , per padre, el^to: 

3. i40«^i s> convien lasciare ogni sospetto : 

Noi som venuti al luogo , ov' I' t' ho delt^ , 
Ch' hanno perduto *I ben dello ^lìtcllewi . . , . 

5. 12^ Del nostro amor tu hai cotanto affatto , 
Noi Icggiavamo un giorno , per diletto , 
Soli eravamo , e senza alcun sospetto . 

9. 47 Palella, che piange dal destro, è Aletto : 
Con r unghie si fendcn ciascuna il petto: 
Ch'i' mi strinsi al poeta per sospetto . 

10. 74 destato m'era, non mutò aspetto ^ 

E «e, continuando al primo detto, ' 

Ciò mi tormenta più, che quésto letto . 

12. 8? E '1 mio buon duca, che pk gli era al petto. 
Rispose : Ben' e vivo , e si soletto 
Necessità '1 e' induce , e non diletto . 

14. 107 E puro argento sort le braccia , e '1 petto , 
Da indi ih giuso e tutto ferro eletto , 
E sta 'n sa quel, pia che'n^ T altro eretto, 

i5. 26 Ficcai gli occhi , per lo cotto aspetto , 
La conoscenza sua al mio 'nt elle tto: 
Risposi , Siete roi qui , ser Brunetto ? 

16. 98 Che si divalli giù nel basso letto » 
Rimbomba Ih sovra san Benedetto 
Dove dovria per mille esser ricetto ; 

19.12SE poi che tutto su mi s* ebbe al petto t 
Ne si stancò d' avermi a se ristretto , 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto . 

22.i2SlVIa quei più , che cagion fu der difetto ^ 
Ma poco valse , che 1' ale al sospetto 
E quei drizzò , volando , suso il petto : 

23. 5o Portandosene me sovra '1 suo petto , 
Appena furo i pie suoi giunti al letto 
Sovresso noi : ma non gli era sospetto ; 

26. 71 Di molta lode : ed io però 1' accetto : 
Lascia parlare a me : eh' i' ho concetto 
Perch' ei fur Greci , forse , del tuo detto . 

28. 29Guardommi, e con le man s'^ aperse il petto*. 
Vedi come storpiato è Maometto : 
Fesso nel volto dal mento al ciuffctto : 

PURG. 

1. i4Che s' accoglieva nel sereno aspetto 

Agli occhi miei ricominciò diletto , 

Che m' avea contristati gli occhi e T pettl^-. 

2. 77 Per abbracciarmi , con si grande affetto , 

O ombre vane , fuor che nell' aspetto ì 
E tante mi tornai con esse al petto. 

3. 107 Biondo era, e bello, e di gentile aspetto: 
Quando i' mi fui umilmente disdetto 
E mostrommi una piaga a sommo '1 petto : 

6, 4i Non s' ammendava, per pregar, difetto ,. 
Veramente a cosi alto sospetto 
Che lume fia tra '1 vero e lo 'ntelletto : 

7.104 Par con colui, ch*ha si benigno aspetto-. 
Guardate lA , come si batte *1 petto . 
Della sua palma , sospirando , letto . 
iQ. 128 Poi siete qnasi cntomata in difetto. 
Come per sosionlar solajo , o tetto , 
Si vede giunger le ginocchia al petto , 
I E». 02 Non- ti fia grave , ma fieti diletto ; 
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• Poi giunti' fummo alT Angel bcrtedetto , 
Ad un scalco* vie mon chie'gli altri , «'reH§. 

17. gSMa V altm punte crear, per nialeqbb ietto , 

Mentre ch'egli e ne'iprfmi htn d?i*ctto , 
.Esser 'non p\xò càgion di 'mal ditetto . 

18. 53 Ne si diitrditra, iniiche .per 'efìRstt<f , 

Però , Ik onde vcgna lo'nteìlettt> •' ' 
E de' primi appetibili 1' affètto , ' 

22. 12S E prendemmo la *ria, con men Sonetto , 
Elli gira^ dinanzi ,. cà io ,> sbietto ^^ 
Ch' a poetar irti davano intelletto . '"' 

23. 98 Tempo futura mhc"g«à hief cospetto . 
Nel qiiai< . sarà in pergamo iittnrdetto 
L^ anelar mostraiido , óbki le pop^ ,- il petto. 

2$. 6S Dall' anima il^ poftsibilìe intelletto; 

Apri alla verità , che* viene , il petto , 
L' anicolirr del cerebro e* perfetto ,*• 

27. 71 Fusse orizzonta fiitto d* uto* aspetto, ^ '• 

Ciascun di noi d^-un ^a^'fec^ letto ; 
La possa «tei kalir ; pi4i'obe/l caletto . 

28. 77 Cominciò ella , in questo luogo eletto ' 

- Maravigliando tietitri- jikfin sospettò : 
' €he puote dr9nebbiar • vostro 'nteHetto . 

29. i49 Gitirato' àvria poco lontano ' aspetto , 

E quando- '1 carro a me fa a rimpetto « ' 
Parvero aver 1' andar piùf inttìrtletto , 

30. 95Lor compatire a me, pi& che se detto 

Lo ^el'che m- era''ntoriioial cuor riietretCo, 
Dalla 'bocca, e per gli -òcchi usci <tel petto. 
33. 71 La 'gfastizia di Dio, nellò-^nterdetto , 
Ma perch' i véggio te nello "ntelletto 
Si che t' abbaglia il lume del ibìo deèto , 

PAR. 

2. 107 Della neve riman nudò 1 sùggetta, 
Cosi rimaso , te nello 'ntelletto 
Che t* tremolerà nel' suo- ab'petto*. 

3. 1 Quel Sol ', che pria d' amor mi scaldò 'I petto , 
Provando , e riprovando, il dolce* aspetto:' 

11. 29 Con quel cohsi^io'; net qnale Ogni aspetto 
Perocché andasse , ver 'lo suo diletto , 
Disposò lei , col sangue benedetto. 

13.107 Vedrai aver solcimente rispetto 

Con questa distiuzion prendi '1 mio detto : 
Del primo padre , e del nostro diletto , 

i5- 4i'Ma per necessità: che '1 suo concetto- 
E quando P arco dell' ardente affetto 
In ver lo segno del nostro 'ntelletto ; 

18. i4Ghe, rimirando' lei , lo mio affetto 

Fin che '1 piacere eterno , che diretto 
Mi contentava , col secondò aspetto , 

23. 125 Con la sua cima , si che 1' alto affetto, < 
Indi rimaser il , nel mio cospetto , 
Che mai da me non si partici diletto . 

24. 29 Devota, per lo tuo ardente affetto-, 
Poscia fermato il fuoco benedetto , 
Che favellò cosi , com' io ho Aetto .' 

26. Ilo E la mia donna in lor tenne l'aspetto,. 
Questi è colui , che giacqui! sopra '1 petto 
Di sa la Croce , al grande bficio eletto :• 

28.104 Si chiaman Troni del divino aspetto , 
E dei saver , ohe tutti hanno- diletto ^ 
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^IVcl vero , in die si queta opr intelletto . 
tp. hS Che tu discerni , con tanto diletto , 
Principio del cader fa il maladetto , 
Da tutti i pesi del IMondo coRtretto . 

32, 62 In tanto amore , ed in tanto diletto, 

Le nienti tutte nel suo lieto aspetto, 
Dirersamente : e qni basti V effetto . 

ò3.ioi Che volgersi da lei , per altro aspetto , 

Perocché 'l ben , eh' è del volere obbietto^ 
E difettivo , ciò , eh' è li perfetto . 

PURG. K V A 

16. i4 Ascoltando '1 mio daca, che diceva 
r sentia voci , e ciascuna pareva 
L* Agncl di Dio , che le peccata leva . 

24- 116 Legno è pia su, che fu morso da Eva 1 
Si tra le frasche non so chi diceva : 
Oltre andav^m dal lato , che si leva . 

29. 20 E quel durando pia e più splendeva, 
E una melodia dolce correva , 
Mi fc riprender V ardimento d* Era : 

PAR. 

26. 86- Nel transito del vento , e poi si leva , 
Fec' io in tanto , in quanto ella diceva , 
Un disio di parlare , ond' io ardeva : 

?o. 119 Non si smarriva , ma tutto prendeva 
Presso e lontano li né pon , né leva : 
^ l^SS^ naturai nulla rilieva . 

33. 47M' appropinquava , si com' io doveva , 

Bernardo mVaccenava , e sorrideva , 
Già per me stesso tal , qual* ci voleva : 

inr. ÈVE 

3. 4i Né lo profondo inferno gli riceve , 
Ed io : Maestro , che è tanto greve 
Rispose : Dicerolti molto breve . 
6. 8 Eterna , maladetta , fredda , e greve : 

Grandine grossa , e acqua tinta , e neve , 
Pute la terra ^ che questo riceve . 

28. 56 Tu , che forse vedrai il sole in breve , 
Sì di vivanda, che stretta di neve 
Ch' altrimenti acquistar non saria lieve . 

PUR6. 

i2.ii5Ed esser mi parea troppo più lieve 

Ond' io : Maestro , di , qual cosa greve 
Per me fatica, andando, si riceve? 

21. 44 Di quel che*l cielo in se da se riceve , 

Perchè non pioggia , non grando , non nere, 
Che la scaletta de' tre gradi breve . 

25- 35 Figlio, la mente tua guarda e riceve. 
Sangue perfetto , che mai non si beve 
Quasi alimento , che di mensa leve . 

PURG. EVI 

li. 35 Che portar quinci, si che mondi e lievi 
Deh se giustizia e pietà vi disgrevi 
Che secondo *1 disio vostrQ vi levi , 

PAR. 

1. 95 Per le sorrise parolette brevi , 
E dissi : Già contento requie vi 
Com' io trascenda questi corpi lievi . 
iS. 83 Fai gloriosi, e rendigli longevi. 
Illustrami di te , si eh* io rilevi 
Paja tua possa in questi versi brevi. 



1 33. 65 Cosi al vento , nelle foplie lievi , 
O 8omma luce , che tanto ti lievi 
Hipresta un poco di quel , che parevi : 

INF, E V O L K 

34. 6a Ch' era ronohioso, stretto e malagevole , 
Parlando andava , per non parer fievole : 
A parole formar disconvenevole . 

PAR, K U R A 

i6. Il In che la sua famiglia men persenra. 

Onde Beatrice , eh* era un poco sceura ^ 
Al primo fallo scritto di Gineura . 

IKF. E Z Z A 

1. 5oSembiava carca, con la sua magrezza. 
Questa mi porse tanto di gravezza, 
Ch* i* perde* la speranza dell* altezza . 

PUR6. 

20. 29 Ch" io mi trassi oltre , per aver contezza 
Esso parlav'a ancor della larghezza. 
Per condurre ad onor lor giovinezza . 

24* ?2 Già di bere a ForU , con men secchezza , 
Ma come fa chi guarda, e poi fa prezza 
Che più parea di me aver contezza . 

24* i46 V aura di Maggio mnovesi , e olezza , 
Tal mi senti un vento dar per mezza 
Che fé sentir d^ ambrosia V orezza : 

PAR. 

5. 17 E si com* uom, che sno parlar non spezza, 
Lo maggior don, che Dio , per sua larghezza, 
Più conformato, e qu^ ch*ei più apprezza, 

16. 17 Voi mi date a parlar tutta baldezza : 

Per tanti rivi s* empie d* allegrezza 
Perchè può sostener , che non si spezza : 

24- 17 mente daniando, della sua ricchezza 

Di quella , eh* io notai di più bellezza , 
Che nullo vi lasciò di più chiarezza : 

25. 3o Inclita vita , per cui 1* allegrezza , 

Fa risonar la speme in questa altezza : 
Quanto Jesù a* tre fé più chiarezza. 

27. 5 Dell* Universo : perchè mia ebbrezza 
gioja ! o ineffabile allegrezza ! 
O, sanza brama, sicura ricchezza! 

29.140 Segue r affetto , d* amor la dolcezza 
Vedi r eccelso ornai , e la larghezza 
Speculi fatti s* ha , in che si spezza, 

3o.ii6Sl grande lume : quant* è la larghezza 
La rista mia nell* ampio e nell* altezza 
Il quanto e *1 quale di quella allegrezza . 

32. 86 Più s* assomiglia .. che la sua chiarezza 
Io vidi sovra lei tanta allegrezza 
Creato a trasvolar per quella altezza* 

INF. E Z Z O 

7.128 Grand* arco tra la ripa secca, e *1 mezzo. 
Venimmo appiè d* una torre al dassezzo • 

10.1 34 Lasciammo ^1 muro , e gimmo inver lo mezzo. 
Che *n fin lassù fàcea spiacer suo lezzo . 

17. 83 Monta dinanzi, eh* i* voglio esser mezzo, 

Qual* è colui , eh* ha si presso *1 riprezzo 
E triema tutto , pur guardando il rezzo , 
32. 71 Fatti, per freddo; onde mi rien riprezzo « 
E mentre eh* andavamo in ver lo mezzo « 
Ed io tremava nell* eterno rezzo : 



TESTO D 

tm. I 

27.i4?Del Diav-ol rizìi assai, tra i qaali adi, 
Appresso Mdaca a gran passi sen^ gi 
Ond* io da^r incarcati mi parti , 

28. 32 Dinanzi a me sen* ra piangendo Ali 
'E tutti gli altri , che tu redi qui , 
Far viri : e però son fessi cosi • 

PURO. 

23. 74 Che menò Cristo lieto a dire Eli , 
Ed io a lui : Forese , da quel di , 
Cinqu^anni non son volti , insino a qui • 

PAR. 

25. 98 Spereni in te , disopra noi s* udì , . 

Poscia tra esse un lume si schiari , 

Il verno avrebbe un mese d' un sol di • 

INF. I A 

1 . 95 Non lascia altrui passar per la sua via , 
Ed ha natura si malvagia e ria , 
E , dopo U pasto , ha più fame , che pria • 
4- 65 Ma passavim la selva tuttavia « 

Non era lungi ancor la nostra via 
Ch^ emisperio di tenebre vincia . 

11. 59 Falsità , ladroneccio , e simonia , 

Per r altro modo quell^ amor s* obblia 
Di che la fède speziai si cria : 

1?. 38 Ben dovrebb^ esser la tua man più pia « 
Come d'* un stizzo verde , che arso sia 
E cigola , per vento , che va via , 

18. 65 Bella sua scuriada, e disse , Via 

1^ mi raggiunsi con la scorta mia : 
Dove uno scoglio delli^ ripa uscia. 

19. 92 Che ponesse le chiavi in sua balia ? 

^c Pier , ne gli altri chiesero a Mattia 
TVel luogo , che perde V anima ria . 

20. i4^ indietro venir li convenia , 

Forse, per forza già di parlasia, 
Ma io noi vidi, né credo che sia. 

22. 53 Quivi mi misi a far baratteria, 

E Ciriatto, a cui di bocca uscia. 
Gli fé sentir , come V una sdrucia ; 

23. 1 Taciti soli • e sanza compagnia , 

Come i frati minor , vanno , per via . 
23.116 Consigliò i Farisei, che con venia 
Attraversato , e nudo è per la via , 
Qualunque passa, com' ei pesa pria : 

24. 59 Meglio di lena , eh' i' non mi scntia ; 

Su per lo scoglio prendemmo la via , 
Kd erto più assai , che quel di pria . 

26. i4Che u' avean fatte i borni a scender pria» 

E proseguendo la solinga via 

Lo pie , sanza la man , non si spedia . 

27. 2 Per non dir più , e già da noi sen^ già , 

Quando un* altra, che dietro a lei venia, 
Jrcr un confuso suon , rho fuor n* ascia . 
32.119T11 hai dallato quel di Beccheria, 
Gianni del Soldanier credo che sia 
Ch' apri Faenza , quando si dormia . 

PURG. 

i. 62 Per lui campare , e non e' era altra via , 
Mostrai* ho lui tutta la gente ria. 
Che porgaa se , sotto la tua balia .. 
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3. 35 Possa trascorrer la 'nfinita via , 
State contenti , umana gente , al q[iiia : 
Mestier non era partorir Maria : 

5.101 E riposato della lunga via , 

Ricorditi di me , che son la Pia : 
Salsi colui , che *nnanellata pria , 

8. 35 Ma nelle fecce V occhio si smarria, 
Ambo vegnon del grembo di Maria , 
Per lo serpente , che verrà via via : 

9. 53 Quando V anima tua dentro dormia , 
Venne una donna , e disse : V son Lucia : 
Si r agevolerò per la sua via . 

12. i4Buon ti sarA, per alleggiar la via , 
Come^ perché di lor memoria sia, 
Portan segnato quel , eh* egli era pria : 

13.107 Altri rimondo qui la vita ria , 

Savia non fui , awegna che Sapia 
Più lieta assai, che di ventura mia . 

i4«iioChe ne invogliava amore e cortesia^ 
O Brettinoro , che non foggi via , 
E molta gente , per non esser ria ? 

16. 80 Liberi soggiacete , e quella cria 
Però se '1 mondo presente vi svia. 
Ed io te ne sarò or vera spia . 

17. 23 Dentro da se , che di foor non venia 
Poi piovve dentro air alta fantasia 
Nella sua vista , e cotal si moria : 

20. 17 Ed io attento all' ombre , eh' i' sentia 
E per ventura udi , Dolce Maria , 
Come, fa donna , che 'n partorir sia . 

21. 8 Che Cristo apparve a' duo eh' erano 'n via 
Ci apparve un' ombra : e dietro a noi venia r 
Né ci addemmo di lei , si parlò pria , 

22.110 Antigone , Deifile , ed Arguì , 

Vedesi quella « che mostrò Langia ; 
E con le suore sue Deidamia . 

28. 38 Subitamente cosa, che disvia. 
Una donna soletta , che si già 
Ond' era pinta tutta la sua via . 

32. 80 Cosi di Moisè , come d' Elia, 
Tal torna' io : e vidi qneUa pia 
Fu de' mie' passi , lungo '1 &ume , pria : 

33. 2 Or tre or quattro , dolce salmodia , 
£ Beatrice sospirosa , e pia 
Più , alla Croce , si cambiò* Maria . 

PAH. 

4. 26 Fontano igualemente : e però pria 
De' Serafin colai „ che più s' india , 
Qual prender vuogli , io dico 4 non Maria , 

5. io4 Trarci ver noi , ed in ciascun. s' adia , 
E si come ciascuno a noi venia : 
Nel folgor chiaro , che di lei uscia . 
7. 89 Ben sottilmente , per alcuna via , 
Or che Dio solo , per sua cortesia. 
Avesse sodisfatto a sua follia . . 

12.143 Mi mossela infiammata cortesia 
E mosse meco questa compagnia . 

14. 32 Di quelli spirti , con tal melodia , 
F.d io udi nella luce più dia 
Forse qual fu dell! Angelo a Maria , 

22.^74D9 teà-ra i piedi; « la refolamia . 
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Le mura, che soleano ^sscr badìa, 
- -'Sjaoca son , piene di farina ria . 
2?. 107 Che seguirai tuo Figlio , e farai dia 
Cosi la circnlata melodia 
Facén sonar lo nome di MARIA . 

25. 71 Ma quei la distillò nel mio cor pria , 

Sperino in te , nella sua Teodia , 
K chi noi sa , s' egli ha la fede mia ? 

26. 8 L^ anima tua, e fa ragion che sia 

Perchè la donna, che per questa dia 
La virtù , eh' ebbe la man d' Anania . 

32. 107 Di colui , eh' abbelliva di Maria , 

Ed egli a me z Saldezza e leggiadria 
Tutta è in lui-, e si 'volem che sia : 

PAR. I B A 

10. 2? Dietro pensando a ciò , che si preliba, • 

Messo t' ho innanzi : ornai per te tf ciba : 
Quella materia , ond* io son fatto scriba . 

24. 2 Del benedetto Agnello , il qual vi ciba 
Se per grazia di Dio questi preliba 
Anzi che morte tempo gli prescriba ^ 

FUR6. I B O 

31.128L' anima mia gustava di quel cibo , 
Se dimostrando del più alto tribo 
. Cantando ni loro angelico caribo . 
PURG. I B R A 

27. 1 Si come , quando i primi raiggi vibra « 

Cadendo Ibéro sotto V alta Libra, 

PAR. 

29. 2 Coverti del Montone , e della Libra, 

Quant' e dal punto che *1 zenit inlibra , 
Cambiando V emisperio si dilibra , 

INF. ICA 

9. 74 Bel viso «sa per quella schiuma antica j 
Come le rane innanzi «alla nimica 
Fin eh! alla terra ciascuna s* abbica , 

26. 83 Non vi movete : ma V un di voi dica , 
Lo maggior corno della lìamma antica 
Pur come quella, cui vento affatica. 

30. 35 Li denti -addosso, non ti aia flitida - 

Ed egli a ode : Quell^ è V «nima antica 
Al padre , fuor del dritto amore ', amica . 

PUR6. 

16. 74-^on dico tutti: ma posto eh* io *1 dica, 
E libero voler ; che se fatica 
Poi vince tutto , se ben si notrica . 

23. 9SNeUe femmine sue è più pudica , 

O dolce frate , che vuoi tu , eh' io dica ? 
Cui non larÀ quest' ora molto antica , 

26. 35 S* ammusa V una con 1' altra formica , 
Tosto che parton V accoglienza amica , 
Sopra , gridar ciascuna s* affatica ; 

3i. 83Verde) pareami più se stessa antica 
Di penter si mi punse ivi Y ortica , 
Più nel suo amor , più mi si fé niniica . 

PAR. 

i5. 95 Ben si convicn , che la lunga fatica 
Fiorenza dentro dalla cerchia antica , 
Si stava in pace sobria e pudica . 

IKF. I C C A 

29.i25RÌ8pofefaI 4letto mk> : Trane Io StricoRt 



A* R 1 O 

K Nicolò , che la costuma ricca 
Neir orto , dove tal seme s' appicca ; 

PURG. 

21.107 Alla Pession , da che ciascun si spicca. 

Io pur sorrisi , come 1* uom , eh' ammicca: 
Negli occhi , ove '1 sembiante più si ficca . 

INF. I C C H 

02. 26 Di verno la Datioja in Austerìcch , 
Com' era quivi : che se TabcrniccW 
Non avria pur dall' orlo fatto cricclì . 

INF. IOGHI 

3o. 32 Mi disse: Quel folletto è Gianni Schicchi, 
Oh , diss' io lui , se V altro non ti ficchi 
A. dir chi e , pria che di qui spicchi . 

PURG. » 

i5. 62I più posseditor faccia più ricchi 
Ed egli a me : Perocché tu rìficchi 
Di vera luce tenebre dispicchi v 

INF. I C C H 1 A 

18.101 Con r argine secondo s' incrocicchia , 
Quindi sentimmo gente , che si nicchia 
E se medesma con le palme picchia. 

PURG. 

10. 116 Di lor tormento a terra gli ranicchia , 
Ma guarda fiso ìk\ e disviticchia 
. Già scorger puoi , come ciascun si picchia . 
INF. I C C I A 

14. 74 Ancor li piedi nella rena arsiccia : 

Tacendo divenimmo , \k 've spiccia , 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia . 

22. 29 Ma come s' appressava Barbarie eia , 

Io vidi , ed anche '1 cuor mi s' accapriccia , 
Ch' una rana rimane , e 1' altra spìccia . 

PURG. 

I 9. 98 D' una petrìna ruvida e arsiccia , 

Lo terzo , che , di sopra , s' ammassiccia , 
Come sangue, che fuor di vena spiccia . 

.INF. ICE 

5. 122 Che ricordarsi del tempo felice . 
Ma s' a conoscer la prima radice 
Farò , come colui , che piange , e dice . 

PURG. 

; 3. ii3 Nipote di Gostanza Tmperadrice: 
Vadi a mia bella figlia , genitrice 
E dichi a lei il ver , s' altro "si dice . 
6. 44 ^on ti fermar , se quella noi ti dice , 
Non so se 'ntendi : i' dico di Beatrice : 
Di questo monte , ridente e felice . 

11^. 29{E lasse , su per la prima cornice , 

Se di là sempre ben per noi si dice , 

Da quei , eh' hanno al voler buona radice ? 

17.131 O a lui acquistar, questa cornice 

Altro ben' è , che non fa 1* uom felice : 
Essenzia d' ogni ben frutto e radice : 

23. i2SCh' io sarò là , dove fia Beatrice : 

Virgilio è questi , che cosi mi dice : 
Per cui scosse dianzi ogni pendice 

28.140L' età dell' oro, e suo stato felice. 
Qui fu innocente V umana radice : 
Nettare e questo , di che ciascun dice . 

3o. 71 Goolinaò , eome oolui , che dice , 



TESTO O 

Guartìam! ben : ben son ben son Beatrice : 
Non sapei tu , Che qui è V uom felice ? 
S2. 83 Sovra me starsi ^ che conducitrice 

B tutto *n dubbio dissi : Ov' è Beatrice ? 
Nuova sedersi in sa la sua radice ; 

7 lini tcftto me , pur per B e per ICE, 
Foco sofferse me cotal , Beatrice , 
Tal che nel fuoco faria V uom felice : 

la. 77 Trovato in terra della sua nutrice , 
O padre suo veramente Felice ! 
Se ^nterpretata vai, come si dice ! 

i4* SDel suo parlare e di quel di Beatrice, 
A costui fa mestieri , e noi vi dice , 
D' un' altro vero andare alla radice . 

i5. 89 Pure aspettando , io Ali la tua radice : 
Poscia mi disse : Quel , da cui si dice 
Girato ha *1 monte in la prima cornice , 

a4- 20 Vid* io uscire un fuoco si felice , 
E tre fiate , intorno dì Beatrice , 
Che la mia fantasia noi mi ridice : 

26*237 Quando mi volsi , per veder Beatrice , 
Presso di lei , e nel Mondo felice ! 

3o. i4 Perchè tornar con g;li occhi a Beatrice 
Se quanto , infino a qui , di lei si dice , 
Foco sarebbe a fornir questa vice . 

UTF. 1 C H E 

2S. 2 Le mani alzò , con ambeduo le fiche , 
Da indi in qua mi fur le serpi amiche , 
Come dicesse , V non vo* , che più diche : 

29. 62 Cascaron tutti , e poi le genti antiche , 
Si ristorar di seme di formiche. 
Languir gli spirti , per diverse biche . 

VAE. 

2S. 86 Di lei : ed emmi a grado , che tu diche 
Ed io : Le nuove e le scritture antiche 
Dell' anime , che Dio s^ ha fatte amiche . 

FAR. I C H I 

16. 89 Filippi , Greci , Ormanni , e Alberichi , 

E vidi cosi grandi, come antichi, 

E Soldanieri , e Ardinghi , e Bostichi . 

INF. I G I 

i4- 80 Che parton poi tra lor le peccatrici , 
Lo fondo suo e ambo le pendici 
Ferch' i' m* accorsi , che '1 passo era liei . 

PURG. 

7. 62 Menane , disse , dunque , là Ve dici , 
Foco allungati e* eravAm di liei , 
A guisa, che i valloni sceman quici . 

PAR. 

5. 62 Ma or m* ajuta ciò che tu mi dici , 

Ma dimmi : voi , che siete qui felici , 
Per piò. vedere , o per più farvi amici ? 

8. 119 Diversamente , per diversi ufici ? 

Si venne deducendo insino a quici : 
Convien , de' vostri effetti , le radici : 
12. 128 Da Bagnorcgio , che , ne^ grandi ufici , 
Illuminato , e Agostin son quici. 
Che nel capestro a Dio si fero wnici . 

17. 86 Saranno ancora si che i suoi nimici 

A lui t' aspetta , ed a^ suoi benifici : 
Tom. IF. 
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Cambiando condlzion , ricchi e mendici : 
32. 116 Andrò parlando , e nota i gran patrici 
Quei duo , che seggon lassù più felici « 
Son d' està rosa quasi due radici . 
PAR. IGLÒ 

8. I Solea creder lo Mondo in suo periclo , 
Raggiasse , volta nel terzo epiciclo : 

INF. ICO 

6. 11? Parlando più assai 1» eh' i' non ridico : 

Quindi trovammo Fiuto il gran nemico « 

10. 119 Qua entro è lo secondo Federico , 
Indi s' ascose : ed io inver V antico 
A quel parlar , che mi parea nemico . 

i5. €2 Che discese di Fiesole ab antico , 

Ti si farà , per tuo ben far , nimico : 
Si disconvien fruttare il dolce fico . 

i8. 5o Venedico se tu Caccianimico ; 

Ed egli a me : Mal volender lo dico : 
Che mi fa sovvenir dei mondo antico . 

PURG. 

9. 1 La concubina di Titone antico , 
Fuor delle braccia del suo dolce amico : 

22. 9$ Che m^ ascondeva quanto bene io dico , 
Dimmi , dor* è Terenzio nostro amico , 
Dimmi , se ton dannati , ed in qua! vico . 

PAR. 

6. 89 Gli concedette in mano a quel, eh* io dico. 
Or qui t' ammira in ciò , eh' io ti replica , 
Della vendetta del peccato antico . 

17. 116 Ho io appreso quel, che s' io ridico , 
E s' io al vero son timido amico , 
Che questo tempo chiameranno antico . 

26. 92 Solo prodotto fosti , padre antico-, 
Devoto , quanto posso , a te supplico , 
E per udirti tosto , non la dico . 

INF. ^ IDA 

I . Ilo Che tu mi segui , ed io sarò tua guida , 
Ov' udirai le disperate strida , 
Che la seconda morte ciascun grida : 

11. 53 Può r uomo usare in colui , che *n lui fida. 
Questo modo di retro par , eh' uccida 
Onde nel cerchio secondo s' annida , 

12- 98 E disse a Nesso : Torna , e si gli guida » 
Noi ci movemmo , con la scorta fida 
Ove i bolliti faccno alte strìda . 

i4- 98 D' acque e di fronde , che si chiamò Ida , 
Rea la scelse già per cuna fida 
Quando piangea , vi facea far le grida . 

PURG. 

5. 62 Che dietro a' piedi di ai fatta guida , 
E uno incominciò : Ciascun si fida 
Pur che '1 voler , non possa , non ricida : 

16. 8 Onde la scorta mia «aputa , e fida 

Si come cieco va dietro a sua guida. 
In cosa , che '1 molesti , o forse ancida % 

2o.io4Gui traditore e ladro e patricida 
E la miseria dell* avaro Mida , 
Per la qual sempre convien che si rida • 

PAR. 

3. 23 Dritti nel lume della dolce guida , 

Non ti mararigliar , perch' io sorrida « 
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Poi sopra '1 vero ancor lo pie non fida , 
5. 77 E '1 pastor della Chiesa , che vi gaida : 

Se mala cupidigia altro vi grida , 

Si che M Giudeo , tra voi , di voi non rida . 
II. 32 La sposa di colui , eh' ad alte grida 

In se sicura , e anche a lui più fida ; 

Che quinci e quindi le fosser per guida . 
i5-i3i Viver di cittadini , a cosi fida 

Maria mi die , chiamata in alte grida ; 

Insieme fui Cristiano e Cacciaguida . 
22. I Oppresso di stupore alia mia guida 

Sempre colA , dove più si confida . 
29.116 A predicare, e pur che ben si rida. 

Ma tale uccel nel becchetto 8^ annida , 

La perdonanza , di che si confida ; 

INF. IDDI 

7. 20 Nuove travaglie e pene, quante i*viddi? 
Come fa V onda là sovra Cariddi , 
Cosi convicn , che qui la gente riddi . 
INF. IDE 

1. 92 Rispose , poiché lagrimar mi vide, 

Che questa bestia , per la qual tu gride , 
Ma tanto lo rapedisce , che V uccide : 
5. 17 Disse Minos a me , quando mi ride , 

Guarda , com* entri , e di cui tu ti fide : 
E '1 duca mio a lui : perche pur gride ? 

pxa. 
9.101 Fu da Demofoonte , ne Alcide , 

"Non però qui si pente , ma si ride , 
Ma del valor , eh' ordinò e provvide . 

10. 116 Che , giuso in carne , più adeutro vide 
Nell'altra piccioletta luce ride 
Del cui latino Agostin si provvide . 

28. 83 Che pria turbava , si che '1 ciel ne ride , 
Cosi fec' io , poi che mi provvide 
£ come stella in cielo il ver si vide . 

iXF. IDI 

2. 80 mente , che scrìvesti ciò eh' i' vidi. 

Io cominciai : Poeta , che mi guidi , 
Prima eh' all' alto passo tu mi fidi . 
26. 20 Quando drizzo la mente a ciò eh' io vidi , 
Perchè non corra, che virtù noi guidi : 
M' ha dato '1 ben , oh' io stesso noi m' invidi . 

PORG. 

3. 20 D'esser abbandonato , quando i'vidi 

E '1 mio conforto : Perche pur difidi , 
Non credi tu me teco , e eh' io ti guidi ? 
7. 83 Quindi seder , cantando , anime vidi , 
Prima che'l poco sole ornai s' annidi , 
Tra color non vogliate , eh' i' vi guidi . 

17. 8 In giungere a veder, eom' io rividi 

Si pareggiando i miei co* passi fidi 
A' raggi morti già ne' bassi lidi . 

PAR. 

5.r22Detto mi fu , e da Beatrice , DI dt 
Io veggio ben si come tu t' annidi 
Perch' ei corrusca , si come tu ridi : 

18. 8 Dot mio conforto : e quale io aUor vidi 

Non perch' io pur del mio parlar diffidi, 
Sovra se tanto, s' altri non la gnidi. 
18. 107 La testa e Scolio d' aa' Aquila vidi | 
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Quei , che dipinge li , non ha chi '1 guidi , 
Quella virtù eh' e forma per li nidi . 

3o. 95 Li fiori e le faville , si eh' io vidi 
O isplendor di Dio , per cu' io vidi 
Dammi virtù a dir , com' io lo vidi . 

33.122 Al mio concetto ! e questo a quel , eh' io yidi, 
O luce eterna, che sola in te sidi , 
Ed intendente te a me arridi : 

PAR. I D I B 

17. 9SDÌ quel, che ti fu detto : ecco le 'nsidie , 
Non vo' però , eh' a' tuo' vicini invidie , 
Via più là , che '1 punir di lor perfidie . 

iKF. 1 D I O 

25. 9SDel misero Sabello , e di Nassidio , 

Taccia di Cadmo , e d' Aretusa Ovvidio : 
Converte , poetando , i' non lo 'nvidio : 

INF. I D O 

5. 83 Con r ali aperte e ferme al dolce nido , 
Cotali uscir della schiera ,' ov' è Dido , 
Si forte fu r affetuoso grido . 

FURG. 

li. 95 Tener lo campo: ed ora ha Giotto il grido, 
Cosi ha tolto r uno all' altro Guido 
Che r uno e 1' altro caccerà di nido . 

ao.i3i Pria che Latona in lei facesse '1 nido , 
Poi cominciò da tutte parti un grido 
Dicendo , Non dubbiar, mentr' io ti guido. 

28. 74 Per mareggiare intra Sesto e Abido , 

Voi siete nuovi : e forse perch' io rido , 
All' umana natura , per suo nido , 

PAR. 

8. 5 Di sacrifici , e di votivo grido , 
Ma Dione onoravano , e Cupido , 
E diceau , eh' ei sedette in grembo a Dido : 
INF. 1 R 

27. 74 Che la madre mi die, l'opere mie 
Gli accorgimenti, e le coperte vie 
Ch' al fine della terra il suono uscie . 

PORO* 

23. 8 Appresso a' savi , che parlavan sic , 
Ed ecco piangere , e cantar s' udie , 
Tal che diletto e doglia parturie . 

25. 32 Rispose Stazio , là dove tu sie , 

Poi cominciò : Se le parole mie. 
Lume ti fieno al come , che tu die • 
3o. 101 Del carro stando, alle sustanzie pie 
Voi vigilate nell' eterno die , 
Passo , che faccia '1 secol per sue vie : 

PAR. 

7. Ilo Di proceder, per tutte le sue vie , 

Nò tra r ultima notte , e '1 primo die , 
O per r uno , o per V altro fue , o fie . 

16. 8 Si che , se non s' appon di die in die « 
Dal voi , che prima Roma sotVerie , 
Rincomìnciaron le parole mie : 

PURO. I F E 

26. /^ì'R Y altra , Nella vacca entrò Pasife , 

Pui come gru, ch*alle montagne Rife 
Queste del giel , quelle del sole schilè ; 

INF. i F O 

3i . 1 22 ;!Mcttine giuso ( e non ten' venga schifo } 



TESTO DI 

"ìVou CI far' ire a Tizio , nò a Tifo : 
Però ti china , e non torcer lo grifo » 
INF. I G A 

5. 47 Facendo in acr di se lunga riga , 
Ombre portate dalla detta briga. 
Genti , cbe V aer nero si gastiga ? 

PURG. 

j, S3 Dicendo : Vedi, sola questa riga 

Non però , ch^ altra cosa desse briga , 
Quella col non poter la voglia intriga . 
16. ii3Se non mi credi , pon mente alla spiga: 
In sul paese , rh^ Adice e Po riga , 
Prima che Federigo avesse briga : 

PAR. 

8. 65 Di quella terra , che ^1 Danubio riga « 
B la bella Trinacria, che caliga. 
Che riceve da Euro maggior briga , 

i2.io40nde r orto cattolico si riga , 

Se tal fu r una ruota della biga , 
E vinse in campo la sua civil briga , 

IWF. 1 G K 

7.104^ noi in compagnia dell* onde bige , 
Una palude fa , ch^ ha nome Stige , 
Al pie delle maligne piagge grige . 

PAR. 

3i. yylVIa nulla mi facea ; che sua efl^ge 

O donna , in cui la mia speranza vige , 
In Inferno lasciar la tue vestigc \^ 

33.i3iIVli parve pinta della nostra efBge : 

Quar è il geometra , che tutto s* afBge 
Pensando , quel principio , ond' egli indige, 

PUR6. I G G E 

25. 2 Che 1 Sole avea Io cerchio di merigge 

Perchè come fa 1* uom , che non s* afHgge , 
Se di bisogno stimolo il trafìgge; 

33. io4 Teneva '1 Sole il cerchio di merigge , 
Quando s* affìsser , si come s^ afBggc 
Se truova novitate in suo vestlgge . 

PURG. I G I 

20. 5oDi me son nati i Filippi e i Luigi , 

Figliuol fui d' un beccajo di Parigi , 

Tutti , fuor eh* un , renduto in panni bigi . 

PtJRG. I G I O 

26.104 Tutto m* offersi pronto al suo servigio , 
Ed egli a me : Tu lasci tal vestigio 
Che Lete noi può torre , ne far bigio . 

PAR. 

5. 11 Non e se non di quella alcun vestigio 
Tu vuoi saper se con altro servigio. 
Che r anima sicuri di litigio . 
INF. I G L I 

21. 71 E volser contra lui tutti i roncigli : 

Innanzi , che F uncin vostro mi pigli , 
E poi di roncigliarmi si consigli . 
So. 5 Che , veggendo la moglie , co* duo figli , 
Gridò ! Tendiam le reti , si eh* io pigli 
E poi distese i dispietati artigli , 

PURG- 

21.1 19 Mi disse , di parlar, ma parla* e digli 
Ond* io : Forse che tu ti maravigli , 
Ma piit d* ammirazion vo* , che ti pigli ^ 
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CRUSCA ^ 

29.146 Erano abituati: Ma di gigli 

Anzi di rose e d' altri fior vermìgli : 
Che tutti ardesser di sopra da* cigli . 

PAR. 

6. 107 Co* Guelfi suoi , ma tema degli artigli , 

Molte fiate già pianser li figli 

Che Dio trasmuti 1* armi , per suoi gigli . 
19. 92 Poi eh* ha pasciuto la cicogna i figli , 

Cotal si fece , e si levai li cigli . 

Movea sospinta da tanti consigli , 
23. 74 Carne si fece : quivi son li gigli , 

Cosi Beatrice : ed io , eh* a* suoi consigli 

Alla battaglia de* debili cigli . 
m. I G L I A 

3.i34Che balenò una luce vermiglia, 

E caddi , come 1* uom , cui sonno piglia . 
4.1 28 Lucrezia, Julia, Marzia e Corniglia , 

Poi che *nualzai un poco pia le ciglia , 

Seder tra filosofica famiglia. 
i5. 20 E si ver noi aguzzavan le ciglia , 

Cosi adocchiato da cotal famiglia , 

Per lo lembo , e gridò : Qual maraviglia ? 
25. 47 ^ì^ ^ eh* io dirò , non sarà maraviglia : 

Com* i* tenea levate in lor le ciglia ; 

Dinanzi ali* uno , e tutto a lui s* appiglia . 
28. 65 E tronco *lnaso , infin sotto le ciglia , 

Restato a riguardar per maraviglia , 

Ch* era di fuor d* ogni parte vermiglia, 
3o. 86 Con tutto ch* ella volge undici miglia , 

1* son per lor tra si fatta famiglia : 

Ch* avcvan tre carati di mondiglia . 
34- 35 E contra *1 suo fattore alzò le ciglia : 

O quanto parve a me gran meraviglia , 

L* una dinanzi , e quella era vermiglia : 

PURG. 

5. 8 E vidile guardar , per maraviglia , 

Perche V animo tuo tanto s* impiglia , 
Che ti fa ciò , che quivi si pispiglia ? 
7. 11 Subita vede , ond*ei si maraviglia. 

Tal parve quegli : e poi chinò le ciglia , 
E abbracciollo , ove *1 minor s* appi^a > 

II. 107 Spazio ali* eterno , ch* un muover di ciglia. 
Colui , che del cammin si poco piglia 
Ed ora a pena in Siena sen* pispiglia; 

i4.ii3 Poiché gita se n* e la tua famiglia. 
Ben fa Bagnacaval , che non rifiglia , 
Che di figliar tai Conti più s* impiglia . 

18. 62 Innata v* è la virtù , che consiglia , 

Quest* è *1 principio , la onde si piglia^ 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia « 

28. 1 13 Per se , o per suo ciel , concepc e figlia 
Non parrebbe di là poi maraviglia , 
Senza seme palese vi s* appiglia . 

PAR. 

10. 47 A. tant* altezza , non e maraviglia : 

Tal era quivi la quarta famiglia 
Mostrando come spira , e come figlie. 

11. 86 Con la sua donna , e con quella famiglia. 

Ne gli gravò viltà di cuor le ciglia. 
Ne per parer dispetto , a maraviglia . 
i5. 125 Favoleggiava, con la sua famiglia, 

K 2 
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Saria tenuta allor tal maraviglia 

Qaal or saria Cincinnato e Gorniglia . 

19. 80 Per giudicar da lungi mille miglia , 

Certo a colui , che meco s'assottiglia. 
Da dubitar sarebbe a maraviglia . 

27.137^61 primo aspetto , della bella figlia 
Tu , perchè non ti facci maraviglia « 
Onde si svia V nmana famiglia . 

28. 59 Sufficienti , non è maraviglia , 

Cosi la donna mia . poi disse : Figlia 
Ed intorno da esso f assottiglia • 

32. i34 Tanto contenta di mirar sua figlia, 

B contro al maggior padre di famigtia 
Quando chinavi a ruinar le ciglia . 

»NF. I G L I O 

12.101 Lungo la proda del bollor vermiglio^ 
r vidi gente sotto infino al ciglio : 
Che dier nel sangue , e nelP aver di piglio . 
71 Disse : e presegK '1 braccio col runciglio, 
Draghinazzo anch' ei volle dar di piglia 
Si volse 'ntomo intorno, con mal piglio. 

ft4» 20 La tinca a me si vobe , con quel piglio 
Le braccia aperse , dopo alcun consiglio ,. 
Ben la ruina , e diedemi di piglio . 

PVBG. 

1 . 47 O è mntato«in ciel nuovo consiglio , 
Lo duca mio allor mi die di piglio , 
Reverenti mi fé le gambe e U ciglio : 

3, 62 Ecco di qua chi ne darà consiglio , 

Guardommi allora, e con libero piglio 
E tu ferma la speme , dolce figlio . 

7.101 Fu meglia assai, che Vincislao suo figlio 
E quel nasetto , che , stretto a consiglio , 
Mori fuggendo , e disfiorando '1 giglio : 
a3. 59 Non mi far dir , mentr' io mi maraviglio : 
Ed egli a me : Dell' eterno consiglio 
Rimasa addietro , ond' io si mi sottiglio . 
27. 35 Turbato un poco , disse : Or vedi, figlio » 
Come al nome di Tisbe aperse '1 ciglia - 
Allor che '1 gdso diventò vermiglio ; 

PAB. 

8. 8 Questa per madre sua , questo per figlia , 
E da costei , ond' io principio piglio , 
Che'l Sol vagheggia or da coppa, or da ciglio» 
16.1&2E giusto 'l popol suo tanto, che '1 giglio 
Né per division fatto vermìglio . 

20. 4» In quanto affetto fu del suo consiglio , 

De' cinque, che mi fan cerchia per ciglio». 

La vedovella consolò del figlio: 
33. 1 Vergine Madre , figlia del tuo Figlio, 

Termine fisso d* eterno consiglio ^ 
INF. 1 G UJ A 

22. 89 Di Logodoro : e a dir di Sardigna 

O me , vedete V altro , che digrigna : 

^on s' apparecchi a grattarmi la tigna. 

14. 98 Pier Traversaro , e Gmdo di Carpigna ? 

Quando in Bologna mi fabbro si ralligna r 
Verga gentil di piccioìa gramigna. 

32.i34^ 8C traendo la coda maligna, 

Quel che rimase y come àf gcamign» 



Forse con intenzion casta e benigna « 

PAK. 

12. 86 Tal che si mise a circuir la vigna. 
Ed alla sedia, che fu già benigna 
Ma per colui , che siede , e che traligna ^ 

16. 56 Del villan d' Aguglion , di quel d» Signa , 
Se la gente , eh' al Mondo più traligna , 
Ma come madre a sua figliool benigna, 

INF. IGNE 

4. 20 Che son quaggiù , nel viso mi dipi^ne 

Andiam , che la via lunga ne sospigne r 
Nel primo cerehia , che T abbisso ei^t > 

PURG. 

29. 98 Rime , Lettor : eh' altra spesa mi strigne ^ 
Ma leggi Erzechiel , che li dipfgne , 
Venir , con vento , con nube , e con igne t 

PAR. 

28. 23 Allo cigner la luce , che '1 dipigne , 

Distante intorno al punto un cerchio dMgne 
Quel moto , che pi£i tosto H Monda cigne : 

IWP. 1 G N O 

5. 86 A noi venencfe ,^ per T aer maligna, 
O animai grazioso , e benigno , 
Noi , che tingemmo '1 moncfo di sangitigna» 

i5. 59Veggendo'l ciclo a te cosi benigno , 
Ma quello 'ngraCo popolo maàigno . ^ 
E tiene ancor del monte a del macigno- « 

»8. 2 Tutto di pietra , e di color ferrigno , 
Nel dritto mezzo del campo maligno 
Di cui suo luogo conterà V ordigno . 

FVR6. 

, 19. 44 Parlare in modo soave , e benigno ^ 

Con r ale aperte , che parén di cigno , 
Tra i duo pareti del duro macigno . 

iiCF. I G O 

33,ii6Dimmi chi fosti , e s' i* non ti disbrigo» 
Rispose adunque ; Y son frate Alberigo : 
Che qui riprendo dattero per figo . 

PURG. I G R I 

33.iioQual sotto foglie vcrdt e rami nigrì , 
Dinanzi ad esse Eufrates , e Tigri 
E quasi amici dipartirsi pigri. 

IXP. II 

22. 6^ Dimanda , disse , ancor , se pia disii 

Lo duca : Dunque or di degli altri rii : 
Sotto ìa pece ? e quegli r I' mi partii 

PURG. 

21. 68 Cinquecento anni e più, pur mo sentii 
Però sentisti '1 tremoto , e li pii 
A quel signor , che tosto su $V invi» . 

PAR. 

i 5. 119 Noi semo accesi: e però se disii- 
Cosi , da un di quelli spirti pii * _ 
Sicuramente , e credi , come a Dii . 
9. jj Sempre col canto di que' fuochi pii , 
Perchè non soddisface a* miei disii ? 
S' io m' intnassf , come tu t* immii . 
33. 44 Nel qual non si de' creder , che s' invìi t 
Ed io , eh' al fine dì tutti i disii , 
L' ardor del desiderio in me fijiii • 



TESTO DI 

paRG. ILA 

21. 23 Che questi porta, e che V Angel proffilat 
Ma perchè lei , che di e notte fila , 
Che Cloto impone a cìascana e compila: 

PUR6. I L S 

5. 20 Che '*! yelo e ora ben tanto sottile , 

r vidi quello esercito gentile 
Quasi aspettando^ pallido e umile: 

12. 62 O Ilión , come te bass» e Wle 

Qnal di pennel fu maestro , e di stile , 
Mirar fòrieno uno ^ngegno sottile ? 

FURG. ILI 

6. i4o L* antiche leggi , e fhron si civili , 

Verso di te f che fai tanto sottili 

Non giunge quel «. che tu d* Ottobre fili . 

FAR. 

?2. 47^ anche per le focì puerili « 
Or dubbi tu ^ e dubitando sili : 
In che ti stringon li pensier sottili . 

m. I L I A 

26. Ilo Dalla man destra mi lasciai Sibilia t 
O frati , dissi , che per cento milia 
A questa tanto piceiola vigilia 

BAR. 

26. 74 SI nescia è la sua subita vigilia , 

Cosi degli octhi miei ogni quisquilia 
Che rifulgeva piCi di mille milia : 

INP. ILIO 

2o.i22ln questa fossa, e gli altri dal concilio « 
AUor vid' io mara;irigliar Virgilio- . 
Tanta vilmente , nell' eterno esilio . 

PURG. 

21. §4 Noi ci volgemmo- subito : e Virgilio 
Poi cominciò 1 nel beato concilio 
Che mi rilega nell^ eterno esilio . 

PAR. 

23.i34Che 8^ acquistò piangendo neir esilio 
Quivi trionfa sotto V alto Filio 
E con r antico e col nuovo concilio 

26*. 116 Fu per se la cagion di tanto esilio. 

Quindi , onde mosse tua donna Virgilio t 
Di Sol desiderai questo concilio : 

INF. ILLA 

1 107 Per cui morio la vergine Canimillay 
Questi la caccerà per ogni villa , 
Là ondc^nvidia prima dipartilla . 

23, 9$ Sovra '1 bel fiume d* Arno alla gran villa , 
Ma voi chi siete , a cui tanto distilla , 
E. che pena è in voi , che si sfavilla T 

PTTRG. 

iS. 95 Giù per le gote v che U- dolor distilla, 
S dir : Se tu se sire della villa ^ 
£ onde ogni scienzia disfavilla, 

PAR. 

7. 65 Ogni livore , ardendo in se sfavilla t 

Ciò che da lei senza mezzo distilla.. 
La sua imprenta , quaud^ ella sigilla . 
9.113^ Che qui appresso me cosi scintilla,. 
Or sappi , clic là entro si tranquilla 
Di lui nel sommo, grada si sigilla .. 
20. 55 Quelli , onde Y occhio in testa mi scintilla v 
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Colui , che luce in mezzo per pupilla « 
Che r arca traslatò di villa in villa : 

24> i4? Ch* io tocco mo , la mente mi sigilla 
Quest^ è *1 principio : quest^ è la favilla , 
S , come stella in cielo , in me scintilla . 

28. 89 Non altrimenti ferro disfavilla , 

Lo *ncendio lor seguiva ogni scintilla : 

Più che U doppiar degli scacchi , s* immilla • 

3?. €2 Mia visione, e ancor mi distilla 
Cosi la neve al Sol si disigilla : 
Si perdea la sentenzia di Sibilla . 

IKF. I L L E 

5. 65 Tempo si volse : e vidi U grande Acchille , 
Vidi Paris , Tristano : e più di mille 
Ck* am»r di nostra vita dipartine . 

12. 71 E *1 gran Chirone, il qual nudri Achillei 
Dintorno al fosse vanno a mille a mille , 
Del sangue più, che sua colpa sortiUe. 

26. 62Deidamia ancor si duol d* Achille, 
S* ei posson dentro da quelle faville 
E ripriego , che U priego vaglia mille 4 

PURG. 

21. 92 Cantai di Tebe, e poi del grande Achille t 
Al mie arder fur seme le faville , 
Onde sono alhunati più di mille : 



?. 1 1 O ver per acque nitide e tranquille 
Toman de^ nostri visi le postille 
Non vien men tosto alle nostre pupille r 

jm 8S , quasi velocissime faville , 

Io dubitava r e dicea , Dille dille 
Che mi disseta con le dolci stille : 
f8.ioiSargone innumerabili faville ,. 

Risurger parver quindi più di mille 
Si come U Sol , che V accende , sortille r 

PAR. I L L I 

20. i4 Quanto parevi ardente in que' favilli, 
Poscia che i cari e lucidi lapiUi ,. 
Poser silenzio a^i angelici squilli „ 

PAR» I L L 

11. 107 Da Cristo prese T ultimo sigillo, 

Qoando a colui , eh* a tanto ben sortillo ^ 
Ch* egli acquistò nel suo farsi pusillo ^ 

27, 5o Divenisser segnacolo in vessillo ,. 
Né eh? io fossi figura di sigillo r 
Ond* io sovente- arrosso e disfavillo . 

PURC ILO 

24. 62 Non vede più: dalF uno- alP altro stilo : 

Come gli auge! , che vernan verso *1 Nilo ^ 
Poi volan più in fretta , e vanno in filo ;. 

PAR- 

20. 59 Comincialo , dall* alto primipilo,. 
£ seguitai: Come '1 verace- stilo 
Che mise Roma teco nel buon filo , 

lOT. IMA 

8. »r dico seguitando , eh' assai prima ,^ 

Gli occhi nostri n' andar suso alla cima^ 

i3.. 44 Parole , e sangue : ond- i' lasciai la cima^ . 
S* egli avesse potuto creder prima , 
Cìj5 ch'ha vedalo , puc-^con. la mia. riina,» 

24. 20 Eletto seco , rìgvurdando prinut 



7B K I M 

E come quei , che «ulopcra , ed istima , 
Cosi , levando me su ver la cima . 
27. 6 Ne fece volger gli occhi alla sua cima. 

Come *1 bue Cicilian , che mugghiò prima , 
Che r avea temperato con sua lima . 

FURG. 

iS. 11 Allo splendore, assai più, che di prima, 
Ond' io levai le mani invcr la cima 
Che del soverchio visibile lima . 

19. 98 Rivolga ^1 cielo a se , saprai : ma prima 
Intra Siestri e Chiaveri s' adima 
Lo titol del mio sangue fa sua cima. 

33. 62 Cinque mir anni e più V anima prima 
Dorme lo ^ngegno tuo , se non istima , 
Lei tanto , e si travolta nella cima . 

PAR. 

i3.i2>iA giudicar, si come quei, che stima 
Ch' io ho veduto tutto '1 verno prima 
Poscia portar la rosa in su la cima : 

iS. 29 Dell' albero, che vive della cima , 
Spiriti son beati, che giù prima , 
Si ch^ ogni Musa ne sarebbe opima . 

22. 38 Fu frequentato già in su la cima 

£d io son quel , che su vi portai prima 
La verità , che tanto ci sublima : 

26. 8? Vagheggia il suo fattor V anima prima « 

Come la fronda , che flette la cima 
Per la propria virtù , che la sublima , 

27. 77Deir attender in su , mi disse : Adima 

Dair ora , eh' io avea guardato prima , 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima r 

29. 32 Alle sustaiizie , e quelle furon cima 
Pura potenzia tenne la parte ima : 
Tal vime, che giammai non si divima . 

PURG. IME 

«8. i4 Tanto , che gli augelletti , per le cime , 
Ma con piena letizia V ore prime , 
Che tenevan bordone alle sue rime , 

PAR. IMI 

28. 98 Nella mia mente , disse : I cerchi primi 

Cosi veloci seguono i suoi vimi, 
B posson , quanto a veder son subUmi . 
INF. I M I A 

29. 137 Che falsai li metalli , con alchimia, 
Com^ V fui di natura buona scimia . 
INP. I M M O 

i8- 68 Poscia, con pochi passi , divenimmo. 
Assai leggeramente quel salimmo , 
Da quelle cerchie eterne ci partimmo , 
INF. IMO 

29. 55 Senza parlarmi , si com' io stimo : 

Cosi parlammo insino al luogo primo , 
Se più lume vi fosse , tutto ad imo . 

PUR6. 

1. 98 D** alcuna nebbia andar davanti al primo 
Questa isoletta intorno , ad imo ad imo 
Porta de' giunchi sovra 'ImoUe limo. 
17. 110 Ne per se stante, alcun esser del primo. 
Resta , se dividendo , bene stimo , 
Amor nasce in tre modi in vostro limo . 



ARIO 

PAR. 

i.i34 Fuoco di nube , se V impeto primo 

Non dei più ammirar , se bene stimo , 
Se d' alto monte scende giuso ad imo . 

30.107 Reflesso al sommo del mobile primo , 
E come clivo in accpia di suo imo 
Quanto è nel verde , e ne' fioretti opimo , 

INF. INA 

5. ?2 Mena gli spirti con la sua rapina , 
Quando giugnon davanti alla mina ; 
Bestemmian quivi la virtù divina . 

21. 116 A riguardar , s' alcun se ne sciorina : 
Trati avanti , Alichino , e Calcabrina , 
E Barbariocia guidi la decina . 

20. 137 Montar potrete su per la ruina , 

Lo duca stette un poco a testa china , 
Colui , che i peccator di ih uncina . 

28. 71 E cui giA vidi su in terra Latina, 
Rimembriti di Pier da Medicina , 
Che da Vercello a Marcabò dichina . 

32. 56 La valle , onde Bisenzio si dichina , 

D' un corpo uscirò : e tutta la Caina 
Degna più d' esser fitta in gelatina . 

PORG. 

i.ii3Volgiamci indietro, che di qua dichina 

L' alba vinceva V ora matntina , 

Conobbi il tremolar della marina . 
8. 116 Di Valdìmagra, o di parte vicina 

Chiamato fui Currado Malaspina . 

A' miei portai V amor , che qui raffina . 
9. i4La rondinella, presso alla mattina, 

E che la mente nostra pellegrina , 

Alle sue vision quasi è divina; 
i3. 92 S' anima è qui tra voi , che sia Latina : 

O frate mio , ciascuna è cittadina 

Che vivesse in Italia peregrina. 
17. 35 Piangendo forte, e diceva, O regina, 

Ancisa t' hai , per non perder Lavina : 

Madre , alla tua , pria eh' all' altrui ruina • 
26. i46CAe VHS ghida al sorn delle scolina , 

Poi s' ascose nel fuoco , che gli afHna . 

33. 86 Ch' hai seguitata , e veggi sua dottrina, 

E veggi vostra via dalla divina 

Da terra '1 ciel , che più alto festina . 

PAR. 
6.i3iNon hanno riso : e però mal cammina « 

Quattro figlie ebbe , e ciascuna reina , 

Romeo persona umile e peregrina : 
20.137 Perche '1 ben nostro in questo ben s' affinat 

Cosi da quella immap;iiie divina. 

Data mi fu soave medicina . 
24.140 Credo una essenzia si una, e si trina , 

Della profonda condizion divina. 

Più volte r evangelica dottrina . 
3i. 116 Tanto che veggi seder la Regina, 

Io levai gli occhi : e come di mattina 

Soverchia quella , dove '1 Sol declina , 
32. io4 Guarda negli occhi la nostra Regina, 

Cosi ricorsi ancora alla dottrina 

Come del Sol la stella mattutina . 



T K S T DI 

INF. I N C I 

i4* 4 1 Delle mìsere mani , or quindi, or quinci « 
r cominciai : Maestro , tu , che vinci 
Ch* ali* entrar della porta incontro oscinci : 

FUR6. 

iS. 35 Con lieta voce disse : Intrate quinci 
IVoi montavamo , già partiti linci , 
Cantato retro , e godi tu ^ che vinci . 

PAR. 

i4*i25 Perocché a me venia , Risurgi , e vinci , 
Io m^ innamorava tanto quinci. 
Che mi legasse con si dolci vinci • 

PURO. INDI 

ii.ioi Di vento, ch*or vien quinci, e or vien quindi, 
Che fama avrai tu più , se vecchia scindi 
Innanzi che lasciassi il pappo e *1 dindi ; 

o2 4i Pi^ 1 quanto più è su , fora dagP Indi 
Beato se, Grifon , che non discindi 
Fosciachè mal si torse U ventre quindi : 

PAR. 

29.101 Da se : però agP Ispani e agi* Indi , 
Kon ha Firenze tanti Lapi e Bindi, 
In pergamo, si gridan quinci e quindi; 

INF. INE 

9. 4i Serpentelli , ceraste avean per crine , 

E quei , che ben conobbe le meschine , 
Guarda , mi disse , le feroci Erine . 

20. 122 La spuola , e U fuso , e fecersi indovine : 
Ma Vienne omai : che già tiene U confine 
Sotto Sibilia , Caino , e le spine . 

PURO- 

4- 20 Con una forcatella di sue spine , 
Ghe non era la calla , onde saline 
Come da noi la schiera si partine. 

20. 101 Alle sfacciate donne Fiorentine 

Quai Barbare fur mai , quai Saracine , 
O spiritali , o altre discipline ? 

00. no Che drizzan ciascun seme ad alcun fine. 
Ma per larghezza di grazie divine , 
Che nostre viste là non van vicine : 

PAR. 

1.107 Dell' et<?rno valore, il quale è fine, 

Neil' ordine , eh' io dico , sono accline 
Più. al principio loro , e men vicine : 
6. 38 Per trecent' anni, ed oltre infino al fine, 
Sai quel , che fé d;<r mal delle Sabine , 
Vincendo 'utorno le genti vinine . 
8. io4 Disposto cade a provveduto fine , 

Se ciò non fosse, il Ciel, che tu cammine, 
Che non sarebbero arti , ma ruine : 

16. 5oDi Campi , e di Certaldo , € di Figghine, 
O quanto fora meglio esser vicine 
E a Trespiano aver vostro confine , 

28. So Veder le volte tanto più divine , 
Onde se '1 mio disio dee aver fine 
Che solo amore e luce ha per confine; 

PURG. I N G A 

1 . 92 Come tu di : non e' è mestier lusinga : 
Va. dunque , e fa , che tu costui ricinga 
Si eh' ogni sucitlume quindi stinga : 

"^'2. 6&Gii occhi spietati , udendo di Siringa , 
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Come pintor , che con esemplo pinga , 
Ma qual vuol sia , che 1' assonnar ben finga; 
INF. I N G H E 

18. 12S Quaggiù m' hanno sommerso le lusinghe , 
Appresso ciò , lo duca : Fa che pinghe , 
Si che la faccia ben con gli occhi, attinghe 
INF. l N G H I A 

S« 2 Giù nel secondo , che men luogo cuighia « 
Stavvi Minos orribilmente ,■ e ringhia : 
Giudica , e manda , secondo eh' avvinghia . 
INF. INGO 

23. 104I0 Catalano, e costui Loderingo 

Come suole esser tolto un' uom solingo , 
Ch* ancor si pare intorno dal Gardingo . 
PAR. I N G U A 

11. 23Ia si aperta e si distesa lingua. 

Ove dinanzi dissi , U' ben s' impingua , 
E qui é uopo che ben si distingua • 
INF. I N G U E 

li. 68 La tua ragione, e assai ben distingue 
Ma dimmi : Quei deUa palude pingue , 
E che s' incontran con si aspre lingue t 

PAR. 

23.. 53 Di tanto grado , che mai non si stingue 
Se mo sonasser tutte quelle lingue , 
Del latte lor dolcissimo più pingue , 

INF. INI 

27.113 Per me: ma un de^ neri Cherubini 

Venir se ne dee giù tra' miei meschini , 
Dal quale in qua stato gli sono a' crini : 

3o. 89 Ei m' indussero a battere i fiorini. 
Ed io a lui : Chi son li duo tapini , 
Giacendo stretti a' tuoi destri confini ? 

PUR6. 

ii.i4oMa poca tempo andrà, che i tuo' vicini 
Quest' opera gli tolse quei confini . 

i4- 5 Dimandai tu , che più gli t' avvicini , 
Cosi duo spirti , 1' uno all' altro chini , 
Poi fcr li visi , per dirmi , supini : 

PAR. 

4-i4oDi faville d' amor, con si divini, 

E quasi mi perdei con gli occhi chini • 
8. 230 visibili , o nò, tanto festini , 
A chi avesse quei lumi divini 
Pria comfnciato in gli alti Serafini : 

16. 86 Ciò, eh' io dirò degli alti Fiorentini ; 
Io vidi gli Ughi , e vidi i Catellini , 
Già nel calare , illustri cittadini : 

PAR. INNO 

14.1 19 Di molte corde, fan dolce tintinno 
Cosi da' lumi , che 11 m' apparinno , 
Che mi rapiva , sanza intender l' inno . 

INF. INO 

1. 35 Anzi 'mpediva tanto '1 mio cammino , 
Temp' era dal principio del mattino : 
Ch' eran con lui , quando 1' amor divino 

4. i25Dair altra parte , e vidi '1 re Latino , 

Vidi quel Bruto . che cacciò Tarquino, 
E solo in parte vidi '1 Saladino . 

i5. 44 Per andar par di lui : ma '1 capo chino 
Ei cominciò : Qual fortuna , o destino ,, 
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E chi è questi , che mostra '1 cammino ? 

•6. 92 Che 11 suon dell' acqua , n' era si vicino , 

Come quel fiume , eh' ha proprio jcammino « 
Dalla sinistra costa d* Apennino , 

20. 65 Tra Garda , e vai Camonica , e Appennino 
Luogo e nel mezzo , là dove '1 Trentino 
Se^ar poria , se fesse quel cammino . 

32. 65 Conosci tu alcun , che sia Latino 

Foco e da un , che fu di là vicino : 
Ch' i* non temerei unghia , né uncino . 

aS. 26 Che , sotto *1 sasso di Monte Aventino , 
Non va co^ suo^ fratei per un cammino , 
Del grande armento , oh* egli ebbe a vicino: 

26. 122 Con quest* orazion picciola, al cammino t 
E volta nostra poppa nel mattino , 
Sempre acquistando del lato mancino . 

27. 29 Ch^ i* fui de* monti là intra Urbino 

Io era ingiuso ancora attento , e chino , 
Dicendo , Parla tu , questi è Latino , 

33. 1 1 Venuto se quaggiù : ma Fiorentino 

Tu de* saper , eh* i* fu *1 Conte Ugolino , 
Or ti dirò perch* i* son tal vicino • 

PITRG. 

2. ii'Xlome gente , che pensa suo cammino t 

Ed ecco qual suol presso del mattino ^ 
Giù nel ponente , sovra *1 suol marino : 
5. 92 Ti traviò si fuor di Campaldino 9 

Oh , rispos* egli , appiè del Casentino 
Che sovra V Ermo nasce in Apennino . 
25. 77 Guarda *1 calor del sol , che si fa vino , 
E quando Lachesis non ha più lino , 
Seco ne porta e V umano , e *1 divino : 

PAR. 

3. 59 Vostri risplende non so che divino , 

Però non fui a rimembrar festino ^ 
Si che raffigurar m' è più latino . 
8.i3iPer seme, da Jacob; e vien Quirino 
Natura generata il suo cammino 
Se non vincesse il provveder divino . 

10. 95 Che Domenico mena per cammino , 
Questi , che m* è a destra più vicino , 
È di Cologna , ed io Thomas d* Aquino . 

i2.i4oIl Calavrese abate Giovacchino « 
Ad inveggiar cotanto paladino , 
Di fra Tommaso , e *1 discreto latino , 

ì3. 137 Correr Io mar, per tutto suo cammino. 
Non creda donna Berta , e ser Martino , 
Vedergli dentro al consiglio divino : 

23. 7 1 Che tu non ti rivolgi al bel giardino , 

Quivi è la rosa , in che U V^rbo Divino 
Al cui odor si prese *1 buon cammino . 

3o.i4o Simili .fatti v* ha al fantolino , 
E fia -Prefetto nel foro divino 
Non anderà con lui per un cammino . 

3i. 95 Perfettamente , disse , il tuo cammino , 

Vola con gli occhi , per questo giardino : 
Più al montar , per lo raggio divino . 

32. 35 Francesco, Benedetto, e Agostino, 
Or mira P alto provveder divino : 
Igualmente empirà questo giardino. 



ARIO 

PAR. I N Q U A 

9. 38 Del nostro Ciclo , che più m* e propinqua. 
Questo centesim* anno ancor s* incinqua : 
Si eh* altra vita la prima relinqua: 

PURG. 1 N Q U E 

33. i.ik darne tempo già stelle propinque 

Nel quale un cinquecento diece e cinque 
E quel gigante , che con lei delinque . 

INF. I N S E 

5. 128 Di Lancilotto , come amor lo strinse : 
Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Ma solo un punto . fa quel , che ci vinse, 

8. 4i Perchè *1 maestro , accorto , lo sospinse , 
Lo collo poi , con le braccia , mi cinse : 
Benedetta colei , che *n te s* incinse . 

9. 1 Quel color , che viltà di fuor mi pinse , 
Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse . 

24. 128 E dimanda , qual colpa quaggiù *1 pinse : 
E *1 peccator , che intese , non s* infinse , 
E di trista vergogna si dipinse , 

32. 47 Gocciar su per le labbra , e '1 gielo strinse 
Con legno legno spranga mai non cinse 
Cozzarro *nsieme , tanta ira gli vinse . 

PURG. 

5. 125 Trovò 1* Archian rnbesto : e quel sospinse 
Ch^ i* fé* di me , qakndo '1 dolor mi vinse : 
Poi di sua preda mi coperse , e cinse . 

PAR. 

22. 98 Al suo collegio, e *1 collegio si strinse : 
La dolce donna dietro a lor mi pinse , 
Si sua virtù la mia natura vinse : 

23. 89 E mane e sera, tutto mi ristrinse 
E «om* ambo le luci mi dispinse 
Che lassù vince , come quaggiù vinse , 

3o. 1 1 Sempre dintorno al punto , che mi vinse , 
A poco a poco al mio veder si stinse : 
Nulla vedere ed amor mi costrinse . 

PURG. I N S I 

2. 80 Tre volte dietro a lei le mani avvinsi , 
Di maraviglia , credo , mi dipinsi : 
Ed io , seguendo lei , oltre mi pinal . 

IWP. I N T A 

3. 29 Sempre *n queli* aria , senza tempo , tinta , 
Ed io , eh* avea d* error la testa cinta , 
E che gent* è , che par nel duol si vinta ? 

i6.io4'Pi'Ovammo risonar quell* acqua tinta. 
Io aveva una corda intorno cinta , 
Prender la lonza alla pelle dipinta . 

23. 56 Porre ministri della fossa quinta , 

Laggiù trovammo una gente dipinta , 
Piangendo , e nel sembiante stanca e vinta, 

PAR. 

20. 98 Ma vince lei , perchè vuole esser vinta , . 
La prima vita del ciglio e la quinta 
La regiòn degli Angeli dipinta . 

INF. I N T E 

9. 38 Tre furie infernal , di sangue tinte , 
E con idre verdissime eran cinte : 
Onde le fiere tempie eran* avvinte . 

PURG. I N T I 

12.122 Ancor nel volto tuo presso che stinti , 
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Tìen lì tao' pie' dal buon voler si vifiti , 
Ma fia diletto loro esser su piati . 

I3IF. I N T O 

24. 32 Che noi a pena , ei lieve ^ ed io sospinto , 
E se non fosse , che da qnel precinto « 
Non so di lui : ma io sarei ben vinto . 

3i. 86 Non so io dir : ma io tenea succinto 
D' una catena , che '1 teneva avvinto 
Si ravvolgeva infino al giro .quinto . 

PU&G. 

7. 77 Posti , ciascun saria di color vinto , 
Non avea pur natura Ivi dipinto , 
Vi fàcea un* incognito indistinto . 

29. 74 Lasciando dietro a se V aer dipinto , 
Di ch'egli sopra rimanea distinto 
Onde fa Parco il Sole, e Delia il .cinto. 

33. 74 Fatto di pietra, ed in peccato tinto « 

Voglio anche, e se non scritto, almen dipinto. 
Che si reca '1 bordon di palom cinto . 

FAR. 

4> S Dalli miei dubbi d' un modo sospinto , 
Io mi tacea : ma 1 mio disir dipinto 
Pia caldo assai, che per parlar distinto . 

i5«iioDal vostro Uccellatojo , che com' è vinto 
Bellincion Berti vid'io andar cinto 
La donna sua t sanza '1 viso dipinto : 

18. 92 Fu verbo e nome di tutto '1 dipinto : 
Poscia nell' M. del vocabol quinto , 
Pareva argento U d* oro distinto . 

27.113 Si come questo gli altri, e quel precinto 
Non e suo moto , per altro , distinto : 
Si come diece da mezzo e da quinto . 

28. 26 Si girava si ratto , eh' avria vinto 

E questo era d' un' altro circuncinto t 

Dal quinto '1 quarto , e poi dal sesto il quinto . 

29. Slnfin che V uno e 1' altre da quel cinto , 

Tanto , col volto di riso dipinto , 
Fisso nel punto , che m' aveva vinto : 
INF. I O 

a. 7iVegno di loco, ove tornar disio: 

Quando sarò dinanzi al signor mio , 
Tacerte allora , e poi comincia' io : 

3.122 Quelli , che muojon nell' ira di Dio^ 
£ pronti sono al trapassar del rio : 
Si che la tema si volge in disio . 

4- 38 Non adorar debitamente Dio : 

Per tai difetti , e non per altro rio , 
Che sanza speme vivemo in disio . 

5. ii3 Quanti dolci pensier , quanto disio 
Po' mi rivolsi a loro , e parla' io , 
A Ingrimar mi fanno tristo e pio . 

9. 107 Ed io, eh' avea di riguardar disio 

Com' V fu' dentro „ V occhio intorno invio , 
Piena di duolo , e di tormento rio . 
10. 26 Di quella nobil patria natio. 

Subitamente questo suono uscio 
Temendo , un poco più , al duca mio . 
12.1 19 Dicendo , Colui fesse in grembo a Dio 
Po' vidi genti , che di fuor del rio 
E di costoro assai riconobb' io . 

i4* 89 Notabile , com' è '1 presente rio , 
Tom. ly. 



ICRUSCJl ^1 

Queste parole fur del duca mio : 
Di cui largito m' aveva '1 disio . 

20. 56 Poscia si pose , là dove nacqu' io : 

Poscia che '1 padre suo di vita uscio , 
Questa gran tempo per lo mondo gio . 

27.131 La fiamma, dolorando , si partio , 

Noi passammo oltre ed io , e '1 duca mio , 
Che cuopre '1 fosso t in che si pag^ il fio , 

29. 32 Che non gli e vendiq^ta ancor , diss' io , 
Fece lui disdegnoso : ,fmde sen' gio , 
Ed in ciò m' ha e' fatto a se più pio . 

3i.i9iLe man distese, e prese il duca mio, 
Virgilio, quando prender si sentio , 
Poi fece si , eh' un fascio er' egli ed io . 

33* &o Piangevan' elli : ed Aaselmuccio mio 
Però non lagrimai , nò rispos' io 
In6n che 1' altro sol nel mondo uscio . 

PORG. 

2. 20 L' occhio , per dinvmdar Io di}ca mio , 
Poi d' ogni parte ad esso m' appario , 
A poco a poco un' altro a lui n' uscio . 

S. 83 M' impigliar si , eh' i' caddi , e U vid' io 
Poi disse un' altro : Deh se^ quel disio 
Con buona pletate ajuta '1 mio . 

7. SL' anime degne di salire a Dio , 
lo son Virgilio : e , per nuli' altro rio , 
Cosi rispose allora il duca mio . 

8. 1 Era già P. ora , che volge '1 disio 
Lo di , eh' han detto a' dolci amici A Dio : 

10. 86 Tanto cir T torni , ed ^a ; Signor mio , 
Se tu non torni ? ed ei : Chi fia , dov' io , 
A te che fia , se '1 tuo metti in obblio ? 

11. 86l!i/Ientre eh' i' vissi , per lo gtan disio 
Di tal superbia qui si paga '1 fio : 
Che , possendo peccar , mi volsi a Dio , 

i5. 89Do|ce di madre , dicer : Figliuol mio , 
Ecco dolenti lo tuo padre , ed io 
Ciò , che pareva prima , dispario . 

19. 83 Foco dinanzi a noi ne fu , perch' io 

E volsi gli occhi agli occhi al signor mio : 
Ciò , che chiedea la vista del disio . 

27. 20 E Virgilio mi disse : Figliuol mio, 
Ricordati , ricordati : e se io 
Che farò or , che son più presso a Dio ? 

28. 23Dentro all' antica selva, tanto eh' io 
Ed ecco più andar mi tolse un rio ,- 
Piegava 1' erba , che 'n sua ripa uscio . 

30. 62 Quando mi volsi al suou del nome mio , 
Vidi la donna , che pria m' appario , 
Drizzar gli occhi , ver me , di qua dal rio . 

3i. So Piacer, quanto le belle membra in eh' io 
E se '1 sommo piacer si ti fallio, 
Dovea poi trarre te nel suo disio? 

33. $9 Con bestemmia di fatto olTeude Dio , 
Per morder queUa , in pena e in disio 
Bramò colui , che '1 morso in se punio . 

PAR- 

1. 83 Di lor cagion m' accesero un disio 
Ond' ella , che vedea me , si com' io- , 
Pria eh' io a dimandar , la bocca aprio : 

2. 38 Com' una dimensione altra patio, 

L 
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Accender ne dovrla pia il disio 
Come nostra natara e Dio s^ unio . 
3. 122 MARIA , cantando ; e cantando vanio ^ 
La vista mia , che tanto la segolo $ 
Volsesi al segno di maggior disio , 
4- 11? Della voglia assolata intende ,'ed io 
Cotal fu l'ondeggiar del santo rio. 
Tal pose in pace uno ed altro disto . 
6- 2 Contra *1 corso' del ciel , che la seguio 

Cento e ccnt^àhni e più l'ucéel di Dio, 
Vicino a' monti , de' quai prima uscio : 
7.1 19 Alla giustizia , se 'IFigliuol di Dio 
Or per empierti bene ogni disio , 
Perchè tu veggi li cosi , com' io . 
8. 86 Che '1 tuo parlar m* infonde , signor mio « 
Per te si veggia , come la vegg' io ; 
Perchè '1 discerni , rimirando in Dio . 

IO. 56 A divozione, e a rendersi a Dio , 
Com* a quelle parole mi fec' io : 
Che Beatrice ecclissó nell* obblio . 

iS. 68 Suoni la volontà » suonici desio , 

I' mi volsi a Beatrice : e quella udio ^ 
Che fece crescer 1' ale al voler mio : 

16. i4Bidendo , parve quella ,"chc tossfo , 
1* cominciai , Voi siete '1 padre mio : 
Voi mi levate si , eh' i' son più eh' io : 

19. 11 E sonar nella voce ed Io e Mio . 

E cominciò : Per esser giusto e pio , 
Che non si lascia vincere a disio : 

20. 77 Dell* eterno piacere , al cui disio 

E awcgna ch^ i fossi al dubbiar mio 
Tempo aspettar tacendo non patio : 

21. iyHeì dire, e del tacer , si sta ; ond* io, 

Pcrch' eBa , che vedeva il tacer mio , 
Mi disse : Solvi il tuo caldo disio . 

22. 59 S'io posso prender tanta .grazia , eh* io 

Ond' egli : Frate , U tuo alto disio 

Ove s' adempion tutti gli altri , e '1 mio . 

23. 44 Patta più grande , di se stessa uscio , 

Apri gli occhi , e riguarda , qual son' io : 
Se fatto a sostener lo riso mio . 
24- 128 La forma qui del pronto creder mio , 
Ed io rispondo : lo credo in uno Dio 
Non moto , con amore e con disio : 

26. 56Che'posson far lo cuor volgere a Dio , 

Che r essere del Mondo , e 1' esser tnio , 
E quel , che spera ogni fedel, com' io, 

27. 20 Non ti maravigliar: che , diccnd' io. 

Quegli , eh' usurpa in terra il lupgo mio , 
Nella presenza del Figìiuol di Dio , 

28. 128 E di giù viucon si, che verso Dio 
E Dionisio , con tanto disio , 
Che li lomó , e distinse , cote' io . 

3i. 62 Di benigna letìzia , in atto pio , 
Ed Ella ov' è ? di subito diss' io . 
Mosse Beatrice me del luogo mio : 

32.ii3Giiio0 a Maria, quando 1 Figìiuol di Dio 
Ma Vienne ornai con gli occhi, si compio 
Di questo imperio giustissimo e pio . 

IWF. 1 P A 

7. 17 Prendendo più della dolente ripa. 



Ahi giustizia di Dio , tante chi stipa 

E perchè nostra colpa si ne scipa? 
11. 1 In su r estremità d' un' alta rijia , 

Venimmo sopra più crudele stipa: 
24- 80 Ove s' aggiunge con V ottava ripa , 

E vidivi entro terribile stipa 

Che la memoria il sangue ancor mi scipa, 
3i. ?2E son nel pozzo , intorno dalla ripa. 

Come quando la nebbia si dissipa , 

Ciò , che cela '1 vapor , che V aere stipa ; 

PAR. I P I O 

27. 59 S' apparecchian di bere : o buon principio. 
Ma r alta providenza , che con Scipio 
Soccorra tosto , si com' io concipio : 

PAR. I Q U A 

iS. 1 Benigna volontade , in cui si liqua 
Come cupidità fk nell' iniqua , 

iWf • IRA 

3. 26 Parole di dolore , accenti d' ira , 

Facevano un tumulto , il qual s' aggira 
Come la rena quando '1 turbo spira . 
7. 116 L'anime di color , cui vinse 1' ira : 

Che sotto r acqua ha gente , che sospira , 
Come r occhio ti dice , u' che s' aggira . 
9. 29 E '1 più Jontan dal ciel, che tutto gira: 
Questa palude , che *i gran puzzo spirsi , 
U' non potemo entrare ornai Sànz* ira s 

11. 74 Son' ei puniti , se Dio gli ha in ira ? 

Ed egli a me: Perchè tanto delira 
Over la mente dove altrove mira ? 

12. 68 Che mori per la bella Dejanira , 

B quel di mezzo , eh' al petto si mira , 
QueU' altr' è Polo , che fu si pien d' ira . 

24. 1 13 Per forza di Demon , ch^ a terra il tira , 
Quando si lieva , che 'ntorno si mira , 
Ch' egli ha sofferta , e guardando sospira : 

26. 53 Di sopra , che par snrger della pira , 
Risposerai : Là entro si martira , 
Alla vendetta corron , com' alP ira : 

3o.i3i Quando U maestro mi disse , Or pur mira « 
Quand' io '1 senti a me parlar con ira , 
Ch' ancor , per la memoria , mi si gira • 

?4* 2 Verso di noi : però dinanzi mira , 

Come quando una grossa nebbia spira , 
Far da lungi un muliu , che 1 vento gira t 

FURO. 

4- 44 dolce padre , volgiti , e rimira , 

O figìiuol , disse , insin quivi ti tira , 
Che da quel Iato il poggio tutto gira . 
5. 77 Quel da Esti'l fé far, che m' avea in ira. 
Ma s* i' fossi fuggito iuver la Mira , 
Ancor sarci di là dove si spira . 

i4-t46Deir antico avversario a se vi tira : 

Chiamavi '1 Cielo , e 'ntorno vi si gira i 
E r occhio vostro pure a terra mira : 

iS.io4Chc farem noi a chi mal ne desira. 
Poi vidi genti accese in fuoco d' ira « 
Gridando a se pur, Martira nurtira : 

17. 128 Nel qual si quieti V animo , e desira : 
Se lento amore in lui veder vi tira , 
Dopo giusto pentcr ve ne martira. 
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19. 62 Gli occhi rivolgi al logoro , che gira 

Quale il falcon , che prima a* pie si mira « 
Per lo disio del pasto , che là il tira , 

20. Ilo Come furò le spoglie, si che V ira 

Indi accusiam col marito Safira: 
Ed in infamia tatto 1 monte gira 
25. 7 1 Sovra tanta arte di natura , e spira 

Che ciò t che truova attiro quivi tira , 
Che vive , e sente , e se io se rigira • 

PAR. 

4- i4^Al^accodonosor levando d* ira , 

E disse : Io veggio ben come ti tira 
Se stessa lega si che fuor non spira. 
6. 86 Se in mano al terzo Cesare si mira , 
Che la viva giustizia , che mi spira t 
Gloria di far vendetta alla sua ira . 
7.140 Di complession potenziata tira 

Ma nostra vita, senza mezzo , spira 
Di se , si che poi sempre la disira . 

10. 2 Che r uno e V altro cternalmente spira , 
Quanto per mente , o per occhio si gira , 
Senza gustar di lui , chi ciò ilmira . 

i5. :k Sempre V amor , che drittamente spira , 
Silenzio pose a quella dólce lira , 
Che la destra del Ciclo allenta e tira . 

19. 89 Nullo creato bene a se la tira , 
Quale sovr^ esso U nido si rigira , 
E come quei , eh* è posto , la rimira, 

22.119D' entrar neir alta ruota <, che vi gira , 
A voi divotamente ora sospira 
Al passo forte , che a se la tira . 

23. 98 Quaggiù e pia a se F anima tira , 
Comparata al sonar di quella lira , 
Del quale il Ciel più chiaro a* inzaHìra . 

So. 128 Mi trasse Beatrice, e disse : Mira 
Vedi nostra città , quanto ella gira ! 
Che poca gente omai ci si disira . 

PAR- I R A N > 

28. 12S Principati ed Arcangeli si girano : 
Questi ordini di su tutti rimirano , 
Tutti tirati sono « e tutti tirano , 

inn. IRCI 

23. 128 Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci. 
Onde noi amendi:^o possiamo uscirci. 
Che- vegnan d* esto fondo a dipartirci . 

INF. IRE 

•1.119 Nel fuoco , perché speran di venire , 
Alle qua* poi se tu vorrai salire , 
Con lei ti lascerò nel mio partire : 
4. 83 Vidi quattro grand* ombre a noi venire : 
Lo buon maestro cominciò a dire : 
Che vien dinanzi a"* tre , si come sire . 

i3.iio Credendo eh* altro ne volesse dire , 
Simile mente a colui , che venire 
Ch* ode le bestie e le frasche stormire . 

21. 26 Di veder quel*, che li convien fuggire. 

Che , per veder , non indugia U partire : 
Correndo , su per lo scoglio venire . 

22. 9S Che stralunava gli occhi per ferire , 

Se voi volete vedere , o udire , 
Toschi , o Lombardi , V ne farò venire . 



ICRUSGA 8? 

26. 35 Vide '1 carro d' Ella al dipartire » 

Che noi potea si con gli occhi seguire , 
Si come nuvoletta , in su salire : 

PUR6. 

10. 107 Di buon proponimento , per udire , 
Non attender la forma del martire : 
Oltre la gran sentenzia , non può* ire . 

i3. 95 D* una vera città : ma tu vuoi dire » 
Questo mi parve , per risposta , udire 
Ond* io mi feci ancor più là sentire . 

18. 29 Per la sua forma , eh* e nata a salire , 
Cosi r animo preso entra *n disire , 
Fin che la cosa amata il fa gioire . 

19. 125 E quanto fia piacer del giusto Sire , 

Io m* era inginocchiato , e volea dire : 
Solo ascoltando , del mio riverire, 

26. 137 E dissi , eh* al suo nome il mio desirc 
Ei cominciò liberamente a dire : 
Chi eu non puous , ne vueil a vos cobrire . 

PAR. 

1. 5FuMo , e vidi cose , che ridire 

Perchè appressando se al suo disire. 
Che retro la memoria non può ire . 
4- 95 Ch* alma beata non poria mentire, 
E poi potesti da Piccarda udire , 
Si eh' ella par , qui meco , contraddire . 

10. 32 Congiunto si girava , per le spire , 
Ed io era con lui : ma del salire 
Anzi '1 primo pensier , del suo veni«*e : 

12. 44 Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 
In quella^ parte , ove surge ad aprire 
Di che si vede Europa rivestire ; 

i3. 5o E vedrai il tuo credere e *1 mio dire 

Ciò che non muore, e ciò che può morire, 
Che partorisce , amando , il nostro Sire : 

18. 11 Ma per la mente, che non può reddire 
Tanto poss' io di quel punto ridire , 
Libero fu da ogni altro disire . 

27.101 Si uniformi son , ch* io non so dire 
Ma ella, che vedeva il mio disire. 
Che Dio parea nel suo volto gioire : 

29. 26 Raggio risplende, si che dal venire 
Cosi '1 triforme effetto dal suo sire , 
Sanza distinzion neU* esordire . 

lOT. I RI 

4. 26 Non avca pianto , mache di sospiri , 
E ciò avrenia di duol , senza martiri , 
D' infanti , e di femmine , e di viri . 

5. 116 E cominciai : Francesca, i tuoi martiri 
Ma dimmi : Al tempo de* dolci sospiri. 
Che conosceste i dubbiosi desiri ? 

8. 119 D'ogni baldanza, e dicea ne* sospiri, 
E a me disse : Tu , perch* io m' adiri , 
Qual , ch* alla difension dentro s' aggiri . 
IO. 2 Tra *1 muro della terra, e gli martiri, 
O virtù somma, che per gli empi giri 
Parlami , e soddisfammi a^ miei desiri • 
23. ii3 Soffiando nella barba co* sospiri : 

Mi disse: Quel confitto , che tu miri. 
Porre un'nom, per lo popolo % a^ martiri. 

La * • 
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?o. 26 Cosi Io rimembrar del dolce riso 

Dal primo giorno , eh' io vidi '1 suo viso 
Non e '1 seguire al mio cantar preciso : 

3i. hoW altrui lume fregiati , e del suo riso. 
La forma general di Paradiso 
In nulla parte ancor fermato fiso : 

INF. ISSA 

?3. 5 Lo mio pensier, per la presente rissa ^ 
Che più non si pareggia mo , ed issa t 
Principio e fine t con la mente fissa : 

iw^- I S S K 

5. i?^ Galeotto fu il libro, e chi lo scrisse : 
Mentre che V uno spirto questo disse , 
I* venni men , cosi com* 10 morisse , 

i2.io3A11or mi volsi al poeta, e quei disse , 
Poco più oltre '1 Centauro s* affisse 
Parea , che di quel Bulicame uscisse , 

16. 53 La vostra condizion dentro; mi fisse 

Tosto che questo mio signor mi disse 
Che qual voi siete , tal gente venisse . 

24' 9S S' avventò un serpente , che '1 trafisse , 
Ne O si tosto mai , nò I si scrisse , 
Convenne , che , cascando , divenisse : 

25. 86 Nostro alimento , all' un di lor trafisse : 
Lo trafitto il mirò } ma nulla disse : 
Pur come sonno , o febbre V assalisse . 

FUEG. 

9. 110 Misericordia chiesi , che m' aprisse , 
Sette P nella fronte mi descrisse. 
Quando se dentro , queste piaghe , disse . 

ìi.i3i Prima che passi tempo , quanto visse , 
Quando vivea più glorioso , disse , 
Ogni vergogna deposta , s* affisse : 

i3. 2^Vinian non habent ^ altamente disse , 
£ prima , che del tutto non s* adisse , 
Passò , gridando , ed anche non s* affisse . 

02. 128 Tal voce usci del Cielo , e cotal disse , 
Poi parve a me , che la terra s* aprisse 
Che per lo carro sa la coda fisse : 

PAR. 

2. 29 Drizza la mente in Dio grata, mi disse. 
Pareva a me , che nube ne coprisse 
Quasi adamante che lo Sol ferisse . 

25. 26 Tacito , cor con me , ciascun s' affisse , 

Ridendo allora Beatrice disse : 
Della nostra basilica si scrisse , 
IKF. ISSI 

18. 4i IPuro^ scontrati : ed io si tosto dissi : 
Perciò a figurarlo gli occhi affissi : 
Ed assenti , eh* alquanto indietro gissi : 

26. 80 S' r meritai di voi , mentre eh* io vissi , 

Quando nel mondo gli alti versi scrissi , 
Dove per lui perduto a morir gissi . 

FURG. 

17. 77 La scala sa , ed eravamo affissi , 
Ed io attesi un poco s* io adissi 
Poi mi rivolsi al mio maestro , e dissi : 

3i. ^% Asperges me si dolcemente adissi , 
X^a bella donna nelle braccia aprissi , 
Ove convenne , eh* io V acqua inghiottissi : 
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FAR. 



20. 26 Quel mormorar dell' Aquila salissi « 

Pecesi voce quivi , e quindi uscissi 
Quali aspettava '1 cuore , ov' io le scrissi . 

INF. ' ^ ? ^. 

30.128 E per leccar lo specchio di Narcisso , 
Ad ascoltarli er* io del tutto fisso , 
Che per poco è , che tcco non mi risso . 

FURG. 

6.119 Che ^^^^^ ^^ terra , per noi ; crucifisso, 
O è preparazion , che nell* abisso 
In tatto dell* accorger nostro scisso ? 

PAR. 

7. 92 Dimesso avesse , o che 1* uom , per se isso. 
Ficca mo 1* occhio perentro V abisso 
Al mio parlar distrettamente fisso . 

21. 92 Quel Serafin , che *n Dio più 1* occhio ha fisso. 

Perocché , si s* innoltra nell* abbisso 
Che da ogni creata vista è scisso . 

IICP. 1 S T A 

1 53 Con la paura , eh* uscia di sua vista , 

E quale e quei , che volentieri acquista , 
Che*n tutti i suo* pensier piange , e s^attrista r 

li. 20 Ma perchè poi ti basti pur la vista , 

D* ogni malizia , ch^ odio in cielo acquista, 
O con forza, o con frode altrui contrista.. 

i3.i43I fui della cittA, che nel Batista 

Sempre con l* arte sua la farà trista : 
Rimane ancor di lui alcuna vista ; 

19.104 Che la vostra avarizia il mondo attrista. 
Di voi pastor s* accorse *1 Vangelista , 
Puttaneggiar co* regi a lui fu vista : 

3o. 74 La lega suggellata del Batista , 

Ma s* i* vedessi qui 1* anima trista 
Per fonte Branda non darei la vista . 

FURG. 

1. 32 Degno di tanta riverenza in vista. 

Lunga la barba , e di pel bianco^ mista 
' De* quai cadeva .al petto doppia lista . 
4- 38 Pur su al monte dietro a me acquista « 
Lo sommo er*alto, che vincea la vista. 
Che da mezzo quadrante a dentro lista , 

10. 65 Trescando , alzato , V umile Salmista , 
Di contra effigiata ad una vista 
Si come donna dispettosa e trista. 

14. 71 Stava a udir , turbarsi , e flEursi trista , 
Lo dir dell* una , e dell' altra la rista , 
E dimanda ne fei , con prieghi mista . 

FAR. 
9. 68 Preclara cosa mi si fece in vista , 

Per letiziar lassù fulgor s* acquista , . 
L* ombra di fuor , come la mente è triM • 

i3. 77 Similemente operando air artista , 

Però se *l caldo amor la chiara vista 
Tutta la perfezion quivi s* acquista.. 

i4-ii3 Veloci e tarde, rinuovando vista. 

Muoversi per lo raggio, onde si lista 
La gente con ingegno ed arte acquista • 

16. 47 Da potere arme , tra Marte e *1 Batista « 
Ma la cittadinanza ^v eh* è or mista 
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Fara reàesai neir ultimo artista. 

iS. 47S^ldaca Gottifreddi la mia rista « 
Indi tra V altre luci moia e mista 
,Qaal' era |ra i cantor del Cielo artista , 

ao.i4oPer farmi chiara la mia corta vista , 
E come a buon cantor buon citarista 
In che più di piacer lo canto acquista, 

24. 77 Sillogizzar senza avere altra vista : 

Allora udì : Se quantunque s^ acquista ^ 
Non v"* avria luogo ingegno di sofista : 

Zo, 29 In questa vita .. iasino a questa vista . 

Ma or convien , che *1 mio seguir desista 
Come , ali* ultimo suo , ciascuno artista . 

?i. ^4^^<^'^ìo mortale alcun tanto non dista. 
Quanto li da Beatrice alla mia vista : 
Non discendeva a me , per mezzo , mista . 

im. ISTE 

2$. 71 Quando n* apparver duo figure miste , 
Tersi le braccia duo di quattro liste : 
Divenner membra « che non far mai viste 

PUBG. 

29.ii«Tra la mezzana e le tre e tre liste. 
Tanto salivan , che non eran viste : 
B bianche V altre , di vermiglio nfiste . 

3i. 11 Rispondi a me ; che le memorie triste 
Confusione, e paura insieme miste 
Al quale inteiMer fiir mestier le viste • 

MTP. ISTI 

?3. 62 Se tu mangi di noi : tu ne vestisti 

Quetilmi allor , per non fargli più tristi : 
Ahi dura terra , perchè non t* apristi ? 

FUR6. 
S. 56 Poi dimandò , Quant* è , che tu venisti 
O , dissi lui , per entro i luoghi tristi 
Ancor che V altra si , andando , acquisti . 

FAR. 

i6.i4oO Buondelmonte , quanto mal fuggisti 
Molti sarebber lieti , che son tristi , 
La prima volta , ch^ a città venisti • 

IWF. I S T O 

^2. ?8Da bocca il freddo, e dagli occhi*! cuor tristo, 
Quand^ io ebbi d* intorno alquanto visto , 
Che U pel del capo aveano insieme misto . 

PAR. 

12. 71 Si come dell* agrigola, che Cristo 

Ben parve messo , e famigliar di Cristo , 
Fu al primo consiglio , che die Cristo . 

i4.io4Che ^n quella Croce lampeggiava Cristo ; 

Ma chi prende sua croce, e segue Cristo, 
Vedendo in quell' albòr balenar Cristo . 

19*104 Non sali mai chi non credette in Cristo 
Ma vedi , molti gridan Cristo Cristo , 
A lui , che tal , che non conobbe Cristo : 

29. 1 1 Quel , che tu vuoi udir , perch' i* Y ho visto, 
Non per avere a se di bene acquisto. 
Potesse risplendendo dir , Suòsisio : 
. 32. 8?Sanza battesmo perfetto di Cristo, 

Riguarda omai nella faccia , eh* a Cristo 
Sola ti può disporre a veder Cristo • 

INF. I S T R A 

29. &3Del lungo scoglio t pur da mao •iaisira « 
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Giù ver lo fondo , dove la ministra. 
Punisce i falsator , che qui registra • 

FURG. 

3o. S9 Viene a veder la gente , che ministra t 
In su la sponda del carro sinistra ^ 
Che di necessità qui si rigistra , 
IKF. ITA 

1 . 1 Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Che la diritta via era smarrita : 

4. 77 Che di lor suona su nella tua vita , 
In tanto voce fu , per me , udita , 
L^ ombra sua torna , eh' era dipartita . 

6. 59 Mi pesa si , eh* a lagrimar m* invita » 
Li cittadin ' della città partita : 
Perché Tha tanta discordia assalita. 
16. 38 Guidoguerra ebbe nome , ed in sua vita , 
L* altro , eh* appresso me la terra trita , 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita : 

21. 38 Eoe* un degli anzian di santa Zita: 

A quella terra, che n*ò ben fornita: 
Del nò , per li denar , vi si fa ita . 

22. 77 A lui , eh* ancor mirava sua ferita , 

Chi fu colui, da cui mala partita 
£d ei rispose : Fa frate Gomita* 

PURG. 

1.1040 indurasse , vi puote aver vita , 

Poscia non sia di qua vostra reddita : 
Prendete *1 monte a pidi lieve salita : 

4«i3iDi fuor da essa, quanto fece in vita, 
Se orazione inprima non m* aita , 
L* ^tra che vai , che *n Ciel non è gradita ? 

6. 68 Che ne mostrasse la miglior salita : 
Ma di nostro paese, e della vita 
Mantova : e 1* ombra , tutta in se romita , 

7.128 Quanto più che Beatrice, e Margherita, 
Vedete il Re della semplice vita 
Questi ha ne* rami suoi minore uscita • 

8. S9 Venni stamane, e sono in prima vita, 
E come fu la mia risposta udita , 
Come gente di subito smarrita . 

11.128 Pria che si penta. Torlo della vita t 
Se buona orazion lui non aita , 
Come fu la venuta a lui largita ? 

18. So i da materia , ed è con lei unita , 

La qual , sanza operar , non è sentita , 
Come per verdi fronde , in pianta , vita : 

19. 110 Ne più salir pot(isi in quella vita; 
Fino a quel punto misera e partita 
Or , come vedi , qui ne son punita . 

22. 32 Esser , eh* io fossi avaro in V altra vita , 
Or sappi , eh* avarizia fu partita 
Migliaja di lanari hanno punita. 

2?. 77 Nel qual mutasti mondo a miglior vita « 
Che prima fu la possa in te finita 
Del buon dolor , eh" a Dio ne. rimarita , 

3o i»SDi mia seconda etade, e mutai vita. 
Quando di carne a spirto era salita ,'. 
Fa* io a lui men cara e' mcn gradita : 

FAR. 

2. 32 Lucida spessa solida e pulita , 

Per eatro se 1* eterna margherita 
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Bagg:io di luce permanendo unita . 

4- o5£ differentemente han dolce vita , 

Qui si mostraron , non perché sortita 
Della celestial , ch^ ha men salita . 

6. 12SC08I diversi scanni, in nostra vita, 
E dentro alla presente margherita 
Fu r opra grande e bella mal gradita . 

7. 35 Questa natura al suo fattore unita. 

Ma per se stessa pur fu ella sbandita 
Da via di verità , e da sua vita. 
7.104 Riparar 1' uomo a sua intera vita , 
Ma perche V ovra tanto è più gradita 
Della bontà del cuore ond^ e uscita ; 

il. 9S Dietro a costui , la cui mirabil vita 
Di second» corona redimita 
La santa voglia d* esto archimandrita : 

i3. 32 Poscia la luce , in che mirabil vita 

£ disse : Quando V una paglia è trita . 
A batter V altra dolce amor m* invita • 

17. 98 Poscia che s^ infutura la tua vita , 
Poi che tacendo si mostrò spedita 
In quella tela , ch^ io le porsi ordita , . 

a2. 116 Quegli, eh' è padre d'ogni mortai vita, 
E poi quando mi fu grazia largita 
La vostra region mi fu sortita . 

kS. 89 Porgono U segno , ed esso lo m' addita. 
Dice Isaia , che ciascuna vestita , 
E la sua terra è questa dolce vita • 

ivr. ITE 

8. GS S' appressa la città , cir ha nome Dite , 

Kd io : Maestro , già le sue meschite 
Vermiglie , come se di fuoco uscite 

PURG. 

iS. 98 Del cui nome , ne' Dei , fu tanta lite , 
Vendica te di quelle braccia ardite , 
E '1 signor mi parea benigno , e mite 
INF ITI 

16. 89 Tosto cosi , com' ei furo ispariti : 

Io lo seguiva , e poco eravam' iti , 
Che per parlar saremmo appena uditi • 

PURG* 

4. 53 Volti a levante , ond' eravàm saliti , 

Gli occhi prima drizzai a' bassi liti , 
Che da sinistra n' eravàm feriti . 
i3. 23 Tanto di là eravàm noi già iti. 
E verso noi volar furon sentiti , 
Alla mensa d' amor , cortesi inviti . 

PAR. 

a. 2 Desiderosi d* ascoltar , seguiti 

Tornate a riveder li vostri liti: 
Perdendo me ^ rimarreste smarriti . 
I3fF. ITO 

2. 62 Nella diserta piaggia è impedito 

K temo, che non sia già si smarrito , 
Per quel , eh' io ho di lui , nel Cielo , udito. 

5. 68 Ombre mostro m mi , e no min olle a dito , 

Poscia ch'i' ebbi il mio dottore udito 
Pietà mi vinse , e fili quasi smarrito • 
10. 125 Mi disse : Perchè se tu si smarrito ? 
La mente tua conservi quei , eh' udito 
]E ora attendi qui , e drizzò '1 dito . 



A K I 

14. 62 Tanto , eh' l' non 1' avea si forte udito , 
La tua superbia, se tu più punito : 
Sarebbe al tuo furor dolor compito . 

17. 77 Lui , che di poco star m' avea ammonito 
Trovai lo duca mio , eh' era salito , 
E disse a me ; Or sie forte e ardito . 

19. 95 Oro , o argento, quando fu sortito 
Però ti sta , che tu se ben punito , 
Ch' esser ti fece contra Carlo ardito : 

22.134 Volando dietro gli tenne invaghito, 
E come '1 barattier fu disparito , 
E fu con lui sovra '1 fosso ghermito . 

24. 5SNon basta da costoro esser partito: 
Levami allor , mostrandomi fornito 
E dissi : Va , eh' i' sou forte e ardito . 

28. 98 In Cesare, affermando, che*! fornito 
O quanto mi pareva sbigottito , 
Curio , che a dicer fu cosi ardito ! 

29. 26 Mostrarti , e minacciar forte col dito , 
Tu eri allor si del tutto impedito 
Che , non guardasti in là , si fu partito . 

BURG. 

1. 26 O settentrional vedovo sito, 

Cotn' io da loro sguardo fui partito , 
La onde '1 Carro già era sparito : 

5. 1 Io era già da qnell' ombre partito « 

<}uando diretrò a me , drìzztuido 'i dito , 

7. 5o Salir di notte , fora egli impedito 

E '1 buon Sordello in terra fregò '1 dito , 
Non varcheresti , dopo '1 Sol partito : 

26. 80 Rimproverando a se , com' hai udito , 
Nostro peccato fu Ermafrodito . 
Seguendo , come bestie , V appetito , 

PAR. 

1. 92 Ma folgore , fuggendo *1 proprio sito, 
S' i* fui del primo dubbio disvestito , 
Dentro a im nuovo pia fui irretito : 

11. 62 Et corani patre le si fece unito , 
Questa , privata del primo marito , 
Fino a costui si stette , senza invito : 

17. 2 Di ciò , eh' aveva incontro a se udito. 
Tale era io , e tale era sentito , 
Che pria , per me , avea mutato sito . 

27. 83 Folle d' Ulisse , e di qua presso il lito , 
E più mi fora discoverto il sito 
Sotto i miei piedi un segno e più partito . 

32. 53 Casual punto non puote aver sito , 
Che per eterna legge e stabilito , 
Ci si risponde dall' anello al dito . 

^. 77 Del vivo raggio , eh' io sarei smarrito « 
E mi ricorda , eh' i' fu' più ardito , 
L' aspetto mio col valore infinito . 

PURG. I T R I O 

27.140 Libero, dritto, sano e tuo arbitrio, 

Perch' io te , sopra te « corono e mitrio • 

I»F> I T T A 

11. 5 Del puzzo, che '1 profondo abisso gitta , 
D' un grand' avello , ov' io vidi una scritta i 
Lo qual trasse Fotin della via dritta • 

PURG. 

i4* SRagionaran di me ivi , a man dritta : 
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E disse r uno : O aniina , che fìtta ^ 
Per carità ne consola, e ne ditta, 

28. 65 Sotto le ciglia a Venere, trafitta 

Ella ridea dall' altra riva dritta , 
Che r alta terra senza seme gitta . 

PAR. 

12.1 ij Di sua circonferenza, e derelitta. 
La sua famif^lia , che si mosse dritta 
Che quel dinanzi a quel dirietro gittn : 

INF. I T T O 

10. ?2Vedi là Farinata , che s' e dritto : 

I^ avea già U mio vino nel suo fitto : 
Come avesse Io 'nfcrno in gran dispitto : 

19. 5oLo perfido assassin , che poi , eh' è fitto , 
Ed ei gridò : Se tu già costi ritto ? 
Di parecchi anni mi menti lo scritto . 

27. SGol pianto di colui (e ciò fu dritto) 
Mugghiava con la voce dell' afflitto , 
Pure el pareva dal dolor trafitto : 

34- 101 Maestro mio, diss'io, quando fu' dritto , 
Ov' è la ghiaccia? e questi com' è fitto 
Da sera a mane , ha fatto '1 Sol tragitto ? 

PURG. 

2. 44 Tal che parea beato per iscritto : 

In exitu Israel de Egitto , 
Con quanto di quel salmo e poi scritto . 
3o. 4i L' alta virtù , che già m' avea trafitto 
Volsimi alla sinistra , col rispitto , 
Quando ha paura , o quando egli è afAitto , 

PAR. 

25. 53 Non ha , con più speranza , com' è scritto 
Però gli è conceduto che d' Egitto 
Anzi che '1 militar gli sia prescritto . 

INF. I IVA 

1. 23 Uscito fuor del pelago aUa riva. 

Cosi r animo mio , eh' ancor fuggiva , 
Che non lasciò giammai persona viva . 

3. 86 1' vegno , per menarvi all' altra riva 

E tu , che se costi , anima viva , 
Ma poi eh' e' vide , eh' i' non mi partiva , 
7. 98 Già ogni stella cade, che saliva. 

Noi ricidcmmo '1 cerchio all'altra riva. 
Per un fossato , che da lei diriva. 
12. 1 Era lo loco, ove a scender la riva 

Tal , eh' ogni vista ne sarebbe schiva . 

29. 5o Tal' era quivi : e tal puzzo n' usciva , 

Noi discendemmo in su 1' ultima riva 
E allor fu la mia vista più viva, 

30. i4L' altezza de' Trojan , che tutto ardiva. 

Ecuba trista misera e cattiva , 
E del suo Polidoro , in su la riva 

PURG. 

2. 38L'uccel divino, più chiaro appariva : 

Ma china '1 giuso : e quei sen' venne a riva, 
Tanto che 1' acqua nulla ne 'nghiottiva . 
4.134 Che surga su di cuor che 'n grazia viva: 
E già '1 poeta innanzi ^i saliva , 
Meridian dal Sole, e dalla riva, 

11. 4? Che dette avea colui , cu' io seguiva , 

Ma fu detto : A man destra , per la riva , 
Possibile A salir persona viva. 
Tom. IF, 
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i4« S9 Cacciator di quei lupi, i«i &u la riva 
Vende la carne loro , essendo viva ; 
Molti di vita , e se di pregio priva . 

17. 74 Era me stesso dicea , che mi sentiva 
Noi eravàm , dove più non saliva 
Pur come nave , eh* alla piaggia arriva : 

i8. 8 Del timido voler , che non s' apriva , 

Ond' io : Maestro , il mio voler s' avviva , 
Quanto la tua ragion porti , o descriva . 

19. 29 Fieramente dicea: ed ei veniva 

L' altra prendeva , e dinanzi 1' apriva , 
Qual mi svegliò , col puzzo , che n' usciva . 

24. 74Èorese , e dietro meco sen' veniva , 

Non so , risposi lui , quant' io mi viva ; 
Ch' io non sia col voler prima alla riva . 

25. 5o Coagulando prima , e poi ravviva 

Anima fatta la virtute attiva , 

Che quest' e 'n via , e quella è già a riva ; 

27. 5 Si stava il Sole , onde '1 giorno sen' giva, 

Fuor della fiamma stava in su la riva , 
In voce assai , più che la nostra , viva : 

28. 2 La divina foresta spessa e viva , 

Senza più aspettar lasciai la riva , 

Su per lo suol , che d' ogni parte oliva . 

3o. 29 Che dalle mani angeb'che saliva , 
Sovra candido vel , cinta d' oliva , 
Vestita di color di fiamma viva . 

3i. 95 E , tirandosi me dietro , sen' giva. 
Quando fu' presso alla beata riva , 
Ch^io noi so rimembrar , non ch'io lo scriva , 

33. 125 Che spesse volte la memoria priva. 
Ma vedi Eunoc , che là deriva : 
La tramortita sua virtù ravviva . 

PAR. 

2.i4oCol prezioso corpo , che 1' avviva , 
Per la natura lieta , onde deriva , 
Come letizia , per pupilla viva . 
4.ii6Ch' usci del fonte , ond' ogni ver deriva: 
O amanza del primo amante , o diva , 
E scalda si , che più e più m' avviva : 

19. 68 Che t' ascondeva la giustizia viva , 

Che tu dicevi , Un' uom nasce alla riva 
Di Cristo, ne chi legga, ne chi scriva : 

23.ii3Del Mondo, che più ferve, e più s' avviva 
Avea sovra di noi V interna riva 
Là dov' i* era , ancor non m' appariva : 

26. 59 La morte , eh' el sostenne , perch' io viva , 

Con la predetta conoscenza viva , 
E del diritto m' han posto alla riva . 

3o. 47 di spiriti visivi , si che priva 
Cosi mi circonfulse luce viva , 
Del suo fulgor , che nulla m' appariva . 

3i. 11 Di tante foglie, e quindi risaliva 

Le facce tutte avén di fiamma viva, 
Che nulla neve a quel termine arriva : 

PURG. I V E 

25. 86 Mirabilmente all'una delle rive : 

Tosto che luogo là la circonscrive. 
Cosi e quanto nelle membra vive . 

32.101 E sarai meco , sanza une , cive 

Però in prò del mondo , che mal vive , 
M 
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'Ritornato di là fa , che tu scrive : 

PAR. 

8.ii6Per ruomo in terra , se non fosse ciré ? 
E può egli esser , se giì!i non si vive 
l>^a: se *1 maestro vostro ben vi scrive . 

i4- 26 Per viver colasse , non vide quive 

Quell' uno e due e tre , che sempre vive , 
Non cìrconscritto , e tutta circonscrive « 

3o. 62FuIvido di fulgóre, intra duo rive. 
Di tal fiumana uscian faville vive , 
Quasi robin , che ora circooscrive . 

INF. IVI 

Z. 62. Che quest^ era la setta de* cattivi 

Questi sciaurali ^ che mai non fur vivi , 
Da mosconi , e da vespe ^ eh* erano ivi • 

24* 68 Fossi deir arca già , che varca quivi : 
Io era volto fa già : ma gli occhi vivi 
Perch' i': Maestra, fa, che tu arrivi 

26. 74 Ciò ^ che tu vuoi : eh' e' sarebbero schivi 
Poiché la fiamma fu venuta quivi , 
In questa forma lui parlare audivi . 

FUR6. 

5.101 Nei nome di Maria fini, e quivf 

I* dirò '1 vero » e tu '1 ridi tra i vivi : 
Gridava; tu, dal Giel, perchè mi privi? 

12. 65 Che ritraesse P ombre e i tratti , eh* ivi' 
Morti li morti , e i vivi parén vivi . 
QuanV io calcai , fin che chinato givi . 

3?. 53 Queste parole , si le 'nsegna a' vivi 

Ed aggi a mente , quando tu le scrivi , 
Ch* e or duo volte dirubata quivi ^ 

PAR. 

6.ii3De' buoni spirti , che son stati attivi , 
E quando li desirì poggian quivi , 
Del vero amore in su poggia men vivi . 

12.101 L' impeto suo più vivamente quivi , 
Di lui si fecer poi diversi rivi , 
SI che suoi arbuscelli stan più vivi . 

16. 44 Che ei si furo , e onde venner quivi , 
Tutti color , eh' a quel tempo eran' ivi ,. 
Erano 'lauinto di quei , che son vivi : 

i8.i2SIV1a or si fa togliendo or qui, or quivi 
Ma tu , che sol , per cancellare , scrivi , 
Per la vij,Da , che guasti , ancor son vivi ^ 

2i.ii3£ poi continuando disse : Quivi 

Che pur con cibi di liquor d' ulivi 
Contento ne' pcnsicr contemplativi . 

24» 4»T^oa t' è occulto , perchè '1 viso hai quivi. 
Ma, perchè questo regno ha fatto ci vi , 
Di lei parlare e buon eh' a lui arrivi . 

INF. IVO 

i5. S6 K quant' io Y abbo in grado ; mentr' io vivo , 
Ciò che narrate di mio corso , scrivo , 
A donna , che '1 saprA , s' a lei arrivo . 

34* 23IN0I dimandar. Lettor, eh' i* non lo scrivo, 
I' non mori , e non rimasi vivo : 
QuaF io divenni , d' uno e d' altro privo . 

PDRG. 

2. 68 Per lo spirar , eh' i' era ancora vivo , 

E come a messaggier , che porta olivo , 
E di calcar nessun si mostra schivo: 
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PAR. 

1.137 Lo ^^® s^ift «^ >MMi eome «Pan rivo « 
Maraviglia sarebbe in te , se , privo 
Com* a terra quieto fuoco vivo . 
5. 83 Della sua madre , e semplice , e latciro 
Cosi Beatrice a me , com' io scrivo : 
A quella parte , ove '1 Mondo è più vivo • 

20. 59 Dal suo bene operar non gli é nocivo, 
E quel , che redi nell' arco declivo , 
Che piange Carlo e Federigo vivo : 

24* 23 Si volse , con un canto tanto divo , 

Però salta la penna , e non lo scriro , 
Non che '1 parlare , è troppo color rivo . 

INV. I Z I A 

22.107 Crollando 'Icapo « e disse : Odi malizia , 
Ond' ei eh' avea lacciuoli a gran divizia , 
Quando procuro a mia maggior tristizia . 

29. 56 Dell' alto sire , iofìdlibil giustizia, 

Non credo , eh' a veder maggior tristizia 
Quando fu 1' aer si pien di malizia , 

PQRG. 

16. 71 Libero arbitrio, e non fora giustizia* 
Il cielo i vostri movimenti inizia , 
Lume v' e dato a bene * e a malizia ; 

PAR. 

4* $5 Ha men veleo; perocché sua maltzi» 
Parere ingiosta la nostra giustizia 
Di fede , e non d^ eretica nequìzia . 

5.i07Vedeasi V ombra piena di letizia 

Pensa, Lettor, se quel, che qui s'inizia. 
Di più savere angosciosa carizia : 

6.119 Col merto , è parte di nostra letizia. 
Quinci addolcisce la viva giustizia 
Torcer giammai ad alcuna nequizia . 

8. 83 Discese ^ avria mestier di tal milizia , 
Perocch' io credo , che V alta letizia 
Ov' ogni ben si termina e s' inizia , 
]5.i4oEd ei mi cinse della sua milizia. 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Per colpa del pastor , vostra giustizia . 
16. 20 La mente mia , che di se fa letizia: 
Ditemi dunque , cara mia primizia , 
Che si segnaro in vostra puerizia ? 
18.116MÌ diinostraron , che nostra gioatizia 

Perch' io prego la mente , in che s* inizia 
Ond' esce '1 fummo , che *1 tuo ra^^gio vizia : 
25. i4 Di quella schiera , ond'^ usci la prSinizia , 
E la mia donna , piena di letizia , 
Per cui laggiù sijvisita Galizia . 

30. 4i Amor di vero ben pien di letizia , 

Qui vederai P una e 1' altra milizia 
Che tu vedrai all' ultima giustizia . 

?i.i34Eidere una bellezza , che letizia , 
E s' io avessi in dir tanta divizia , 
Lo minimo tentar di sua delizia • 

PUR6. I Z I E 

29. 29 Avrei quelle ineffabili delizie 

Mentr' io m' andava tra «ante primizie 
E disioso ancora a più letizie , 

lOT. I Z I O 

5. i4 Vanno , a vicenda , ciascuna al |^a«lÌM t 
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tu , che Weni al doloroso ospizio* 
Lasciando V atto di cotanto a6uo , 
iST. 62 Tede portai al glorioso nfizio . 

La meretrice , che mai daU* ospizio 
Morte comune , e delle corti fido 

PVBG. 

7. SSVirtCì non si t-estiro, e senza inizio 
Ma se tu sai , e puoi , alcuno indizio 
Là dove *1 Purgatorio ha dritto inizio . 

2a, 2? Quanto veder si può , per queir ospizio , 
Seguentemente intesi , O buon Fabbrizio ^ 
Che g;ran ricchezza posseder con vizio t 

a6. 8 Parer la fiamma t e pure a tanto indizio 
Questa fu la cagion, che diede inizio 
A dir. Colui non par corpo fittizio . 

INV. I Z Z O 

27. 17 Su per la punta, dandole quel guizzo , 
Udimmo dire: O tu, a cui io drizzo 
Dicendo , Issa ten* ra , più non t' aizzo ; 

PU&6. 

25. 23 Si consumò , al consumar d* un tizzo , 
R se pensassi, come al rostro guizzo 
Ciò che par duro , ti parrebbe rizzo . 

INF. O 

20. 74 Ciò che ^n grembo a Benaco star non può , 
Tosto che r acqua a correr mette co , 
Fino a Governo , dove cade in Pò . 

Zi . i43 Lucifero cou Giuda , ci posò : 
£ come albero in uare si levò . 

PAR. O B B I 

14. 92 Té ardor del sacrificio , eh* io conobbi 
Che con tanto lucóre, e tanto robbi 
Gh* r dissi , O Eliòs , che si gli addobbi ! 

PAR. B O 

22.1341^ sc^^^ spezie, e vidi questo globo 

E quel consiglio , per migliore appróbo , 
Chiamar si puote veramente probo . 

PAR. OCA 

2S. 17 Acuto , si che ^ viso , eh* egli affaoea , 
K quale stella par quinci più poca , 
Come stella con stella si colloca . 

IXF. O C C A 

12. 77Chiron prese uno strale, e con la cocca, 
Quando s* ebbe scoperta la gran bocca , 
Che quel di rietro move ciò , eh* e* tocca ? 

17.134 A piede a pie della staglita rocca. 
Si dileguò , come da corda cocca . 

25. 92 L* un per la piaga , e 1* altro per la bocca , 

Taccia Lucano omai, là dove tocca 

E attenda a udir quel , eh* or si scocca . 

3i. 68 Cominciò a gridar la fiera bocca , 

£ *1 duca mio ver lui : Anima sciocca , 
Quand* ira , o altra passion ti tocca . 

32.io4R tratti glie n*avea più d* una ciocca, 

Quand^ un* altro gridò , Che ha* tu Bocca? 
Se tu non latri ? qual Diavol ti tocca? 

PURG. 

6.128 Di questa digression , che non ti tocca : 

Molti bau giustizia in cuor , ma tardi scocca, 
Ma *1 popol tuo r ha in sommo della bocca. 

26. 17 Lo dolce padre mio , ma disse : Scocca 



DICRUSGÀ 9^ 

Allor sicuramente aprii la bocca , 
LA dove 1* uopo di nutrir non tocca ? 
3i. i4Mi pinsero un tal Si fuor della bocca. 
Come balestro frange , quando scocca «^ 
E con men foga 1* asta il segno tocca , 

PAR. 

27. 65 Ancor giù tornerai , apri la bocca , 
Si come di vapor gelati fiocca 
Della Capra del eie] col Sol si tocca ; 

INF. O C C E 

32. 1 S* i' avessi le rime e aspre e chiocce . 
Sovra *1 qual pontan tutte V altre rocce , 

iiCF. O C C H E 

7. 68 Questa fortuna , di che tu mi tocche , 
E quegli a me : O creature sciocche , 
Or vo* , che tu mia sentenza ne *mbocche : 

INF. OCCHI 

20. 23 Vidi si torta , che *1 pianto degli occhi 
Certo i* piangea , poggiato a un de* rocchi 
Mi disse : Ancor se tu degli altri sciocchi ? 

21. 98 Lungo *1 mio duca , e non torceva gli occhi 
Ei chinavan gli raffi , e Vuoi eh* i* 1 tocchi 
E rispondeaii : Si , f a , che gliele accocchi . 

FAR. 

28. 11 Ch*io feci, riguardando ne* begli occhi, 
E com* io mi rivolsi , e furori tocchi 
Quandunque nel suo giro ben s* adocchi , 

PURG, OCCHIA 

4- 107 Sedeva, e abbracciava le ginocchia, 
O dolce signor mio , diss* io , adocchia 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia • 

21. 26 Non gli avea tratta ancora la conocchia, 
L* anima sua , eh* è tua e mia sirocchia , 
Perocch' al nostro modo non adocchia : 

lOT. OCCHIO 

29.134 Centra i Sanesi , aguzza ver me 1* occhio , 
Si vedrai , eh* i* son 1* ombra di Capocchio, 
E ten* dee ricordar , se ben t* adocchio , 

IXF. O C C I A 

7. 2 Cominciò Fiuto , con la voce chioccia : 
Disse , per confortarmi : Non ti noccia 
Non ti terrà lo scender questa roccia : 

12. 44 Kd in quel punto, questa vecchia roccia. 

Ma ficca gli occhi a valle : che s* approccia 
Qual che per violenza in altrui noccia. 

i4-ii3D*una fessura, che lagrime goccia. 
Lo corso in questa vaUe si diroccia: 
Poi s/en* va giù per questa stretta doccia 

23. 44Supin si diede alla pendente roccia. 

Non corse mai si tosto acqua per doccia ,. 
Quand* ella più verso le pale approccia , 

PURG. 

20. 5 Luoghi spediti , pur lungo la roccia , 

Che la gente , che fonde , a goccia a goccir, 
BaIT altra parte in fuor, troppo 8*approccir. 
PURG. O e G O 

4* 137 E dicea : Vienne omai : vedi eh* è tocco 

Cuopre la Notte già col pie M arrocco . 
IHF. O e E 

7. 89 Necessità la fk esser veloce , 

Qnest* è colei , eh* è tanto posta in crocè , 

M 2 
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Dandole bìasmo a torto e mala voce . 

i3. 92 Si converti quel vento in cotal voce ; 
Quando si parte 1' anima feroce 
Minos la manda alla settima foce . 

16. 4» È Tegghiajo Aldobrandi , la cui voce 

Kd io , che posto son con loro in croce. 
La fiora moglie , più eh' altro , mi nuoce . 

23. 125 Sovra colui , eh' era disteso in croce , 
Poscia drizzò al frate cotal voce : 
S' alla man destra giace alcuna foce , 

33. 83 K faccian siepe ad Arno in su la foce. 
Che se '1 Conte Ugolino aveva voce 
IN^on devei tu i figliaoi porre a tal croce . 

PURG. 

2. 47 Cantavan tatti 'nsieme , ad una voce , 
Po' fece 'I segno lor di santa Croce : 
Ed el sen' gio , come venne , veloce . 

5. 122 Ver lo fiume rcal, tanto veloce, 
Lo corpo mio gelato in su la foce 
Keir Arno , e sciolse al mio petto la croce, 

PAH. 

11. G^ Con Amiclate al suon della sua voce , 
Wè valse esser costante , né feroce. 
Ella con Cristo salse in su la Croce . 

i3. 13411 prun mostrarsi rigido e feroce , 
E legno vidi già dritto e veloce 
Perire al fine all' entrar della foce . 

18. 32 Che venissero al Ciel , fur di gran voce, 
Però mira ne' corni della Croce : 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. 

PAR. OCHE 

ii.i3iE stringonsi al pastor : ma son si poche. 
Or se le mie parole non son fioche , 
Se ciò , eh' ho detto , alla mente rivoche , 

PUEG. O C I 

12.110 Beati paupercs spirita^ voci 

Ahi quanto son diverse quelle foci 
S' entra, e laggiù per lamenti feroci . 

22. 5 Detto n' avean , Beati , in le sue voci , 
Ed io più lieve , che per l'altre foci, 
Seguiva in su gli spiriti veloci : 

PAR. 

1. 35 Forse diretro a me con miglior voci 
Surge a' mortali per diverse foci , 
Che quattro cerchi giunge con tre crocia 
22.149 Quanto son grandi , e quanto son veloci, 
L' ajuola, che ci fa tanto feroci , 
Tutta m' apparve da' colli alle foci : 

IXF. O C O 

1. 59 Che venendomi 'ncontro , a poco a pocX) 
Mentre eh' i' rovinava in basso loco , 
Chi , per lungo silenzio , parea fioco .. 
4. 68 Di qua dal sommo ; quand' i' vidi un foco 
Di lungi v' eravamo ancora un poco , 
Ch' orrevoi gente possedea quel loco . 

10. 20 A te mio cuor , se non per dicer poco , 
O Tosco , che per la città del foco 
Piacciati di restare in questo loco. 

14. 1 Poiché la carità del natio loco 

E rendcle a colui , eh' era già roco : 

1 j. 98 Le ruote linrghe , e lo scender sia poco : 
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Come la navicella esce di loco 

E poi eh' al tutto si senti a giuoco ^ 

2o.ii3L' alta mia Tragedia , in alcun loco . 

Queir altro, che ne' fianchi e cosi poco « 
Delle magiche frodi seppe il giuoco . 

26. 77 Ove parve al mìo duca tempo e loco , 

O voi , che siete duo dentro a un fuoco « 
S' i' meritai di voi assai o poco , 

29. 110 Rispose l'un, mi f& mettere al fuoco: 

Ver' e, ch'io dissi a lui, parlando a giuocts 
E quei , eh' àvea vaghezza , e senno poco , 

3i. 11 SI che '1 viso m' andava innanzi poco : 
Tanto eh' avrebbe ogni tuon fatto fioco , 
Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco : 

34* 20 Ecco Dite , dicendo , ed ecco il loco , 
Com' i' divenni allor gelato e fioco , 
Però , eh' ogni parlar sarebbe poco . 

PURG. 

2. 62 Forse , che siamo sperti d' esto loco : 
Dianzi venimmo innanzi a voi un poco , 
Che Io salire , omai , ne parrà giuoco . 

5. 23 Venivan genti innanzi a noi un poco , 

Quando s' accorser, eh' i' non dava loco , 
Mutar lor canto in un' lungo e roco r 
9. 26 Pur qui per uso , e forse , d* altro loco , 
Poi mi parea , che più rotata un poco , 
E me rapisse suso infino al foco . 

25. 116 Ad uno ad uno: ed ei temeva '1 fuoco , 
Lo duca mio dicea : Per questo loco 
Perocch' errar potrebbesi , per poco . 

26.134 Che presso avea, disparve per lo fuoco « 
Io mi feci al mostrato innanzi un poco , 
Apparecchiava grazioso loco : 

28. 92 Fece r uom buono a bene , e questo loco 
Per sua diflàlta qui dimorò poco : 
Cambiò onesto riso e dolce giuoco . 

33. 5 Quelle ascoltava si fotta , che poco 
Ma poiché 1' altre vergini dier loco 
Rispose , colorata , come fuoco , 

PAR. 

1. 56 Alle nostre virtù, merce del loco 
Io noi soffersi molto , né si poco , 
Qua! ferro , che bollente esce del fuoco - 

3. 65 Desiderate voi più alto loco , 
Con queir altr' ombre pria sorrise un poco : 
Ch' arder parea d' amor nel primo fuoco : 

4. 77 Ma fa , come natura fVicc in foco , 
Perché s' ella si piega assai o poco , 
Potendo ritornare al santo loco . 

7.122 Ritorno a dichiarare in alcun loco , 

Tu dici. Io veggio l'aere, io veggio •! foco, 
Venire a corruzione , e durar poco : 

i5. i4 Discorre ad ora ad or subito fuoco , 
E pare stella, che tramuti loco, 
Nulla sen' perde , ed esso dura poco ; 

16. 38 E tre fiate venne questo fuoco 

Gli antichi miei ed io nacqui nel Ioco« 
Da quel che corre il vostro annoal pnoco* 

i8.io4Luci , e salir quali assai « e qua' poco ^ 
E quietata ciascuna in suo loco , 
Rappresentare a quel distinto foco . 



TESTO DI 

19.1?! I>t quel , che gnarda V isola del fuoco , 
E a dare ad intender quanto e poco ^ 
Che noteranno molto in parvo loco . 

20. ii3 Tornata nella carne, in che fu poco^ 
E credendo s^ accese in tanto fuoco 
Fa degna di venire a questo giuoco . 

23. 86 Su t^ esaltasti , per largirmi loco 

Il nome del bel fior , eh* io sempre invoco, 
"V animo ad avvisar lo maggior foco . 

25. 119 Di vedere eclissar lo sole un poco. 
Tal mi fec' io a quell* ultimo fuoco , 
Per veder cosa , che qui non ha loco ? 

32.101 L* esser quaggiù , lasciandoci dolce loco , 
Qual* e qtieir Angel , che con tanto giuoco 
Innamorato si , che par di fuoco ? 

33.ii9Parea reflesso : e "I terzo parea fuoco , 
O quanto è corto U dire , e come fioco 
£ tanto , che non basta a dicer poco . 

imr. O C Q U E 

20. 128 Bea ten* dee ricordar, che non ti nocque , 
Si mi parlava « e andavamo introcque . 

ilfF. ODA 

8. 63 Di vederlo attufare in questa broda , 
Ed egli a me : Avanti che la proda 
Di tal disio converrà , che tu goda . 

17. 5 E accennoUe, che venisse a proda , 
E quella sozza imagine di froda 
Ma ^n su la riva non trasse la coda . 

21. 74 Traggasi avanti T un di voi , che m* oda. 

Tutti gridavan , Vada Malacoda : 

E venne a lui , dicendo , che gli approda . 

22. 80 Di, che facesti , per venire a proda? 

Quel di Gallura, vasel d' ogni froda, 
E. fé lor 8i, che ciascun se ae loda: 
24. 95 Quelle ficca van per le ren' la coda. 

Ed ecco ad un , eh' era da nostra proda , . 
:,. Là dove ^1 collo alle spalle s'annoda . 

PUBO. 

i4- S3 Trnova le volpi ak piene di froda , 

Né lascerò di dir , perch' altri m' oda : • 
Dì ciò , che vero spirto mi disnoda • 

FAJU 

3o. 17 Tosse conchinso tatto io una loda , 

La bellezza , eh' io vidi , si trasmoda , 
Che solo il suo fattor tutta la goda*. 

ilfv. ODE 

7. 92 Pur da color , che le dovrian dar lode , 
Ma ella s* è beata , e ciò non ode : 
Volve saa spera , e beata si gode . 

PORG. 

6. 83 Li vivi tuoi , e r un l' altro si rode 
Cerca , misera , intorno dalle prode , 
S' alcuna parte , in te , di pace gode . 
21. .71 Spiriti , per Io monte , render lode 
Cosi gli disse : e però che si gode 
Non saprei dir quant' e' mi fece prode . 

PAB. 

10.122 Di luce in lace , dietro alle mie lode , 
Per vedtee ogni ben dentro vi gode 
Pa manifesto a chi di lei ben' ode : 

i4«ia2S^ accogliea , per la Croce 1 una melode « 
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Ben m' accors' io , eh' eli' era d' alte lode ^ 
Com' a colui , che non intende , e ode . 
INF. ODI 

20. 9$ Prima che la mattia di Casalodi, 

Però t' assenno , che se tu mai odi 
La verità nulla menzogna frodi . 
24. i4o l^A perchè di tal vista tu non godi , 

Apri gli orecchi al mio annunzio , e odi? 
Poi Firenze rainuova genti , e modi . 

FAR. 

3i. 86 Per tutte quelle vie , per tatt''i modi. 
La tua magnificenza in me custodi , 
Piacente a te dal corpo si disnodi : 

INP. ODO 

3. 32 Dissi , Maestro , che è quel , eh' i* odo ? 
Ed egli a me : Questo misero modo 
Che visser sanza infamia , e sanza loda •" 

10. 95 Prega' io lui , solvetemi quel nodo-, 

E' par , che voi veggiate , se ben' odo , 
E nel presente tenete altro modo>. 

3o. 26 Che, mordendo , correvan dì quel modo** 
L' una giunse a Capocchio , ed in sul nodo. 
Grattar gli fece il ventre- al fondo sodo . 

33. 8 Che frutti infamia al traditor eh' i' rodo ,. 
r non so chi tu sie , ne per che modo 
Mi sembri veramente quand' i' t' odo . 

PirB6. 

16. 20 Una parola era in tutti, e nn modo ^ 
Quei sono spirti , maestro , eh' i' oda ? 
E d' iracondia van solvendo '1 nodo . 

23. 1 1 Labia fnea , Domine , per modo , 

O dolce padre , eh' è quel , eh' i' odo ? 
Forse di lor dover solvendo '1 nodo . 

24. 53 Amore spira , noto, e a. quel modo ; 

.0. frate , issa vegg' io-, diss' egli j il nodo , 
Di qua dal dolce stil nuovo , eh' i' odo • 
29.131 In porpora vestite , dietro- Al modo 
Appresso tutto '1 per tr attalo nod6. 
Ma pari in atto ed onestato ,. e sodo . 

PAR. 

7. S3Di pensiero in pcnsier dentro ad un nodo , 
Tu dici , Ben discerno ciò , eh' i' odo : 
A nostra rcdenzion pur questo modo . 

28. 56 SI' esemplare non vanna d' un modo : 
Se li tuoi diti non sono a tal nodo 
Tanto per non tentare. e fatto sodo; 

33. 89 Tutti conflati insieme., per tal modo. 
La forma universal di questo nodo 
Dicendo questo , mi sento eh' io godo . 

PAR. O F F I A 

28. 80 L' emisperio dell'aere, quando soffia 
Perchè, si purga e risolve la rofììa. 
Con le bellezze d' ogni saa parroffia ; 

iNf . Q G A 

3i. 7iTientì col corno, e .con quel ti disfoga,.. 
Cercati al collo , e trov/errai la soga , 
E vedi lui , che '1 gran petto ti doga . 

PURG. 

12.101 Dove siede la Chiesa, che soggioga 
Si rompe del montar 1' ardita foga , 
Ch^ era sicuro 1 qui^erao e la doga . 
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PAR. 

12. So Dietro alle quali , per la langa foga, 
Siede la fortanata Gallaroga , 
In che soggiace il Leone, e soggioga . 

TOT. O G G I À 

li. 71 Che mena ''1 rento ; e che batte la pioggia , 
Perchè non dentro della città roggia 
E se non gli ha , perché sono a tal foggia? 

FURG. O G G I 

3. 14 ^* diedi U viso mio incontra M poggio t 

Lo Sol , che dietro fiammeggiava roggio « 
Ch^ aveva in me de* suoi raggi V appoggio . 

IKF. O >G L I 

18. i4^ com^ a tai fortezze da* lor sogli. 
Cosi da imo della roccia scogli 
lufino al pozzo , eh* ei tronca , e raccogli . 

INF. O G L I A 

I. ^8 Che mai non empie la bramosa voglia. 
Molti son gli animali , a cui s* ammoglia , 
Verrà, che la farà morir di doglia . 

9. 92 Cominciò egli in su 1* orribil soglia , 
Perche ricalcitrate a quella voglia , 
B che più volte v* ha cresciuta doglia? 

16. So Vinse paura la mia buona voglia. 

Poi cominciai : Non dispetto , ma doglia 
Tanto , che tardi tutta si dispoglia . 

3o.i46Sc più avvien , che fortuna t* accoglia « 
Che voler ciò 'udire ò bassa voglia . 

53. S9E quei pensando , eh* i* 1 fessi per voglia 
K disser : Padre , assai ci fìa men doglia , 
Queste misere carni , e tu le spoglia . 

PURG. 

9.104I'* Angel di Dio , sedendo in su la soglia , 
Poi li tre gradi su, di buona voglia , 
Umilemente , che *1 serrarne scioglia . 

18. 59 Di farlo mele: e questa prima voglia 

Or perchè a questa ogni altra si raccoglia, 
£ dcU^ assenso de* tener la soglia . 

21. 6S Che divina giustzia contra voglia , 

Ed io che son giaciuto a questa doglia 
Libera volontà di miglior soglia . 

23. S6Mi dà di pianger mo, non minor doglia. 
Però mi di , per Dio , che si vi sfoglia : 
Che mal può dir chi è pien d* altra voglia • 

PAR. 

3. 80 Tenersi dentro alla divina voglia j 

SI ch« come noi sem di soglia in soglia , 
Com* allo Re , eh' a suo voler ne 'ovoglia : 

iS. 8 Quelle sustanzic , che , per darmi voglia 
Ben* è che senza termine si doglia 
Eternalmente , quell* amor si spo<;lia • 

18. 26 A cui mi volsi , conobbi la voglia 

E cominciò : In questa quinta soglia 

E frutta sempre, e mai non perde foglia, 

26. 9S Perchè mi parli : tu vedi mia voglia ; 
Tal volta un* animai coverto broglia , 
Per lo seguir , che face a lui la *nvoglia : 

28.113 Che grazia partorisce e buona voglia; 
L' altro ternaro , che cosi germoglia 
Che notturno Ariete non dispoglia , 

32. 11 Che fu bisara al Gantor , che per doglia 



RIO 

Puoi tu Tseder cosi di soglia in soglia 
Vo per la rosa giù , di foglia in foglia . 

INF. O G L I E 

3. 1 IO Loro accennando , tutte le raccoglie . 
Come d* Autunno si levan le foglie , 
Rende alla terra tutte le sue spoglie, 

i3.ioiL* Arpie pascendo poi delle sue foglie 

iCome 1* altre , verrem per nostre spoglie , 
Che non è giusto aver, ciò eh* uom si toglie. 

28. 1 1 Che dell* anella fc si alte spoglie , 

Con quella , che scotio di colpi doglie « 
E 1* altra , il cui ossame ancor s* accoglie 

VVR6. 

2. io4 Perocché sempre quivi si ricoglie. 
Ed io , Se nuova legge non ti toglie 
Che mi solea quetar tutte mie voglie, 
4. 1 Quando per dilettanze , ovver per doglie , 

L* anima bene ad essa si raccoglie ,, 
S.107 Per una legrimetta , che *1 mi toglie : 
Ben sai , come neli^ aer si raccolte 
Tosto che sale , dove *1 freddo il coglie . 

28. 17 Cantando , riceveano intra le foglie, 

Tal , qual di ramo in ramo si raccoglie , 
Quand* Eolo Scirocco fuor discioglie . 

PAR. 
1. 26 E coronarmi allor di quéHe foglie^ 
Si rade volte , padre , se ne coglie , 
( Colpa e vergogna dell' umane voglie ) 

3o.ii3Vidi specchiarsi in più di mille soglie, 
E se 1* infimo grado in se raccoglie 
Di questa rosa neir estreme foglie ? 

INF. G L I O 

26. 17 Tra le schegge, e tra* rocchi dello scoglio, 
Allor mi dolsi , e ora mi ridoglio , 
E più lo*ngegno affreno , eh* i* non soglio; 

PUR6. 

2.122 Correte al monte , a spogliarvi lo tcogUo , 
Come quando , cogliendo biada , o loglio , 
Qneti , senza mostrar V asalo orgoglio : 

PAR. 

12. 119 Della mala coltura, quando U loglio 

Ben dico , chi cercasse , a foglio a foglio «^ 
Du* leggerebbe, Tmi son quel, ch'io iOf^o. 

INF. O G N A 

16.122 Ciò ch*i* attendo, e che *1 tuo pensier sogna. 
Sempre a quel ver, eh' ha faccia di menzogna 
Però che sanza colpa fa vergogna: 

23. i4o Poi disse : Mal contava la bisogna 
E *1 frate : I* adt già dire a Bologna 
Ch* egli è bugiardo , e padre di menzogna . 

26. S Tuoi cittadini : onde mi vien vergogna t 
Ma se presso al mattin del ver si togcu. 
Di quel, che Prato,. non ch* altri, t'agogna: 

3o.i34Volsimi , verso lui , con tal vergogna « 

E quale è quei , che suo èannaggio sogiit« 
Si che quel ch* è , come non fosse , agogna. 

32. 32 Col muso fuor dell* acqua , quando tofnt 
Livide insin là dove appar vergogna t 
Mettendo i denti in nota di cicogna • 

PURG. 

il . 23 Già non si fa per noi , che non bisogna « 
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Coti A 8e e noi buona ramogna « 
Simìl a quel , che tal volta si sogna , 

iZ . 60 Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna , 
Perchè in altrui pietà tosto si pogna « 
IMIa per la vista , che non meno agogna : 

16. 119 Per qualunque lasciasse « per vergogna « 

Ben v*^ en tre vecchi ancora « in cui rampogna 
Che Dio a miglior vita li ripogna; 

20. 62 Al sangue mio non tolse la vergogna « 
Li cominciò eon forza e con menzogna 
Ponti , e Normandia prese « e Guascogna • 

33. 29 Incominciai : . Madonna , mia bisogna 
Ed eli» a me : Da tema e da vergogna 
Sì che non parli più com' uom, che sogna- 

FAR. 

8. 77 L* avara povertà di Catalogna 

Che veramente provveder bisogna , 
Carica , piCi di carco non si pogna : 

17.12&O della propria, o dell* altrui vergogna. 
Ma nondìmcn , rimossa ogni menzogna , 
£ lascia pur grattar , dov* è la rogna : 

29. 80 Da nuovo obbietto, e però non bisogna 
Si che laggià non dormendo si sogna , 
Ma neir uno è più colpa e più vergogna • 

PURG. O G O 

12. 1 Di pari, come buoi, che vanno a giogo, 

Fin che '1 sofferse il dolce pedagogo . 

INF. O I 

13. 89 In questi nocchi : e dinne , se tu puoi , 

Allor sofHò lo tronco forte , e poi 
Brevemente Mrk risposto a voi . 

22. 4i Gli unghioni a<ldosso si , che tu lo scuoi , 

Ed io : Maestro mio , fa , se tu puoi , 
Venuto a man degli avversari suoi . 

23. i3 Cosi nacque di quello un' altro poi ^ 

r pensava cosi : Questi per noi 
Si fatta eh* assai credo . che lor noi . 
25* 35 E tre spiriti vennor , sotto noi , 

Se non , quando gridar : Chi siete voi ? 
E intendemmo pure ad essi poi . 

PUR6. 

3. 59 D^ anime , che moviéno i pie ver noi , 
Leva , dissi al maestro , gli occhi tuoi : 
Se tu da te medesmo aver noi puoi . 

9. 83 Che riflettea i raggi si ver noi, 

Ditel costinci , che volete voi 7 
Guardate , che *I venir su non vi noi . 

11. 8 Che noi ad essa non potcm da noi , 
Come del suo voler gli j^ngeli tuoi 
Co<i facciano gli uomini de* suoi . 

i3. 5o Udì gridar. Maria, ora per noi. 

Non credo , che per terra vada ancói , 
Per compassion di quel, eh' i' vidi poi: 

20. 68 Vittima fé di Curradino , e poi. 

Tempo vegghMo, non molto dopo ancói « 
Per far conoscer meglio e se , e i suoi . 

iS.ioiE chiamat* ombra : e quindi organa poi 
Quindi parliam<^, e quindi ridiam noi: 
Che per lo monte aver sentiti puoi . 

27. 122 Dell' esser su , eh' ad ogni passo poi 
Come la scala tutta sotto noi 
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In me ficcò Virgilio gli occhi suoi , 
3i.^tloLume , eh' è dentro , aguzzeran li tuoi 
Cosi cantando cominciaro: e poi 
Ove Beatrice volta stava a noi . 
33^ 92 Ch' 10 straniassi me giammai da voi , 
E se tu ricordar non te ne puoi , 
Si come di Letéo beesti ancói : 

PAR. 

7. 95 Dell' eterno consiglio, quanto puoi 
Non potea l'uomo ne' termini suoi 
Con nmiltate , obbediendo poi , 
8* 29 Sonava Osanna , si che unque poi 
Indi si fece 1' un più presso a noi , 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gioì . 

i3». i4Qaal fece la figÙuola di Minói 

E- r un nell' altro aver gli raggi suoi , 
Che r un andasse al primo >,. e V altro al poi: 

i4« i4 Vostra sostanzia , rimarrà con, voi 
E se rimane r dite come poi , 
Esser potrà ch^ al veder non vi noi : 

22. Il (Ed io, ridendo : Mo pensar lo puoi } 
Nel qual se 'nteso avessi i pricghi suoi , 
La qual vedrai innanzi che tu muoi . 

2$^ 11 L'anime a. Dio , quiv' entra' io , e poi 
ludi si mosse un lume ; verso noi , 
Che lasciò Cristo de' vicari suoi . 

26. 77 Fugò Beatrice , col raggio de' suoi , 
Onde me' , che dinanzi , vidi poi , 
D' un quarto lume , eh' io vidi con noi . 

33. 32 Di sua mortalità , co' prieghi tuoi , 
Ancor ti prego , Regina , che puoi 
Dopo tanto veder , gli affetti suoi . 

INF. O J A 

I. 74Figliuol d' Anchise , che venne da Troja, 
Ma tu , perche ritorni a tanta noja ? 
Ch' è principio , e cagion di tutta gioja ? 

3o. 98 L' altro e '1 falso Sinon Ghreco da Troja : 
E r un di lor , che si recò a noja , 
Col pugno gli percosse V epa croja : 

FAR. 

9. 35 La cagion di mia sorte , e non mi noja : 
Di questa luculenta e chiara gioja 
Grande fama rimase , e pria che muoja , 

i4- 23 Li santi cerchi mostrar nuova gioja , 

Qual si lamenta , perché qui si muoja , 
Lo refrigerio dell' eterna ploja . 

24- 89 Che li splenderà , Questa cara gioja , 
Onde ti venne ? ed io : La larga ploja 
In su le vecchie , e 'n su le nuove cuoja , 

llfF. OLA 

4. 92 Nel nome , che sonò la voce sola ; 
Cosi vidi adunar la bella scuola 
Che sovra gli altri , com' aquila 1 vola . 
6. 53 Per la dannosa colpa della gola , 
Ed io animci trista non son sola , 
Per simil coljia : e più non fc parola . 

i2,ii6Sovr' una gente, che 'n fino alla gola 

Mostrocci un' ombra dalF un canto sula , 
Lo cuor , che 'n su Tamigi ancor si cola . 

23. 46 Mi rimiraron , sanza far parola : 
Costui par rivo ali* atto 4«lla gola : 
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Vanno scoverti della grave stola ? 

26. 58 Che vedesse altro , che la fiamma sola , 
Tal si movea ciascuna , per la gola , 
£ ogni iìamma un peccatore invola . 

28. 62 Maometto mi disse està parola , 

Vii" altro , che forata avca la gola , 
E non avea ma eh' un' orecchia sola ; 

PURO. 

5. f)8 Arriva' io , forato nella gola , 

Quivi perde' la vista e la parola : 
Caddi , e rimase la mia carne sola . 

20. o& Dimmi chi fosti , dissi , e perche sola 

Non fìa senza merce la tua parola. 
Di quella vita , eh' al termine vola , 

21. 29 Venendo su non potea venir sola, 

Ond' io fui tratto fuor dell' ampia gola 
Oltre , quanto '1 potrà menar mia scuola . 

24.128 Passammo , udendo colpe della gola. 
Poi rallnrgati , per la strada sola , 
Contemplando ciascun , senza parola . 

2S. 74 Ili sua sustanzia , e fassi un'alma sola, 
K perche meno ammiri la parola , 
Giunto all' umor , che dalla vite cola . 

3i. 92 La donna , eh' io avea trovata sola , 

Tratto m' ave' nel fiume infino a gola , 
Sovr' esso 1' acqua , lieve , come spola . 

?2. 77 K vinti ritornaro alla parola, 
E videro scemata loro scuola , 
E al maestro suo cangiata stola ; 

3o. 83 Vostra parola disiata vola, 

Perche conoschi , disse , quella scuola. 
Come può seguitar la mia parola : 

PAR. 

o. 92 E d' un' altro rimane ancor la gola , 
Cosi fec' io con atto e con parola , 
Onde non trasse insino ai co la spola. 
12. 1 Si tosto come 1' ultima parola 

A rotar cominciò la santa mola: 

21. 77 Perchè predestinata fosti sola 

Non venni prima all' ultima parola , 
Girando se , come veloce mola . 

22. 65 Ciascuna disianza : in quella sola 

Perché non e in luogo , e non s' impola , 
Onde cosi dal viso ti s' invola . 

PAR. O L e E 

'j.S.i-1^ Regina Cali , cantando si dolce , 

O quanta è 1' ubertà , che si sofTolce 
A seminar quaggiù buone bobolce ! 

PAR. O L e O 

2. i4 Vostro navigio , servando mio solco 
Quc^ gloriosi , che passaro a Coleo , 
Quando Jason rider fatto bifolco . 

INF. OLE 

11. 77 Disse, lo 'ngegno tuo da quel, eh' e' suole? 
Non' ti rimembra di quelle parole , 
Le tre disposizion , che '1 ciel non vuole , 

iG. 68 Nella nostra città, si come suole; 

. Che Guiglielmo Borsicre, il qual si duole 
Assai ne cruccia , con le sue parole . 

óo.i25La bocca tua per dir mal , come suole ; 
Tu hai r arsura , e '1 capo che ti duole , 



ARIO 

Non vorresti a 'nvilar molte parole .' 

PURG. 

4. 119 Dicendo , Hai ben veduto , come '1 Sole f 
Gli atti suoi pigri , e le corte parole 
Po' cominciai : Belacqua, a me non duole 
7.122L' umana probitatc : e questo vuole 
Anco al nasuto vanno mie parole , 
Onde Puglia, e Proenza già si duole < 
9. i4? Ciò eh' i' udia , qual prender si suole , 
Ch' or si , or no s' intendon le parole . 

i5» 65 Non pur per lo sonar delle parole \ 

E come agli orbi non approda U Sole « 
Luce del Ciel dì se largir non vuole , 

21.101 Visse Virgilio, assentirei un sole 
Volser Virgilio a me queste parole 
Ma non può tutto la virtù , che vuole : 

2?. 2 Ficcava io , cosi come far suole 

I^ più che padre mi dicea , Figliuole, 
Più utilmente compartir si vuole . 

3i. 2 Continuò, col fin di sue parole, 

E come Ninfe , che si givan sole , 
Qual di fuggir , qual di veder lo Sole : 

32. 56 Di suo color ciascuna , pria che 'I Sole 
Men che di rose , e più che di viole , 
Che prima avea le ramora si sole . 

PAR. 

I. 47 Vidi rivolta , e riguardar nel Sole : 
E si come secondo raggio suole 
Pur come peregrin , che tornar vuole ^ 

7. 20 E tu ascolta , che le mie parole 
Per non soffrire alla virtù che vuole , 
Dannando se , dannò tutta sua prole : 

9. 83 Incominciaro allor le sue parole. 
Tra discordanti liti , contra '1 Sole , 
Là Ao^^ V orizzonte pria far suole . 

11. 5oPiù sua rattezza, nacque al Mondo un Sole, 
Però chi d' esso loco fa parole , 
Ma Oriente , se proprio dir vuole . 

20. 3i Per lo suo becco , in forma di parole , 
La parte in me , che vede , e paté il soie 
Or fisamente riguardar si vuole : 

25. 95 Là , dove tratta delle bianche stole , 

E prima , e presso '1 fin d' este parole , 
A che risposcr tutte le carole : 

29. 68 Puoi contemplare assai , se le parole 
Ma perchè 'n terra per le vostre scuole 
È tal che 'ntende , e si ricorda , e vuole ; 

30. 125 Che si dilata, ri grada , e ridolc 
Qual' e colui , che tace e dicer vuole , 
Quanto è '1 convento delle bianche stole ! 

PAR. O L F O 

8. 68 Tra Pachino, e Peloro , sopra '1 golfo , 
Non per Tifco , ma per nascente solfo; 
Nati per me di Carlo , e di Ridolfo , 

INP. O L G E 

18. 1 Luogo e in inferno detto Malebolge 

Come la cerchia , che d' intorno '1 volge . 
29. 5 Perche la vista tua pur si soffolge , 
Tu non hai fatto si all' altre bolge : 
Che miglia ventiduo la valle volge ; 



TESTO DJ 

INF. OLI 

2i.]2SDiss'io, deh sanza scorta andiamcì soli « 
Se tu se si accorto , come suoli , 
E con le ciglia ne minaccian duoli ? 
29.101 Dicendo , Di t lor ciò , che tu vtioli : 
Se la vostra memoria non s* imboli 
Ma 8^ ella viva sotto molti soli , 
33. 3B Pianger senti fra U sonno i miei figlinoli. 
Ben se crudel , se tu già non ti duoli , 
E se non piangi , di che pianger suoli ? 
FUEG. 
4- 2? Lo duca mìo ed io appresso soli ^ 

Vassi in Sanleo , e discendesi in Noli : 
Con esso i pie: ma qui convien, ch^oom voli, 

PAR. 

IO. -ji^Chì non sMmpenna si , che lassù voli. 
Poi si cantando quegli ardenti Soli 
Come stelle vicine a^ fermi poli : 

24- 11 Si. fero spere sopra fissi poli , 

E come cerchi in tempra d^ oriqoli , 
Quieto pare , e V ultimo che voli , 

iKF. . O L l e À 

2B. So E mazzerati presso alla Cattolica, 
Tra r isola di Cipri e di Majolica 
Kon da Pirati , non da gente Argolica . 

PUR6. OLLA 

5. i4Sta , come torre ferma , che non crolla , 
Che sempre V nomo , in cai pensier rampolla, 
Perchè la foga 1' un dell' altro insoUa . 

27. 39 Piramo , in su la morte , e rìguardoUa , 
Cosi la mia durezza fatta soUa , 
Che nella mente sempre mi rampolla . 
i»F. OLLE 

2. 35 Temo , che la venuta non sia folle : 

E quale è quei , che disvuol ciò , eh* e* voUe, 
Si che del cominciar tutto si tolle , 

12. ^-jltSi riviera del sangue, in la qual boUe , 
O cieca cupidigia , o ira folle , 
E neir eterna poi si mal e* immoUe ! 

19. 86 Ne* Maccabei : e come a quel fu molle 
Io non so , s* i* mi fui qui troppo fòlle : 
Deh or mi dì quanto tesoro volle . 

23. 53 Del fondo giù , eh* ei giunsero in sul colle 
Che r alta providenza, che lor volle 
Podcr di partirs* indi a tutti tolle . 

FURO. 

i3. 1 13 Odi , se fui , com' i' ti dico , folle : 
Erano i cittadin miei presso a Colle, 
Ed io pregava Dio di quel , eh* e' volle . 

PAR. 

6. 53 Scipione e Pompeo , ed a quel colle , 

Poi presso al tempo , che tutto *1 Ciel volle 
Cesare , per voler di Roma , il tolle : 

17. 29 Che pria m* avea parlato, e come volle 
Nò per ambage , in che la gente foU^ 
L' Agncl di Dio , che le peccata tolle : 

i9.i22<:he fa lo Scotto , e 1' InghUese folle , 
Vcdrassi la lussuria , e *1 viver molle 
Che mai valor non conobbe , ne volle . 

22. 77 Patte sono spelonche , e le cocolle 
IVla grave usura tanto non si tolle « 
Tom. ly. 



CRUSCA 97 

Che fa iJ cuor de' monaci si folle . 

INF. O L L l 

3o. 62 Io ebbi vivo assai di quel , eh' i' volli , 
Li ruscelletti , che de' verdi colli 
Facendo i lor canali e freddi e molli , 

32. 44Diss'io chi siete ; e quei piegar li colli , 

Gli occhi lor , eh' cran pria pur dentro molli * 
Le lagrime tra essi , e riscrrolii . 

PURG. 

21. 32 D* Inferno , per mostrarli , e mosterrollì 
Ma dinne , se tu sai , perche tai crolli 
Parver gridare , infino a* suoi pie molli ? 

24*122 Ne' nuvoli formati, che satolli 

E degli Ebrei , eh* al ber si mostrar moUi , 
Quand* inver Madian discese i colli . 

INF. * O L L O 

16. 26 Drizzava a me , si che*n contrario il collo 

E se miseria d' esto loco sollo 

Cominciò Tuno, e *1 tristo aspetto e broUo; 

25. SPerch* una gli s* avvolse allora al collo , 
E un' altra alle braccia , e rilegollo 
Che non potea con esse dare vox crollo . 

PAR- 
2. 8 Minerva spira, e conducemi Apollo, 
Voi altri pochi , che drizzaste *1 collo , 
Vivesi qui , ma non sen* vien satollo : 
4.128 Tosto che giunto 1* ha : e giugncr puoUo, 
Nasce per quello , a guisa di rampollo , 
Ch' al sommo pinge noi di collo in collo . 

INF. .0 L O 

8. 65 Ma negli orecchi mi percosse un dnoFo , 
E '1 buon maestro disse : Omai , figliuolo. 
Co* gravi cittadin , col grande stuolo • 

]4- 32 D' India vide , sovra lo suo stuolo , 

Perch* e* provvide a scalpitar lo suolo , 
Me* si stingueva , mentre ch* era solo ; 

17. 44 Di qnel settimo cerchio, tutto solo. 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo : 
Quando a* vapori , e quando al caldo suolo » 

26. 125 De* remi facemmo ale al folle volo , 
Tutte le stelle gi^ dell* altro polo , 
Che non surgeva fuor del marin suolo . 

28.110 Perch* egli , accamnlando dnol con duolo. 
Ma io rimasi a riguardar lo stuolo , 
Senza più prnova , di contarla solo , 

29.1131* mi saprei levar per 1* aere a volo: 

Volle , ch* i* gli mostrassi T arte , e solo , 
Ardere a tal , che 1* avea per figliuolo : 

PUR6. 

1. 29 Un poco me volgendo ali* altro polo , 
Vixii presso di me un veglio solo-. 
Che più non dee a padre alcun figliuolo^, 

i4* a Prima che morte gli abbia r dato il volo , 

Non so , chi sia : ma so , eh* ei non è solo. 
E dolcemente , si che parli , accolo : 

29.143 E diretro da tutti un veglio solo 
E questi sette col primajo stuolo 
Dintorno al capo non facevan brolo : 

PAR. ' , 

6. 62 £ saltò *1 Rubicon , fa di tal vglo , 
In ver la Spaila nvojse. lo stuolo : . . 
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Si , ch'ai Pfil caldo si senti del duolo. 

i8.i34Sì A colui , che volle viver solo , 

Ch' io non conosco il pescator , ne Polo . 

2 5. So Delle mie ali , a cosi alto volo , 
La Chiesa militante alcun fìg]ìaoIo 
Kel Sol , che raggia tatto nostro stuolo : 

FURG. O L P A 

24. 80 Di giorno in giorno più di ben si spolpa , 
Or va, diss'ei, che quei, che più n' ha colpa. 
Verso la valle , ove mai non si scolpa . 

INF. O L P K 

2j. 71 Che mi rimise nelle prime colpe : 

Mentre eh' io forma fui d' ossa e di polpe, 
Kon furon leonine , ma di volpe . 

PURG- 

32. 119 Del trionfai veiculo una volpe. 

Ma riprendendo lei di laide colpe , 
Quanto sofTerson 1' ossa senza polpe . 

INF. L S E 

2. 116 Gli occhi lucenti, lagrimando, volse: 
E venni a te cosi , com' ella volse : 
Che dal bel monte il corto andar ti tolse . 

17. 101 In dietro in dietro , si quindi si tolse: 
Là V era'l petto , la coda rivolse , 
E con le branche T aere a se raccolse . 

22.119 Ciascun dall'altra costa gli occhi volse; 
Lo rfavarrese ben suo tempo colse , 
Saltò , e dal proposto lor si sciolse : 

29. 98 E tremando ciascuno a me si volse 

Lo buon maestro a me tutto s* accolse 
Ed io incominciai , poscia eh' ei volse . 

PURG. 

8. 62 Sordello ed egli indietro si raccolse , 

L' uno a Virgilio , e V altro a me si volse , 
Vieni a veder , che Dio , per grazia volse : 

PAR. 

6. 1 Posciachè Gostantin 1' aquila volse 
Dietro air antico , che Lavina tolse ; 

12. 2 La benedetta fiamma , per dir , tolse « 
E nel suo giro , tutta non si volse 
E moto a moto , e canto a canto colse : 

22. 9SPÌ& fu il mar fuggir , quando Dio volse , 
Cosi mi disse : e indi si ricolse ' 
Poi come turbo in su tutto s' accolse . 

INF. O L S I 

1. 86 Tu se solo colui, da cu' io tolsi 

Vedi la bestia , per cu' io mi volsi ; 

Ch* ella mi fa tremar le vene , e i polsi . 

i3. 59 Del cuor di Federigo , e che le volsi , 

Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi : 
Tanto , eh' i' ne perde' le vene e' polsi . 

iKf .• O L T A 

8. ^o Disse lo mio signore , a questa volta : 

Quale colui , che grande inganno ascolta « 
Tal si fé Flegiàs nell' ira accolta . 

9. 2 Veggendo '1 duca mio tornare in volta , 

Attento si fermò , com' uom , eh' ascolta : 
Per r aer nero , e per la nebbia folta . 
i4- 2? Alcuna si sedea tutta raccolta. 

Quella, che giva intorno, era più molta, 
lOa più «1 duolo avea I«^ lingua sciolta * 



ARIO 

16. 107 K con essa pensai , alcuna volta , 

Poscia , che V ebbi tutta da me sciolta , 
Forsila a lui aggroppata e ravvolta . 

PURG. 

2. 89 Nel mortai corpo , cosi t' amo sciolta : 
Casella mio , per tornare altra volta , 
Diss^io, ma a te come tanta ora è tolta? 
4* 8 Che tenga forte a se 1' anima volta , 

Ch' altra potenzia è quella , che V ascolta , 
Questa è quasi legata , e quella è sciolta . 
S UìE giunto là, con gli altri, a noi dier volta. 
Questa gente , che preme a noi , è molta , 
Però pur va, ed in andando ascolta . 
8.107 Fuggio '1 serpente, e gli Angeli dier volt» 
L' ombra , che s' era a Giudice raccolta , 
Punto non fu da me guardare sciolta. 

i4. 68 Si turba '1 viso di colui , eh' ascolta ^ 
Cosi vid' io r altr' anima , che volta 
Poi che ebbe la parola a se raccolta . 

18. 86 Sovra le mie questioni, avea ricolta. 
Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Le nostre spalle a noi era già volta . 

24- i4o Montare in su ; qui si convien dar volta t 
L' aspetto suo m' avea la vista tolta r 
Com'uom , che va , secondo eh' egli ascolta • 

28.104L' aer si volge, con la prima volta , 

In questa altezza , che tutta é discioita « 
E fa sonar la selva , perch* è folta : 

29. 11 Quando le ripe igualmente dier volta « 
Né anche fii cosi nostra via molta , 
Dicendo x Frate mio t guarda , e ascolta . 

3i. 44 Del tuo errore , e perché altra volta, 

Pon giù '1 seme del piangere , ed ascolta : 
Muover doveati mia carne sepolta . 

32.149 Seder sovr' esso una puttana sciolta 
E come perché non li fosse tolta , 
E baciavansi insieme alcuna volta . 

PAR. 

3. 11? Sorella fu , e cosi le fu tolta 

Ma poi che pur al Mondo fu rivolta 
Non fu dal vel del cuor giammai discioita . 
5. 56 Per suo arbitrio alcun , senza la volta 
Ed ogni permutanza credi stolta , 
Come U quattro nel sei , non é raccolta . 
12. 116 Co' piedi alle su' orme , é tanto rolta , 
E tosto 8^ avvedrà della ricolta 
Si lagnerà , che 1' arca gli sia tolta . 
18. 20 Ella mi disse : Volgiti , ed ascolta , 
Come si vede qui alcuna volta 
Che da lui sia tutta T anima tolta; 
27.131 Che poi divora , con la lingua sciolta « 
E tal , balbuziendo , ama ed ascolta 
Disia poi di vederla sepolta . 
INF. O L T E 

5» 1 1 Cignesi con la coda tante volte , 

Sempre dinanzi a lui ne stanno moHe: 
Dicono, e odono, e poi son giù rotto* 
20. 53 Che tu non vedi , con le trecce sciolte , 
Manto fu , che cercò per terre molte , 
I Onde un poco mi piace , che m* ascolte , 

' 28. 1 Chi porìa mai , par con parole sciolte % 



TESTO D 

Ch* ì ora vidi , per narrar più volte ? 

PuaG. 
7. 2 Furo iterale tre e quattro volte , 

Prima eh' a questo motitc fosser volte 
Fur r ossa mie ^ per Oltavian , sepolte : 

iS. 122 Velando gli occhi, e con le gambe avvolte, 
O dolce padre mio , se tu m^ ascolte , 
Quando le gambe mi furou si tolte , 

PAR. 

4» 86 Ond* eran tratte , come furo sciolte : 
R per queste parole , se ricolte 
Che t^ avria fatto noja ancor pia volte . 

IO. 77 Si fur girati intorno a noi tre volte. 
Donne mi parver non da ballo sciolte , 
Fin che le nuove note hanno ricolte : 

INF. O L T I 

i3. SNon rami schietti , ma nodosi , e*nvolti , 
IN^on han si aspri sterpi , né si folti 
Tra Cecina e Corneto i luoghi colti . 

Sa.ioi Né ti dirò eh* i* sia, né mosterrolti , 
I* avea già i capelli in mano avvolti , 
Latrando lui , con gli occhi in giù raccolti, 

PURG. 

7. 86 Cominciò *1 Manto van, che ci avea volti, 
Da questo balzo meglio gli atti e i volti 
Che nella lama giù tra essi accolti . 

1?. Idi Vai dimandando , e porti gli occhi sciolti. 
Gli occhi , diss* io , mi fieno ancor qui tolti, 
Fatta , per esser , con invìdia , volti . 

26. 119 Soverchiò tatti : e lascia dir gli stolti, 

A voce più , eh' al ver , drizzan li volti , 
Prima eh' arte o ragion , per lor s' ascolti . 

PAR. 

2. 62 Nel falso il creder tuo , se bene ascolti 

La spera ottava vi dimostra molti 
Notar si posson di diversi volti . 

1?. 125 Parmenide , Melisso , Brisso , e molti , 
Si fé Sabello , ed Arrio , e quegli stolti , 
In render torti li diritti volti . 

32. 44^^^ tutti questi sono spirti assolti 

Ben te ne puoi accorger , per li volti , 
Se tu gli guardi bene ^ e se gli ascolti . 

UJF. O L T O 

1. 32 Una lonza leggiera , e presta molto , 
E non mi si partia dinanzi al volto : 
Ch' i' fui , per ritornar , più volte , volto . 

3. 65 Erano ignudi , e stimolati molto 

Elle rigavan lor di sangue il volto. 
Da fastidiosi vermi era ricolto . 
9. 128 Co' lor seguaci d'ogni setta, e molto 
Simile qui con simile è sepolto : 
E poi eh' alla man destra si fu volto , 

i4«125E tutto che tu sii venuto molto. 

Non se ancor , per tutto '1 cerchio , volto , 
Non dee addnr maraviglia al tuo volto . 

18. 26 Dal mezzo in qua ci venian verso '1 volto. 
Come i Roman , per 1' esercito molto , 
Hanno a passar la gente modo tolto : 

20. 1 1 Mirabilmente apparve esser tmvolto 
Che dalle reni era tornato '1 volto , 
Perchè U veder dinanzi era lor tolto . 
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21. 44 Si volse , e mai non fu mastino sciolto , 
Quei s' attuffò , e tornò su convolto : 
Gridar , Qui non ha luogo il santo volto : 

24*i3i Ma drizzò verso me 1' animo , e '1 volto , 

Poi disse : Più mi duol , che tu m' hai cello 
Che quand' io fui dell' altra vita tolto : 

3o.io4E mastro Adamo li percosse '1 volto , 

Dicendo a lui : Ancor che mi sia tolto 
Ho io il braccio a tal mestier disciolto : 

01.101 Presso di qui , che parla , ed e disciolto « 
Quel che tu vuoi veder , più là e moltp , 
Salvo , che più feroce par nel volto . 

33. 128 Le 'nvetriate lagrime dal volto , 

Come fec' io , il corpo suo 1' e tolto 
Mentre che '1 tempo suo tutto sia volto,- 

PURG. 

2. 98 Veramente da tre mesi egli ha tolto, 
Ond' io che era alla marina volto , 
Benignamente fu' da lui ricolto 

3. 23 A dir mi cominciò tutto rivolto , 
Vespero è già colà , dov' è sepolto 
Napoli r ha , e da Brandizio e tolto . 

12. 71 Figliuoli d'Eva , e non chinate '1 volto , 
Più era già per noi del monte volto , 
Che non stimava 1' animo non sciolto ; 

19. ì^In poco d'ora : e lo smarrito volto , 

Poi eh* eU' avea *1 parlar cosi disciolto , 
Da lei avrei mio intento rivolto . 

30.119 Si ft^lterren, col mal seme e non colto. 
Alcun tempo '1 sostenni col mio volto : 
Meco '1 menava in dritta parte volto . 

02. 14I0 dico al poco, per rispetto al molto 
Vidi in sul braccio destro esser rivolto 
Col sole e con le sette fiamme al volto. 

PAR. 

5. 68 Che , servando , far peggio : e cosi stolto 
Onde pianse Ifigenia il suo bel volto, 
Ch' udir parlar di cosi fatto colto . 
11. 8 Chi, nel diletto della carne involto. 

Quando , da tutte queste cose sciolto , 
Cotanto gloriosamente accolto . 

18. 65 Di tempo in bianca donna , quando '1 volto 
Tal fu negli occhi mici , quando fu volto ; 
Sesta , che dentro a se m' avea ricolto . 

21. 1 Già eran gli occhi miei rifissi al volto 
E da ogni altro intento s' era tolto : 

25. 23 Principe glorioso essere accolto , 

Ma poi che '1 gratular si fu assolto , 
Ignito si , che vinceva *1 mio volto . 

27. 74 E segni , fin che '1 mezzo , per lo molto , 
Onde la donna , che mi vide asciolto 
Il viso , e guarda , come tu se volto . 

INP. OLTRE 

24- 44Q(^Q<io ^ui su , ch'i' non potea più oltre , 
Ornai convien , che tu cosi ti spoltre : 
In fama non si vien , né sotto coltre : 

PUR6. 

24.i3iBen mille passi, e più ci portammo oltre. 
Che andate pensando al voi sol tre , 
Come fan bestie spaventate e poltre . 

ZVa 
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IKF. O L V E 

2. 47 Si che d' onrata impresa lo rìvoWe , 
Dft questa tema acciocché tu ti solve, 
Kel primo punto , che di te mi dolve . 

PAR. 

2.i3iDalIa mente profonda, che lui volve , 
K come V alma dentro a vostra polve , 
A.. di verse potenzie , si risolve , 

INF. O L V I 

11. 92 Tu mi contenti si, quando tu solvi, 
* Ancora un poco 'ndietro ti rivolvi , 
La divina boutade ^ e *1 groppo svolvi . 
JNF. O M A 

01. 59 Come la pina di San Pietro a Roma : 
Si che la ripa , eh* era perizoma 
Di sopra , che di giungere alla chioma 

PURG. 

11. 53 Che la cervice mia superba doma , 

Cotesti , eh' ancor vive , e non si noma , 
K per farlo pietoso a questa soma . 

16.125R Guido da Castel, che me' si noma, 
Di oggimai , che la Chiesa di Roma , 
Cade nel fango , e se brutta , e la soma* 

18. 80 Che'lSole infiamma allor, che quel da Roma 
E queir ombra gentil , per cui si noma 
Del mio carcar diposto avea la soma : 

21. 89 Che , Tolosano , a se mi trasse Roma , 
Stazio la gente ancor di là mi noma : 
Ma caddi 'n via , con la seconda soma . 

PAR. 

i5.i22£ consolando usava V idioma , 

L'altra traendo alla rocca la chioma 
De' Troiani , e di Fiesole , e di Roma , 

INF. O M B A 

6. 95 Di qua dal suon dell' angelica tromba : 
Ciascun ritroverrà la trista tomba , 
Udirà quel , che in eterno rimbomba . 

19 5 Or convien che per voi suoni la tromba, 
GiA eravamo alla seguente tomba 
Ch' appunto sovra '1 mezzo fosso piomba . 

INF. O M B O 

16. 1 Già era in loco, ove s' udla '1 rimbombo 
Simile a qnel , che l' arnie fanno rombo ; 

INF. OMBRA 

2. 44 Rispose del magnanimo queir ombra. 
La qual molte fiate 1' uomo ingombra , 
Come falso veder bestia , qnand' ombra . 

32. 59 Potrai cercare , e non trovcrrai ombra 

yon quelli, a cui fu rotto il petto, e l'ombra 
IN^on Tocaccia : non questi , che m' ingombra, 

PORC. 

5. 26 Lo corpo , dentro al quale io facev' ombra : 
Ora se innanzi a me nulla s' adombra , 
Che r uno all' altro raggio non ingombra . 

23. JoiE additalo: e quest' altr' e qnell' ombra, 
Lo vostro regno , che da se la sgombra . 

3i.i4oChi pallido si fece sotto 1' ombra 

Che non paresse aver la mente ingombm , 
Là dove armonizzando il ciel t^ adombra , 

INF. O M E 

IO. 65 M' avcvan di costai già Ietto il nome: 



RIO 

Disubito drizzato gridò : Come , 

Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome ? 

22. 35 Gli arroncigliò le 'mpegolatc chiome , 
I' sapea già di tutti quanti '1 nome , 
E poi che si chiamaro , attesi come , 

28. 1 19 Un busto senza capo andar , si come 
E '1 capo tronco tcnea per le chiome , 
E quei mirava noi , e dicea , O me . 

PURG. 

i3. loiln vista; e se volesse ahrun dir: Come ; 
Spirto , diss' io , che per salir ti dome , 
Fammiti conto , o per luogo , o per nome - 

19.101 Una fiumana bella , e del suo nome 
Un mese e poco più prova' io , come 
Che piuma sembran tutte l' altre some . 

27. 4i ^i volsi al savio duca , udendo il nome , 
Ond' è' crollò la testa , e disse : Come , 
Come al fanciul si fa, eh' è vinto al pome: 

PAR. 

16. 98 II conte Guido, e qualunque del nome 
Quel della Pressa sapeva già come 
Dorata in casa sua già 1' elsa e 'Ipome . 

20. 89 Perch' io le dico , ma non vedi come : 
Fai come quei • che la cosa per nome 
Veder non puote , s' altri non la prome . 

32. i4Già digradar, com'io, eh' a proprio nome 
E dal settimo grado in giù , sì come 
Dirimendo del fior tutte le chiome : 

INF. O M I 

16. 59L'ovra di voi , e gli onorati nomi , 
Lascio lo felc , e vo pei dolci pomi 
Ma fino al centro pria convien eh' i* tomi . 

32. 98 E dissi : E' converrà , che tu ti nomi , 
Ed egli a me : Perchè tu mi dischiomi , 
Se mille fiate sul capo mi tomi . 

PURG. 

14. 74 Mi fé voglioso di saper lor nomi , 

Perche lo spirto , che di pria parlómi , 
Nel fare a te ciò, che tu far non ruoim . 

PAR. O M M A 

1 2.1 10 L' eccellenza dell'altra, di cui Tomma 
Ma r orbita , che fé la parte somma . 
Si eh' é la muffa , dov' era la gromma . 

INF. O M M I 

i5. 98 Destra si volse 'ndietro , e rignardommi : 
Né per tanto di men , parlando , vommi 
Li suoi compagni più noti e più sommi . 

PURG. 

21.1 10 Perchè V ombra si tacque , e rignardommi 
E se tanto lavoro in bene assommi , 
Un lampeggiar d' un riso dimostrommi ? 

PAR. 

20. 32 Neil' aguglie mortali, incominciommi :^ 
Perché de' fuochi , ond' io figura fommi , 
' E di tutti lor gradi son li sommi : 

3i. 92 Come parea , sorrise, e rignardommi; 
E '1 santo sene : Acciocché tu assommi 
A che prego ed amor santo mandommi « 

INF. OMO 

24» 110 Ma sol d' incenso lagrime, e d' amomo « 

£ qoale e quei , che cade , e non sa comt> 



TESTO D 
O cP altra oppilazion , che lega V uomo , 

23. 32 Chi nel viso degli uomini legge omo 

Chi crederreLbe , che V odor d' an pomo 
E quel d* un' acqua ^ non sappiendo corno? 
PURG. O N 

4* 68 Dentro raccolto immaggina Sion , 

Si eh' amendue hann' un solo orizon , 
Che mal non seppe carreggiar Fèto» . 
INF. O IV A 

0.125 Che la divina giustizia gli sprona. 

Quinci non passa mai anima buona : 
Ben puoi saper ornai , che 'I suo dir suona 
S. io 1 Prese costui della bella persona, 

Amor , eh' a nuir amato amar perdona. 
Che , come vedi , ancor non m' abbandona. 
6. 32 Dello demonio Cerbero , che 'ntrona 

Noi passavam su per V ombre , eh' adona 
Sopra lor vanità , che par persona . 
8. 107 Conforta , e ciba di speranza buona:* 
Cosi sen* va , e quivi m^ abbandona « 
Che si , e nò nel capo mi tenzona . 
2 1 . 95 Ch' nscivan , patteggiati , di Caprona , 
I* m' accostai con tutta la persona , 
Dalla sembianza lor , eh' era non buona . 
Zi. 4* Montereggion di torri si corona, 
Torreggiavan di mezza la persona 
Giove del cielo ancora , quando tuona : 
33» 80 Del bel paese là , dove '1 si suona ; 
Muovasi la Caprai a e la Gorgona , 
Si eh' egli aunieghi in te ogni persona : 
PURG. 
2.iioL^ anima mia , che con la sua persona, 
Amor , che nella mente mi ragiona , 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona . 
3.ii6Deir onor di Cicilia, e d' Aragona , 
Poscia eh' i' ebbi rotta la persona 
Piangendo , a quei che volentier perdona • 
il. 17 Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona, 
Nostra virtù , che di leggier s* adona , 
Ma libera da lui , che si la sprona . 
14. 17 Un fiumicel , che nasce in Falterona , 
Di sovr^ esso rech* io questa persona . 
Che 'Inome mio ancor molto non suona. 
17.174 Non e felicità , non è la buona 

"V amor , eh' ad esso troppo s^ abbandona , 
Ma , come tripartito , si ragiona ; 
18.116 Che ristar non potcm : però perdona, 
r fui Abate in san Zeno a Verona , 
Di cui dolente ancor Melan ragiona : 
20. 119 Secondo V affeziori , eh' a dir ci sprona 
Però al ben , che '1 di ci si ragiona , 
Non alzava la voce altra persona 
22. 17 Più strinse mai di non vista persona « 

Ma dimmi: e, come amico , mi perdona, 
E , come amico , omai meco ragiona : 
24. 1 1 Dimmi , 8^ io veggio da notar persona 
La mia sorella ; che tra bella e buona 
Nell^ alto Olimpo già di saa corona : 

PAR. 

7. 32 S' era allungata , anio a se in persona , 
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Or drizza ^1 viso • qael che si ragiona . . 
Qual fu creata , fa sincera e buona : 
8. 62 Di Bari , di Gaeta , e di Crotona , 
Fulgeami già in fronte la corona 
Poi che le ripe Tedesche abbandona : 
10. 65 Far di noi centro , e di se far corona , 
Cosi cinger la 6glia di Latona . 
Si che ritenp;a il fil , che fa la zona . 
i4- 44 Fia rivestita , la nostra persona 

Perche s' accrescerà ciò che ne dona 
Lume , eh' a lui veder ne condiziona : 
i5. 98 0nd' ella toglie ancora e Terza e Nona, 
Non avea catenella , non corona , 
Che fosse a veder più , che la persona . 
i7.io4Dubitando, consiglio da persona, 

Ben veggio , padre mio , si come sprona 
Tal , eh' è più grave a chi più s' abbandona : 
ì%), 86 La prima volontà , eh' è , per se buona. 
Cotanto e giusto , quanto a lei consuona : 
Ma essa , radiando , lui cagiona . 
20. 95 Formata in cerchio , a guisa di corona , 
Qualunque melodia più dolce snona 
Parrebbe nube, che squarciata tona, 
2«j. 1 Quando amboduo li figli di Latona , 
Fanno dell' orizzonte insieme zona ♦ 
01. 71 E vi<!fi lei , che si facea corona , 

Da quella region , che più su tuona , 
Qualunque in mare più giù s* ab];>andooft ^ 
INF. O N C A 

9. i4Pcrch' i' traeva la parola tronca. 
In questo fondo della trista conca 
Che sol per pena ha la speranza ciónca ? 
20. 47 Che ne' monti di Luni , dove ronca 
Ebbe tra bianchi marmi la spelonca, 
E '1 mar non gli era la veduta tronca . 
INF. O N C H I 

i3. 26 Che tante voci uscisser tra qae' bronchi 
Però, disse '1 maestro , Se tu tronchi 
I pensier , eh' hai , si faran tutti monchi . 
INF. ONCIA 

3o. 83 Ch' i' potessi in cent' anni andare un' oncia^ 
Cercando lui tra questa gente sconcia , 
E più d' un mezzo di traverso non ci ha • 
PAR. 
9. S3 Dell' empio suo pastor, che sarà sconcia 
Troppo sarebbe larga la bigoncia , 
E stanco , chi '1 pesasse ad oncia ad oncia t 
INF. ONDA 

i6.ii3E , alquanto di lungi dalla sponda, 

E pur convien , che novità risponda , 
Che '1 maestro con 1' occhio si seconda . 
20.12&D' amenduo gli emisperi , e tocca l'onda , 
E già jernotte fu la luna tonda : 
Alcuna volta , per la selva fonda . 
29.131 Caccia d' Ascian la vigna e la gran fronda , 
Ma perche sappi , chi si ti seconda 
Si che la faccia mia ben ti risponda : 
3i. 38 Più e più appressando inver la sponda , 
Perocché come in su la cerchia tonda , 
Cosi la proda , che 'l pozzo circonda ^ 
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PURG. 

1.101 Laggiù colà , dove la batte V onda , 
Kuir altra pianta , che facesse fronda , 
Perocché alle percosse non seconda. 
8. ?2 E r altro scese nell^ opposta sponda , 
Ben discerneva in lor la testa bionda : 
Come virtù , ch^ a troppo si confonda. 

21. 56 Ma per vento , che'n terra si nasconda, 
Tremaci , quando alcuna anima monda 
Per salir su , e tal grido seconda . 

20.119 Che mi va innanzi , V altr^ icr, quando tonda 
E 1 Sol mostrai . Costui per la profonda 
Con questa vera carne, che "1 seconda . 

29. 89 A rimpetto di me , dall' altra sponda , 
Si come luce luce in ciel seconda, 
Coronato ciascun di verde fronda. 

02. 86 Ed ella: Vedi lei sotto la fronda 

Vedi la compagnia , che la circonda : 
Con più dolce canzone , e più profonda. 

29.i4o Ordite a questa cantica seconda. 
Io ritornai dalla santissim* onda 
Ri n novellate di novella fronda , 

PAR. 

I. 32 Delfica deità dovria la fronda 

Poca favilla gran fiamma seconda : 
Si preghcrrà , perchè Cirra rispt>nda . 
4. 119 Dissalo appresso: il cui parlar m* innonda 
Non e r aft'ezion mia tanto profonda. 
Ma quei , che vede , e puote , acciò risponda . 
2o.ii6Di vero amor, eh* alla morte seconda 
1/ altra , per grazia , che da si profonda 
Non pinse V occhio insino alla prim' onda , 

24. 86 Ed io : Si ho si lucida , e si tonda. 

Appresso usci della luce profonda , 
Sovra la quale ogni virtù si fonda , 

25. 62 Ne di jattanzia: ed elli a ciò risponda, 

Come discente , eh' a dottor seconda 
Perchè la sua bontà si disasconda: 

26.137 Che Fuso de mortali è , come fronda 
Nel monte , che si leva più dall' onda , 
Dalla prim' ora a quella , eh' è seconda, 

28.107 Quanto la sua veduta si profonda 

Quinci si può veder , come si fonda 
Non ìq quel eh' ama , che poscia seconda : 

3o. 86 Ancor degli occhi , chinandomi alF onda , 
E si come di lei bevve la gronda 
Di sua lunghezza divenuta tonda. 

^^^' ONDE 

8. 8 Dissi : Questo che dice ? e che risponde 

Ed egli a me : Su per le sucidc onde 
Se '1 fummo del panlan noi ti nasconde. 

9. 62 Mirate la dottrina , ^he s' asconde 

K già venia su , per le torbid' onde , 
Per cui tremavano amendue le sponde. 

PORG. 

6.i34Ma'lpopol tuo sollecito risponde , 

?,*".,'*. ^* lieta , che tu hai ben' onde : 
e *' ^^^ ^^^ ' ^' effetto noi nasconde . 

8. C8 Se tu dei a colui , che si nasconde 
Quando sarai di là dalle larghe onde , 
Là dove agli 'nuocenti ai risponde . 



22.i4oE una voce, per entro le fronde^ 

Poi disse : Più pensava Maria , onde 

Ch' alla sua bocca , eh' or , per voi , risponde, 

24- 107 E gridar, non so che, verso le fronde. 
Che pregano , e '1 pregato non risponde : 
Tien' alto lor disio , e noi nasconde . 

28. 26 Che 'n ver sinistra , con sue picctole onde , 
Tutte r acque, che son di qua più monde, 
Verso di quella , che nulla nasconde ; 

PAR. 

2. 86 Esser conviene un termine, da onde, 
E indi r altrui raggio si rifonde 
Lo qual diretro a se piombo nasconde . 
8. 53 Che mi raggia dintorno , e mi nasconde , 
Assai m' amasti , ed avesti bene onde : 
Di mio amor più oltre , che le fronde . 

12. 47 Seffiro dolce le novelle fronde , 

Non molto lungi al percuoter dell' onde , 
Lo Sol tal volta ad ogni uom si nasconde 

23. 1 Come 1' augello , intra T amate fronde , 
La notte , che le cose ci nasconde , 

27. 119 Le sue radici , e negli altri le fronde « 
O cupidigia, che i mortali affondo 
Di ritrar gli occhi fuor delle tu' onde ! 

28. 71 L'alto universo seco, corrisponde 

Perchè se tu alla virtù cìrconde 
Delle snstanzie , che t' App^joa tonde , 

29. 74 La verità , che laggiù si confonde , 

Queste sustauzie poiché fùr gioconde 
Da essa , da cui nulla si nasconde : 

PURG. ONDI 

16. 9 Onde 'l maestro mi disse : Rispondi , 
Ed io : O creatura , che ti mondi , 
Maraviglia udirai , se mi secondi 

lOT. ONDO 

4. 1 1 Tanto , che per ficcar lo viso al fondo 

Or discendiam quaggiù nel cieco mondo; 
1' sarò primo , e tu sarai secondo . 
6. 86 Diverse colpe , giù gli aggrava al fondo . 
Ma quando tu sarai nel dolce mondo , 
Più non ti dico , e più non ti rispondo . 

11. 4i S ne' suoi beni : e però nel secondo 
Qualunque priva se del vostro mondo , 
E piange , là dove esser dee giocondo . 

12. 100 i Azzolino , e queir altro , eh' è biondo , 
Fu spento dal figliastro su nel mondo . 
Questi ti sia or primo , ed io secondo . 

i4-i22Si deriva cosi dal nostro mondo. 

Ed egli a me : Tu sai , che 'I luogo è tondo, 
Pure sinistra giù calando al fondo : 

18* 5 Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 
Quel cinghio, che rimane adunque è tondo, 
E ha distinto in dieci valli il fondo . 

19. Il Che mostri in cielo,in terra,e nel mal mondo, 

r vidi , per le coste , e per lo fondo , 
D' un largo tutti , e ciascuno era tondo • 

20. 5 A risguardar nello scoverto fondo , 

E vidi gente , per lo vallon tondo « 
Che fanno le letàne in questo mondo • 
27. 6a A persona , che mai tornasse al mondo , 
Ma perciocché giammai di questo fondo 
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Senza tema d* infamia ti rispon<)o . 
3li>ì3li.EntTRmmo a ritornar nel chiaro mon^lo : 
Salimmo sa, ei primo, ed io secondo 
Che portila ciel , per un pertugio tondo. 

FDRG. 

5.i28Toltommi per le ripe, e per lo fondo, 
Deh quando tu sarai tornato al mondo , 
Seguitò '1 terzo spirito al secondo , 
ti. 26 Quell'ombre , orando, andavan sotto *1 pondo 1 
Disparmenle angosciate tutte a tondo , 
Purgando le caligini del mondo . 

18. 6SCagion di meritare in voi , secondo 

Color , che ragionando andaro al fondo , 
Però moralità lasciaro al mondo . 

26. i7i Quanto bisogna a noi di questo mondo , 
Poi forse , per dar luogo altrui , secondo 
Come per V acqua il pesce , andando al fondo. 

?i. 107 Pria che Beatrice discendesse al mondo , 
Menrenti agli occhi suoi : ma nel giocondo 
Le tre di là , che miran più profondo: 

PAR. 

10.110 Spira di tale amor , che tutto '1 Mondo 
Entro V* è V alta luce , u' si profondo 
A veder tanto non surse '1 secondo . 

11. 26 E là, vC dissi, Non surse il secondo : 
La providenza , che governa '1 Mondo 
Creato é vinto , pria che vada al fondo : 

i3. 47 Quando narrai , che non ebbe secondo 

Ora apri gli occhi a quel , eh' io ti rispondo , 
Nel vero farsi, come centro in tondo. 

14. 98 Lumi biancheggia tra i poli del Mondo 
Si costellati facèn nel profondo 
Che fan giunture di quadranti in tondo . 

i5. 35 Tal , eh' io pensai co' miei toccar lo fondo 
Indi a udire e a veder giocondo 
Ch' io non intesi , si parlò profondo : 

19. 59 La vista , che riceve il vostro Mondo , 

Che benché dalla proda veggia il fondo , 
Egli è , ma cela lui V esser profondo . 

20. 68 Che Riféo Trojano in questo tondo 

Ora conosce assai di quel , che '1 Mondo 
Benché sua vista non discerna il fondo . 

22. 128 Rimira in giuso , e vedi quanto JVIondo 

Si che '1 tuo cuor , quantunqae può giocondo. 
Che lieta vien per questo etera tondo . 

25. 3S Che ciò, che vien quassù dal mortai Mondo, 

^^^ Questo conforto del fuoco secondo 

W^^ Che gì' incurvaron pria , col troppo pondo . 

27. 62 Difese a Roma la gloria del Mondo , 
S ta figliuol , che per lo mortai pondo 
E non nasconder quel , eh' io non nascondo. 

3o. 2 Ci ferve Torà sesta, e questo Mondo 

Quando '1 mezzo del cielo, a noi profondo, 
Perde 'i parere , infino a questo fondo : 

3i. 110 Carità di colui , che'n questo Mondo , 

Figliuol di graaùa , questo esser giocondo , 
Tenendo gli occhi pur quaggiaso al fondo : 

MI?. ONE 

1. i^iSì eh' a bene sperar m' era cagione 

L' ora del tempo , e la dolce stagione : 
La villa f che m' apparve d' aa leooe . 



2. 26 Intese cose, che furon cagione 
Andovvi poi lo vas d' elezione, 
Ch' e principio alla via di sali-azione . 

4. i34Qni^i vid' io e Socrate , e Platone , 

Democrito , che '1 mondo a caso pone , 
Empodocles , Eraclito , e Zenone : 

6. 62 S' alcun v' e giusto: e dimmi la cagione^ 
Ed egli a me : Dopo lunga tenzone , 
Caccerà V altra , con molta offensrone ^ 

11. 29 Ma perche si fa forza a tre persone, 
A Dio , a se , al prossimo si paone 
Com' udirai , con aperta ra?;iofii' . 

i3. 17 Sappi , che se nel secondo girone , 

Che tu verrai nell' orribil Sabbione . 
Cose , che torrien fede al mio sermone » 

l5.ii3Fa trasmutato d'Arno in Bacrhiglione , 
Di più direi : ma '1 venir , e '1 sermone 
Là surger nuovo fummo dal sabbione . 

17.131 Per cento ruote , e da lungi si pone , 
Cosi ne pose al fondo Geriune , 
E discarcate le nostre persone , 

21.101 Diceva l'nn con l'altro, in sul groppone? 
Ma quel demonio , che tenea sermone 
E disse : Posa , posa , Scarmiglione . 

28. 137 Achitòfel non fé più d' Absalone , 
Perch' i' parti cosi giunte persone. 
Dal suo principio , eh' è 'n questo troncone. 

29. 68 L' un dell' altro giacea , e qual carpone 
Passo passo andavàm , senza sermone , 
Che non potean levar le lor persone . 

3i. SD' Achille , e del suo padre esser cagione 
Noi demmo '1 dosso al misero vallone , 
Attraversando , senza alcun sermone . 

PUKG. 

3. 32 Simili corpi la virtù dispone , 

Matto é chi spera, che nostra ragione 
Che tiene una snstanzia in tre persone . 

4* 101 E vedemmo a mancina un gran pctrone. 
Là ci traemmo : ed ivi eran persone , 
Come l'uom per negghienza a star si pone. 

8.i34Sette volte nel letto , che'l Montone , 
Che cotesta cortese opinione 
Con maggior chiovi , che d' altrui sermone . 

10. ii3 Muover ver noi , non mi semblan persone. 
Ed egli a me ; La grave condizione 
SI , che i mie' occhi pria n' ebber tenzione. 
I 12.107 Quivi ben ratta dall' altro girone : 
Noi volgend' ivi le nostre persone , 
Cantaron si , che noi diria sermone « 

i5. 83 Vidimi giunto in su l'altro girone. 
Ivi mi parve in una visione 
E vedere in un tempio più persone : 

16. 59 D' ogni virtute , come tu mi suone , 
Ma prego , che m' additi la cagione , 
Che nel cielo ano , e un quaggiù la pone . 

17 80 Alcuna cosa nel nuovo girone : 

Dolce mio padre , di , quale ofVcnsione 
Se i piò si stanno , non stea tao sermone . 

21. 4i Ordine senta la religione 

Libero é qui da ogni alterazione : 
Esserci paote « e non d' altro cagione . 
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i4- 5 Per le fosse degli occhi, ammirazione 
Ed io continuando '1 mio sermone 
Che non farebbe , per V altrui cagione . . 

V.6.J22R così fcrman sua opinione. 

Cosi fer molti antichi di Guittonc , 

Fin che r ha vinto '1 ver , con più persone 

.PAR. r 
4- 2 j f^a violenza altrui per qual ragione 
Ancor di dubitar ti de cagione , 
Secondo la sentenza di Platone . 
G. 29 La mia risposta , ma la condizione 
Perche tu veggi con quanta ragione 
E chi *1 s* appropria , e chi a lui s* oppone 
S.i4?Al fondamento , che natura pone. 
Ma voi torcete alla religione 
E fate Re di tal , eh* è da sermone : 

1 1 . 89 Per esser fi' di Pietro Bernardone , 
Ma regalmente sua dura intenzione 
Primo sigillo a sua religione . 

lo. 83 Di tutta l'animai perfezione: 

Si eh* io commendo tua opinione : 
Né fia , qual fu in quelle duo persone . 

16. 65Sariensi i Cerchi nel pivier d' Acone , 
Sempre la confnsion delle persone 
Come dal corpo il cibo , che s' appone . 

22. i4o Senza queir ombra , che mi fu cagione , 
L' aspetto del tuo nato , Iperione , 
Circa I, e vicino a lui Maja e Dione . 

94* 47 Pin che '1 maestro la quistion propone 9 
Cosi m' armava io d' ogni ragione , 
A tal quereute , e a tal professione . 

25. 17 Mi disse : Mira , mira : ecco '1 barone, 

Si come quando '1 colombo si pone 
Girando e mormorando , V affezione , 

26. 5o Tirarti verso lui , si che tu snone , 

Non fu latente la santa intenzione 
Ove menar volca mia professione . 
32. 149 E tu mi seguirai con V affezione , 
E cominciò questa santa orazione. 

INF. O N I 

22. iiCavalier vidi muover, ne pedoni , 
Noi andavam con li dieci Demoni, 
Co' santi , e in taverna co' ghiottoni . 

02. 65 E fu nomato tSassoI Mascheroni : 

E perchè non mi metti in più sermoni , 
E aspetto Carlin , che mi scagioni . 

FURO. 

6. 95 Per non esser corretta dagli sproni , 
Alberto Tedesco , eh' abbandoni 
E dovresti inforcar li suoi arcioni: 

13.128 Pier Pettinago, in sue sante orazioni. 
Ma tu chi se , che nostre condizioni 
Si com' i' credo , e spirando ragioni ? 

22. 128 Diretro , e ascoltava i lor sermoni. 
Ma tosto ruppe le dolci ragioni 
Con pomi ad odorar soavi e buoni , 

FAR. 

5. 1 13 M' era 'n disio d' udir lor condizioni , 
O bene nato , a cui veder li troni 
Prima che la milizia s' abbandoni ; 

9. 59 Per mostrarsi di parte : e cotai doni 



ARIO 

Su sono specchi , voi dicete Troni , 
Si che questi parlar ne pajon buoni . 

19. 71 Dell' Indo , e quivi non e chi ragioni 
E tutti suoi voleri e atti buoni 
Sanza peccato in vita , od in sermoni : 

32. 4t A mezzo '1 tratto le duo discrezioni , 

Ma per 1' altrui , con certe condizioni : 
Prima , eh' avesser vere elezioni . 

INF. O N I O 

18. 62 E se di ciò vuoi fede, o testimonio. 

Cosi parlando H percosse un Demonio 
RufHan , qui non son femmine da conio . 
?o.ii3Ma tu non fosti si ver testimonio , 
S' i' dissi falso , e tu falsasti '1 conio , 
E tu , per più , eh' alcun' altro Dimonio . 

PURG. 

14. 116 E mal fa Castrocaro , e peggio Conio, 

Ben faranno i Pagan , da che '1 Demonio 
Giammai rimanga d' essi testimonio . 

PAR. 

29. 122 Che, sanza pruova d^ alcun testimonio. 

Di questo 'ngrassa '1 porco santo Antonio , 
Pagando di moneta senza conio . 

PAR. O N N A 

7. Il Fra me , dille diceva , alia mia donna , 
Ma quella reverenza , che s* indonna 
Mi richinava , come V uom eh* assonna . 

26. 68 Risonò per lo Cielo , e la mia donna 
E come al lume acuto si disonna , 
Allo splendor , che va di gonna in gonna , 

32. 1^7 Siede Lucia , che mosse la tua donna , 

Ma perche '1 tempo fugge , che t' assonna , 
Che , com' egli ha del panno , fa la gonna : 

PUEG. O N N E 

19. 47 Volseci in su colui , che si parlonne , 

Mosse le penne poi , e ventilonne , 
Ch' avran di consolar F anime donne . 

25. i3i Corse Diana, ed Elice caccionnc , 

Indi al cantar tornavano : indi donne 
Come virtute e matrimonio imponne , 

32. 2? Che precedeva, tutta trapassonne. 
Indi alle ruote si tornar le donne. 
Si che però nulla penna crollonne . 

INF. O N N O 

3J. 26 Più lune giA , quand' i' feci '1 mal sonno , 
Questi pareva a me maestro e donno , 
Parche i Pisan veder Lucca non ponno . 

PAR. 

28.101 Per simigliarsi al punto, quanto ponno. 
Quegli altri amor , che dintorno gli vonno , 
Perchè '1 primo ternaro terminonuo . 

INF. O N O 

2. 32 Io non Enea , io non Paolo sono : 

Perchè se del venire i' m' abbandono 9 
Se savio , e 'ntendi me* , eh' i' non ragiono. 
6. 74 Superbia , invidia, e avarizia sono 
Qui pose fine al lacrimabil suono , 
E che di più parlar mi facci dono . 

i5.ioi Con scr Brunetto , e dimando , chi tono 
Ed egli a me : Saper d' alcuno è buono : 
Che '1 tempo saria corto a tanto snono . 
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PORG. 
1^ 8 sante Masc , poi che vostro sono, 

Seguitando U mio canto con quel suono, 
Lo colpo tal , che disperar perdono . 
Q.i^yTarpea, come tolto le fa *1 buono 

r mi rivolsi attento al primo tuono , 
Udire , in voce mista al dolce suono . 

i3 . 38 La colpa della ^nvìdia , e però sono , 

Lo fren vuoP esser del contrario suono : 
Prima , che giunghi al passo del perdono . 

19. i?4 Rispose : Non errar: conservo sono 
Se mai quel santo Evangelico suono , 
Ben puoi vedejc;, perch' io cosi ragiono . 

28. S9 Si appressando se , che ^1 dolce saouo 
Tosto che fu , là dove V erbe sono 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono . 

33. 26 Dinanzi a^ suo* maggior , parlando , sono , 
Avvenne a me , che senza *ntero snono 
Voi conoscete , e ciò che ad esm è buono . 

FAR. 

18. 5 Disse , Muta pensier , pensa eh* io sono 
Io mi rivolsi alf amoroso suono 
Negli occhi santi amor , qui V abbandono : 

2i.i4oE fero un grido di si allo suono , 

Né io lo *ntesi , si mi vinse il tuono . 

INF. ONTA 

11.11? Che i Pesci guizzan su per 1" orizzonta , 
E '1 balzo via là oltre si dismonta . 

i4*i 16 Fanno Acheronte , Stige , e Flegetonta ; 
Infin là , ove più non si disnionta : 
Tu 'l vederai : però qui non si conta . 

32.iioMalvaggio traditor : eh' alla tu' onta , 

Va via , rispose : e ciò che tu vuoi , conta: 
Di que' , eh' ebb' or cosi la lingua pronta : 

PURG. 

i3. 20 S' altra cagione in contrario non pronta , 
Quanto di qua per un migliajo si conta , 
Con poco tempo , per la voglia pronta : 

•7* 4? Q"*n<i' una voce disse , Qui si monta ; 
£ fece la mia voglia tanto pronta 
Che mai non posa , se non si raffronta . 

20. 74 Con la qual giostrò Giuda , e quella pontft 

Quindi non terra , ma peccato e onta 
Quanto più lieve simil danno conta . 

INF. ^ ONTE 

1. 77 Perchè non sali il dilettoso monte, 

Or se tu quel Virgilio , e quella fonte , 
^ Risposi lui , con vergognosa fronte . 
S. 741-6 fa parer di trapassar si pronte , 
Bd egli a me : Le cose ti fien conte , 
Su la trista riviera d' Acheronte . 

10. 35 Ed ci •' ergea col petto , e con la fronte, 
K r animose man del duca , e pronte 
Dicendo , le parole tue sien conte . 

18. 29 L' anno del giubbileo , su per 15 ponte , 
Che dall' un lato tutti hanno la fronte 
Dall' altra sponda vanno verso '1 monte . 

21. 62 Non temer tu, eh' i' ho le cose conte , 

Poscia psssò di là dal co del ponte , 
Mestier gli fu d' aver sicura fronte . 
24. i7Quand' i* gli vidi si turbar la fronte, 
Tom. IV. 



Che come noi venimmo al guasto ponte. 
Dolce , c\\ io vidi in prima appiè del monte* . 
25. 98 Che se quello ì:i serpente, e quella in foul'^ 
Che dno nature mai a fronte a fronte 
A cambiar lor materie fosscr pronte . 

27. 53 Cosi com' ella sic tra '1 piano , e '1 monte , 

Ora chi se ti prego, che ne conte : 
Se '1 nome tuo nel mondo legna fronte. 
ZZ- 29 Cacciando '1 lupo e i lupicini al monte ^ 
Con cagne magre , studiose , e conte 
S' avea messi dinanzi dalla fronte . 

PUR6. 

2. 56 Lo Sol , eh' area , con le saette conte , 

Quando la nuova gente alzò la fronte. 
Mostratene la via di gire al monte . 

3. 44 £ <^i molti altri : e »iui chinò la fronte . 

Noi divenimmo in tanto appio del monte : 
Che 'ndarno vi sarien le gambe pronte . 

5. 86 Si compia , che ti traggc air alto monte , 

I' fui dj Montefeltro : V fui Buonconte : 
Perch' i' vo tra costor eoa bassa fronte . 

12. 98 Quivi mi battio V ale per la fronte , 

Come a man destra , per salire al monte , 
La ben guidata sopra Rubaconte, 

i5. 8 Perche , per noi , girato era si '1 monte, 
Quand' io senti a me gravar la fronte 
E stupor m' eran le cose non conte : 

19. 38Deir alto di i giron del sacro monte , 
Seguendo lui , portava ia mia fronte , 
Che fa di se un mezzo arco di ponte, 

22. io4 Spesse fiate ragioniam Atì monte , 

Euripide v' e nosco , e Anacreoute , 
Greoi , che già di lauro ornar la fronte • 

28. 8 Avere in se , mi feria per la fronte. 

Per cui le fronde , tremolando , pronte 
U' la prim' ombra gitta il santo monte ; 

3o. 74 Come degnasti tV accedere al monte ? 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte : 
Tanta vergogna mi gravò la fronte . 

32.i46iVIa le quattro un sol corno avén per fronte : 
Sicura , quasi rocca in alto monte , 
M' apparve con le ciglia intorno pronte . 

PAR, 

3. i4 Debili si , che perla in bianca fronte 
Tali vid' io più fiicce a parlar pronte : 
A quel , eh' accese amor tra V uomo , e 1 fonte. 

24. 53 Fede che e ? ond' io levai la fronte 

Poi mi volsi a Beatrice , e quella pronte 
L' acqua di fuor del mio interno fonte . 

25. 8 Bitornerò poeta , ed in sul fonte 

Perocché nella fede, che fa conte 
Pietro per lei si mi girò la fronte . 

31.119 La parte orientai dell' orizzonte 

Cosi quasi di valle andando a monte , 
Vincer di lume tutta F altra fronte. 

INF. O N T I 

6. 68 Infra tre soli , e che Y altra sormonti. 

Alto terrà lungo tempo le fronti. 

Come che di ciò pianga , e che n' adonti . 

PURG. 

17. 119 Teme di perder , perch' altri sormonti , 

O 



io6 R I I\T 

F.d e chi por ingiuria par eh' adonti , 
R tal convicn , che M male altrui impronti . 
PAH. 

16. 62 Che si sarehbe volto a Simifonti ', 

Sariesi Montemurlo ancor de' Conti : 

E forse in Valdigrierc i Buondelmonti . .' 

25. 38 Mi venne : ond' io levai gli occhi a' monti. 
Poiché per grazia vuol , che tu t' affronti 
Neir aula più segreta * co' suoi Conti , 

iXF.^ N T R A 

22. o2l'^no as])Cllar cosi, coni' egli incontra, 

E Grafììacan , che gli era più di coiitra , 
E tr»issel su , che mi parve una lontra . 

PAR. O P E 

19.107 Che saranno in giudizio assai racn prope 
E tai Cristian dannerà 1' Etiope, 
L' uno in eterno ricco , e V altri inope . 

IKP. O P I A 

a4k 89 Mostro giammai con tutta 1' Etioj>ìa , 
Tra questa cruda, e tristissima copia 
Sanza sperar pertugio, o elitropia. 

INP. O P O 

2?. 2 r^' andavi^m I' un dinanzi , e V altro dopo 9 
Volto era in su la favola d' Isopo 
Dov' ci parlò della rana , e del topo : 

PURO. 

18. 89 Subitamente da gente , che dopo 

E quale Ismeno già vide ed Asopo , 
Pur che i Teban di Bacco avesser uopo ; 

:?6. 17 Ma forse reverente agli altri, dopo, 
Pf è solo a me la tua risposta e uopo : 
Che d' acqua fredda Indo , o Etiopo . 

IKF. OPPA 

7. 23 Che si frange con quella, in cui s'intoppa, 
Qui vid' io gente, più eh' altrove , troppa, 
Voltando pe&i , per forza di poppa : 

12. 95 E che porli costui in su la groppa , 

Chiron si volse in su la destra poppa , 
E fa causar , s' altra schiera v' intoppa . 

21. 11 Chi fa suo legno nuovo , e chi ristoppa 
Chi ribbattc da proda, e chi da poppa: 
Chi terzeruolo , ed artimon rintoppa : 

25. 20 Quante bisce egli avea su per la groppa » 
Sopra le spalle dietro dalla coppa , 
E quello affuoca , qualunque s' intoppa . 

PURG. 

. 9.122 Che non si volga dritta , per la toppa. 

Più cara è 1' "una , ma V altra vuol troppa 
Perch* eli' è quella , che '1 nodo disgroppa . 

INF. OPPIA 

23. 8 Che r un con l' altro fa , se ben s' accoppia 

E come l'un pensier dell' altro scoppia. 
Che la prima paura mi fé doppia . 

PURG. OPPIO 

16. 53 Di far ciò , che mi chiedi: ma io scoppio 
Prima era scempio , e ora è fatto doppio , 
Qui e altrove , quello , ov' io 1' accoppio . 

INF. O P P O 

13.119 E r altro , a cui pareva tardar troppo , 
Le gambe tue alle giostre del Toppo . 
Di se e d' un cespuglio fc un groppo . 



ARIO 

22.no Rispose : Mulizìoso son' io troppo, 
AlicKlif non ?i tenne, e di rintoppo 
V non ti verrò dietro di galoppo, 

33. 95E'I(1uo1, che truova'nsu gli occhi rintoppo 
Che le lagrime prime fanno groppo , 
Rièitìpion sotto '1 ciglio tutto '1 copjio . 

PURG. 

24- 92 In questo regno si , eh' io perrfo troppo , 
Qual' esce alcuna volta di galojir^o 
E va per farsi onor del primo Tntoppo , 

IXF. OPRA 

16.1 19 Presso a color, che non vcggon pur l'opra, 
Ei disse a me : Tosto verrà dì sopra , 
Tòsto convien eh' al tuo ♦-iso si scuopra . 

19. 8òE'ch'io son stato cosi sottosopra. 

Che dopo lui verrà di più laid' opra. 

Tal che convién , che lui , e me ricaopra . 

33. 1 55 Trovai un tal di voi , che per su' opra 
Ed in corpo par vivo ancor di sopra . 

PURG. 

28 i3i Eanoc si chiama : e non adopra , 
A tutt' altri sapori csto è di sopra : 
La sete tua , perchè più non ti scuopra , 

PAR. 

3i. 32 Che ciascun giorno d'Elice si cuopra, 

^ Veggendo Roma e V ardua su' opra , 

AUe cose mortsdi andò di sopra : 

PURO. R 

26. i43 Con si tosi vei la spassada folor , 
^ra vus preti pera chella sfuLor , 
Sovcgna vus a icmps de ma dolor : 

INF. ORA 

8. 29 Segando se ne va l'antica prora 

Mentre noi corravam la morta gora , 

E disse: Chi se tu , che vieni anzi ora ? 

10. 68 Dicesti , Egli ebbe ? non viv' egli ancora ? 
Quando s' accorse d' alcuna dimora , 
Supin ricadde, e più non parve fuora. 

i3. 80 Disse 'l poeta a me , Non perder V ora » 
Oiid' io a lui ; Dimandai tu ancora 
Ch' i' non potrei , tanta pietà m' accora . 

i5. 81 Risposi lui, voi non sareste ancora 

Che in la mente m' è fitta , ed or m' accuom 
Di voi , quando nel mondo ad ora ad ora 

16. 65 Le membra tue, rispose quegli allora. 
Cortesia e valor , di , se dimora 
O se del tutto se n' è gito fuora ? 

3i.i4oDi vederlo chinare , e fu talora. 

Ma lievemente al fondo , che divora 
Ne si chinato li fece dimora , 

32. 86 Che bestemmiava duramente ancora , 

Or tu chi se, che vai p^^r 1' Antenóra, 
Si che se vivo fossi , troppo fora ? 

34^.104 SI sottosopra ? e come 'n si poc' ora. 
Ed egli a me : Tu immagini ancora 
Al pel del vermo reo , che '1 mondo fora . 

PURG. 
1. 86 Mentre eh' i' fìii di là , diss' egli allora^ 
Or , ohe di là dal mal fium© dimora , 
Che fatta fu , quando me n' usci fuora . 



TESTO D 

2. ^Là, dov' i' era., della beli* Aurora , 

INoi eravàrn lung^ esso *1 mare ancora , 
Che va col cuore , e col corpo dimora : 

3.120 Di me fu messo, per Clemente, allora, 
"V ossa del corpo mio sarieno ancora 
Sotto la guardia della grave mora : 

5. 53 K peccatori , infino all' ultim' ora : 

SI , che , pentendo e perdonando , fuora 
Che del disio di se veder n' accnora . 
8.122 Giammai non fui: ma dove si dimora , 
La fama , che la vostra casa onora , 
Si che ne sa , chi non vi fu ancora . 

11.116 Che viene , e va , e quei la discolora, 
T.(ì io a lui : Lo tuo ver dir m' incuora 
IMa chi e quei , di cu^ tu parlavi ora? 

1?. 68 Cosi air ombre , dov' io parlava ora , 

Ch' a tutte un fil di ferro il ciglio fora , 
Si fa , però che queto non dimora . 

17. 86 Di suo dover, quiritta si ristora: 

JMa perchè più aperto intendi ancora. 
Alcun buon frutto di nostra dimora. 

21. 83 Del sommo Bege , vendicò le fora , 

Col nome , che più dura e più onora , 
Famoso assai , ma non con fede ancora . 

23. 80 Di peccar più , che sorvenlsse V ora 
Come se tu quassù venuto ancora ? 
Dove tempo per tempo si ristora . 

26. 23 Al Sol , come se tu non fossi ancora 

Si mi parlava un d* essi : ed io mi fora 
Ad altra novità « ch* apparse allora ; 

3o. 56 Non piangere anche , non piangere ancora , 
Quasi ammiraglio che^n poppa ed in prora 
Per gli alti legni , ed a ben far la *ncaora , 

PAR. 

6. 35 Di riverenza , e cominciò dall' ora , 

Tu sai eh' e' fece in Alba sua dimora , 
Che tre a tre pugner per lui ancora . 

7. 143 la somma beninanza , e la 'nnamora 
E quinci puoi argomentare ancora 
Come r umnna carne fcs^i allora , 
8. 71 Attesi avrebbe li suoi regi ancora 

Se» mala signoria , che sempre accuort 
Mosso Palermo a gridar , Mora mora . 

10. 89Pef* la tua sete , in liberti^ non fora. 
Tu vuoi saper di quai piante s' infiora 
La bella donna , eh' al Ciel t' avvalora ; 

i4* 1 1 Né con la voce , né pensando ancora « 
Diteli se la luce , onde s' infiora 
Vernalmente , si com' eli» t ora : 

20. 62 Guiglielmo fu , cui quella terra plora , 
Ora conosce, come s'innamora 
Del suo fulgóre il fa vedere ancora . 

23. 68 Quei , che fendendo va 1' ardita prora , 
Perché la faccia mia si t* innamora , 
Che sotto i raggi di Cristo s' infiora ? 

25. 44^ speme, che laggiù bene innamora, 

DI quel , eh' eli* e , e come se ne 'nfiora 
Cosi seguio *1 secondo lume ancora . 

3i. 5 La gloria di colui , che la innamora « 
Si come schiera d' api , che s' infiora 
Là, dove suo lavoro s'insapora, 
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INF. ORBI 

i5. 65 Kd è ragion : che tra gli lazzi sorbi 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi ; 

Da' lor costumi fa , che tu ti forbì . 
INF. ORCA 

17. 26 Torcendo 'n su la vcnenosa forca , 

Lo duca disse : Or convion c:he sì torca 

Bestia malvagia , che colà si corca . 

FURO. 

8.i3i Che perche '1 capo reo lo mondo torca , 
F.d egli : Or va ; che '1 Sol non si ricorca 
Con tutti e quattro ì pie cuopre , ed inforca, 
P\R. O R C K 

16. 5 Che là; dove appetito non si torce, 
Ben se tu manto , che tosto rnccorcc , 
Lo tempo va dintorno con le force . 
PAR. ORCI 

29.125 Kd altri assai, che son peggio, che porci,. 
Ma perchè som digressi assai ; ritorci 
Si che la via , col tempo , si raccorci . 

IHF. ORCO 

22. 56 D' ogni parte una sauna , come a porco , 
Tra male gatte era venuto '1 sorco : 
E disse : State 'n là , mentr' io lo 'nforco : 

INF. ORDA 

9. 98 Cerbero vostro , se ben vi ricorda , 
Poi sì rivolse per la strada lorda , 
D' uomo , cui altra cura stringa , e morda , 

PURG* 

7. 110 Sanno la vita sua viziata e lorda. 

Quel , che par si membruto , e che s' accorda, 
D' ogni valor portò cinta la corda : 

20.107 Che segui alla sua dimanda ingorda , 
Del folle Ac^m ciascun poi si ricorda « 
Di Josuc qui par cV ancor lo mòrda. 

33, 89 Distar cotanto , quanto si discorda 
Ond' io risposi lei : Non mi ricorda 
Ne honne coscienzia , che rimorda . 

PAR. 

1. 1 25 Cen' porta la virtù di quella corda, 

Ver' è , che come forma non s' accorda 
Perch' a risponder la materia è sorda ; 

20.143 Fa seguitar lo guizzo della corda. 

Si mentre che parlò , mi si ricorda 
Pur come batter d' occhi si concorda , 

28. 8 Li dice '1 vero , e vede , eh' el s' accorda 
Cosi la mia memoria si ricorda , 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda : 

IKF. ORDE 

6. 29 E si racqueta , poi che '1 pasto morde , 
Cotai si fecer quelle facce lorde 
L' anime si , eh' esser vorrebber sorde . 

PUR6. 

27. 8 E cantava : Beati mundo corde ^ 

Poscia, Più non si va, se pria non morde. 
Ed al cantar di là non siate sorde . 

PAR. 

i5. 5E fece quietar le sante corde , 

Come saranno a' giusti prieghi sorde 
Ch* 10 le pregassi , a tacer fur concorde ? 

26. 47 S per aatoritade , a lui concorde , 

O 2 
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!VTa di ancor se tu senti altre corde 
Con quanti denti questo amor ti morde . 
PORG. O R D I A 

ìG. 17 Pregar per pace, e per misericordia, 
Pnre Jlgnus Dei eran le loro esordia : 
Si che parca tra esse ogni concordia . 
INF. O R D O 

iÌ$.ii6Vidi un col capo si di merda lordo. 

Quei mi spridò : Perchè se' tu si 'ngordo 
Ed io a lai : Perchè se ben ricordo 
i>F. ORE 

I. 83 Vagliami 'I lungo stadio , e '1 grande amore , 

Tu se lo mio maestro , e '1 mio autore : 
Lo bello stile , che m' ha fìitto onare . 

o. 2 Per me si va nelP eterno dolore : 
Giustizia mosse '1 mio alto fattore : 
La somma sapienzia , e M primo amore . 

4^ l^Vetoccìik gente di molto valore 

Dimmi , maestro mio , dimmi , signore , 
Di quella fe<le , che vìnce ogni errore : 

5. 119 A che , e coree concedette amore , 

Ed ella a me : Nessun maggior dolore , 
Nella miseria , e ciò sa '1 tuo dottore . 
i4% 35 Con le sue schiere, perciocché '1 vapore , 
Tale scendeva V eternale ardore : 
Sotto focile , a doppiar lo dolore . 

25. 62 Fossero stati , e mischiar lor colore: 

Come procede innanzi dall' ardore , 

Clie non è nero ancora , e 'I bianco muore. 

26. 95 Del vecchio padre, né 'I debito amore, 

Vincer poter dentro da me 1' ardore , 
E degli vizj umani , e del valore : 

PURG. 

3.1 34 Che non possa tornar V etemo amore , 
Ver' è , che quale in contumacia muore 
Star li oonvien da questa ripa in fiiore 

8. 2 A' naviganti , e'ntenerisce '1 cuore 

E che lo nuovo peregrin d'amore 

Che paja '] giorno pianger , che si muore , 

9. 44 E '1 sole er'alto gi.^ , più che du' ore , 

Non aves tema , disse '1 mio signore : 
Non stringer , nra rallarga ogni vigore . 
IO. 74 Del Roman prince , lo cui gran valore 
E dico di Trajano Imperadore : 
Di lagrime attegiata e di dolore. 

II. 2 Non circonscritto, ma per più amore. 

Laudato sia 'I tao nome , e '1 tuo valore 
Di render grazie al tuo dolce vapore . 

i4' 9fiO gente umana , perchè poni '1 cuore. 

Questi è Kinier : quest' è '1 pregio , e l'onore 
Fatto s' e reda poi del suo valore . 

ff>. G8 Che lassù è , cosi corre ad amore , 

Tanto si dà , quanto truova d' ardore : 
Cresce sovr' essa V eterno valore . 

16. 89 Salvo , che mossa da lieto fattore, 

Di picciol bene inprìa sente sapore , 

Se guida , o fren non torce '1 suo amore . 

17. 92 Cominciò ei , figliuol, fu sanza amore, 

Lo nataral fu sempre senza errore : 
O per troppo , o per poco di vigore . 
19.107 Ma t come fatto fai Roman pittore « 
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Vidi , che li non si qaetava 'I cuore, 
. Perchè di questa in me s' accese amore . 

22. 8 M' andava si , che , senza alcun labore , 
Quando Virgilio cominciò : Amore , 
Pur che la fiamma sua paresse fuorc . 

24. 47 Se nel mio mormorar prendesti errore , 

Ma di , 8* io vcg'^io qui colui , che fuore 
Donna ,• cfi' avdc intcilatio d* amore . 

28. 4^ Cantando , ed iscieglicndo fior da fiore , 
Deh bella Donna , eh' a' raggi d' amore 
Che soglion' esser testimon del cuore , 

PAR. 

1.116 Questi ne' cuor mortali è promotore : 
Ne pur le creature , che son fuore 
Ma quelle , eh' hanno intelletto e amore . 

5. 1 S' io ti fiammeggio nel caldo d' amore 
Si che degli occhi tuoi vinco '1 valore , 

7. 29 Giù , por secoli molti , in graiwl' errore , 

V la natura , che dal suo fattore 
Con r atto sol del suo eterno amore . 

8. 2 Che la bella Ciprigna il folle amore 

Perchè non pure a lei faceano onore ^ 
Le genti antiche nell'- antico errore : 
9.128 Che pria volse le spalle al sao fattore. 
Produce e spande il maladetto fiore , 
Perocché fatto ha lupo del pastore . 

10. I Guardando nel suo Figlio con V amore » 

Lo primo ed ineffabile valore , 

11. 35Dao principi ordinò in suo favore , 

L' un fu tutto Serafico ki ardore , 

Di Cherubica luce uno splendore. 
vi. 38 Di Paradiso , tanto il nostro amore 

La sua chiarezza seguita V ardore ,. 

Quanta ha di grazia sovra suo valore . 
21. II Che '1 tuo mortai podere , al suo fulgóre. 

Noi sem levati al settimo splendore , 

Raggia mo misto giù del suo valore . 
25 io4 Vergine lieta, sol per fare onore 

Cosi vid' io lo schiarato splendore 

Qual conveniasi al loro ardente amore . 
26. 08 Colui che mi dimostra '1 primo amore 

Sternel la voce del verace autore , 

Io ti farò vedere ogni valore . 
27.146 Le poppe volgerà , a' son le prore , 

E vero frutto verrà dopo '1 fiore . 

29. i4 Ch'esser non può., ma perchè sao splendore 

In sua eternità di tempo faore , 

S' aperse in nuovi amor 1' eterno amore . 

30. 38 Ricominciò : Noi semo usciti faore 

Luce intellettual piena d* amore , 

Letizia , che trascende ogni dolzore . 
3i. i7Porgevan della pace e dell' ardore. 

Né lo 'ntcrporsi tra '1 disopra e '1 fiore , 

Impediva la vista e lo splendore : 
32.i4oQai farem punto, come buon sartore, 

E drizzeremo gli occhi al primo amore «. 

Quant' è possibil , per lo suo fulgóre . 
33, 5 Nobilitasti si , che '1 suo fattore 

Nel ventre tuo si raccese V amore , 

Cosi è germinato questo fiore . 



TESTO DI 

PAR. O K G A 

8. 59 Di Kocìaao , paJch' è misto coiv Sorga , 

£ quel corno iV Ausonia « che s* imborsa 
Da ove Tronto e Verde in mare sgorga . 
PORG. ORGE 

17. i4 Talvolta si di fuor , eh' uom non »' accorge, 

Chi muove te , se '1 scuso non ti porge ? 
Per se, o per voler, che giù lo scorge . 

PAR. 

10. 35 Non m'accors'io, se non com'uom s'accorge, 
Oh , Beatrice , quella , che si scorge 
Che r atto suo , per tempo, non si sporge, 

INF. O R G O 

17. 11^ Ruota, e discende, ma non me n'accorgo, 
1' seutia già dalla man destra il gorgo 
Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. 

INF. ORI 

9. 68 Impetuoso , per gli avversi ardori , 

Gli rami schianta , abbatte , e porta i fiori : 
K fa fuggir le fiere , e gli pastori . 

18. 23 Nuovi tormenti , e nuovi frustatori , 

Nel fondo erano ignudi i peccatori; 
Di Ih con noi, ma con passi maggiori : 

19. i4 Piena la pietra livida di fori 

Non mi parcn meno ampi , ne maggiori , 
Fatti per luogo de' battezzatori . 
22. 26Stan li ranocchi , pur col muso fuori. 
Si stavan d' ogni parte, i peccatori : 
Cosi sì ritraean sotto i bollori . 

PURG. 

5. 7 1 In Pano si , che ben per me s* adori , 
Quindi fu' io : ma gli profondi fori , 
Fatti mi furo in grembo agli Antenori, 
7. 80 Ma di soavità di mille odori 

Salve , Regina , in *al verde , e 'n su' fiori 
Che per la valle non parcn di fuori : 

iS.ii3Ghe perdonasse a' «noi persecutori. 
Quando V anima mia tornò di fuori 
Io riconobbi i miei non falsi errori . 

24.143 Perch'io mi volsi indietro a' miei dottori, 
£ quale annunziatrice degli albóri 
Tutta impregnata dall' erba e da fiori , 

27. 86 Io come capra , ed ei come pastori , 
Poco potea parer li del di fuori : 
Di lor solere , e più chiare e maggiori . 

29. 77 Di sette L'stc , tutte in quei colori , 

Questi stendali dietro eran maggiori , 
Diece passi distavan quei di fuori . 

30. 26 Si che , per temperanza di vapori , 

Cosi dentro una nuvola di fiori , 
E ricadeva giù dentro e di fuori , 
PAR. 

5.101 Traggono i pesci a ciò , che vien dì fUori , 
Si rid' io ben più di mille splendori 
Ecco chi "Crescerà li nostri amori : 

9. 1 1 Che da si fatto ben torcete i cuori , 
Ed ecco un' altro di quegli splendori 
Significava , nel chiarir , di fuori • 
12. 11 Du' archi paralleli e concolori , 

Nascendo di quel d' entro quel di fuori , 
Ch' amor consonse , come sol rapori ; 
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iQ. 20 Si fa sentir, come di molti amori 
Ond' io appresso : O perpetui fiori 
Sentir mi fate tutti i vostri odori , 

23. 80 Per fratta nube, già prato di fiori 
Vid' io cosi più turbe di splendori 
Sanza veder principio di fulgóri . 

29. 44 Che non concederebbe che i motori 

Or' sai tu dove, e quando questi amori 
Nel tuo disio già son tre ardori . 

30. 65 E d' ogni parte si mettén ne' fiori , 

Poi , come inebriate dagli odori , 
E s' una entrava , un' altra n' uscia fuori . 
PURG. ORIA 

10. 71 Per avvisar da presso un'altra storia, 
Quiv' era storiata 1' alta gloria 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria ; 

PAR. 

9. 122 In alcun Cielo dell' alta vittoria, 
Pcrch' ella favorò la prima gloria 
Che poco tocca al Papa la memoria . 

19. i4Son' io qui esaltato a quella gloria. 
Ed in terra lasciai la mia memoria 
Commendai! lei , ma non seguon la storia. 

20. 137 Di Dio e di Maria , di sua vittoria. 

Colui , che tien le chiavi di tal gloria . 

33. 7 1 Ch' una favilla sol della tua gloria 

Che per tornare alquanto a mia memoria ,. 
Più si conceperà di tua vittoria . 

iWF. ORMA 

3o. 4i Falsificando se , in altrui forma , 

Per guadagnar la donna della torma ,. 
Testando , e dando al testamento norma ^ 

PURG. 

17. i7Muoveti lume , che nel ciel s' informa t- 
Dell' empiezza di lei , che mutò forma 
Neil' immagine mia apparve 1' orma : 

PAR. 

i.io4Hann' ordine tra loro ; e questo e forma- ^ 
Qui veggion 1' alte creature 1' orma, 
Al quale e futtSL la toccata norma . 
3. 98 Donna più su , mi disse , alla cui norma 
Perchè 'n fino al morir si vegghi e dorma 
Che caiitate , a suo piacer , conforma . 

INF. ORME 

2S.io|Non transmutó , si ch'amenduc le forme^ 
Insieme si risposero a tai norme , 
E '1 feruto ristrinse insieme V orme • 

PURG. 

9. 56 Lasciatemi pigliar costui, che dorme; 
Sordcl rimase , e l' altre gentil forme : 
Sen' venne suso , ed io per le su' orme . 
PURG. ORNA 

12. 80 Per venir verso noi: vedi, che torna 
Di riveranza gli atti e '1 viso adorna , 
Pensa che questo di mai non raggiorna . 

PAR. 

9.104 Non della colpa, eh' a mente non torna « 
Qui si rimira nell' arte , eh' adorna 
Perchè al Mondo di su quel di giù torna. 
3i. 8 Una fiata, ed una si ritorna 

Nel gran fior discenderà, che s'adorna 
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I.à , dove il suo cimor sempre soggiorna . 
INF. ORNO 

Si. SSu per la ripa, che '1 cinge dintorno , 

Quivi era inen che notte , e men che giorno, 
liia io senti sonare un^ alto corno , 

VUBG. 

2. 53 Parca del loro , rimirando intorno , 
Da tutte parti saettava '1 giorno 
Di mozzo '1 cicl cacciato U Capricorno : 
7. 4i l»icito m' è andar suso ed intorno : 
Ma vedi già , come dichina M giorno , 
Poro e buon pensar di bel sof^giomo . 
i). 5oVedi là il balzo che'l chiude dintorno : 
l'iatjzi ncfr alba , clic precede al giorno , 
Sopra li fiori , on«le ]a;i;giCi e adorno , 

lo. :>.«} Quand' io conobbi quella ripa intorno, 
Psscr di marmo canch'do , e adorno 
INla la natura gli averebbe scorno . 

22.1 16 Di nuovo attenti a riguardare intorno , 
K già le quattro ancelle eran del giorno 
Drizzando pure in su V ardente corno , 

25. 89 La virtù formativa raggia intorno , 

K come V aere , quand' è ben piorno , 
Di diversi color si mostra adorno , 

2j. 101 Ch'io mi son Lia, e vo movendo 'ntorno 

Per piacermi allo specchio , qui m' adorno . 
Dal suo ammiraglio , e siede tutto giorno : 

28. 1 Vago già di cercar dentro e dintorno 

Ch' agli occhi temperava il nuovo giorno , 

So. 20 E, fior gittando di soj)ra e dintorno, 
1' vidi già , nel cominciar del giorno , 
E r altro ciel di bel sereno adorno : 

PAH. 

1. 59 Ch' 10 noi vedessi sfavillar dintorno , 
E disubito parve giorno a giorno 
Avesse M Ciel d' un' altro Sole adorno . 
.^3. 8 Basta del nostro cielo, e notte e giorno, 
Immagini la bocca di quel corno , 
A <:ui la prima ruota va dintorno . 

18. 59 Bene operando 1' uom , di giorno in giorno 
Si m' accors' io , che '1 mio giraj;c intorno , 
Veggendo quel miracolo si adorno . 

21. 35 Le pole insieme, al cominciar del giorno, 
Poi altre vanno via , senza ritorno , 
E altre roteando fan soggiorno , 

27. 68 In giuso l'aer nostro, quando ^1 corno 
In su vid' io cosi l'etere adorno 
Che fatto avén con noi quivi soggiorno . 

00.1 10 Si specchia quasi per vedersi adorno. 
Si soj)rnstando al lume intorno intorno 
Quanto di noi lassù fatto ha ritorno . 

iXF. ORO 

3. 55Tengon 1' anime triste di coloro , 
iiMischiate sono a quel cattivo coro 
IN e fur fedeli a Dio, ma per se foro. 

i5. ii9Sieti raccomandato il mio Tesoro, 
Poi si riv'ojjìe , e parve di coloro , 
Per la campagna , e parve di costoro 

'2z. 74 Giù dalle gambe: onde '1 decurio loro 
Quan.r eJli un poco rappaciati foro , 
Dimandò '1 duca mio , sanza dimoro , 



ARIO 

29. 86 Cominciò '1 duca mio a un di loro , 
Dimmi s' alcun Latino è tra costoro , 
Eternalmente a cotesto lavoro . 

FURG. 

9. 20 Un' aquila nel ciel con penne d' oro , 
Ed esser mi parea là dove foro 
Quando fu ratto al sommo concistoro . 

10. 80 Di cavalieri , e 1' aguglie nell' oro 
La miserella , infra tuui costoro , 
Del mio figliu. 1, ch'è morto, ond' io m^accoro. 

12. 32 Armati ancora, intorno al padre loro, 
Vedea INembrotte appiè del gran lavoro « 
Che 'n Sennaar , con lui , superbi foro 

i4« 32 L' alpcstro monte , ond' ò tronco Peioro 
Infin la 've si rende, per ristoro 
Ond' hanno i fiumi ciò , che va con loro 

20. ii3 Lodiamo i calci , eh' ebbe Eliodoro » 
Polinestor , eh' ancise Polidoro : 
Dicci , che '1 sai , di che sapore e V oro . 

29. 4i £ Urania m' ajuti , col suo coro , 
Poco più oltre sette alberi d' oro 
Del mezzo , eh' era ancor tra noi e loro : 

PAR. 

1. 11 Kella mia mente potei far tesoro , 
O buon Apollo , all' ultimo lavoro 
Come dimanda dar V amato alloro . 
§• 29 Vittima fassi di questo tesoro. 

Dunque che render puossi per ristoro ? 
Di mal toUetto vuoi far buon lavoro . 

io.io4Di Grazian , che l'uno e F altro foro 

L' altro , cir appresso adorna il nostro coro, 
Offerse a santa Chiesa il suo Tesoro . 

16. 110 Per lor superbia ! e le palle dell'oro 
Cosi facon li padri di coloro , 
Si fanno grassi , stando a consistoro . 

17.1 19 Temo di perder vita tra coloro. 

La luce , in che rideva il mio tesoro , 
Quale a raggio di sole specchio d* oro r 

23.i3iln quell'arche ricchissime, che foro 
Quivi si vive , e gode del tesoro , 
Di Babillonia , ove si lasciò V oro . 

27. 17 Vice e uficio, nel beato coro, 

Qnand' io udi : Se io mi trascoloro , 
Vedrai trascolorar tutti costoro . 

ft8- 92 Ed eran tante , che T numero' lóro , 
Io sentiva osannar di coro in coro 
E terrà sempre , nel qual sempre foro : 

29. 65 Che ricever la grazia è meritoro , 
Ornai dintorno a questo concistoro 
Mie son ricolte , senz' altro ajutoro « 

PURG. O R P I O 

25. 1 Ora era, onde '1 salir non volea storpia. 

Lasciato al Tauro , e la notte allo Scorpio . 

INF. O R R A 

25.i4oE disse air altro , I' vo' che Baoso corra , 
Cosi vid' io la settima zavorra 
La novità, se fior la lingua abborra . 

PURG. 

26. 38 Prima che '1 primo passo li trascorra 

La nuova gente , Soddoma e Gomorra , 
Perche '1 torrello a sua lussuria corra . 
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INF. O R K K 

b. 2 Che. no' fussìmo al piò déìV alta torre , , 
Per duo fiammotte , che vedemmo porre, 
Tanto , eli' a pena'l potea 1' occhio torre . 

PURO. 

16. 92 0"ì^'i s' inganna , e dietro a esso corre , 
Onde convenne logge, per fren porre: 
Della vera cittade., almen la torre . 

PAR. 

22. 2 1Mi volsi , come parvol , che ricorre 
K quella , come madre , che soccorre 
Con la sua voce , che '1 suol ben disporre , 

26. 71 Per lo spirto visivo , che ricorre 

K lo svegliato ciò che vede , ahborre , 
Fin che la slimativa noi soccorre ; 

00. j4Che qual vuol grazia , e a te non ricorre. 
La tua benignità non pur soccorre 
Liberamente al dimandar precorre . 

INP. O R R I 

3i. 20 Che mi parve veder molte alte torri : 
Fd egli a me : Però che tu trascorri , 
Avviea che poi nel maginare aborri . 

INF. ORSA 

11. So Del segno suo, e Soddoma , e Caorsa , 

La frode , ond' ogni coscienza è morta , 
Ed in quei , che fidanza non imborsa . 
19. 68 Che tu abbi però Ja ripa scorsa, 

E veramente fui fìgliaol dell' orsa , 

Che su r avere , e qui me n^isi in borsa . 

PAR. 

24- 83 Indi soggiunse : Assai bene e trascokrsa 
Ma dimmi se to, l' hai nella* tua borsa . 
Che nel suo conio nulla mi s' inforsa. 
INF. ORSE 

2.]?i E tanto buono ardire al cuor mi corse , 
O pietosa colei , che mi soccorse , 
Alle vere parole , che ti porse ! 

8. 1 10 Lo dolce padre , ed io rimango in forse : 
Udir non potè' quello , eh' a lor porse ; 
Che ciascun dentro a pruova si ricorse . 

12. i4E quando vide noi , se stessa morse , 

Lo savio mio inver lui gridò , Forse , 
Che su nel mondo la morte ti porse ? 

2?.iioIVIa più non dissi: ch'agli occhi mi corse 
Quando mi vide , tntto si distorse , 
E '1 frate Catalan , eh' a ciò s' accorse , 

2S. ?2 Sotto la mazza d' Ercole , che forse 

Mentre , che si parlava , ed ei trascorse , 
De' quai ne io , uè 'l.duca mio s' accorse , 

27.122 Quando mi pres.e , dicendomi , Forse 
A Minos mi portò : e quegli attorse 
E , poiché per gran rabbia la si morse ^ 

?i. 1 Una mcdesma lingua pria mi morse , 
E poi la medicina mi riporse : 

34* 122 E la terra , che pria di qua si sporse , 
E venne all' emisperio nostro : e forse , 
Quella , eh' appar di qua , e su ricorse . 

PURG. 

4- 98 Una voce di presso sonò : Forse , 

Al snon di lei ciascun di noi si torse. 
Del qaal ned io , ned ei prima s' accorse . 



i3. II Ragionava 'l poera , i' temo forse , 

Poi fisamente al Sole gli occhi porse : 
E la sinistra parte di se torse . 

18^ 5 Di fuor. taceva, e dentro dicea , Forse 
Ma quel padre verace , che s' accorse 
Pai^do di parlare arcjir. mi porse . 

19. 128 Ma CQm'i' cominciai , ed.ei s'accorse . 

Qual cagion , disse , in giù cosi ti torse ? 
Ma coscienza dritta mi rimorse . 

29. i4 Quando la donna mia a -ine. si torse. 
Ed ecco un lustro subito trascorse. 
Tal che di balenar mi mise in forse . 

3i. 86 Che di tutt' altre cose , qual mi torso 
Tanti) riconoscenza il cuor mi morse , 
^ Salsi colei, che la cagiqa,iì>i. porse . 

PAR. . - . • . 

2. 5Non vi mettete in- pelago , che forse, " 

L' acqua, ch'io prendo, giammai non si corse: 
E nuove Muse mi dimostran V Orse . 
4. 59 L' onor della 'nflucnzia e '1 biasmo, for§« 
Questo principio male inteso torse , 
Mercurio , e Marte a nominar trascorse . 

6. 92 Poscia con Tito a far vendetta corse 

E quando '1 dente Longobardo morse 
Carlo Magno , vincendo , la soccorse . 

7. 38 Di Paradiso , perocché si torse 

La pena dunque , che la croce porse , 
Nulla, giammai si giustameute morse : 

12. 4 1 PcQvvide alla milìzia , eli' era in forse , 
E , com' è detto , a sua sposa soccorse , 
Lo popol disviato si raccorse . 

i5. 23 Ma per la lista radiai trascorse , 

Si pia r ombra d' Anchise si porse , 
Quando in Elisio del figliuol s' accorse • 

29. 95 Sue invenzioni, e cpielle son trascorse 
Un dice , che la Luna si ritorse 
Perchè '1 lume del Sol giù non si porse r 

INF. ORSI 

17. 5oOr col ceffo, or col pie, quando son morsi 
Poi che nel viso a certi gli occhi porsi , 
Non ne conobbi alcun : ma i' m' accorsi 

26. 32 L' ottava bolgia , si com' io m' accorsi , 
E qual colui , che si vengiò con gli orsi , 
Quando i cavalli al cielo erti levorsi, 

33. 56 Nel doloroso carcere , ed io scorsi 

Ambo le mani , per dolor , mi morsi : 
Di manicar , di subito levorsi , 

PAR. 

3. i7Perch' io dentro all' error contrario corsi 
Subito , si com' io di lor m' accorsi , 
Per veder di cui fosser, gli occhi torsi , 

26* 53 Dell' aguglia di Cristo, anzi m' accorsi, 
Però ricominciai : Tutti quei morsi, 
Alla mia cantate son concorsi : 
INF ORSO 

29. 77 A ragazzo aspettato da signorso , 

Come ciascun menava spesso il morso 
Del pizzicor , che non ha più soccorso . 

PORG. 

3. 5 E come sare' io , senza lui , corso ? 
Ei mi parca da se stesso rimorso : 



ÌÌ2 R I M 

Come t' e picciol fallo amaro moMO ! 
i8.i2STant' era già di là da noi trascorso : 

K quei , che m' era ad ogni uopo soccorso , 
Air accidia , venir dando di morso . 

22. 92 Poscia riguardi là , dov' e trascorso. 
Veramente Giordan volto è retrorso : 
Mirabile a veder, che qui il soccorso . 

INF. O R T A 

3. 1 1 Vid' io scritte al sommo d' una porta : 
Ed egli a me , come persona accorta , 
Ogni viltà convien , che qui sia morta . 
8. 12$ Che già r asaro a mcn segreta porta , 
Sovr' essa vedestù la scritta morta : 
Passando , per li cerchi , senza scorta ^ 

10. io4 Nostro intelletto , e s' altri non ci apporta t 
Però comprender puoi , che tutta morta 
Che del futuro sia chiusa la porta . 

12. 5o Che si ci sproni nella vita corta, 

•I^ vidi un" ampia fossa in arco torta , 
.Secondo eh' avea detto la mia scorta : 

14. ^6 rosciachc noi entrammo , per la porta , 
Cosa non fu dagli tarocchi scorta 
Che sopra se tutte fiammelle ammorta : 

20. 26 Del duro scoglio , si che la mia scorta 
Qui vive la pietà , quand' è ben morta 
Ch' al giudicio divin passion porta ? 

24. 35 Più , che dall' altro , era la costa corta , 
Ma perchè Malebolge , inver la porta 
Lo »ito di ciascuna valle porta ; 

26. $9 L' aguato ^ft\ cavai , che fé la porta , 
Piangevisi entro 1' arte , perche morta 
E del Palladio pena vi si porta . 

?o. 17 Poscia che vide Polisena morta , 

Del mar , si fu la dolorosa accorta , 
Tanto dolor le fò la mente torta . 

PURG. 

1. 17 Tosto, ched i' asci fuor dell' aura morta 
Lo bel pianeta , eh' ad amar conforta , 
Velando i Pesci , eh' erano in sua scorta . 

4* 125 Qui ritta se : attendi tu iscorta , 

Ed ei : Frate , l' andare in su che porta ? 
L' uscier di Dio , che siede 'n su la porta . 

7. 95 Sanar le piaghe , eh' hanno Italia morta , 
L' altro che nella vista lui conforta , 
Che Molta in Albia , e Albia in mar ne porta : 
9. 86 Cominciò egli a dire: ov' e la acorta ? 
Donna del Ciel, di queste cose accorta. 
Ne disse , Andate là , quivi e la porta . 

10. 1 Poi fummo dentro al soglio della porta « 
Perchè fa parer dritta la via torta , 

19. 8 Con gli occhi guerci, e sovra! piò distorta, 
Io la mirava : e come '1 Sol conforta 
Cosi lo sguardo mio le facea scorta 

2?. 53 Du' anime, che là ti fanno scorta: 

La faccia tua , eh' io lagrima! già morta , 
Risposi lui , veggendola si torta . 

27. 107 Chi va dinanzi a schiera per iscorta, 

Le sette donne al fin d' un' ombra smorta , 
Sovra suoi freddi rivi X alpe porta . 
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FAR. 

10. \k'V obblico cerchio , che 1 pianeti porta, 
E se la strada lor non fosse torta , 
E quasi ogni potenzia quaggiù morta . 

16. 125 Nel picciol cerchio s' entrava per porta 
Ciascun , che della bella insegna porta 
La festa di Tommaso riconforta , 

2 1 . 23 Ubbidire alla mia celeste scorta , 

Dentro al cristallo , che 'I vocabol porta « 
Sotto cui giacque ogni malizia morta , 

29. 86 Filosofando ; tanto vi trasporta 

Ed ancor questo quassù si comporta 
La divina Scrittura , e quando è torta 

INF. O R T E 

1. 5 Questa selva selvaggia , ed aspra , e forte ^ 
Tanto è amara , che poco è più morte • 
Dirò dell' altre cose , eh' i' v' ho scorte . 

3. 44^^ ior , che lamentar gli ik si forte ? 
Questi non hanno speranza di morte : 
Che 'nvidiosi son d' ogni altra sorte . 
5.io4Mi prese , del costui piacer , si forte , 
Amor condusse noi ad una morte : 
Queste parole da lor ci far porte . 
8. 80 Veninamo in parte , dove 'J nocchier forte 
r vidi più di mille in sa le porte 
Dicean , Chi è costui, che, senza morte , 

i3. 116 Nudi , e graffiati , ^xi%%tnào sì forte , 

Quel dinanzi : Ora accorri accorri , morte ? 
Gridava , Lano , si non furo accorte 

17. 86 Della quartana, eh' ha già T unghia smorte 
Tal divenn' io alle parole porte , 
Che 'nnanzi a buon signor fa servo forte . 

20. 89 S' accolsero a quel luogo , eh' era forte , 
Fer la città sovra quell' ossa morte , 
Mantova F appellar , senz' altra sorte . 

29. 29 Sovra colai , che già tenne Altaforte , 
O duca mio , la violenta morte , 
Per alcun , che delP onta sia consorte , 

31.107 Che scotesse una torre cosi forte, 

AUor temetti , più che mai , la morte , 
S' i' non avessi viste le ritorte . 

PURG. 

2. 65 Per altra via , che fa si aspra e forte « 
L' anime , che si fur di me accorte 
Maravigliando , diventare smorte : 

6. i4Piere di Ghia di Tacco ebbe la morte, 
Qaivi pregava , con le mani sporte , 
Che fé parer lo buon Marzucco forte . 

15.107 Con pietre, an giovinetto ancider , forte 
E lui vedea chinarsi , per la morte , 
Ma degli occhi facea sempre al Ciel porte : 

16. 4i Tanto eh' e' vuol ch'io veggia la saa corte 
Non mi celar chi fosti anzi la morte , 
E tue parole fìen le nostre scorte . 

21. 17 Ti ponga in pace la verace corte , 
Come , diss' egli , e perchè andate forte , 
Chi V* ha , per la sua scala , tanto scorte ? 

24. 2 Facea : ma ragionando andavàm forte 9 
E r ombre , che parean cose rimorte , 
Traffn di me , di mio vivere accorte • 
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T E 6 T O DI 

47. 17 Guardando '1 fuoco, e liiiiTiagìiiatido forte | 
Volsersi , verso me, le buone scorte : | 

Qui pnote esser tormento , ma non morte . 

?i. 4iì^^ accusa del peccato , in nostra corte , 
Tuttavia perchè me' vergogna porte 
Udendo le Sirene , sie più forte , 

33. 5o Che solveranno questo enigma forte, 
Tu nota : e si come da me son porte 
Del viver , eh' è un correre alla morte : 

PAR. 

3. 4i ^<:1 nome tuo , e della vostra sorte ; 
La nostra carità non serra porte 
Che vuol simile a se tutta sua Corte . 

j, 47 Ch' a Dio e a' Giudei piacque una morte : 
Non ti dee oramai parer più forte « 
Poscia vengiata fu da giusta Corte . 

11. 59 Del padre corse , a cui, com' alla morte, 

E dinanzi alla sua spiritai corte , 
Poscia di di in di r amò più forte . 
i4*iioSi movén lumi, scintillando forte, 
Cosi si veggion qui diritte e torte , 
Le minuzie de' corpi , lunghe e corte » 

16. 77 Non ti parrà nuova cosa ne forte , 

Le vostre cose tutte hanno lor morte , 
Che dura molto , e le vite son corte . 

17. 77 Nascendo , si da questa stella forte , 

Non se ne sono ancor le genti accorte, 
Son queste ruote intorno di lui torte . 

21. 74 Come libero amore, in questa Corte , 

Ma questue quel, eh' a cerner mi par forte; 
A questo uficio , tra le tue consorte . 

aS. 4i 1*0 nostro Imperadore , anzi la morte , 
Si che veduto '1 ver di questa Corte , 
In te ed in altrui di ciò conforte : 

26. i4V'egna rimedio agli occhi , che fur porte, 
Lo ben, che fa contenta questa Corte, 
Mi legge amore o lievemente , o forte . 

32. 9SDa tutte parti , la beata Corte , 

O santo padre , che per me comporte 
Nel qual tu siedi , per eterna sorte : 

IWF. ORTI 

3. 89 Partiti da cotesti , che son morti : 
Disse : Per altre vie , per altri porti 
Più lieve legno convien , che ti porti . 

12. So Disse a' compagni : Siete voi accorti , 

Cosi non soglion fare i pie de' morti . 
Ove le duo nature son consorti , 

17. 38 Esperienza d' esto giron porti , 

Li tuoi ragionamenti sien là corti : 
Che ne conceda i suoi omeri forti . 

19. 32 Guizzando , più che gli altri suoi consorti , 
Ed egli a me : Se tu vuoi , eh' V ti porti 
Da lui saprai di se , e de' suoi torti . 

25.1I3E i duo pie della fiera, eh' eran corti. 
Poscia li pie di rictro insieme attorti 
E '1 misero del suo n' avea duo porti . 

28.i3iTu, che spirando vai, veggen^o i morti: 
E perche tu di me novella porti , 
Che diedi al re Giovanni i ma' conforti . 

33. j4 E tre di gli chiamai , poich' e' fur morti : 

Quand' ebbe detto ciò , con gli occhi torti , 
Tom. ir. 



CRUSCA ij3 

Che furo air osso , come d' un can , ibrti , 

PURC. 

S. 5o Si che di lui , di là , novelk porti ; 
No* fummo già tutti per forza morti , 
Quivi lume del Ciel ne fece accorti , 
9. i3i Dicendo , Intrate : ma facciovi accorti, 
E quando fur ne' cardini distorti 
Che di metallo son sonanti e forti , 

11. 68 Superbia f ò , che tutti i miei consorti 
E qui ronvien, eh' i' questo peso porti. 
Poi eh' io noi fé' tra' vivi , qui tra' morti : 

23.122 Notte menato m' ha da' veri morti , 

Indi m' han tratto su li suoi conforti , 
Che drizza voi , che '1 Mondo fece torti . 

00. 137 Alla salute sua eran già corti. 

Per questo visitai 1' uscio de' morti , 

Li prieghi mici , piangendo , furon porti . 

PAR. 

1. Ilo Tutte nature , per diverse sorti , 
Onde si muovono a diversi porti , 
Con instinto a lei dato , che la porti . 

i4- 59 Che gli organi del corpo saran forti 
Tanto mi parver subiti ed accorti 
Che ben mostrar disio de' corpi morti : 

i6.i38Per Io giusto disdegno , che v* ha morti , 
Era onorata essa , e suoi consorti . 
Le nozze sue , per gli altrui conforti ! 

25. S9 Son dimandati , ma perch' ei rapporti 
A lui lasc' io : che non gli saran forti, 
E la grazia di Dio ciò gU comporti . 

INF. ORTO 

4. i4 Cominciò '1 poeta tutto smorto : 

Ed io, che del color mi fui accorto. 

Che suoli al mio dubbiare esser conforto ? 

i4- 47 Lo 'ncendio , e giace dispettoso e torto 
E quel medesmo , che si fue accorto , 
Gridò , Quale i' fu' vivo , tal son morto . 

i5. 56 Non puoi fallire a glorioso porto , 

E s' i' non fossi , si per tempo , morto , 
Dato t' avrei all' opera conforto . 

27. 110 Lunga promessa, con V attender corto « 
Francesco venne poi , com' i' fu' morto , 
Gli disse , Noi portar : non mi far torto . 

33.1191' son quel delle frutte del mal' orto, 
O , dissi lui , or se tu ancor morto ? 
Nel mondo sa , nulla scienzia porto . 

PURC. 

9. 4i Mi fuggio *1 sonno , e diventai smorto , 
Dallato m' era solo il mio conforto , 
E '1 viso m' era alla marina torto : 

ii.io4Da te la carne, che se fossi morto 

Pria che passin mill'anni? eh' è più corto 
AJ cerchio , che più tardi in cielo e torto . 

20. 38 S' io ritorno a compier lo cammin corto , 
Ed egli : Io ti dirò , non per conforto , 
Grazia in te luce , prima che sie morto . 

3o. 2 Che ne occaso mai seppe , né orto , 
E che faceva 11 ciascuno accorto 
Qual timon gira , per venire a porto , 

PAR. 

9 89 Tra Ebro e Macra , che per cammin corto, 
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Ad nn* occaso quasi e ad Qn* orto « 

Che fc del saii^e suo fpà caldo il porto . 

1 1 . 53 Non dica 'Ascesi , che direbbe corto , 
Non era ancor molto lontan dall^ orto , 
Della sua gran virtade alcun conforto . 

16. 62 Tratto m^ hanno del mar dell* amor torto , 
Le fronde , onde s* infronda tutto V orto 
Quanto di lui a lor di bene è porto . 

iTCF. ORZA 

i4- 59 K me saetti di tutta sua forza , 
Allora '1 duca mìo parlò dì forza , 
O Capaneo , in ciò , che non s* ammorza 

PUR6. 

32.ii3Fer Talbor, giù rompendo della scorza, 
E ferio U carro di tutta sua forza : 
Vinta dair onde , or da pioggia or da orza . 

PAR. 

4- 74Necnte conferisce a quel che sforza. 

Che volonti^ , se non vuol , non s* ammorza. 
Se mille volte violenza il torza : 
IVF. OSA 

4- 8 Della valle d' abisso dolorosa , 

Oscura , profond' era , e nebulosa , 
I' non vi dìscernea veruna cosa. 

5. 59 Che succedette a Nino , e fu sua sposa : 

L* altra è colei , che s* ancise amorosa , 
Poi è Glcopatras , lussuriosa . 
8. 44 Bacciommi ^1 volto , e disse : Alma sdegnosa, 
Qne* fii al mondo persona orgogliosa : 
Cosi s* è r ombra sua qui furiosa . 
26. 2? Si che se stella buona, o miglior cosa 

Quante il villan , eh* al poggio si riposa , 
La faccia sua a noi tien meno ascosa , 

PUR6. 

6. 62 Come ti stavi altera e disdegnosa , 

Ella non ci diceva alcuna cosa : 
A guisa di leon , quando si posa . 

!$• 32 Ch* è moto spiritale , e mai non posa , 
Or ti puote apparer , quant* e nascosa 
Ciascuno amore in se laudabil cosa : 

20. 9$ A veder la vendetta, che nascosa , 
Ciò ch*i* dicea di queir unica sposa 
Verso me volger , per alcuna chiosa : 

PAR. 

2. 23E forse in tanto , in quanto un quadrel posa, 
Giunto mi vidi , ove mirabil cosa 
Cui non potea mi* ovra essere ascosa , 

i4-i2SChe*n fino a li non fti alcuna cosa. 
Forse la mia parola par tropp' osa , 
Ne' quai , mirando , mio disio ha posa . 

16. S3Cuopre ed iscuopre i liti sanza posa. 
Perchè non dee parer mirabil cosa 
Onde la fama nel tempo è nascosa . 

17. 1^7 Nel monte, e nella valle dolorosa 

Che r animo di quel , ch* ode , non posa , 
La sua radice incognita , e nascosa , 

3i* ila fjrma dunque di candida rosa , 

Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 

32.128 Pria che morisse , della bella sposa. 

Siede lungh' esso : e lungo 1* altro posa 
La gente ingrata mobile e ritrosa . 



ARIO 

INF. OSCA 

6. 80 Jacopo Rusticucci , Arrigo, e *1 Mosca , 

Dimmi, ove sono, e fa, ch* io gli conosca. 

Se *1 ciel gli addolcia, olo*nferno gli attosca, 
23. 74 Alcun ch*al fatto o al nome si conosca, 

E un che *ntese la parola Tosca , 

Voi , che correte si per 1* aura fosca : 
28. io4 Levando i moncherin , per 1* aura fosca , 

Gridò : Ricorderati anco del IVIosca , 

Che fu*l mal seme della gente Tosca : 
INF. O S C I A 

24. 116 Tutto smarrito dalla grande angoscia , 

Tal* era *1 peccator levato poscia . 

Che cotai colpi, per vendetta croscia • 
34« 741^' ▼'elio in vello giù discese poscia , 

Quando noi fummo , lA dove la coscia , 

Lo duca, con fatica e con angoscia , 

PURO. 

4. ii3 Movendo *I viso pur, su per la coscia. 
Conobbi allor chi era : e quell* angoscia , 
Non m* impedì l* andare a lui : e poscia , 

3o. 98 Spirito ed acqua fessi , e con angoscia , 
Ella pur ferma in sa la destra coscia 
Volse le sue parole cosi poscia : 

INF. O S C I O 

17. 119 Far sotto noi un* orribile stroscio : 
Allor fu* io pia tìmido allo scoscio : 
Ond* io tremando tutto mi raccoscio . 

INF. OSCO 

i3. 2 Quando noi ci mettemmo per un bosco , 
INTon frondi verdi , ma di color fosco , 
I^on pomi V* eran , ma stecchi con tosco . 

PUR6. 

1 1 . 56 Guardere* io , per veder s* io *1 conosco , 
r fui Latino , e nato d* un gran Tosco : 
Non so , se *1 nome suo giammai fu vosco • 

i4-ioi Quando*n Faenza un Bernardin di Fosco , 
Non ti maravigliar , s* io piango , Tosco , 
ITgoUn d* Azzo , che vivette vosco : 

16. 137 Rispose a me, che, parlandomi Tosco, 
Per altro soprannome i* noi conosco , 
Dio sia con voi , che più non vegno vosco. 

2S. 128 Gridavano alto, Virwn non cog-nosco: 
Finitolo , anche gridavano , Al bosco 
Che di Venere avea sentito *1 tosco . 

PAR. 

22.ii3Di gran virtù, del quale io riconosco 
Con voi nasceva , e s* ascondeva vosco 
Quand* io senti da prima 1* aer Tosco : 

INF. OSE 

2. 86 Dirotti brevemente, mi rispose. 
Temer si dee di sole quelle cose , 
Dell* altre nò , che non son paurose • 

3. 17 Che tu vedrai le genti dolorose , 
E poiché la su.i mano alla mia pose. 
Mi mise dentro alle segrete cose . 

11. 32 Far forza, dico in se, ed in lor cose. 
Morte per forza, e ferote dogliose 
Ruine , incendi , e toilette dannose : 

i8.i3i Che U si graffia, con 1* unghie merdose f 
Taida è la puttana, che rispose 



TESTO DI 

Grandi appo te , anzi mararigliose : 
22. 47 Domandollo ^ ond* e* fosse : e quei rispose. 

Mia madre a servo d^ un signor mi pose ^ 

Distrugitor di se , e di sue cose • 
32.1 28 Cosi 'Isovran li denti air altro pose. 

Non altrimenti Tideo si rose 

Che quei faceva 'I teschio , e V altre cose . 

PURG* 

1. 125 Soavemente *1 mio maestro pose: 
Porsi ver lui le guance lagrimose : 
Quel color , che 1* inferno mi nascose . 

i4* 2? Con lo intelletto , allora mi rispose 

E r altro disse a lui : Perche nascose 
Pur com' ùom fa dell' orribili cose ? 

i5. 29 La famiglia del Cielo , a me rispose: 
Tosto sarÀ , eh' a veder queste cose , 
Quanto natura a sentir ti dispose . 

22. 26irn poco a riso pria , poscia rispose : 
Veramente più volte appajon cose , 
Per le vere cagion', che son nascose . 

29. 56 Al buon Virgilio : ed esso mi rispose « 
Indi rende V aspetto all' alte cose , 
Che foran vinte da novelle spose . 

3i. 32 Appena ebbi la voce , che rispose ; 
Piangendo dissi : Le presenti cose. 
Tosto che '1 vostro viso si nascose . 

3J.ii9lVIatelda , che '1 ti dica: e qui rispose, 
La bella donna : Questo , e altre cose 
Che r acqua di Letéo non gliel nascose . 

PAE* 

5. i34 Per troppa luce , quando '1 caldo ha rose 
Per più letizia, ,8i mi si nascose 
E cosi , chiusa chiusa , mi rispose 

li. 17 Per lo patto , che Dio con Noè pose , 
Cosi di quelle sempiterne rose , 
E si r estrema all' intima rispose . 

i&. 38 Giunse lo spirto al suo principio cose. 
Né per elezion mi si nascose , 
Al segno de' mortai si soprappose • 

17. 92 Di lui , ma noi dirai : e disse cose 

Poi giunse : Figlio , queste son le chiose 
Che dietro a pochi giri son nascose . 

20. 86 Lo benedetto segno mi rispose. 

Io veggio , che tu credi queste cose , 
Si che se son credute, sono ascose . 

24. 68 Se bene intendi , perchè la ripose 

Ed io appresso : Le profonde cose , 
Agli occhi di laggiù son si nascose, 

26.107 Che fa di se pareglio all' altre cose , 

Tu vuoi udir qnant' è che Dio mi pose 
A cosi lunga scala ti dispose : 

29. 98 Nella passion di Cristo , e s' interpose , 
Ed altri , che la luce si nascose , 
Com' a' Giudei , tale eclissi rispose . 

3i. 56 Per dimandar la mia donna di cose , 
Uno intendeva , ed altro mi rispose ; 
Vestito con le genti gloriose . 

IKF. OSO 

10. 4 1 Guardommi un poco , e poi quasi sdegnoso, 
Io , eh' era d' ubbidir disideroso , 
Ond' et levò le ciglia un poco in soso : 



CRUSCA iiS 

34*i3i Per la buca d' un sasso , eh' egli ha roso. 
Lo duca ed io , per quel cammino ascoso 
E senza cura aver d' alcun riposo 

PURG. 

11.122 Ed e qui , perchè fu presuntuoso, 
Ito e cosi , e va senza riposo, 
A soddisfar , chi e di la tropp' oso . 

20. 149 ^è per la fretta dimandare er' oso , 
Cosi m' andava timido e pensoso . 

PAR. 

i6-i49^id' io Fiorenza in si fatto riposo. 
Con queste genti vid' io glorioso , 
Non era ad asta mai posto a ritroso , 

INF. OSSA 

i4*i34 Rispose : ma'l boUor dell' acqua rossa 
Lete vedrai , ma non in questa fossa , 
Quando la colpa pentuta è rimossa . 

17. 62Vidine un'altra più, che sangue rossa t 

E un , che d' una scrofa azzurra e grossa , 
Mi disse : Che fai tu in questa fossa ? 

3i. 56 S'aggiunge al mal volere, e alla possa. 
La faccia sua mi parea lunga e grossa , 
E a sua proporzione eran l' altr' ossa : 

PURG. 

i4- 47 Ringhiosi più , che non chiede lor possa , 

Vassi caggendo , e quanto ella più 'ngrossa ^ 
La maladetta e sventurata fossa . 

18.119 Sotto lo 'mperio del buon Barbarossa, 
E tale ha già 1' un pie dentro la fossa, 
E tristo iia d' avervi avuta possa : 

20. 56 Del governo del regno , e tanta possa 
Ch' alla corona vedova promossa 
Cominciar di costor le sacrate ossa . 

29.i22Venien danzando , l'una tanto rossrt, 
L' altr' era , come se le carni e 1' ossa 
La terza parea neve testé mossa : 

FAR. 

20.107 Giammai a buon voler, tornò all' ossa , 
Di viva speme , che mise sua possa 
Si che potesse sua voglia esser mossa . 

33.i4oSe non che la mia mente fu'^percossa 
All' alta fantasia qui mancò possa : 
Si come ruota , che igualmente è mossa , 

lOT. OSSE 

8. 74Ch' entro T affuoca , le dimostra rosse. 

Noi pur gingnemmo dentro all' alte fosse , 
Le mura mi parca , che ferro fosse • 

12. 5 Di qua da Trento 1' Adice percosse. 

Che da . cima del monte , onde si mosse , 
Ch' alcuna via darebbe a chi su fosse • 

17.104 E quella tesa , com' anguilla , mosse , 
Maggior paura non credo che fosse « 
Perchè '1 ciel , come pare ancor , si cosse : 

27. 59 Al modo suo , l' aguta punta mosse 
S' i' credessi , che mia risposta fosse 
Questa fiamma stana senza più scosse • 

PURG. 

9. 32 E si lo 'ncendio immaginato cosse , 

Non altrimenti Achille si riscosse, 
. E non sappiendo là dove si fosse : 
11. 89 E ancot non sarei qui , se non fosse, 

P a 
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O vanagloria dell' umane posse , 
Se non e giunta dalP etati grosse ! 

ìj. 44^0510 che '1 lume il volto mi percosse 
r mi volgea , per veder ov' io fosse , 
Che da ogni altro ^ntento mi rimosse : 

oc. 08 Per occulta virtù, che da lei mosse, 
Tosto che nella vista mi percosse 
Prima eh' io fuor di puerizia fosse ; 

o3. i4l^ dopo se , solo accenando mosse 

Cosi sen' giva , e non credo , che fosse 
Quando con gli occhi gli occhi mi percosse 

PAR. 
fi. Co Poi ver Durazzo , e Farsaglia percosse 
Antaudro e Simoenta, onde si mosse, 
E mal per Tolommeo poi si riscosse . 

12. 98 Con r ufficio apostolico si mosse , 
E negli sterpi eretici percosse 
Dove le resistenze eran più grosse . 

i3. 92 Pensa chi era , e la cagion , che U mosse , 
Non ho parlato si , che tu non posse 
Acciocché Re suflìciente fosse : 

ig. 83 Se la Scrittura sovra voi non fosse, 
O terreni animali , o menti grosse , 
Da se , eh' e sommo ben , mai non si mosse. 

21. 38 Altre rivolgon se onde son mosse, 

Tal modo parve a mo , che quivi fosse , 
Si come in certo grado si percosse : 

IWF. OSSI 

4. a Un greve tuono , si , eh' i' mi riscossi , 
E r occhio riposato intorno mossi , 
Per conoscer lo loco , dov' io fossi . 

i5. 11 Tutto che né ai alti , ne si grossi, 
GiA eravim dalla selva rimossi 
Perch' io 'ndietro rivolto mi fossi , 

18. i7 3Movcn, che ricidean gli argini , e i fossi , 
In questo luogo dalla schiena scossi 
Tenne a sinistra , ed io dietro mi mossi . 

J9. 77 Verrà colui, ch'io credca , che tu fossi , 
Ma più '1 tempo già , che i pie mi cossi , 
Ch'ei non starà piantato co' pie rossi . 

27. 119 Né pentere , e volere insieme puossi , 
O me dolente , come mi riscossi , 
Tu non pensavi , eh' io loico fossi . 

PURO. 

>9* 92Qnel, sanza'l quale a Dio tornar non puossi , 
Chi fosti, e perchè volti avete i dossi 
Cosa di ìk , ond' io , vivendo , mossi . 

24.134 Subita voce disse : ond' io mi scossi , 
Drizzai la testa , per veder chi fossi : 
Vetri , o metalli si lucènti e rossi , 

32. 11 Negli occhi, pur testé dal sol percossi, 
Ma poiché al poco il viso riformossi , 
Sensibile , onde a forza mi rimossi , 

PAR. 

25. i34Gli remi , pria ncir acqua ripercossi. 
Ahi quanto nella mente mi commossi , 
Per non poter vederla , ben eh' io fossi 
INF. osso 

10. 86 Che fece V Arbia colorata in rosso , 

Poi eh' ebbe , sospirando , il cApo scosso, 
Sanza cagion sarei cpn gli altri mosso : 



iB. 110 Luogo a veder, sanza montare al dosso 
Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 
Che dagli uman privati parea mosso : 

22. 23 Mostrava alcun de' peccatori '1 dosso , 
E com' all' orlo dell' acqua d' un fosso 
Si che celano i piedi , e I' altro grosso , 

24* 65 Ond' una voce uscio , dall' altro fosso , 

Non so , che disse , ancor che sovra '1 dosso 
Ma chi parlava , ad ira parea mosso . 

PURG 

8.101 Volgendo, ad or ad or la testa e '1 dosso 
r noi vidi e però dicer noi posso , 
Ma vidi bene e 1' uno e 1' altro mosso . 

10. 137 Secondo oh' r.vean più e meno addosso : 
Piangendo parea dicer , Più non posso . 

i5. 23 Ivi dinanzi a me esser percosso t 

CW e quel , dolce padre , a che non posso 
Diss* io , e pare inver noi esser mosso ? 

PAR. 

1. 86 Ad acquetarmi Y animo « commosso, 

E cominciò : Tu stesso ti fai grosso 
Ciò che vedresti , se 1' avessi scosso 

2. 98 Da te d'un modo, e l'altro più rimosso 

Rivolto ad essi fa , che dopo '1 dosso 
E torni a te , da tutti ripercosso : 
8. 92 Poi che, parlando , a dubitar m' bui mosso^ 
Questo io a lui : ed egli a me : S' io posso 
Terrai '1 viso , come tieni '1 dosso . 

lyv. OSTA 

2. 38 E per nuovi pensier cangia proposta. 
Tal mi fec' io , in quella oscura costa : 
Che fu nel cominciar , cotanto tosta . 

10. 71 Ch' i' faceva dinanzi alla risposta. 

Ma queir altro magnanimo , a cui posta 
Ne mosse collo, ne piegò sua costa: 

12. 62 Venite voi, che scendete la costa? 
Lo mio maestro disse : La risposta 
Ma fu la voglia tua sempre si tosta . 

i3. ii3 Sente '1 porco e la caccia alla sua posta. 
Ed ecco duo dalla sinistra costa 
Che della selva rompieno ogni rosta . 

16. 77 E i tre; che ciò inteser, per risposta , 
Se r altre volte si poco ti costa. 
Felice te , che si parli a tua posta . 

22. i46 Quattro ne fé volar dall' altra costa » 
Di qua, di là discesero alla posta: 
Ch' eran già cotti dentro dalla crosta , 

27. 32 Quando '1 mio duca mi tentò di costa , 
Ed io , eh' avea già pronta la risposta , 
O anima , che se laggiù nascosta , 

29. 17 Lo duca già faccendo la risposta, 
Dov' i' teneva gli occhi si a posta , 
La colpa , che laggiù cotanto costa . 

33. 107 Di ciò ti farà 1' occhio la risposta, 
E un de' tristi della fredda crosta 
Tanto , che data v' é 1' ultima posta , 

PURG. 

2.i3i Lasciare '1 canto , e gire'nver la costa , 
Né la nostra partita fu men tosta . 

6. 56 Colui , che già si cuoprc della costa , 
Ma vedi là ixn* anima , eh' a posta . 
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Onella ne 'ns^gnera la via più tosta . 

10. SoDìrctro da Maria, per quella ^osta. 
Un* altra storia, nella roccia imposta: 
Acciocché fosse agli occhi miei disposta . 

29. 6^ E rendea a me la mia sinistra costa , 

Quand^ io dalla mia riva ehbi tal posta , 
Per veder meglio , a^ passi diedi sosta : 

FAR. 

i3. 35Qaando la saa semenza è già riposta , 

Tu credi , che nel petto , onde la costa 
Il cui palato a tatto '1 Mondo costa , 

19.146 Di qnesto Nicosia , e Famagosta , 

Che dal fianco delF altre non si scosta . 

20. 44 Colai , che più al becco mi s^ accosta « 

Ora conosce quanto caro costa 

Di questa dolce vita , e dell* opposta . 

21. 55 Non mi fa degno della tua risposta, 

Vita beata , che ti stai nascosta 

La cagion , che si presso mi t* accosta: 

22. ?5 Air alto fine , io ti farò risposta 

Quel monte , a cui Cassino è. nella costa , 
Dalla gente ingannata , e mal disposta . 

29. 89 Con men disdegno, che quando è posposta 
Non vi si pensa quanto sangue costa 
Chi umilmente con essa s* nccosta . 

3o.i3i.Ver la corona, che già v' è su posta. 
Sederà V alma , che fia giù Agosta 
Verrà inprima eh' ella sia disposta . 

INF. OSTE 

17. i4Lo dosso , e ^1 petto , ed amenduo le coste 
Con più color sommesse e soprapposte 
Ne fiir tai tele per Aragne imposte . 

?4* 7 1 Ed ei prese di tempo e luogo poste : 
Appigliò se alle vellute coste : 
Tra '1 folto pelo , e le gelate croste . 

INI. OSTO 

2.i34E tu cortese , eh' ul>bidisti tosto 

Tu m' hai con desiderio il cuor disposto 
Ch* i' son tornato nel primo proposto . 

IC.17 Quinc'entro soddisfatto sarai tosto , 

Ed io: Buon duca, non legno nascosto 
E tu m' hai non pur mo a ciò disposto • 

19. 59 Per non intender ciò , eh' e lor risposto, 
Allor Virgilio disse : Dilli tosto , 
Ed io risposi , com' a me fu imposto • 

PURG. 

5. 35 Com' V avviso ; assai è lor risposto : 
Vapori accesi non vid' io si tosto , 
Ne sol calando , nuvole d' Agosto , 

7. 38 Dà noi , perchè venir possiam più tosto , 
Rispose : Luogo certo non e' è posto : 
Per quanto ir posso , a guida mi t' accosto. 
19. 80 E volete trovar la via più tosto ^ 
Cosi pregò '1 poeta , e si risposto , 
Nel parlare avvisai V altro nascosto : 

23. 6 Vienne oramai, che'l tempo, che e' e 'mposto , 

I' volsi '1 viso , e '1 passo non men tosto , 
Che r andar mi facon di nullo costo : 
24* 77 Ma già non fia ^1 tornar mio tanto tosto , 
Perocché '1 luogo , u' fui a viver posto « 
E a trista raina par disposto • 



33. 17 Lo decimo suo passo in terra posro , 

E , con tranquillo aspetto » Vien' più tosto , 
Ad ascoltarmi tu sie ben disposto . 

PAR. 

28. 44 E sappi , che 'l suo muovere e si tosto , 

Ed io a lei : Se '1 Mondo fosse posto 
Sazio m' avrebbe ciò , che m' è proposto • 

INI. O S T K A 

7. 35 Per lo suo mezzo cerchio , ali* altra giostra 
Dissi : Maestro mio , or mi dimostra , 
Questi chcrcuti , alla sinistra nostra . 

22. 2F. cominciare stormo , e far lor mostra, 
Corridor vidi, per la terra vostra. 
Ferir torneamenti , e correr giostra , 

29. 38 Che dello scoglio l' altra valle mostra , 

Quando noi fummo in su l'ultima chiostri 
Potean parere alla veduta nostra, 

PORG. 

7. 17 'Mostrò ciò che potea la lingua nostra: 

Qaal merito , o qaal grazia mi ti mostra ? 
Dimmi se vien' d' inferno , e di qaal chiostra . 

PAR. 

3. 107 "Fuor mi rapiron della dolce òhiostra : 

E quest' altro splendor , che ti si mostra 
DI tutto '1 lume della spera nostra, 
3i.io4 Viene a veder la Veronica nostra. 

Ma dice nel pensier , fin che si mostra , 
Or fa si fatta la sembianza vostra ? 
PDRG. OSTRI 

26. Ito Dimmi , che e cagion, perchè dimostri 
Ed io a lui : Li dolci detti vostri , 
Faranno c!uri ancora i loro inchiostri . 

PAR. 

22. 5o Qui son li frati miei , che dentro a' chiostr 
Ed io a lui : L' affetto , che dimostri 
Ch' io veggio e noto in tutti gli ardor vostri, 

PURG. OSTRO 

i5. 53 Torcesse 'n suso '1 desiderio vostro , 

Che per quanto si dice più li nostro , 
E più di caritale arde 'n quel chiostro . 

26.128 Che licito ti sia l'andare al chiostro, 
Fagli , per me , un dir di paternostro ; 
Ove poter peccar non e più nostro . 

PAR. 

19. 8 Non portò voce mai , ne scrisse inchiostro, 
Ch' io vidi , e anche udì parlar lo rostro , 
Quand' era nel concetto Noi e Nostro . 

25. 125 Tanto con gli altri , che '1 numero nostro 
Con le duo stole , nel beato chiostro 
JE questo apporterai nel Mondo vostro. 

I3JF. T A 

i5. 95 Però giri fortuna la sua ruota, 

Lo mio maestro allora in su la gota 
Poi disse: Bene ascolta, chi la nota: 

2o.io4Se tu i^c vedi alcun degno di nota : 
Allor mi disse , Quel , che dalla gota , 
Fu quando Grecia fu di maschi vota 

PURG. 

6. 89 Giustiniano , se la sella è vota ? 

Ahi gente , che dovresti esser devota , 
Se bene intendi ciò , che Dio ti nota , 
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23. ijGiugncndo, per cammln , gente non notat 
Cosi diretro a noi più tosto mota 
D' anime turba tacila e devota . 

29.119 Per r orazion della Terra devota. 

Tre donne in giro , dalla destra mota , 
Ch' a pena fora dentro al fuoco nota : 

3i.,?8Giò che confessi, non fora nien nota 
Ma quando scoppia dalla propria gota 
Rivolge se contra ^1 taglio la ruota . 

32. 29 K Stazio , ed io scguitavàm la ruota. 
Si passeggiando V alta selva vota , 
Temprava i passi in angelica nota. 

FA A. 
7. 83 Se non riempie , dove colpa vota , 

Vostra natura quando peccò tota 
^ Come di Paradiso fu remota : 

9. 65 Che fosse ad altro volta , per la mota , 
L* altra letizia , che m^ era già nota , 
Qual fin balascio , in che lo sol percuota • 

io.i43Tintin sonando, con si dolce nota. 
Cosi vid^ io la gloriosa ruota 
Ed in dolcezza , ch^ esser non può nota , 

i4* 20 Alla fiata quei, che vanno a ruota , 
Cosi alla orazion pronta e devota 
Nel torneare , e nella mira nota . 

20.128 Che tu vedesti dalla destra ruota, 
O predestinazion , quanto rimota 
Che la prima cagion non veggion tota ! 

21. 56 Dentro alla tua letizia , fammi nota 
E di perchè si tace in questa mota 
Che giù , per V altre , suona si devota , 

25. 107 Venire a' due , che si volgeano a ruota, 
iVIisesi li nel canto e nella nota : 
Pur come sposa tacita ed immota . 

32. 65 Creando , a suo piacer , di grazia dota 
E ciò espresso e chiaro vi si nota 
Che nella madre ebber V ira commota, 

INF. O T E 

3. 95 Vuoisi cosi colà , dove si pnote 
Quinci fur qnete le lanose gote 
Che'ntorno agli occhi ave' di fiamme ruote. 
5. 23 Vuoisi cosi colà , dove si puote 
Ora incoroincian le dolenti note 
Là dove molto pianto mi percote • 

11.101 E se tu ben la tua fisica note , 

Che r arte vostra quella , quanto puote , 
Si che vostr' arte a Dio quasi è nipote . 

i6.i25De'ruom chiuder le labbra quant* ei puote; 
Ma qui tacer noi posso : e per le note 
S' elle non sien da lunga grazia vote , 

19. 116 Non la tua conversion , ma quella dote, 
E mentre io gli cantava cotai note , 
Forte spingava , con ambo le piote . 

32. 89 Pcrcotendo , rispose , altrui le gote , 
Vivo son' io : e caro esser ti puote , 
Ch*" V metta U nome tuo tra V altre note . 

FUR6. 

7. 44^ andar su di notte non sì puote: 

Anime sono a destra qua remote : 
E , non senza diletto , ti fien note . 

8. i4Le usci di bocca, e con si dolci note, 



ARIO 

E r altre poi dolcemente e devote 
Avendo gÙ occhi alle superne ruote . 

11. 32 Di qua , che dige e far per lor si puole 
Ben si dee loro atar lavar le note , 
Possano uscire alle stellate ruote . 

i3. 80 Della cornice , onde cader si puote , 
Dair altra parte m^ eran le devote 
Prcmevan si ; che bagnavan le gote . 

24- 86 Crescendo sempre , infìn eh' ella *I percuote, 
Non hanno molto a volger quelle ruote , 
Ciò, che '1 mio dir più dichiarar non puote. 

28.io7Ncir aer vivo, tal moto percuote, 
£ la percossa pianta tanto puote, 
E quella poi girando intorno scuote : 

PAR. 

1 . 62 Essere aggiunto , come quei , che puote , 
Beatrice tutta nell' eterne ruote 
Le luci fisse , di lassù remote , 

4« 56 Che la voce non suona, ed esser pnote 
S' egli 'ntende tornare a queste ruote 
In alcun vero suo arco percuote . 
6.122 In noi r affetto si, che non si pnote 
Diverse voci fanno dolci note : 
Rendon dolce armonia tra queste mote. 

10. 5 Con tanto ordine fò , eh* esser non pnote « 
Leva dunque , Lettore , ali* alte ruote 
Dove V un moto ali* altro si percuote : 

11. 125 E fatto glùoUo si, eh* esser non puote , 
E quanto le sue pecore rimote 
Più tornano ali* ovil di latte vote . 

i3.ioiO se del mezzo cerchio far si puote *- 

Onde se ciò , eh* io dissi , e questo note , 
In che lo strai di mia *ntenzion percuote . 

i5.io4La figlia al padre , che '1 tempo e la dote 
Non avea case di famiglia vote : 
A mostrar ciò , chc'n camera si puote . 

17.134 Che le più alte cime più percuote : 

Però ti son mostrate in queste ruote , 
Pur 1* anime , che son di fama note : 

28. 47 Con r ordine, ch'io veggio in quelle mote, * 
Ma nel Mondo sensibile si puote 
Quant* elle son dal centro più remote . 

PAR. T H 

7. 1 Osanna sanctus Deus Sabaoth, 
Felices ignes horum malahoth : 

IWF. O T O 

8 17 Sotto *1 governo d* un sol galeoto , 
Flegiàs , Flegiàs , tu gridi a voto , 
Più non ci avrai , se non passando il loto . 

3i. 77 Questi èNembrotto, per lo cui mal coto, 
Lasclamlo stare , e non parliamo a voto : 
Come *1 suo ad altrui , eh* a nullo è noto . 

34* 125 Per fuggir lui , lasciò qui il luogo voto. 
Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 
Che non per vista , ma per suono è noto 

PUR6. 

32. 107 De* suo* comandamenti era devoto « 
Non scese mai con si veloce moto 
Da quel confine , che più è remoto , 

FAR. 

2. 44 Non dimostrato , ma fia , per ae , noto. 
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Io risposi ! Madonna ^ si devoto , 
Lo qnal dal mortai Mondo m* ha rimoto . 
3, 26 Mi disse , appresso ^1 tao pueril qaoto , 
Ma te rivolve , come suole , a voto ; 
Qui rilegate , per manco di voto . 

22. io4 Naturalmente fu si ratto moto , 

S' io torni mai , Lettore , a quel devoto 
Le mie peccata , eU petto mi percuoto , 

3i- 11? Cominciò egli, non ti sarà noto. 

Ma guarda i cerchi fino al più remoto , 
Coi questo regno è suddito e devoto . 

INF. otta' 

5. 53 Tu vuo^ saper , mi disse quegli allotta , 
A vizio di lussuria fu si rotta , 
Per torre il biasmo , in che era condotta . 

i4* Ilo Salvo che *1 destro piede e terra cotta , 

Ciascuna parte , fuor che V oro , è rotta , 
Le quali accolte foran quella grotta . 

21.110 Andatevene su, per questa grotta: 

Jer , più oltre cinqu' ore , che qnest' otta , 
Anni compier , che qui la via fti rotta . 

3i-iioE non v' era mestier più che la dotta « 
Noi procedemmo più avanti allotta , 
Senza la testa , ascia fuor della grotta . 

34* S O quando V emisperio nostro annotta , 
Veder mi parve un tal dificio allotta : 
Al duca mio , che non v* era altra grotta . 

PURG. 

3. 86 Di quella mandria fortunata allotta , 
Come color dinanzi vidcr rotta 
Si che T ombr^ era da me alla grotta , 

16.101 Pure a quel ben ferire , ond^ eli* è ghiotta 9 
Ben puoi veder , che la mala condotta 
E non natura , che *n voi sia corrotta • 

20.101 Quanto *I di dura 9 ma quando s* annotta « 
Noi ripetiam Pigmalione allotta , 
Fece la voglia sua dell* oro ghiotta : 

2y. S3Lungo*l peculio suo, queto pernotta, 
Tali eravamo tutt' e tre allotta , 
Fasciati quinci e quindi dalla grotta. 

PURG. OTTE 

1. 44 Uscendo fuor della profonda notte , 
Son le leggi d' abbisso cosi rotte ? 
Che dannati venite alle mie grotte ? 

22. 65 Verso Parnaso , a ber nelle sue grotte. 
Facesti , come quei , che va di notte , 
Ma , dopo se , fa le persone dotte : 

PORG. OTTI 

32. 74 Che del suo pomo gli Angeli fa ghiotti , 
Pietro , Giovanni e Jacopo condotti , 
Dalla qnal furon maggior sonni rotti , 

INF. OTTO 

16. 4? Cittato mi sarei tra lor disotto , 

Ma perch* i* mi sarei bruciato e cotto , 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto . 

19. 44 Non mi diposc , sin mi giunse al rotto 

O qual che se : che '1 di su ticn* di sotto , 
Comincia* io a dir , se puoi , fa motto . 

22. 128 Non poterò avanzar : quegli andò sotto : 
Non altrimenti V anitra di botto , 
Ed ci ritorna sa crucciato e rotto . 



33. 44 Che '1 cibo ne soleva essere addotto , 
Ed io senti chiavar 1* uscio di sotto 
Nel viso a* miei figlluoi , senza far motto ; 

34- 62 Disse *1 maestro , e Giuda Scariotto . 

Degli altri duo , eh* hanno *1 capo di sotto f 
Vedi , come si torce , e non fa motto : 

PURG. 
2. 23 Un , non sapea che , bianco , e di sotto 
Lo mio maestro ancor non fece motto , 
Allor , che ben conobbe *1 galeotto , ■ 

4. 29 Di gran disio , diretro a quel condotto , 

Noi salavàm , per entro '1 sasso rotto , 
E piedi , e man voleva *1 suol di sotto . 

5. 5 Lo raggio da sinistra a quel di sotto , 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto « 
Pur me , pur me , e *1 lume eh' era rotto . 

9. 74 Che là , dove pareami inprima un rotto , 

Vidi una porta , e tre gradi di sotto , 

Ed un portier , eh* ancor non facea motto . 

i3. 137 L* anima mia, del tormento di sotto: 

Ed ella a me : Chi t* ha dunque condotto 
Ed io : Costui , eh* è meco , e non fa motto: 

17.122 Si che si fa della vendetta ghiotto; 

Questo triforme amor quaggiù di sotto 
Che corre al ben con ordine corrotto . 

23. 'S3Io ti credea trovar laggiù di sotto , 

Ed egli a me : Si tosto m* ha condotto 
La Nella mia , col suo pianger dirotto . 

3o.i4oE a colui, che 1* ha quassù condotto, 
L* alto fato di Dio sarebbe rotto , 
Fosse gustata , senza alcuno scotto 

IJTF. O V A 

6. 5 Mi veggio intorno , come eh* i* mi maova , 

r sono al terzo cerchio della piova 
Regola , e qualità mai non Fé nuova . 
8. 122 Non sbigottir : eh* i* vincerò la praova « 
Questa lor tracotanza non è nuova , 
La qual, senza serrame , ancor si traora . 

14. 128 Perchè se cosa n* apparisce nuova , 
Ed io ancor : Maestro , ove si truova 
E 1* altro di , che si fa d* està piova ? 

27. 4i L* aquila da Polenta la si cova , 

La terra , che fé già la lunga pruova , 
Sotto le branche verdi si ritruova . 

PURG. 

10. 92 Ch* i* solva il mio dovere , anzi eh* i* muova : 

Colui , che mai non vide cosa nuova , 
Novello a noi , perchè qui non si truova • 
i3.i43 Spirito eletto , se tu vuoi, ch* i* maova 
O quest* è a udir si cosa nuova , 
Però , col prego tuo , talor mi giova : 

21. 59 Si sente , si che sorga, o che si muova 

Della mondizia il sol voler fa pruova , 
L' alma sorprende , e di voler 1 '. giova : 

22. 6% Che porta il lume dietro , e se non giova : 

Quando dicesti : Secol si rinnuova , 
E progenie discende dal ciel nuova . 
3o. ii3 Che si alti vapori hanno a lor piova, 
Questi fu tal nella sua Vita Nuova 
Fatto avercbbe in lui mirabil pruova . 
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55.137 Ma perche sappi , che di te mi giora, 
Sempre natura , se fortmia truova 
VuoT di sua regioii , fa mala pruova . 
9. 20 Beato spirto, dissi, e fammi pruova. 
Onde la luce, che m^ era ancor nuova, 
Seguette , com' a cui di ben far giova . 

26. 02 Che ciascun ben , che fuor di lei si truova, 
Più che in altro convicn , che si muova 
Lo vero , in che si fonda questa pruova . 

3o.i34P<''r misurar lo cerchio , e non ritruova , 
Tale era* io a quella vista nuova : 
L' imago al cerchio , e come vi s' indova : 

O V K 
5 Lo secondo giron dal terzo , e dove 
A ben manifestar le cose nuove 
Chi dal suo letto ogni pianta rimuove . 

3i. 92l)i sua potenza, contro U sommo Giove, 
Fialte ha nome : e tcce le gran pruove 
Le braccia,ch^ ei menò, giammai non muove . 

33 I o4 Pcrch' i\ Maestro mio, questo chi muove? 
Ond' egli a me : Avaccio sarai , dove 
Veggendo la cagion , che '1 fiato piove . 

TURO. 

6. 116 E se nulla di noi pietà ti muove , 
£ se licito m^ e , o sommo Giove , 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 
32. 110 Fuoco di spessa nube , quando piove . 
Com' io vidi calar V uccel di Giove , 
Violi che de' fiori e delle foglie nuove : 

PAR. 

1 . 1 La gloria di colui , che tutto muove , 
In una parte più , e meno altrove . 

3. 86 Ella è quel mare al qual tutto si muove 

Chiaro mi fu allor , com' ogni dove 

Del sommo ben d'un modo non vi piove. 

4. 62 Già tutto '1 Mondo quasi si che Giove, 

L' altra dubitazion , che ti commuove, 

"Non ti potria menar da me altrove . 
7. 68 Non ha poi fine, perche non si muove 

Ciò che da essa , sanza mezzo , piove , 

Alla virtutc delle cose nuove . 
12, 26 Pur, come gli occhi, ch'ai piacer che i muove, 

Del cuor dell' una delle luci nuove 

Parer mi fece , in volgermi al suo dove : 
i3. 122 Perchè non torna tal, qual' ei si muove, 

E di ciò sono al Mondo aperte pruove 

I quali andavano , e non sapcn dove . 
18. 95 Rimasero ordinate, si che Giove 

E vidi scendere altre luci , dove 
Cantando, credo, il ben, eh' a se le muove. 
22.143 Quivi sostenni , e vidi com' si muove 

Quindi m' apparve il temperar di Giove , 

II variar , che fanno di lor dove : 
24.i3iSoIo ed eterno , che tutto 'Iciel muove 

Ed a tal creder non io ho pur pruove 
Anche la verità, che quinci piove t 
27. 107 11 mezzo , e tutto V altro intorno muove , 
E questo cielo non ha altro dove , 
L' amor che '1 volge , e la virtù eh' ei piove. 



PAR. 

1 1. 



INF. 



INF. O V I 

23. 7 1 Venia si pian « che noi eravam nuovi 

Perch' io al duca mio : Fa , che tu triiori 
E gli occhi si , andando , intorno muovi : 

PAR. 

2. 9S Esperienza , se giammai la pruovi , 

Tre specchi prenderai , e due rimuovi 
Tr' ambo li primi gli occhi tuoi ritrnovi : 

INF. O V O 

12. 89 Che ne commise quest'uficio nuovo. 
Ma per quella virtù , per cu' io movo 
Danne un de' tuoi, a cui noi siamo a pruovOr 

OZIO 
5Sen' giva, e chi seguendo sacerdozio , 
E chi rubare , e chi civil negozio , 
S' affaticava , e chi si dava all' ozio : 

Z Z A 

7.i25Qacst' inno si gorgoglian nella strozza. 
Cosi girammo della lorda pozza , 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza : 

28.101 Con la lingua tagliata nella strozza , 

Ed un , eh' avea l' una e V altra man mozza. 
Si che '1 sangue facea la faccia sozza , 

PAR. O Z Z E 

i^.ìZ^.'Lsi sua scrittura fien lettere mozze , 
E parranno a ciascun 1' opere sozze 
Nazione , e duo corone han fatte bozze . 

INF. O Z Z I 

7. 53 La sconoscente vita , che i fc sozzi. 
In eterno verranno agli duo cozzi: 
Col pugno chiuso , e questi co' crin mozzi . 

INF. O Z Z 

9. 9S A cui non puote '1 fin mai esser mozzo , 
Che giova nelle fata dar di cozzo? 
Ne porta ancor pelato il mento e *1 gozzo . 

28. 17 Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo, 

E qual forato suo membro , e qual mozzo 
11 modo della nona bolgia sozzo . 

PURG. 

16. Il Per non smarrirsi, e per non dar di cozzo 
M' andava io , per 1' acre amaro e sozzo , 
Pur : Guarda , che da me tu non sie mozzo. 

INF. U 

32. 62 Con esso un colpo , per la man d' Artù : 
Col capo si , eh' io non veggi' oltre più , 
Se Tosco se , ben sai omai , chi e' fu . 

U A 
2 Superilliistrans , clariiate ina , 
Cosi volgendosi alla nota sua 
Sopra la qual doppio lume s' addua ? 

3o. 80 Ma e difetto dalla parte tua , 

Non è fantin , che si subito roa 
Molto tardato dall' usanza sua , 

PAR. UBA 

6. 68 Kivide , e là , dove Ettore si cuba , 

Da onde venne , folgorando ', a Giuba : 
Dove sentia la Pompeiana tuba . 

PUR6. U B E 

17.11 Del mio maestro, usci, fuor di tal nube, 
immaginativa , che ne rube 
Perché d' intorno suonin mille tabe , 



PAR. 
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FAR. 

12. 8 Nostre Sirene , in quelle dolci mbe, 
Come si volgon , per tenera nube , 
Quando Junone a sua ^incclla jube « 

FAR. UBI 

28. 95 Al punto fìsso , che gli tiene ali* uòi^ 
£ quella, che vedeva i pen^ier dubi 
T^ hanno iaostrato i Serafi e i Cherùbi . 

FAR. U B R O 

6. 77 Che , fuggendogli innanzi , dal colubro 
Con costui corse insino al lito rubro : 
Che fu serrato a Giano il suo delubro . 

IWF. U C A 

l^.i/t.^Vcr altra via mi mena *1 savio duca , 

E vengo in parte , ove non ò , che luca . 

iS. 62 Promessi a me, per lo verace duca: 
Se lungamente V anima conduca 
E se la fama tua dopo te luca , 

72. 12$ Ch^ i* vidi duo ghiacciati in una buca , 
E come '1 pan , per fìune , si manduca 
Là 've '1 cervel s' aggiunge con la nuca . 

FURG. 

5. 2 E seguitava P orme del mio duca , 

Una gridò , Ve' , che non par che luca 
E , come vivo , par che si conduca . 

14. 77 Ricominciò : Tu vuoi , eh' io mi deduca 
Ma da che Dio in te vuol , che traluca 
Però sappi eh* io son Guido del Duca. 

18.110 Vuole andar su, purché U sol ne riluca: 
Parole furon queste del mio duca : 
Diretr' a noi , che troverrai la buca . 

21. 5 Per la 'mpacciata via retro al mio duca, 
Ed ecco , si come ne scrive Luca, 
Già surto fuor della sepulcral buca, 

FAR. 

12. 32 Mi tragge a ragionar dell'altro duca. 

Degno è , che dov' è l' un , l' altro •' indacai 
Cosi la gloria loro insieme luca . 
IW- U G e A 

18. 122 E se Alessio Interminei da Lucca: 
Ed egli allor , battendosi la zucca : 
Ond' i' non ebbi mai la lingua stucca . 

FUR6. 

24. 35 Più d'an , che d' altro, fé' io a quel da Lucca , 
Ei mormorava: e non so che Gentucca 
Della giustizia , che si gli pilucca . 

OT- U C C H I O 

27. 44R di Franceschi sanguinoso mucchio , 

E '1 Mastin vecchio , e '1 nuovo da Verrucchio, 
Là dove soglion, fan de' denti succhio. 

mp. UCCI 

24.12SSÌ come a mul, ch'i' fui: son Vanni Pucci 
Ed io al duca : Dilli , che non mucci , 
Ch'io 'Ividi uom già di sangue e di corrucci . 

FAR. 

1 6. io4 Sacchetti , Giuochi , Sifanti, e Barucci , 
Lo ceppo , di che nacquero i Calfucci, 
Alle curule Sizii , ed Arrigucci . 

INF. UCCIA 

19. 29 Muoversi pur , su per T estrema buccia , 
Chi è' colui , maestro , che si craccia« 
Tom. IF. 



Diss' io , e cui pi2i rossa fiamma succia ? 

INF. .P ^ ^ 

7. 74 Fece li cieli : e die lor , chi conduce % 
Distribuendo ugualmente la luce : 
Ordinò' general ministra e duce , 
10. 98 Dinanzi quel, che '1 tempo seco adduce, *' 
Noi veggiam, come quei, eh' ha mala luce, 
Cotanto ancor ne splende 1 sommo Duce : 

FURG. 

4. 59 Stupido tutto al carro della luce, 

Ond' egli a me : Se Castore e Polluce 
Che su e giù del suo lume conduce , 
27.131 Lo tuo piacere, omai , prendi per ducer- 
Vedi là il Sol , che 'n fronte ti riluce : 
Che quella terra sol da se produce . 

FAR. 

' ii.i43Ia virtù mista, per lo corpo, luce', * 
Da essa vien ciò , che da luce a luce 
Essa è formai pvincipio , che produce « 

5. 8 Nello 'ntelletto tuo 1' eterna luce , 

E s' altra cosa vostro amor -seduce , 
Mal conosciuto , che quivi traluce . 

i3. 65 Le cose generate , che produce 

La cera di costoro, e chi la duce. 
Ideale poi più e men traluce : 

21. 26 Cerciando '1 Mondo del suo caro duce. 
Di color d' oro , iu che raggio tralace , 
Tanto che noi seguiva la mia luce . 

2$. 68 Della gloria futura , il qnal produce 
Da molte stelle mi vien questa luce: 
Che fu sommo cantor del sommo duce * 

3o. 35 Che quel della mia tuba , che deduce 
Con atto e voce di spedito duce 
Del maggior corpo al Ciel , eh' e pura i-^fr^y 

FURG. U C I 

i3. 17 Per lo nuovo cammin, tu ne conduci. 
Tu scaldi '1 mondo : tu sovr' esso luci : 
Esser den sempre li tuo' raggi duci . 

18. i4Che mi dimostri amore, a cui riduci • 
Drizza , disse , ver me ' l' acute luci 
L' error de' ciechi , che si fanno duci , 

'29. 62 Si neir affetto delle vive luci , 

Genti vid' io allor , com' a lor duci , 
• E tal candor giammai di qua non fuci • 

FAR. 

2o. 8 Come '1 segno del Mondo e de' suoi duci , « 
Però che tutte quelle vive luci , 
Da mia memoria labili e caduci . 

FURG. U C I A 

25. 137 Per tutto '1 tempo , che '1 fuoco gli abbrucia j 
Che la piaga dassczzo si ricucia . 

INF. . U C O 

32. 2 Come si converrebbe al tristo buco, 
1' premerrei di mio concetto il suco 
Noà senza téma a dicer mi conduco : 

IWF. U D A 

9. 23 Congiurato da quella Eriton cruda,/ 
Dì poco era di me la carne ^uda : 
Per trarne un spirto del cerchio di Giuda . 

20. 80 NeUa qua! si distende , e la 'mpaluda ,* 

' Quindi , passando,' la vergine cruda . 

9 
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Sanza cultura, e d'abitanti nada . 

33. 20 Cioè , come la morte mia fa crada , 
Breve pertugio dentro dalla muda , 
£ 'n che conviene ancor ch^ altri si chiada ^ 

IKF. U D E 

3. 98 AI nocchier della livida palude , 

Ma quell* anime , cV eran lasse e nade. 
Ratto che ^nteser le parole crude . 

3o. 2? Sì vider mai in alcun tanto crude , 

Quant^ io vidi du^ ombre smorta e nude , 
Che *i porco , quando del porci! si schiude . 

PURO. 

3?. 98Gotesta oblivion chiaro conchiude. 
Veramente oramai saranno nude 
Quelle scovrire alla tua vista rude . 

PAm*. 

9. 44 Che Tagliameuto , e A.dlce richiude ^ 
Ma tosto fia, che Padova al palude 
Per essere al dover le genti crude . 

a4- 98 Proposizione , che si ti conchiude , 

Ed io : La pruova , che *1 ver mi dischiude. 
Non scaldò ferro mai, né battè ancude. 

3o. S Del Sol più altre , cosi ^1 ciel si chiude 
Non altrimenti U trionfo , che lude 
Parendo inchiuso da quel , ch^ egl^ inchiude, 

PAR. udì 

2S. 122 Prima Dominazioni , e poi Virtudi : 
Poscia , ne* duo penultimi tripudi 
L^ ultimo è tutto d* Angelici ludi • 

INF. UDO 

22. i]6 Lascisi Scoile , e sia la ripa scudo 
tu che leggi , udirai nuovo ludo . 
Quel prima , eh* a ciò far era più crudo . 

PURG. 

32.i55A me rivolse quel feroce drudo 

Poi di sospetto pieno e d* ira crudo « 

Tanto , che sol di lei mi fece scudo 
PAR. 
12. 53 Sotto la protezion del grande scudo, 

Dentro vi nacque 1* amoroso drudo- 
. Benigno a* suoi , ed a* nimici crudo : 
HfF. U E 

2. 137 Si al venir , con le parole tue , 

Or va , eh* un sol volere è d* amendue : 

Cosi lì dissi : e poiché mosso fne , 
22.i4oAd artigliar ben lui, e amendue 

Lo caldo schermidor subito fue : 

Si aveano inviscate 1* ale sue . 
2$. 56 E miseli la coda tr* amendue , 

Ellera abbarbioata mai non fue 

Per r altrui membra avviticchiò le sue : 
28. 125 Ed eran due in uno , e uno in due: 

Quando diritto appiè del ponte fue , 

Per appressarne le parole sue , 
32. 53 Per la l^cddura , por col viso in {iùe- 

Se vuoi saper chi son cotesti due, 

Del padre loro Alberto e di lor fne . 

PURG. 

f4s 47 Additandomi un balzo , poco in sue, 
Si mi spronatoli le parole sue , 
Tanto che *1 cinghio sotto i pie mi foe • 



ARIO 

8. 2? Tacito poscia riguardar in sue , 

E vidi uscir dell* alto , e scender gide^ 
Tronche e private delle punte sue . 
12. 11 Del mio maestro i passi, e amendue 

Quando mi disse : Volgi gli occhi in giùe 
Veder lo letto delle piante tue . 

1 5. 58 E Beati miscricorJes fue 
Lo mio maestro, ed io soli amendue 
Prode acquietar nelle parole sue : 

16. 26 E di noi parli pur , come se tue 
Cosi per una voce detto fue : 
B dimanda se quinci si va sde • 

. 18* i3i Disse: Volgiti in qua: vedine due 
Diretro a tutti dicén. Prima fue 
Che redesse Giordan le rede sue . 

22.107 Simonide , Agatone, e altri pide 
Quivi si veggion delle genti tue 
Ed Ismene si trista , come fue • 

24* 98 Ed io rimasi in via « con esso i due , 
E quando innanzi a noi si entrato fue* 
Come la mente, alle parole sue , 

29. 8? Ventiquattro signori a due a due , 
Tutti cantavan , Benedetta tue 
Sieno in eterno le bellezze tue. 

?2.i43Mise fuor teste , per le parti sue. 
Le prime eran cornute , come bue : 
Simile mostro in vista mai non fue • 

PAR. 

1. 17 Assai mi fu : ma or con amendue , 
Entra nel petto mio , e spira tue , 
Della vagina delle membra sue . 
6. i4Una natura in Cristo esser, non pide » 
Ma il benedetto Agabito , che fue 
Mi dirizzò , con le parole sue . 
7.101 E questa è la ragion , perchè V uom lue 
Dunque a Dio convenia, con le vie 8ae« 
Dico con r una , o ver con ambedue . 
8. 44 Tanto s* avea , e D! , chi siete , fue 
E quanta e quale vid* io lei fi» piùe , 
Quand' io parlai ali* allegrezze sue : 

11. 38 L' altro , per sapienzia , in terra fue 
Dell* un dirò , perocché d* amendue 
Perchè ad un fine fur 1* opere sue . 

1?. 86 Che 1* umana natura mai non fue « 
Or s' io non procedessi avanti pide ; 
Comincierebber le parole tue . 

i5* 92 Tua cognazione , e che cent' anni e pide 
Mio figlio fu , e tuo bisavo fue : 
Tu gli raccorci , con V opere tue . ^ 

17. 74 Che del fare e del chieder , tra foì due » 
Con lui vedrai colui , che impresso fac « 
Che notabili fien 1* opere sue . 

21.101 Onde riguarda, come può lag;;ide 
Si mi prescrisser le parole sue , 
A dimandarla umilmente chi fue . 

25. il? Del nostro Pellicano: e questi fite « 
La donna mia cosi : né però pide 
Poscia che prima , alle parole sue • 

27. 35 E tale eclissi credo , che *ncicl fue « 
Poi procedetter le parole sue. 
Che la sembianza non ai mutò pi/ie : 



TESTO DI 

t3rp. UFFA 

7. 59 Ha tolto loro , e posti a questa zaffa : 
Or puoi , figliuol , veder la corta buffa 
Perché V umana gente si rabbuffa . 

18. io4Neir altra bolgia, e che col muso sbuffa, 
Le ripe eran grommate d' una muffa , 
Che con gli occhi , e col naso facea zaffk . 

22.i3i Quando U Mcoii s* appressa , giù s* attoffa « 
Irato Galcabrina della buffa , 
Che quei campasse , per aver la zuffa : 

IWP. ' U G A 

3o. 68 Che r imagine lor via più m' asciuga , 
La rigida giustizia , che mi fruga , 
A metter pia gli miei sospiri in fuga . 

PURO. 

3. 1 Avvegnaché la subitana fuga 

Kivolti al monte , ove ragion ne fruga ; 

14. 35 Di quel, che 'I eie] della marina asciuga. 
Virtù cosi , per nimica , si fuga 
Del luogo , o per mal uso , che gli fruga : 

nw . UGGIA 

i5. 2 E 'I fbmmo del ruscel di sopra adnggia 

Quale i Fiamminghi tra Guzzante , e Bruggia , 
Fanno lo schermo , perché '1 mar si fuggia . 

puac. 

20. 44 Che la terra Cristiana tutta adnggia , 

Ma se Doagio , Guanto , Lilla , e Bruggia 
Ed io la chcggio a lui , che tutto giuggia . 

WF. U G I A 

28. 2? Com' i' vidi un , cosi non si pertugia , 
Tra le gambe pendevan le minugia : 
Che merda fa di quel che si trangugia. 

PURG. U G I O 

28.i07Kicompie forse negUgenza e *ndngio 

Questi , che vive ( e certo io non vi bugio ) 
Però ne dite, ond' è presso *1 pertugio : 

PAR. 

20. 2? Prende sua forma » e si come al pertugio 
Cosi rimosso d* aspettare indugio 
Su per lo collo , come fosse bugio . 

INF. UGNA 

6. 26 Prese la terra , e con piene le pugna , 
Qual' é quel cane , eh' abbaiando agugna , 
Che solo a divorarlo intende , e pugna ^ 

PURG. 

20. 1 Contra miglior voler , voler mal pugna . 
Trassi dell* acqua non sazia la spugna . 

INF. U I 

1. 65Miserere di me gridai a Itii / 

Risposerai : Non uomo : uomo già fui , 
E Mantovani , per patria amendui . 

2. 74DÌ te mi loderò sovente a lui : 

O donna di virtù , sola , per cui , 

Da quel eie! , eh' ha minor li cerchi sai : 

J. 59 Guardai , e vidi 1' ombra di colui , 
Incontanente intesi , e certo fui , 
A Dio spiacenti , ed a' nemici sui . 

5. 95 Noi udiremo , e parleremo a vui , 
Siede la terra « dove nata fui , 
Per aver pace co' seguaci sui . 

B. 2$ E poi mi fece entrare appresso lui , 
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Tosto che '1 duca't ed io nel legno fui , 
Dell' acqua , più che non suol con altrui . 
9. 20 Incontra « mi rispose , che di nui 
Ver' é , eh' altra fiata quaggiù fui 
Che richiamava Y ombre a' corpi sui . 

io. 38 Mi pinser tra le sepolture a lui , 

Tosto eh' al pie della sua tomba fui , 
Mi dimandò : Chi fur gli maggior tui? 

14. So Ch'i* dimandava '1 mio duca di lui. 

Se Giove stanchi il suo fabbro, da coi 
Onde r ultimo di percosso fui , 

16. 8oBisposer tutti, il soddisfar altrui , 
Però se campi d* esti luoghi bui. 
Quando ti gioverà dicere , 1' fui , 

20. 29 Chi é più scellerato di colui , 

Drizza la testa t drizza , e vedi a cui 
Perché gridavan tutti , D<rre rui , 

24- 1^7 In giù son messo tanto, perch' i'fìii 
E falsamente già fu ivpposto altrui . 
Se mai sarai di fuor de' luoghi bui t 

?2. 83 Si eh' i' esca d' un dubbio , per costui < 
Lo duca stette : ed io dissi a colui , 
Qual se tu , che cosi rampogni altrui ? 

PUR6. 

4- So Ch' i' mi sforzai , carpando appresso lui , 
A seder ci ponemmo ivi amendui 
Che suole a riguardar giovare altrui . 

7. i4£ umilmente ritornò ver lui , 

O gloria de' Latin , disse , per cui 

O pregio eterno del luogo , ond' i' fui : 

16. 62 Si eh' io la vegga, e ch'io la mostri altrui; 

Alto sospir , che duolo strinse in Hui , 

Lo Mondo é cieco , e tu vien' ben da lui ; 

17. 62Procacciam di salir, pria che s'abbui: 

Cosi disse '1 mio duca : ed io « con lui , 
E tosto eh' io al primo grado fui , 

23. 116 Qual fosti meco , e quale io teco fìii : 
Di quella vita mi volse costui , 
Vi si mostrò la suora di colui : 

26.101 Lunga fiata , rimirando lui , 

Poiché di riguardar pasciuto fui , 
Con r affermar, che fa credere altrui. 

?o. 122 Mostrando gli occhi giovinetti a lui ^ 
Si tosto , come in su la soglia fui 
Questi si tolse a me , e diessi altrui • 

33. i3i Ma fa sua voglia della voglia altrui , 
Cosi , poi che da essa preso fui , 
Donnescamente disse , Vien con lui . 

PAB. 
2. 4? Qoant' esser posso più , ringrazio lui , 
Ma ditemi , che son li segni bui 
Fan di Cain favoleggiare altrui ? 
6. 128 Luce la luce di Romdo , di cui , 

Ma i Provenzali , che fer contra lui , 
Qual si iìi danno del ben fare altrui . 
9. 92 Buggea siede , e la terra , ond' io fui , 
Folco mi disse quella gente, a cui 
Di me s' imprenta , come io fé' di lui : 

iS* 29 Grafia Dei ; sicut tiòi ; cui 

Cosi quel lume ; ond' io m' attesi a lai : 
E quinci e quindi stupefatto fai: 



i^i- R I M 

ij). 2 La bella iinagc , che, nel dolce fruì , 
Parca ciascnna rabinetto , in cui 
Che ne' miei occhi rifrangesse lui . 

22. 17 Ne tardo , mache al parer di colui , 
Ma rivolgiti ornai in verso altrui : 
Se com* io dica , la vista ridui . 

IN*. U J A 

12. 86 Mostrarli mi convien la valle buja : 
Tal si parti da cantar sitleluia , 
Non e ladron , ne io anima fuja . 

VUR6. 

33. ^TSlcfigo di Dio anciderà la fuja^ 

Ma forse che la mia narrazion buja, 
Perch? a lor modo lo intelletto attuja : 

PAR. 

9. 71 Si come riso qai : ma giù s^abbuja 
Dio vede tutto, e tuo veder s' illaja , 
Voglia di se a te puote esser fuja. 

im. U L e R O 

7. 56 Questi risurgeranno del sepulcro*. 

Mal dare , e mal tener lo mondor» pulcro 
Qual' ella sia parole non ci appulcro . 

PAR. U L G O 

9. ?2 Cunizza fui chiamata, e qui refulgo 
Ma lietamente a me medesma indulgo 
Che forse parria forte al vostro vulgo . 

lOT. U L L A 

28» 20 Mostrasse , d* agguagliar sarebbe nulla 
Già veggia per mezzul perdere o lulla , 
Rotto dal mento insin dove si trulla : 

?4« 56 Un peccatore a guisa di maciulla , 

A quel dinanzi il mordere era nulla , 
Rimanea della pelle tuUa brulla . 

rvRO, 

16. 86 Prima che sia, a guisa di fancialla , 

U anima semplicetta , che sa nulla , 
Volentier torna a ciò , che la trastulla . 

17. 32 Se , per se stessa , a^ guisa d* una bulla, 

Siirse- in mia visione una fanciulla , 
Perche per ira hai voluto esser nulla ? 

PAR. 

9. 74Diss*io>, beato spirto, si che nulla 

Dunque la voce tua , che U Ciel trastulla 
Che di sei ale faunosi cuculia , 

iS.ii9.Della sua sepoltura , ed ancor nulla 
L^ una vegghiava a stadio della culla , 
Che pria li padri e le madri trastulla : 

PDRG. U L L O 

14. 89 Della casa da Calboli , ove nullo 

E non pur Io suo sangue è fatto brullo , 
Del ben richiesto al vero e al trastallo : 

PAR. U L S E 

27. 9$ Ver lo piacer divin , che mi rifulse , 
K la virtù , che lo sguardo m* indulse , 
E nel ciel velocissima m^ impulse • 

?AR. U L T 

7. 56 Ma perchè Dio volesse , m' è occulto , 
Questo decreto , frate , sta sepulto 
Nella fiamma d' amor non è adulto . 

iNFi. U M A 

24. 47 Disse *I maestro : che seggendo in piuma « 



ARIO 

S anza la qual , ehi sua vita consama , 

Q ual fummo in aere , od in acqoA la schidma: 

PURO. 

24- 149!^ fronte : e ben senti muover la piama^ 
E senti dir : Seati , cui allumit 
Nel petto lor troppo disir non fuma, 

PAR. 

20. I Quando coiui , che tutto *I Mondo alluma. 
E '1 giorno d' ogni parte si consuma, 

INF. U M E 

1. 80 Che spande di parlar si largo fiume? 
degli altri Poeti onore , e lume , 
Che m' han fatto cercar Io tuo rolame . 

3. 71 Vidi gente alla riva, d'un g.ran fiume : 

Ch' io sappia , quali sono , e qual costume 
Com' io diftcerno per lo fioco lame • 

PDR6. 

1. S8 Fregia van si la sua fìiccia di lume. 

Chi siete voi , che , contra '1 cieco fiume , 
Diss' ei , movendo quell' oneste piume ., 

4* 26 Montasi su Bismantova in cacume , 
Dico con r ale snelle e con le piume 
Che speranza mi dava , e facea lume , 

6.i46Legge, moneta , e uficio , e costume , 
E se ben ti ricorda , e vedi lume : 
Che non può trovar posa in su le piume ^ 
i3. 86 Incominciai , di veder V alto lume. 
Se tosto grazia risolva le schiume 
Per essa scenda della mente il fiume , 
28. 62 Bagnate già dair onde del bel fiume , 

Non credo , che splendesse tanto lume 
Dal figlio , fuor di tutto suo costume . 

PAR. 

1. 80 Dalla fiamma del Sol, che pioggia o fiame 
La novità del suono , e 1 grande lume 
Mai, non sentito di cotanto acume «^ 

i5. 5o Tratto , leggendo nel maggior volume , 

Soluto hai , figlio , dentro a questo lume >, 
Ch' air alto volo ti vesti le piume . 

17. II? E per lo monte , del cui bel cacume- 
E poscia per lo Ciel di lume in lume, 
A moiri fia savor di forte agrume : 

20. I7 0nd' io vidi ingemmato il sesto htme-. 
Udir mi parve un mormorar di fiume. 
Mostrando T ùbertà del suo cacume . 

21. 32 Tanti splendor, eh' io pensai, eh* ogni lame, 
E , come per lo naturai costume >^ 
Si muovono a scaldar le fredde piume ; 

28. i4Lì inìci ^^ c^^ 1 cbe pare in quel volume,. 
Un punto vidi , che raggiava lume 
Chiuder conviensi , per lo forte acume . 

32. 71 Di rotai grazia, V altissimo lume 
DuiKiue « sanza mercè di lor costume , 
Sol (lifferendo nel primiero acume . 

33. 86 Legato «on amore in un volume , 
Sustaiizia ed arridente , e lor. costume , 
Che ciò , eh' io dico , è un semplice lame* 

PURG. LT M I 

22. 86 lo gli sovvenni , e lor dritti costumi 
E pria eh' io conducessi i Greci a* fiumi 
Ma , per ^aura , chiuso Cristian fami { 
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i3. 29 K attesersì a noi quei santi lumi , 
Buppc '1 silenzio ne' concordi nunxi 
Dei poverel di Dio narrata fumi : 

2?. 110 Si sigillava, e tatti gli altri lumi 
Lo rea! manto di tatti i volumi 
Neir alito di Dio e ne' costumi , 

26. 119 Quattromila trecento e duo volumi 
K vidi lui tornare a tutti i lumi 
Fiate , mentre eh' io in terra fumi . 

PAR. U M M A 

21. 98 Questo rapporta, si che non presumma , 

La mente , che qui luce , in terra fumma : 
Quel, che non puote, perchè 'ICielTassumma. 

IKF . U M M O 

7. 119 E fanno pullular quest' acqua al sninino , 
Fitti nel limo dicon , Tristi fummo 
Portando dentro accidioso fummo : 

INF. UNA 

?.ii6Gittansi di quel lito ad nna ad una , 
<]osi sen* vanno su per V onda bruna , 
Anche di qua nuova schiera s' aduna . 
7. 62 De' ben , che son commessi alla fortuna , 
Che tutto r oro , eh' è sotto la Lana , 
Non poterebbe farne posar' una . 

i5. 17 Che venia lungo V argine , e ciascuna 
Guardar V un V altro sotto nuova luna ; 
Come vecchio sartor fa nella cruna . 

26.131L0 lume era di sotto dalla Luna , 

Quando n' apparve una montagna bruna , 
Quanto veduta non n' aveva alcuna . 

3^2. 74 ÀI quale ogni gravezza si rauna , 

Se voler fu, o destino , o fortuna, 
Forte percossi '1 pie nel viso ad una • 

puaG. 
4. 17 Venimmo dove qnell' anime ad una 

Maggiore aperta molte volte impruna , 

L' nom della villa , quando 1' uva imbruna , 

10. i4 Tanto , che pria Io stremo della Luna 
Che noi fossimo fuor di quella cruna • 
Sa , dove '1 monte indietro si rauna , 

19. 2lntiepidar pià'l freddo della Luna, 

Quando i Geomanti lor Maggior Fortuna 
Surger , per via , che poco le sta bruna ; 

21. 35 Die dianzi 'I monte, e perché tutti ad una 
Si mi die , dimandando , per la crana 
Si fece la mia sete men digiuna . 

26. 72 Ciascun' ombra , e baciarsi una con una , 
Cosi perentro loro schiera bruna 
Forse a spiar lor via e lor fortuna . 

28. 29 Parrieno avere in se mistura alcuna , 
Avvegna che si muova, bruna bruna , 
Raggiar non lascia Sole ivi , ne Luna . 

32.ii6 0nd'ei piegò, come nave in fortuna, 
Poscia ridi avventarsi nella cuna 
Che d' ogni pasto buon parea digiuna . 

PAR. 
i.iiJPer lo gran mar dell' essere, e ciascuna « 
Questi ne porta '1 fuoco inver la Lana : 
Questi la terra in se stringe e aduna . 

i3. 56 Dal sao laceute , che non si disana 



Per sua bontate il suo raggiare aduna , 
Eternalmente rimanendosi una • 

16. 80 Si come voi ; ma celasi in alcuna , 
E come'l volger del ciel della Luna 
Cosi fa di Fiorenza la fortuna : 

17.128 Solo ne' pargoletti : poi ciascuna 

Tale , balbuziendo ancor , digiuna , 
Qualunque cibo , per qualunque Luna : 

33. 20 In te magnificenza, in te s'aduna 
Or questi , che dall' infima lacuna 
Le vite spiritali ad una ad una , 

INF. UNE 

20. 107 Porge la barba in su le spalle brune , 
SI , eh' appena rimaser per le cune , 
In Aulide , a tagliar la prima fune - 

INF. UNGA 

9. 5 Con r occhio noi pelea menare a langt , 
Pure a noi converrà vincer la punga , 
Oh quanto tarda a me , eh' altri qui giunga? 

INF. UNGE 

i2.i3oLo fondo suo , infìn , eh' ei si raggiunge , 
La divina giustizia di qua punge 
E Pirro , e Sesto , ed in eterno munge 

INF. UNGI 

3i. 25 Per le tenebre , troppo dalla lungi , 

Tu vedrà' ben , se tu là ti congiungi , 
Però alquanto più te stesso pungi . 

INF. UNI 

7. 5o Dovre' io ben riconoscere alcuni , 
Ed «gli a me : Vano pensier aduni : 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. 

PAR. 

i6.i3i Awegna che col popol si ranni 

Già eran Gualterotti ed Importuni : 
Se di nuovi vicin fosser digiuni . 

INF. UNO 

2. 1 Lo giorno se n^ andava, e l'aer J>rano 
Dalle fatiche loro : ed io sol' uno 

i3. 32 E colsi un ramusccl da un gran prano , 
Da che fatto fu poi di sangue bruno , 
Non hai tn spirto di pietate alcuno? 

18. 38 Alle pjrime percosse ! e già nessuno 

Mentr' io andava , gli occhi miei in uno 
Già di veder costui non son digiuno . 

25. 65 Per lo papiro suso un color bruno , 
Gli altri duo rignardavano , e ciascuno 
Vedi , che già non se ne duo , né uno • 

28. 83 Non vide mai si gran fallo Nettuno 

Quel traditor, che vede pur con V ano « 
Vorrebbe di vedere esser digiuno « 

33. 71 Vid' io cascar li tre ad uno ad uno , 
Già cieco a brancolar sovra ciascuno , 
Poscia , piCi che 'I dolor , potè '1 digiano . 

PUR6. 

i5. 56 Tanto possiede più di ben ciascuno « 
Io son d' esser contento più digiuno , 
E più di dubbio nella mente aduno : 

24- 23 Dal Torso fu , e purga , per digiuno , 
Molti altri mi mostrò, ad uno ad uno : 
Si eh' io però non vidi un* atto brano • 



laS 
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PAR. 

2. 71 Di prìncipi formali , e quei, fuor eh' uno, 
Ancor se raro fosse di r|ucl bruno 
Tom (li sua materia si digiuno . 

i4* 29 K regna sempre in tre e due e uno , 
Tre voUe era cantato da ciascuno 
Ch' ad ogni merto saria giusto muno : 

i5. 47 R<inc<l6^^<> s^^ tu , f n , trino ed uno , 
E seguitò : Grato e lontan digiuno 
"DvV non si muta mai bianco ne bruno , 

19. 23Dcir eterna letizia , che pur' uno 

Solvetemi , spirando , il gran digiuno , 
Non trovandoli in terra cibo alcuno . 

22. 89 Kd io con orazione e con digiuno , 
E se guardi al principio di ciascuno. 
Tu vederai del bianco fatto bruno . 

24* it>7 Diss^ io , senza miracoli , quest* uno 
Ghe tu entrasti porero e digiuno 
Che fu già vite , ed ora e fatta pruno . 

s8. 32 Già di larghezza , che U messo di Juno 
Cosi r ottavo , e M nono : e ciascheduno 
In numero distante più dall' uno : 

PURO. UN Q IT E 

3.101 Tornate , disse- : intrate innanzi dunque ^ 
E un di loro incominciò : Chiunque 
Fon mente , se di là mi vedesti unque . 

PAH. UNSE 

32. 2 Libero ufìcio di dottore assunse , 

La piaga, che Maria richiuse ed unse, 
E colei , che V aperse , e che la punse . 
PAH. UNSI 

33. 80 Per questo , a sostener tanto , eh* io giunsi 

O abbondante grazia , ond' io presunsi 
Tanto, che la veduta vi consunsi ! 

lOT. UNTA 

24- 4i ^oi pur venimmo infine in su la punta , 
La Iena m' era del polmon si munta , 
Anzi m* assisi , nella prima giunta . 

PURG. 

24. 17 Di nominar ciascun , da eh' e si munta 

Questi ( e mostrò col dito ) e Buonagiunta, 
Di là da lui , più che V altre trapunta , 

3i. 2 Volgendo suo parlare a me, per punta. 
Ricominciò , seguendo , senza cunta , 
Tua confession conviene esser congiunta • 

PAR. 

6. 26 Cui la destra del Gicl fu si congiunta , 
Or qui alla quistion prima s' appunta 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta : 
9.ii6Raab, ed a nostr' ordine congiunta 

Da questo Ciclo , in cui V ombra s* appunta « 
Del trionfo di Cristo fu assunta . 

21. 83 Luce divina sovra me s* appunta. 

La cui virtù , col mio veder congiunta , 
La somma essenzia , (iella quale e munta . 

26. 5 Della vista, che hai in me consunta , 

Comincia dunque, e di , ove s* appunta 
La vista in te smarrita e non defunta : 

INF. UNTE 

i3. 137 Disse : Chi fusti , che , per tante punte, 
B quegli a noi : O anime , che giunte 



Ch^ ha le mie frondi si da me disgiunte , 

19. 26 Perchè si forte guizzavan le gianfe , 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Tal' era li da' calcagni alle punte ' 
tNP. -UN TI 

16. 20 L'antico verso, e quando a noi far giunti, 

Oual solcano i campion far nudi, e unti. 
Prima che sicn tra lor battuti e puotì : ^ 
INF. UNTO 

1. 11 Tant' era picn di sonno in su quel punto » 

Ma pò" eh' i' fui appiè d'un colle giunto « 
Che m' avea di paura il cuor compunto , 
7. 32 Da ogni mano all' opposito punto , 

Poi Sì volgea ciascun , quand' era giunto • 
Ed io , eh' avea lo cor quasi compunto » 

10.107 Fia ^^^^^^ conoscenza di quel punto , 
AUor , come di mia colpa compunto , 
Che '1 suo nato è co' vivi ancor congiunto . 

11. 62 Che fa natura , e quel , eh' è poi aggiunto. 
Onde nel cerchio minore , ov' e 'J punto 
Qualunque trade , in eterno è consiTnto . 

22.122 Fermò le piante a terra, e in nn punto 
Di che ciascun di colpo fu compunto , 
Però si mosse , e gridò , Tu se giunto • 

34* Ilo Quando mi volsi, tu passasti il punto. 
E se or sotto V emìsperìo giunto , 
Co verchia , e sotto'! cui colmo consunto^ 

FURG. 

2. 1 Già era '1 Sole all' orizzonte giunto , 

Jerusalem , col suo pi Ci alto punto : 
6. 38 Perchè fuoco d' amor compia in un punto 
E là dov' i' fermai cotesto punto , 
Perchè '1 prego da Dio era disgiunto . 
9. 47 Fatti sicnr , che noi siamo a buon ponto : 
Tu se omai al Purgatorio giunto : 
Vedi r entrata , là 've par disgiunto . 
]3. 53 Uomo si duro , che non fusse punto , 
Che quando fu' si presso di lor giunto , 
Per ^ occhi , fui di grave dolor munto . 

25. 62 Non vedi tu ancor : quest' è tal punto , 

Si che , per sua dottrina , fé disgiunto 
Perchè da lui non vide organo assunto • 

FAR. 

17. 17 Anzi che sieno in se , mirando 'I punto t 

Mentre ch'i' era a Virgilio congiunto, 
E discendendo nel Mondo defunto , 

28. 4i Forte sospeso , disse : Da quel punto 

Mira quel cerchio, che più gli è congiunta. 
Per r affocato amore , ond' egli e punto . 

FAR. U O 

26. 74 Dice, color, che sanno '1 nome tuo: 

Tu mi stillasti , con lo stillar suo , 
Ed in altrui rostra pioggia replùo . 
FURG. U P A 

20. 8 Per gli occhi'l mal, che tutto'l mondo occupa, 

Maladetta sie tu , antica Lupa , 
Per la tua fame , sanza fine , cupa . 

FAR. U P E 

i3. 1 Immagini , chi bene intender cupe 

Mentre eh' io dico , come ferma mpe t 



TESTO DI 

puae. UFI 

i4- 5o Tanto più trucca , dì can farsi lupi . 
Discesa poi , per più pelaghi cupi , 
Che uon temono iiig;egno , che l'occupi. 

iis'F. UFO 

7. B E disse , Taci , maladetto lupo : 

Kon e sanza cagion T andare al cupo : 
Fò la vendetta del superbo strupo . 
PURG. U P F K 

3J. 3^ Voglio , che tu omai ti disviluppe , 

Sappi , che '1 vaso , che '1 serpente ruppe , 
Che vendetta di Dio non teme suppe . 
INF. U R A 

1. 2 Mi ritrovai , per una selva oscura , 

Ahi quanto a dir, qnaP era, e cosa dura. 
Che nel pensier rinnuova la paura . 

2, 59 Di cai la fama ancor nel mondo dura , 

L' amico mio , e non della ventura , 
SI nel cammin , che volto e per paura : 
4*107 Sette volte cerchiato d' alte mura , 
Questo passammo , come terr^ dura : 
Giu^nemmo in prato di fresca verdura. . 
6- 98 Ripiglierà sua carne , e sua figura , 
Si trapassammo per sozza mistura< 
Toccando un poco la vita futura r 

11. 56 Pur lo vincol d' amor , che fa natura. 
Ipocrisia , lusinghe , e chi affattura , 
Ruffìan , baratti , e simile lordura . 

iS. 8 Tra '1 pozzo e'I pie deir alta ripa dura , 
Quale , dove per guardia delle mura 
lia parte dov' e' son rendon sicura : 

21-. 2 Che la mia commedia cantar non cura. 
Ristemmo , per veder V altra fessura 
E vidila mirabilmente oscura . 

2?. 4i Avendo più di lui , che di se cura , 
£ giù dal collo della ripa dura 
Che r un de' lati all' altra bolgia* tura * 

25. 107 S'appicar si, che 'n poco la giuntura 
Togliea la coda fessa la figura. 
Si fhcea molle , e quella di ìk dura . 

28. 11? E vidi cosa, eh' i' avrei paura, 

Se non che conscienzia m' assicura'* 
Sotto r osbergo del sentirsi pura • 

3i. 35 Lo sguardo a poco a poco raffigura- 
Cosi forando 1' aer grossa e scura-, 
Fuggcmi errore , e giugncmi paura r 

PURG. 

2^.125 Gli colombi adunati alla pastura. 

Se cosa appare , ond' egli abbian paura ,. 
Perchè assaliti son da maggior cura: 

3^. 17 Rotto m' era dinanzi alla figura, 
1' mi volsi dallato , con paura 
Solo dinanzi a me la terra oscura : 

5. 89 Giovanna, o altri non ha di me cura ,■ 
Ed io a lui : Qual forza , o qual ventura. 
Che non si seppe mai tua sepoltura ? 

&.K>7MonaMi , e Filippeschi , uom senza cura , 
Vien , crudel , vieni , e vedi 1' opprestura , 
£ vedrà' SantaQor , com' e sicura . 

8. 77 Quanto in femmina fuoco d' amor dura , 

Kou le farà si bella sepoltura 
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Com' avria fatto il gallo di Gallura . 

9. 65 E che muli 'n .conforto sua paura. 
Mi cambia' io : e come sanza cura 
Si mosse, ed io diretro 'nver l'altura. 

io.i3iFer mensola , tal volta, una figura 
La qual fa del non ver vera rancura 
Vid' io color , quando posi ben cura . 

11. 92 Cora' poco verde in su la cima dura ,■ 
Credette Cimabue nella pintura 
Si che la fama di colui oscura . 

i3. 83 Ombre , che , per l'orribile costura, 
Volsimi a loro , ed , O gente sicura , 
Che '1 disio vostro solo ha in sua cura : 

i4- 38 Da tutti , come biscia, o per sventura^ 
Ond' hanno si mutata lor natura 
Che par che Circe gli avesse in pastura^ 

16. 77 KcUe prime battaglie del Gicl dura ,• 

A maggior fbrza , e a miglior natura 

La mente in voi, cheUCiel non ha in-sua cura. 

17. 98 E ne' secondi se stesso misura. 

Ma quando al mal si torce, o con* più cura, 
Contra '1 fattore adovra sua fattura . 

18. 26 Quel piegare e amor, quello e natura, 

Pdì come '1 fuoco muovesi in altura , 
Là dove più in sua materia dura : 

19. 89Trassimi sopra quella creatura. 

Dicendo : Spirto , in cui pianger matura 
Sosta un poco per me tua maggior cura . 
21.1 16 L' una mi fa tacer , 1' altra scongiura , 
DI , il mio maestro , e non aver paura , 
Quel eh* e' dimanda con cotanta cura . 

22. 35 Troppo da me : e questa dismisura 

E se non fosse , eh' io- drizzai mia cura , 
Crucciato quasi all' umana natura , 

23. 65 Per seguitar la gola , oltre misura , 

Di bere e di mangiar n' accende cura 
Che si distende su per la verdura . 

25. 107 E gli altri affetti , 1' ombra si figura : 
E già venuto all' ultima tortura 
Ed eravamo attenti ad altra cura . 

29. 137 Di quel sommo Ippocràte , che natura 
Mostrava 1' altro la contraria cura , 
Tal che di qua dal rio mi fé paura , 

3o.io4Sl che notte, né sonno a voi non fura 
Onde la mia risposta é con più cura , 
Perchè sia colpa e duol d' una misura , 

33. 122 Dette li son per me: e son sicura 
E Beatrice : Forse maggior cura , 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura • 

PAR. 

4. 17 Uno ed altro disfb , si che tua cura 

Tu argomenti , Se '1 buon voler dura , 
Di meritar mi scema la misura? 
4«i3i Appiè del vero il dubbio : ed è natura, 
Questo m' invita , questo m' assicura 
D' un' altra verità , che m' è oscura • 

5. 98 Qual mi fec' io , che pur , di mia natura , 

Come in peschiera , eh' è tranquilla e pucai^ 
Per modo , che Io slimin lor pastura : 
7. 4iS' alla natura assunta si misura , 
£ cosi nulla fu di tanta ingiura ,. 
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Tu che era contratta tal natura . 

10. 26CIiC a se ritorce tatta la mia cnra 

Lo ministro maggior della Natura , 
K col suo lume il tempo ne misura , 

11. 65jMì11c e cent' anni , e più , dispctta e scura, 

]Vè ralse udir che la trovò sicura , 
Colui , eh' a tutto '1 Mondo fc paura : 

12. 125 Là onde vegnon tali alla Scrittura, 
lo son la vita di Buonaventura 
Sempre posposi la sinistra cura • 

i3. 26 Ma tre persone in divina natura , 

Compie ^1 cantare , e U volger sua misura , 
Felicitando se di cura in cura. 

i5. 101 Non donne contigiate , non cintura, 
Non faceva , nascendo , ancor paura 
Non fuggian quinci e quindi la misura . 

17. 20 Sa per lo monte , che T anime cura. 
Dette mi Air di mia vita futura 
Ben tetragono a i colpi di ventura. 

19. 47 C^'c fu la somma d* ogni creatura , 

E quinci appar , eh' ogni minor natura 
Che non ha fine , e se in se misura . 

20. 119 Fontana stilla, che mai creatura 

Tutto suo amor laggiù pose a drittura ; 
L' occhio alia nostra redenzion futura : 

21. 17 E fa di quegli specchio alla figura, 
Qual savesse qual' era la pastura 
Quand' io mi trasmutai ad altra cura , 

24-101 Son r opere seguite, a che natura 

Kisposto fummi : DI , chi t' assicura 
Che vuol provarsi ? non altri il ti giura * 

26. 17 Alfa ed omega e di quanta scrittura 
Quella mcdesma voce , che paura 
Di ragionare ancor mi mise in cura : 

28. 38 Cui meii distava la favilla pura , 

La donna mia , che mi vedeva in cura 
Depende il Cielo , e tutta la Natura . 

29. 71 Si legge , che T angelica natura 

Ancor dirò , perche tu veggi pura 
Equivocando in si fatta lettura . 

00.101 Lo creatore a quella creatura, 
E si distende in circular figura 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura . 

33. 2 Umile ed alta , più che creatura , 
Tu se colei , che V umana natura 
Non si sdegnò di farsi sua fattura- 

PCRG. U R B A 

26. 65 Chi siete voi , e chi è quella turba , 
Non aUrimenti stupido si turba 
Quando rozzo e salvatico s' inurba , 

INF. U R C H I 

17. 17 Non fcr ma' in drappo Tartari, ne Turchi, 
Come tal volta stanno a riva i burchi, 
E come là tra li Tedeschi lurchi 

PURO. U R E 

26. 53 Incominciai : anime sicure 

Non son rimase acerbe , né mature 
Col sangue suo , e con le sue giunture . 

3i. 77 Posarsi quelle belle creature, 

E le mie luci , ancor poco sicure , 
Ch! ò solo una persona in duo nature . 



ARIO 



PAR. 



7.125L' acqua, e la terra , e tutte lor mistare 
E queste cose pur fur creature : 
Esser dovrian da corruzion sicure . 
i3.i2BChe furon come spade alle scritture. 
Non sien le genti ancor troppo sicure 
Le biade in campo , pria che sien mature 

18. 74 Quasi congratulando a lor pastore. 
Si dentro a' lumi sante creature , 
Or D. or I. or L. in sue figure . 

27. 89 Con la mia donna sempre . di ridnre 
E se natura, o arte fé pasture 
In carne umana , o nelle sue pinture , 

PURO. U R G A 

1. 5 Ove Fumano spirito si purga. 
Ma qui la morta poesia risurga , 
£ qui Calliopea Iquanto surga , 

PAR. URGE 

10. i4o Neil' ora, che la sposa di Dio surge 

Che r una parte e V altra tira ed urge , 
Che '1 ben disposto spirto d' amor turge : 

3o. 68 Riprofondavan se nel miro gurge , 

L' alto disio , che mo t* infiamma ed urge 
Tanto mi piace più, quanto pia turge • 

PURG. U R G O 

26. 92 Son Guido Guioicelli , e gìA mi purgo , 
Quali nella tristizia di Licurgo 
Tal mi fec* io , ma non a tanto insurgo , 

INF. URI 

i4« i^^TvLìte le cose, fuor che i Dimon duri , 

Chi e quel grande , che non par che curi 
* Si che la pioggia non par che U maturi ? 

25. 1 1 D' incenerarti , si che più non duri , 

Per tutti i cerchi dello 'nferno oscuri , 
Non quél , che cadde a Tebe giù <le^ muri. 

PURG. 

19. 77 E giustizia e speranza fan men duri. 
Se voi venite dal giacer sicuri , 
Le vostre destre sien sempre di furi : 

PAR. 

iS. Il Chi per amor di cosa, che non duri 
Quale per li scren tranquilli e piu-i 
Movendo gli occhi , che stavan sicuri , 

2$. 32 Tu sai che tante volte la figuri. 

Leva la testa , e fa che t* assicuri : 
Couvien eh' a^ nostri raggi si maturi . 

INF. URLI 

7. 26 E d^ una parte, e d'altra, con graud^urìi, 
Percotevansi incontro , e poscia pnr li 
Gridando , Perchè tieni , e perchè burli ? 

PURG. U R N O 

19. 1 Neir ora , che non può ^1 calor diurno 
Vinto da Terra, o talor da Saturno: 

INF- - URO 

3. 8 Se non eterne , ed io eterno duro : 
Queste parole di colore oscuro 
Perch' io , Maestro , il senso lor m* i doro . 
9. 26 Ch' ella mi fece *ntrar dentro a quel muro, 
Quell' è M più basso luogo , e U più oscuro « 
. Ben so "ì cammin : però ti fa sicuro 
16. 128 Di questa commedia , lettor, ti giuro , 



Ch* 1* vidi , per qneH' acr grosso e scuro , 
Merarigliosa ad ogni cuor sicuro , 

21. 4i Ogni uom v' e baratticr , fuor che Buonturo: 
Laggiii '1 buttò , e per Io scoglio duro 
Con tanta fretta a seguitar lo furo . 

24* 71 Non potean' ire al fondo , per V oscuro : 
DalV altro cinghio, e di«moiitam lo maro : 
Cosi giù veggio , e niente afBguro . 

27. 125 Otto volte It coda al dosso duro , 

Disse : Questi è de' rei del fuoco furo : 
E si vestito andando mi rancnro . 

3io.ioi Forse d' esser nomato si oscuro , 

Quella sonò , come fosse un tamburo : 
Col braccio suo , che non- pan-e men duro. 

02. ]4Che stai nel loco, onde parlare è duro, 
Come noi fummo giù nel pozzo scQpo ^ 
Ed io mirava ancora all' alto muro-, 

FURG. 

i4-ii9l'Or sen' gira : ma non però', che puro 
O Ugolin de' Fantolin , sicuro 
Chi far lo possa , tralignando , oscuro . 

i5.i43 Verso di noi , come la notte , oscuro , 

Questo ne tolse gli occhi , e T aer puro . 

27. S2 Volgili in qua, e vien' oltre sicuro . 

Quando mi vide star pur fermo e doro , 
Tra Beatrice e te e questo moro . 

PAR. 
6. 83 Fatto avea prima , e poi era fatturo-, 
Diventa in apparenza poco e scuro , 
Con occhio chiaro , e con affetto puror 

26. 89 Stupendo , e poi mi rifece sicuro 

£ cominciai : O pomo , che maturo 
A cui ciascuna sposa è figlia e nuro , 

?2. 20 La fcàe in Cristo , queste sono il muro , 
Da questa parte, ende'I fiore e maturo 
Quei , che credettero in Cristo venturo . 

PAR. U R P A 

i5.i43Di quella legge , il cui popolo usurpa , 
Quivi fu' io d« quella gente tarpa 
11 cui amor .molte anime deturpa , 

INF. ir R R O 

17. S9ln una borfta gialla vidi azzurro^ 

Poi procedendo di mio sguardo il curro 
Mostrare un' oca bianca , pid che burro • 

IKF. URTO 

16. 4i Del fosso , che nessuna mostra il furto , 
r stava sovra 'l ponte a veder surto , 
Caduto sarei giù sanza esser' urto . 

IWF. USA 

3i . 74 Che '1 tien legato , o anima confusa , 
Poi disse a me: Egli stesso s' accusar: 
Pure un linguaggio nel mondo non s'usa . 

VURG. 

IO. 2*. Che '1 maranror dell' anime disusa , 
Sonando la senti esser richiusa : 
Qual fora stat> al fallo degna scusa? 

19. 23 Al canto mio : e qual meco s' ausa , 
Ancor non era sua boera ri'.-luusa-, 
Lunghesso me . per far colei confusa • 

3t. ^ Di , di, se qucst' e vero : a tanta accasa 
Era la mia virtù tanto confusa ,. 



TESTO DI CRUSCA 12^ 

Cha dagli organi suoi fosse dischiuda . 
33. 128 Menalo adesso, e come tu se usa , 

Com' anima gentil , che non fk scusa , 
Torto* com' è , per segno , fuor dischiusa : 

PAR. 

9. 98Noiando, ed a Sicheo e a Creusa, 
Ne quella Rodopea , che delusa 
Quando Jole nel cuore ebbe richiusa . 

1 5. 26 (Se fede merta nostra maggior musa* 
sangui s meuSy o super infiisa 
Bis umquam catli janua reclusa ? 

24- 92 Dello Spirito Snnto , eh' e diffusa 

£ sillogismo , che la mi ha ronchiusa 
Ogni dimostrazion mi pare ottuga % 

PAR. U S C A 

17.122 Ch' io trovai li , si fé prima '^rrusca, 
Indi rispose : Coscienza fosca. 
Pur sentirà la tua parola brusca . 

INF. USE 

6. 1 Al tornar della mente , che si chiuse , 
Che di tristizia tutto mi confuse , 

28. 4* Perocché le ferite son richiuse , 

Ma tu chi se , che 'n su lo scoglio muse , 
Ch' è giudicata in su le tue accuse ? 

PURO* 

1 5. 128 Sovra la faccia, non mi sarien chiuse 
Ciò che vedesti fu , perchè non scuse 
Che dair eterno fonte son diffuse . 



PAR- 

12. 5 Prima eh' un' altra d' un cerchio la chiuse. 
Canto , che tanto vince nostre Muse , 
Quanto primo splendor quel , che rifase .. 

INF. USI 

2&.]43 Mutare , e trasmutare , e qui mi scasi 
E avvegnaché gli occhi miei confusi 
Kon poter quei fuggirsi tanto chiusi , 

PAR. 
3. io4 Fuggimmi , e nel su' abito mi chiusi'. 
Uomini poi a mal , più eh' a bene usi 4 
Dio lo si sa , qual poi mia vita fusi . 

17. 11 Per tuo parlare, ma perchè t'ausi 
O cara pianta mia , che si t' insusi , 
I^on- capere in triangolo du' ottusi, 

INF. USO 

9. 53Dicevan tutte , riguardando in giuso : 
Volgiti 'ndietro , e tien lo viso chiuso : 
Nulla sarebbe del tornar mai suso : 

16. i3i Venir , notando , una figura in suso , 
Si come torna colui , che va giuso 
A scoglio , o altro , che nel mare è chiuso 9 

22. io4 Quando sufolerò, com'è nostr'uso 

Cagnazzo a cotal motto levò '1 muso , 
Ch' egli ha pensato , per gittarsi giuso . 

25.119 Di color nuovo, e genera '1 pel uso, 
L' un si levò , e l' altro cadde giuso , 
Sotto le quai ciascun cambiava muso » 

26.i4oAllà quarta levar la poppa ux suso , 

Infin che 'I mar fu sopra noi richiuso . 

33 i34K forse pare ancor lo corpo suso 

Tu'l dei saper, se tu vien' pur mo giaso: 
Poscia passati , ch^ ei fu si racehioso . 
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pnBG. 
3. 77 Si che possibil sia V nnHare in puso : 
Come le pecorelle escoii del chiuso 
Timidctie atterrando V occhio e '1 muso , 
7. 56 Che la notturna tenebr», ad ir suso: 
Ben 81 porìa con lei tornnre iti giuso , 
IVlcntre che T orizzonte il di tien chiuso . 

it. 83 Si eh" ei diletti lo^nvinrci*n suso : 
r era ben del suo ammonir" uso , 
IVIatcria non potea parlarmi chiuso. 

i4- 44 Che d" altro cibo fatto in umano uso. 
Botoli truova poi , venendo giuso « 
E a lor , disdegnosa , torce '1 muso : 

16. 38 Che la morte dissolve, men^ vo suso , 

K se Dio m' ha in sua grazia richiuso , 
Per modo , tutto fuor del modem' uso , 

17. 4* Nuova luce percuote Iviso chiuso , 

Cosi r immagginar mio cadde giuso , 
Maggiore assai, che quel eh' e in nostr'aso. 

19. 68 La roccia per dar via a chi va suso , 
Com' io nel quinto giro fui dischiuso , 
Giacendo a terra tutta volta in giuso . 

S2.i34Di ramo in ramo , cosi quello in giuso, 

I)al Iato , onde 'I cammin nostro era chiuso , 
E si spandeva per le foglie suso . 

2&.ii3E la cornice spira fiato in suso, 

Onde ier ne convenia dal lato schiuso 
Quinci , e quindi temeva il cader giuso • 

3i. 56 Delle cose fallaci levar suso , 

Non ti dovea gravar le penne in giuso 
O altra vanità con si breve uso . 

32. 89 Gli altri , dopo '1 Grifon , sen' vanno suso, 
E se fu pia lo suo parlar diffuso , 
Quella , eh' ad altro 'ntender m' avea chiuso. 

PAB. 

1. 5o Uscir del primo , e risalire in suso. 

Cosi dell'atto suo per gli occhi infuso, 

E fissi gli occhi al Sole , oltre a nostr' uso . 

7. 98 IVIai soddisfar , per non potere ir giuso , 
Quanto disubbidendo intese ir suso : 
Da poter soddisfar , per se , dischiuso . 

11. 71 Si che dove Maria rimase giuso. 

Ma perch' io non proceda troppo chiuso ; 
Prendi oramai , nel mio parlar diffuso . 

i3. 44 Aver di lume, tutto fosse infuso 

E però ammiri ciò , ch'io dissi suso , 
ILo ben : che nella quinta luce è chiuso . 

i4.i34D' ogni beUezza più fanno più suso, 

E scusar puommi di quel eh' io m' accuso , 
Che '1 piacer santo non e qui dischiuso . 

ai. 29Vid' io uno scalco eretto in suso , 

Vidi anche, per li gradi, scender giuso 
Che par nel ciel : quindi fosse diffuso - 

3o.i46Nel santo ufizio : eh" el sarà detruso 
E farà quel d' Alagna esser più giuso . 

^A»- U S S E 

22. 4iI-o nome di colui, che'n terra addusse 
E tanta grazia sovra me rilusse , 
Dall' empio colto , the 'I Mondo sedusse . 

»AR. USTA 

32. 119 Per esser propinquissimi ad Augusu, 



Colui , che dfei sinistra le s' aggiusta t 
L' umana specie tanto amaro gotta. 

INF. USTO 

1. 71 E vissi a Boma, sotto '1 buono Agaslo, 
Poeta fui , e cantai di quel giusto 
Poiché '1 superbo Ilion fii combusto. 

]3. 68 E gì' infiammati infiammar si Augusto, 
L' animo mio , per disdegnoso gusto . 
Ingiusto fece me , contrt me , giusto . 

17. 8Sen' venne , e arrivò la testa e '1 busto: 
La faccia sua era faecia d' uom giusto , 
E d' un serpente tutto 1' altro fusto • 

PURG. 

24. 1S2 Tanto di grazia , che T amor del gusto 
Esuriendo sempre, quanto è giusto . 

29. 116 Rallegrasse Affricano, o vero Angusto : 
Quel del Sol , che sviando fu combusto t 
Quando fa Giove arcanamente giusto . 

32. 44 Col becco d' esto legno dolce al gusta* 
Cosi d' intorno all' albore robusto 
Si si conserva il seme d' ogai giusto • 

FAR. 

6.137 A dimandar ragione a questo giusto « 
Indi partissi povero e vetusto : 
Mendicando sua vita , a frusto a frusto , 

32. 122 E '1 padre, per lo cui ardito gusto , 
Dal destro redi quel padre vetusto 
Raccomandò di questo fior venusto • 

PAR. U S T R A 

4- iftS Nostro 'ntelletto , se '1 ver non lo illustra 
Posasi in esso , come fera in lustra , 
Se non, ciascun disio sarebbe frustra » 

INF. U T A 

i4« 53 Crucciato prese la folgore acuta, 

O 8' egli stanchi gli altri , a muta a muta « 
Gridando , Buon Vulcano , ajuta ajuta ; 

2S.i34Prirna a parlar , si fende, e la forcuta 
L' anima , eh' era fiera divenuta , 
E r altro dietro a lui , parlando , sputa • 

PURG. 

1. 68 Dell' alto scende virtù, che m' ajuta 
Or ti piaccia |;radir la sua venuta : 
Come sa chi , per lei , vita rifinta . 

12. 128 Con cosa in capo, non da lor saputa. 
Perche la mano ad accertar s^ ajuta , 
Che non si può fornir per la veduta : 

24. 110 Ma per fare esser ben lor voglia acuta. 
Poi si parti , si come ricreduta : 
Che tanti prieghi, e lagrime rifiuta . 

25. 98 Che segue '1 fuoco , là 'vunque si mata « 

Perocché quindi ha poscia sua parata, 
Ciascun sentire, insino alla veduta. 

26. 68 Lo montanaro , e rimirando ammuta , 

Che ciascun* ombra fece , in sna parota : 
Lo qu&l negli alti cuor tosto a* attuta ; 

29.140 Con una spada lucida e acuta. 

Poi vidi quattro in umile parota , 
Venir , dormendo , con la fkccia argoU . 

32. 122 La donna mi.-t la volse in tanta futa. 
Poscia per indi , ond' era pria venata , 
Del carro , e lasciar lei di se pennata • 



TESTO D 

33. 80 die la fig:ura Impressa non trasmuta , 
Ma perche tanto , son'a mia veduta , 
Che pia la perde, quanto più s^ ajuta? 

IKF. U T E 

1.104 Ma sapfenza , e amore , e virtute , 
Di queir umi'e Italia fìa salute , 
Eurialo , e Turno , e Niso di ferute : 

Ptrac. 

17.104 Amor sementa in voi d* og;ni virtute , 
Or perchè mai non può dalla salute 
Dair odio proprio son le cose tute : 

to. 26 Con povertà volesti anzi virtute , 
Queste parole m^ eran si piaciute , 
Di quello spirto , onde parén venute . 

tS. 80 Solvesi dalla carne , ed iu virtute , 
L* altre potenzio tutte quante mute , 
In atto , molto più che prima acute . 

PAm. 
2. 11? Si gira nn corpo, nella cui virtute 

Lo ciel seguente , eh' ha tante vedute , 
Da lui distinte , e da lui contenute • 
8. 98 Volge e contenta, fa esser virtute 
E non pur le nature provvedute 
Ma esse insieme , con la lor salute . 

12. $9 Si la sua mente di viva virtute , 
Poiché le sponsalizie Air compiute 
U^ si dotar di mutua salute 4 

i4« 80 Mi si mostrò , che tra V altre vedute 
• Quindi ripreser gli occhi miei virtute 
Sol con mia donna , a più alta salute . 

17^ 83Farran faville della sua virtute, 
Le sue magnificenze conosciute 
Non ne potran tener le lingue mute • 

22.122 L* anima mia , per acquistar virtute 
Tu se si presso air ultima salute , 
Aver le luci tue chiare e acute . 

28. 65 Secondo '1 più '1 mcn della virtute. 

Maggior bontà vuol far maggior salute : 
S' egli ha le parti ugualmente compiute . 

3o. 53 Accoglie in se cosi fatta salute. 

Non fur più tosto dentro a me venute 
Me sormontar di sopra a mia virtute : 

3i. 80 E , che soffristi , per la mia salute , 
Di tante cose , quante io ho vedute , 
Biconosco la grazia e la virtute . 

32. 77 Con r innocenza , per aver salute , 

Poiché le prime etadi fur compiute , 
P. r circoncidere , acquistar virtute . 

33. 23 Deir universo insin qui ha vedute 

Supplica a te , per grazia di virtute, 
Più alto , verso V ultima salute . 

IHF. U T I 

25. 68 Gridava : O me Agncl , come ti muti ! 
Già eran li duo capi un divenuti , 
In una faccia, ov' eran duo perduti. 

26.119 Fatti non foste a viver come bruti. 
Li mìci compagni fcc' io si acuti , 
Ch' appena poscia gli avrei ritenuti : 

33. 65Q^Jcl di , e T altro stemmo tutti moti : 
Posciaché fummo al quarto di venuti , 
Dicendo , Padre mio , che non m' ajuti ? 
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PUR6. 

3i« 62 Ma dinanzi dagli cecili de* pennuti,. 
Quale i fanciulli , vergognando , muti 
E se riconoscendo , e ripentuti ; 

I3C». U T O 

3 56 Di gente , eh* i* non avrei mai creduto , 
Poscia eh* io v* ebbi alcun riconosciuto ^ 
Che fece , per viltate , il gran rifiato , 
5. 26 A farmisi sentire : or son venuto, 
I* venni in luogo d* ogni luce muto « 
Se da contrari venti é combattuto . 

10. 110 Dissi: Or direte dunque a quel caduto 
E s* io fu* dianzi alla risposta muto , 
Già nell* error , che m* avete soluto . 

21. 83 Lasciami andar , che nel Cielo è volato? 
Allor gli fu r orgoglio si caduto , 
E disse agli altri , Ornai non aia fèrata. 

23. 92 Degli ipocriti tristi se venuto , 

Ed io a loro : I*fui nato e cresciuto 

E son col corpo , eh* i* ho sempre avato ^ 

24* i46 Ch* é di torbidi navoli involuto : 

Sopra campo Picen fia combattuto : 
Si ch* ogni Bianco ne sarà feruto : 

27.128 Perch' io , là dove vedi , son perduto, . 
Quand' egli ebbe *1 suo dir cosi compiuto , 
Torcendo , e dibattendo *1 corno aguto • 

3o. 47 Sovra i quali io avea I* occhio tenuto , 
r vidi un fatto a guisa di liuto. 
Tronca dal lato , che V uomo ha forcato 

34* 65 Quei che pende dal nero ceffo , é iftruto : 
E r altro è Cassio , che par si membruto 
i da partir , che tutto avrm veduto . 

PURG. 

7. 23 Rispose lui , son* io qua venuto : 

Non per far, ma per non fare ho perduto 
E che fu tardi da me conosciuto . 

i3. 74 Vedendo altrui , non essendo veduto : 
Ben sapev* ei , che volea dir lo muto : 
Ma disse : Parla , e sie breve e arguto . 

i5. 59DÌSSM0, che se mi fosse pria taciuto : 

Com* esser puote , eh' un ben distribato 
Di se , che se da pochi e possedato ? 

21. 80 E perchè tanti secoli giaciuto 

Nel tempo , che '1 buon Tito , con V ajuto 
Ond* usci'l sangue per Giuda venduto; 

PAR. 

3i. 38 All' eterno dal tempo era venuto , 

Di che stupor doveva esser compiuto ! 
Libito non udire , e starmi muto . 
PURG. U T T A 

1 1. 110 Dinanzi a me , Toscana sonò tutta, 
Ond' era sire, quando fu distrutta 
Fu a quel tempo , si com' ora è putta.. 

PAR. 

i3. 71 Secondo spezie, meglio e peggio frutta^ 
Se fosse appunto la cera dedutta • 
La luce del suggel parrebbe tutta. 

IN^. U T T K 

9. 76 Biscia per V acqua , si dileguan iuttc » 
Vid' io più di mille anime distrutte 
Passava Stige con le piante asciutte. 
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l^F. U T T I 

ij. 65 Di Cesare non torse gli occhi putti. 
Infiammò contra me gli animi tatti , 
Che i lieti ouor tornaro in tristi lutti. 
18. 119 Di riguardar più me , che gli altri brutti: 
Già t* ho veduto co' capelli asciutti , 
Però t^ adocchio più , che gli altri tutti . 

2. 6gUna sola virtù sarebbe in tutti 

Virtù diverse esser convegnon frutti 
Seguiterieno a tua ragion distrutti . 

i»F. U T T O 

i<. 35 Ma tu chi se , che si se fatto brutto ? 

Kd io a lui : Con piangere , e con lutto , 
Ch' i' ti conosco , ancor sie lordo tutto . 

11. 26 Più spiace a Dio : e però stan di sutto 
De^ violenti il primo cerchio e tutto : 
In tre gironi e distinto , e costrutto . 

20. 17 Si travolse cosi alcun del tutto: 

Se Dio ti lasci , Lettor , prender frutto 
Com' i' potea tener lo viso asciutto , 

24*101 Com* ei s' accese , e arse , e cener tutto 
K poi che fu a terra si distrutto , 
In quel medesmo ritornò di butto : 

34- 32 Vedi oggimai , quant^ esser dee quel tutto « 
S^ ci fu si bel ^ com* egli è ora brutto , 
Ben dee da lui procedere ogni lutto . 

PURO. 

3. 38 Che se potuto aveste veder tutto , 

E disiar vedeste senza frutto 
Ch^ eternalmente è dato lor per lutto : 
ì6, 68 Por suso al cielo , si come se tatto 



Se cosi fosse , in voi fora distratto. 
Per ben letizia , e per male arer latto 4 

17. 3S0r m* hai perduta: i' sona està, che luttOt 
Come si frange il sonno , ove dibutto 
Che fratto guizza, pria che muoja tutto : 

2S.i43Qni primavera sempre , ed ogni fratto : 
Io mi rivolsi addietro allora tutto 
Udito avevan T ultimo costrutto : 

FAR. 

12. 65 Vide nel sonno il mirabile frutto, 

K perche fosse, quale era in costrutto; 
Del possessivo, di etti era tutto : 

20. 56 Sotto buona ^ntenzion , che fé mal frutto , 
Ora conosce , come M mal dedutto 
Àvvegna che sia *1 Mondo indi distrutto . 

22. 80 Contrae piacer di Dio, quanto quel fratto^ 

Che , quantunque la Chiesa' guarda , tutto 
Non di parente , né d^ altro più brutto . 

23. 20 Del trionfo di Cristo , e tutto *1 frutto 

Fareami , che U suo viso ardesse tutto r 
Che passar mi convien senza costrutto . 

29. 29 TMell^ esser suo, raggiò insieme tutto: 
Concreato fu ordine , e costrutto 
Nel Mondo, in che puro atto fu prodotto. 

INF. UZZA 

17. 1 Ecco la fiera con laVoda aguzza , 

Ecco colei , che tatto '1 mondo appozza : 

PAR. UZZO 

16. 53 Quelle genti , eh* io dico, ed a) Galluzzo « 
Che averle dentro , e sostener lo pazzo 
Che già f per barattare ha V occhio aguzzo ! 
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